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N. dovendo a foddisfazìone d ami - 
ci mettere alla pubblica luce que- 
llo qualunque fìa parto del mio debole ingegno : e 
trovandomi in neceffità di proccurargli un valente 
autorevol Suggetto , che fcbertnir lo pojfa da colpi 
della inevitabil maledicenza , appena mi venne fat- 
to di fiffare ne' miei penjteri gli occhi fu di V. S. 
lllufirifiìma , che il cuore tantofio fptnfewi a farne 
fcelta della di Lei Virtuofa onorata Verfona . In 
fatti , della materia , che imprendo a trattare , non 
fi può dubitare , eh' Ella non fia ottimo e gtufio 
difeer nitore *, mentre le fue Opere Italiane e La - 
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fitte sì Fi fiche , come Mediche con tanto applaufo 
ricevute , dimoflrano evidente niente la erudizione e 
dottrina , che da Lei profondamente pofjedonfi . 
Lufingomi imper tanto , che l Mondo Medico leggerà 
con compatimento quefla mia , quantunque tenue 
fatica , J'e verrà prima aggradita da un Medico 
e Medico letterato , qual' è V. S. lllujlrì filma , 
che per le fue Opere accreditate con indicibile ap- 
pi a ufo non fol amente gode la ( lima d' una delle più 
colte , e letterate Metropoli di Europa , qual' è Fi- 
ne già , dove con gran grido e valore ejfercita la 
Medicina ; ma altresì di tutta /’ Italia , e fino de- 
gli Efieri mede fimi : ejfendo pur noto , che le più 
celebri Accademie del nofiro Secolo fi Jono recate 
ad onore afcriverla alla loro Società in etàquafi 
puerile , e che i più celebri Scrittori Oltramonta- 
ni a gara fi fan gloria di citare le di Lei dot - 
tifiìme fentenze , corroborando le loro oppenioni coll' 
Autorità del fuo veneratifiimo Home . Non mi ie- 
lla dunque , che fupplicarla , comefò vivamente , 
a voler ricevere con benigno aggradimento quefla ope- 
ra Jotto 1 ombra del fuo rive r infilino patrocinio , 
dandomi l'onore di umilmente protefiarmi per 
fempre 

Di V. S. IllufiriJJ . . 

DivotiiTimo Strvidor vero 
Niccolò Graniti . 
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A CHI LEGGE 

Ter apyrofttarfene . 

E la induflriofa Pecchia , Jaquaeda’ fiori di 
ameno Verziero raccoglie il più dolce fuc- 
co per comporne i Favi , è non poco lode, 
vole; al certo nonrccherommi a /corno di a* 
verla imitata in trafceghendo dagli antichi 
Scrittori di Medicina quantodi confàcenteal buon gitilo 
de* Moderni rimarcali , per comporne quella Opera : El- 
la non è che in accorcio lo intero Corfo Fifio/ogico-Noto- 
mica Medico- Pratico- A forijìico cotanto da ’ Coaccademici im- 
pazientemente bramato , e dopo tre Iuflri imperfettamen- 
te compiuto. Horubbato, per dir cosi, il tempo altem. 
po tra le occupazioni della profelftone ed efercizio Medi- 
co, per ridurlo a qualche tollerabile condizione: Se po- 
feia con ciò abbia o nò colpito alfe.no di renderlo degno 
di applaufo, io noi fo ; /spendo per bocca di Orario: 
Non fempcr feriet quòcunque mìr abitar Arcui . 

Ho fcritto da mero Italiano, non già da affettato Crufcan - 
re per tre motivi: i perchè nacqui predò le rive di Sa r - 
no, e non dell’ Amo: II. perchè i vocaboli di Medicina 
come derivativi dillo Arabo Greco Latino con Sgarbatezza 
avrebbonfi potuto traveflire 

Col capaccio di Dante , o del Boccacio , 

E III. perchè dcfdero piuttoflo cfl'er intefo da molti, 
che interpretato da pochi. A tal rifle/To non di rado mi 
ho fatto lecito di alcune voci Greco Latine, appunto co- 
me vengono regiflrite ne' Leffic i- Medici d’ nn P/erCaftclli, 
d’un Brunone , d’ ur. JunKen, & c. 

Gli Autori , che affolutamcnte ( cioè fenza divifamen- 
to alcuno de Libri, d e Numeri , o de’Capi ) leggerai nella 
margine de’fog!i,oin fin de’ periodi , debbono intenderli 
fotto Io (ledo Capo , o Paragrafo che io tratto. 

Tre foli fini , o impulfi mi hanno allettato in cotal 
guidi a fcrivere. I. Per dar lode a colui , il quale ab Alto 

a no- 




a no Aro comun bene creò la Medicina in Terra, e per con- 
traligno ne arrichì gli Animati , i Vegetabili , e i Mine- 
rali. II, per proprio divertimento ; e HI. per follievodc’ 
poveri infermi , come altred per agevolare la pratica a’ 
miei Studenti di Filofofia Meccanica; non già, non già 
per far pompa di quei Talenti , delli quali mi riconofco 
mediocremente fornito . Ho perciò ben difpofto l'or- 
dine della materia Medica, in cui feorgerai una nuova, 
M*)tBii»nia acconcia Invenzione di tré loie Jpotefi , * cioè: 
Medica*, f A f B per C. f A — B per C. — A f B per C ; fotto 
delle quali può agevolmente ridurli ogni fona di efeogi- 
tabile malore del Corpo umano. Non altro: rivi felice, 
e compatendo gli errori trafcorjG della penna, e del Tor- - 
chio : allenendoti a bella polla frattanto di sbuffare il 
mulo o Momo. 

Ni quoque tu Nafum Rbynocerontis babet . 
^piieordoti alia Greca parimente elfere fpecie di detra* 
nafi v«x 2Ìone quello * y ) à . pw ai! S u uri # 
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DELLA 

TEORICA MEDICA 

LIBRO PRIMO. 

§. I. 

Del Corpo contradìflinto dalla mente , e fue funzioni 
Economiche . 

N tre modi diftinti , da ehi ben vi riflette ; 

'e operazio.il dell’Uomo Economiche indubitata* ‘ 
mente fi oflcrvano : Altre propriamente Entoma- Tre epe* 
fiche , comuni co’ bruti , e quelle pure nacu 
rali fi appellano: Altre a rifieflo encitativo di neir'uo- 
una pura e femplice mente cogitante , e quelle «o.qtuii» 
a parte fono colla Intelligenza degli Angioli : ed 
altre finalmente , parte dal corpo e parte della 
mente per quello inefiabil vincolo di unione , 
che tTa ambiduc intercede , in rigore fcolallico , più proprie l'Uomo 
comunemente compongono . A tal rifletto un de’ fette Savj Ateniefi 
aforillicamente rillrinfe quel 

IW< Xiarh , idefl V,ofce te ipfnm , Cogoitioa 

? cr dare a divedere, che non batta ad un filofofo il faper che PUom dtir Uo. 

a a modo delle fcuole, un Animai difeorfivo; fé non s’innoltra più in “"IV ? 8 
dentro a fpecolar il donde-, il perchè, e’1 come nell’Uomo tai fun- cooWUi 
zioni avvengano: fu diche io cominciando partitamele ad alfegnarne il 
divario, imprendo fu ’l prefente fillema Medico in primo luogo a di* 
fcorrere della Economia dell’Uomo. 

Economia dell’ Uomo io non intendo che quella reciproca Pronomi* 
eorrifpondenza che palla tra la potenza de’ folidi , e tra la piacevole t delr Uo * 
naturai refi ftenza de’ fluidi i della cui energia ehi giunge ad averne «Ve»** 
conofeimcnto , può dirli vero feguace d’un Bellini, d'un Bo- 
rei», d’un Baglivi &c. moderatori della vera medicina meccanica , di 
cui oggidì i noftri Medici Partenopei più d’ogni altro Oltramontano , 
iettatori fi gloriano. 

j. E per farmi a capo, confiderando il eorpo feparato dalla mente: 
e (tendo quefla immortale ed eterna , c quello mortale e temporaneo •, 
chiaramente vengo a capir tra le indefinite e molte proprietà , che a 
«•feun di lor competono , le fuffeguenti non meno rimarchevoli . I. 
che l'Anima poffa vivere feparata dal corpo, perch'é di entità cogitan- 
do n che ’* c , or P° P° fla vlvere da fe ,tc(To vita ch’è propria 

delle Piante e de’ Bruti ; e che effendo egli limile ad un Orinolo , fab- deli* Ani- 
bricato però mirabilmente dall’Artefice Sovrano , non ha bifogno de’ “ .*“• 
fpinti, che ’l muovano ; de’ fermenti , che lo riscaldino j di mollette , 
o fufie, che lo tendino , e diftendino i falvo che dell’Aere , che pe- miro. 
Teorica Medica Lib.l. 4 



Digitized by Google 




z Della Teorica Medica 

rennt in eflo il refpiro, c col refpiro alterni i fuoi moviménti il cuòre i 
perchè come banchiere ricéva in fe Redo ilTeforo del fangue dalle ve- 
ne , per poi csborfarlo nelle arterie con ogni puntualità , c mantenere 
fempre fartotetto il bel commercio di noitra vita. A tal oggetto cantai 
ne' miei capricci Poetici: 

Sorgente d' ogni moto il Cuore è primo : 

Faobre le fibbre od ofcil/ar fon pronte, 

E che corre qual lingue, il fangue io fi imo . ^ 

4. Didì il Corpo eder fimilc ad un Oriuolo : ma riflettendo alla di 
lui mirabile orditura , di tanti indefiniti mufcoli c fibricciuolc che lo 
intedono , * 

La penna infteme e! mio penfìer fi arrefta. 
i/ U°mo £ forprefi in un eftafi di (lupare non pollo non appieno fnodar la lin- 
nUwbfie 1 £ ua a, le lo ^‘ di d ue l ^ avio Artefice , che edendo mirabile per la fua 
opu deli' onnifeienza -, indarno fi sforza umano o Angelico intendimento a capir 
Artefice jj una tanta opera, non dico il modello , ma nè tampoco in corteccia 
Sovrano . |> abbozzo . Vederli o grande Iddio ! il cuore muoverli ordinatamente 
rotenu a ila dolce refifienza de fluidi . 1 fluidi dalla potenza delle Fibbre ; que- 
di e'it d e dall’elafticità dell'etere del primo e del fecondo elemento; Quelli un 
«irà» d«' con l’altro fpignerfi, e rifpignerlì, rarefarli , e condenfarfi : e qual V3- 
iuidi. riato Proteo de' Poeti or rillretto in un cannone pneumatico, vibrar si 
forte il tuono al rilafcimento d'un embolo: or rarefatto nella macchina 
d’un Bolle, togliere una col rifpiro la vita ad una bcllioluccia ivi rpc- 
chiufa : Grande Iddio l mirabile Artefice ! 

j, £ per cominciare con ordinanza, riflettiamo in primo luogo alla 
bocca; fecondo Ovidio: j 

Oshontini J'ublime dedit , calumque tueri. 
cd olferveremo 1 com'clla armata da artinzialc molendino , corredata 
con due beg'i ordini de' demi-, ( oltre il difeorfo ) abbia 1' ufo fpeziale 
di triturare, ed attenuare il ciboi ficehè polla più alfotcigliarfi in chilo, 
c da chilo in fangue coll’ajuto vermicolare dello (lomaco , e col moto 
perillaltico de gl' intellini . L' ufo del ben matlicare il cibo , in quello 
particolarmente confifte ; che quantopiù i corpi I? affottigliano , ed 
intimamente fi dividono , vieppiù acquiftano di efpanlione , e di mag- 
giore fupcrficie ; fecondo il Cartefio. Frincip. part. f. [o Corpora 
quo magis dtviduntur , .eo mato'em acquirant fuperficiem rat ione 
fua molti . cr quo ma)orem obtinent fuperficiem , eo magli exponun* 
tur motibut , & aBion.but aliorum corporum circumpofitorum , & 
in ta agentium ; ac proinde illa magit, &ce!eriut diutiufaue mota, 
magli àividuntur , cr atte uantur . Dunque lodevoli fono gli antichi* 
che c’infcgnarono, quod prima digefiio fit in ore 1 poiché gli alimen- 
ti adonti quanto più fi triturano bene tra' denti , più fi adbttiglano 
nel ventricolo , e vieppiù nella loro C.hilnfi e Chimofi fottilizzatiifimi 
divengono ne’ venericeli! del cuore, (ex Lawero) 

6. Se fi confiderà poi come fi faccia la vera matlicazione, per cui i 
ufo dell» vengono a liquarfi col meftruo fall vale ; egli c certo , che la fa- 
uiiv«l»ilUva è di grande ufo. I.Pcr inghiottire il cibo mallicato. IL Per umet- 
ti* t tare il gran canale dell' efofago ; E 111. come meftruo ad alfottigliar 
elfo cibo nel ventricolo fino a gli ultimi fuoi intimi componenti . 
deli, fili Quello «lo dagli antichi fu mal conofciuto , eziandio dal nollto An- 
», telìgnano Cartefio; cd in ifpecic in quanto alla di lei origine : credet- 

tero 
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(ero aver dipendenza dal ventricolo, e non da canali fali vali termina* 
ti nella bocca» detti perciò va fi linfatici ; che fi ramificano per tutto 
il palato , tra’ demi , e tra le parti interne della bocca , come altresì • 
traggon l'origine dalle glandole dette Tarotidi funate dietro l’orecchie, 
a guifa di aggomitolate glandoluccie , che come tanti rivoli formano 
in ambedue le raafcelle un canaletto ben largo e patente , chiamato 
Dmtto Salivate . (ex Enfiaci).) 

7, Le dandole dette Tarotidi ricevono il fiero o linfa dal fangue ; sito, td 
fe ciò facilmente fuccede; perchè ogni acinetto o glandoletta, e corre- uf ° 
data da’ fiioi vafcoletti fanguifcri , die fono quattro fecondo i Notomi °p', 
«i cioir jirteria , Pena , t{ervo , e Pafcoletto tfcretoria . 11 fiero ò , 0 iidi. 
linfa una afficene eoi (angue circolando , nel mentre ritrova adatti al- Ufìooo 
euni pori elidenti nelle glandole , ivi filtrandoli , c feparandofi ricir- *1"^* 
cola per le vene , finche ritorna ad unirli col reftantc della malfa del ,j e | fVnjue 
fangue. Filtrata la linfa per i canaletti linfatici (en corre a’canali mag- 
giori della faliva, per fepararfi perfettamente, (ex Werchien.) 

8 Oltre le glandole P erottile fituate nella radice dell’organo dell’o- 
dorato; vi fono deli altre di maggior grandezza, che rifondono fumo, 
re in bocca; e quelle da Nocomici vengon dette Tonfilla , e ^dmigda- 
U. Ve ne fono altre in maggior copia , ma di minor diametro , in- 
torno la radice della lingua, che fervono ad umettare la bocca e tut- 
to il palato, (ex Bartolino) 

9. Che la faliva non polla follevarfi alla bocca , (otto fpecfe dì va- 
pori; ce lo detta la Notomi a , e cel comprova l’cfpericnza ; 1 . Perchè 5,1 iv, » on 
vi fono alcuni che vuotano copiofilfime giare di gelidilfima linfa , e ’ 0 ie ||om». 
pure poco dopo fi veggono di maggior fete anelanti , U che non acca- «o, coatto 
«irebbe, fc incelfantemente la faliva fi follevaffe in forma de’ vapori dal gii Ami- 
Ventricolo fu la bocca, per umettarla. 11 . Se la faliva n’andrebbe fot- ,hl ’ 

lo fpecie de’ vapori; formontando nella cavità della bocca, che tenia- 
mo Lmpre aperta per lo rifpiro; ab ir et in aurat . IH. Non fi vedreb- 
be!» tanci uomini cosi frequentemente fputacchiare: ma pinttoflo man- 
dar fuori copiofi aliti della bocca, le in effe in forma de’ vapori dal- 
lo doma co la faliva fi follcvalfc . iV. Finalmente per ragione mecca- 
nica proporzionale ; fe i vapori rarefatti , riguardo a’ liquidi conden- 
fati fono come jooo. ad i. fecondo ci detta Pefperienza, che una goc- Gocci» 
eia di liquido rarefatta dal caldo in forma di vapore, occupa di fpa- u £*^* ’J* 
aio tanto quanto capir vi potrebbono ;ooo, particelle di liquido con- 2 ««n , 
denfato ; fc dunque paragoniamo la faliva , che un’ Uomo fputacchia occupa 
in un giorno per ogni momento, con i vapori, di cui gli antichi di- *”“,’*“* 
cono coftiruirfi; oh quanto ampio, ed efpanfo fi richiederebbe il vuo- J^po*- 
to del ventricolo per capir tanti millioni de millioni de’ vapori ; dal «ionaiì 
che fi deduce . • ■ fi»'®, ir— 

eie di 

COROLLARIO. po«. 

Ciba gr«» 

10. L’afpetto di un cibo grato fe accaggiona un copiofo affluirò di to pruhl 
faliva in bocca del riguardante; ciò non tarli dalla faliva, efprefiadal 
ventricolo ; ma dagli ltelfi vali falivali adiacenti al Palato , ed alle Hpiofo 
Tonfille in uno ftefio attimo , che la mente di quello viene eccitata , affiuff» di 
e determinata dallo immaginario e grato fa pore folito del cibo, per via J* 1 *'* *“ 
di oodolazione , e comprcllionc infieme delle fibbre ottiche della Rcti- [1 -.?, .'^ 
ua in quelle dedicate all organo del gufio. (e* Tenuto) 
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li. Per indole, o natura della faliva inrendo quella di un nnftiò di- 
giuno , che coda a buon conto di particelle *quea.f*liiee\ onde le co- 
le pinguedinofe , oliofe e limili , come altresì le copiofe pozioni di 
acque, o di vino tracannate, la rendono incfficacillìma ed inabiliti! ma 
alle lue naturali funzioni , e con ragione ; perchè le oliofe e pingue- 
dinofe la inceppano» le acquofc l’ottundono , e le vinofe la tartari zza- 
no, che perciò la faliva di uomo digiuno, efitibondo precifamente qua*, 
do il ventricolo è vuoto di efea , e poto fin da 14. ore è abile a fa- 
nate le impetigini , o altro umor falfo , che annidi fu ia fuperficic del- 
la cute; ed a tor via fino le macchie di olio fu le vedi, a caufa che 
colle fue particelle faline fparpaglia facilmente ciò ch’è ramofo ed at- 
taccaticcio, e colle fue anguillari aquee molccdettc le netta, nel men. 
tre ripurga, e manda via ciò ch’è fecciofo . 

11. A nodro modo d’intendere, poffiam dire, che la fa/iveCia cor- 
redata di molecolette aeidole per penetrare , c di aquee per diluire » 
fe però al Lettore non aggradine chiamarle aeidole , ma «alfe , o fat- 
maftri » le appelli a fuo arbitrio -, purché da meco concorde ad aderi- 
re , che la fdlivd abbia una fortuna efficacia a penetrare , non che s 
digerire tumori, scila è di uomo digiuno e fino. 



§. II. 



De' Denti, e loro Morbi . ? 

i.rr^Re cofc fi poffono confiderai rimarchevoli intorno a' denti j 
Colo» m- X 1. 11 colore di effi . II. L’emoraeia delle gengive . Jlf. E‘l 
aiuti' «U tartaro de’ demi, in quanto alla prima, iT color de denti è albicante - , 
bianco . come fi faccia il color bianco: leggi la nodra Fifica mecanica de ìk mi'- 
Colo» ne , & ctlenbut ; ove intenderai per regola di Diottrica , che allora 
chV’coni" un eor P° apparifee bianco , quando egli è denfo e polito in ftjperficie , 
fli. di maniera che vagirono i raggi folari, o luminofi fovra di lui incidenri , 
riflettere edenfivamente per ogni verfo i al contrario diciamo, un cor- 
Coio, re- po effe nero > f e ha » fuoi pori grandi e molti -, in cui entrandovi i 
i l'r n f i. chc rat luminofi , vi fi fuffoghmo in guifa che non vengono a rifletter* 
ntll’ occhio del riguardante. 

1. 11 depravato colore de* denti o è nero > o i flavo • Dei nero nc 
abbiamo ragionato , de) flavo lo veggiamo in coloro , che fi gloriano 
*»ngi,rr,di mangiare , o bere cofe ca'ide m eccedo , attefochè il calido , che 
? A t,e '*" confide nella agitazione del fecondo elemento ; ( ficcome ne abbiamo 
«he ingioi. diffufàraente ragionato nella nodra Fifica meccanica.) rende r pori de* 
Me e i denti più aperti c vieppiù maggiori del naturale ; onde per forza di* 
-cn “ • vengono flavi, o fubofeuri. • 

Denti geo. ?• Dalla flavedine , o giallezza che acquidann i denti oltre modo di- 
«hèdj fli- vengono fragili , per la fudetta ragione, imperocché, fecondo c’infegna 
" di « n ' il nodro Renato, {prènci p- parr. 4. $■. n8. J19 &c.)!a fragilità de’ corpi 
confide , irr quedo ; cioè qualora le di loro particelle vengono a foccarfi 
Zucchera- l’una coll’altra, fecondo Ve loro menome fuperficic . e non intimamen- 
uae perchè te , fo flcfTo avviene delle cofe dolci, che non f lo ingiallifcono i denti, 
ideiti!* ma notabilmente gli annerirono ; attefochè elle cedano di molto fai 
volatile penetrarne. Se pelò taluni voltile oppormi, che il zuccharo ef- 

fciido 
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fendo ti anco non porta annerire i denti, rifpondo, che i colori non na- Zucchno 
fcono d.illcffenza della cofa, ma dalla di lei mod'ficazione : cosicché 
fe 1 demi apparirono neri, o fubofeuri; dobbiamo dire , che i di lo- annerici 
ro pori ellendo tatti più aperti , e maggiori del lolito ; i raggi del lu- demi, 
me , che prima in elfi in gran copia, e per linea tetta riflettevano all’ 
occhio ; indi fi furtogano in quelli , oppure traviando dal rettilineo , 
pochiifimi ne giungano ad attingere la Retina oculare , nella cui 
ondolaztone confitte ciò che chiamiamo vifionc . (em Cartefìo ) 

4. Che il color nero , che apparifee fu la fupcrficic de’ denti av- 
venga in quella guifa , che di fopra ragionammo , fi conferma dal omtihu 
modo, e da’ rimedj, che ufano le Dame per biancheggiarli ; eccovi il ““ • 
fecreto. Prendono del Criftallo p- p. ’Cjj. g, polvere di mattoni, o di ter- 
ra di porcellana, e Pietra pomice an. Jj. coralli, e margarite occiden- 
tali di mufehio gr 4. ne fanno delle fuddette cofe una polvere fot- 
tililfima , ed impanandola con miele ne compongono pariglia per 
fregare i denti; alcuni vi aggiungono dello fpirito acido di fot fo : ed c 
un dentifricio mirabtlirtimo . 

Altre prendono del fai Tartaro vitriolato, c l’imbevono di fpirito Dcniifi» 
acido di vitriolo » e con quelli li fregano due volte al giorno . ( ex cìapmet'. 
Lemery ) ncacc. 

j. Non di rado fuol produrti intorno i denti un certo Tartaro, che 
predo i Chimici dicefi KalK , o Calce propriamente . Di quella ne 
parla il gran Renatoti» part.ll. principiar. §. ff. ) dove tratt.-.ndo del muro o 
la coagmcnrazinne , o fia coefione de’ corpi ; rigetta ogni glutine , 
particelle hamofe cd uncinate de gli Atomifti , c ttabilifcc , Eam cui- 
cem provenire ex {oh partiti m quitte : quaterna parta circa fe in- 
vicem quiefeant , quo cnim partei corpomm in major 1 fnperfie te fe 
invicem conttngttnt , eo etiam firmior erit eorum cvkafto , clic ciò Spericela 
provenga dal fommo adattamento delle fupcrficie de’ corpi ; fi com di due 
pruova dalla fcguentc divulgata fpcrienza. Si prendano due emisferi di 
marmo ben levigato , e fi unificano atfieme come la faliva ; or quelli 
s'intimano talmente che, non fedamente portano difunirfi ; ma ezian- 
dio fiultener fi veggono un pefo di libre 660. fenza far tra loro un 
femplice motivo di diflaccamento : come poi avvenga una tal calcina 
tarrarizznta fu la fupcrficic de’ denti, puoi tu bene arguirla dalla va- 
rietà de’ diverti cibi vifeofi infieme e calcolofi, in quanto che una par- Lepnico- 
ticclla attaccandoti all’altra , e quella all’altra , alla per fine, uopoé che'*»* 
non fi lo fi facciano tartaree, ma eziandio fomigliantifiime a’ Tofi , o ln 
a calcoli de' Reni. Su di che narra il Boilco( nel trattato de gemmit ) 
che legni di fmifurata grandezza pvdli in un certo fiume della Nor- 
vergia , tralignino in duriflimc pietre Tufacee; ope Spirititi Corgonii Spirilo 
(ir lapidificanti t ■ ma di ciò ne ragionaremo in appreiTo. Oct%oma 

6. Della tlcffa maniera portiamo congetturare probabilmente , che 1 ’ a ' 3 ’ 

oro nelle vifeere della terra di fua natura fluiditfimo, alla fine s’indu- Oio.Dia- 
rifea; cosi le conchiglie nel mare, mediante tale incagliamenro di mo- e 

kcolette fai madre ; anzi lo tlerto diamante forza è , che da liquido c C o s-fn * 
corrente duritfimo fi faccia . E poiché vediamo ctTcr la faliva di par- durilcsno. 
ticclle acide- fatine rigide dotata , chi può negare, ch’ella non concorra 
ancora ad intufartr i denti ? che però fia molto bene a prcfervarli da’ 

Tofi , fe dopo pranfo fi laverà la bocca con un rantin di acqua mari- }“[„ 
tata col fai di Tartaro vitriolato. {ex Lemery) Tofi. 

Teorica Medica Ltb.l. A 3 Del- 
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jr. ni. 

Della Emorragia delle Gengive. 



i. T E gengive non fi corrodono dal tartaro, otufo, che fi attacca 
Emorragia JL_i a’ denti , fecondo gli antichi , ma , o dall’acrimonia delia 
delie geo* linfa, o per via di comprciTione, cilcndo pur vero, che: 
gì ve, elor C Diporti corporibns fai fedititi molliti durit. 

,a8 °C(jrpi Or le gengive fono tcncriffimc , e molli; dunque cedere devono a ciò 
molli cc* eh’ è rigido e duro. Che la foftanza di clTe fia non altra che una mi- 
to ”iduii ra kile tclTìturadi vafcoletti fanguiferi, quanto un capello» ce lo dimcv 
«orpr ^ ra jj jj. j oro p or p Ur i no colore, (ex Sn.immcrduntio ) 

z. Alcuni moderili dicono , che la loro emorragia provenga dal fan* 
Acido alle guc impregnato di particelle acide , e falmafte , ma perche non fem- 
voiiefcio p rc le co f c acide a (t ringoilo, come fono: IcAcctofelle, 1 Tamarindi &c. 
vólti eliti cl,c piuttofto rilafciano li folido , che lo crifpnno , anzi il ripurgano . 
pa il foli. Noi fiamo di opinione , che ciò provenga da acrimonia di linfa : dal 
do . che deduccii , che la emorragia delle gengive non è fempre fogno di 
feorbuto: potendo ciò provenire da naturai rilafciamento di lor teffi- 
gt've' 1 non tura, come tutto giorno veggiamo molti, o per ira o fdegna , ftridor 
efler regno di denti, o malticazionc di cibo tignerii le gengive ebocca di rubicon- 
di fcocbu- didimo fanguc , e pure fon liberi da tal padìone feorbuta . ( e.v Sole- 
riAtidro ) 

Acrimonia 3* Se però fenza ira, fdegno, o maftic azione di cibi, tal’ uni foggia- 
dì linfa ce a tali frequenti emorragie , in tal cafo non polliamo incolparne la 
cagione di tenerilfìma tedi tura delle loro fibbricciuole ; ma piuttofto 1 acrimonia 
dc'Vem'i* della linfa, che vale molto in corrodere non folo le gengive, ma ancc- 
« di fior- ra le ftede mufcolofc fibbre del cuore , ilchc evidentemente accade a 
k «°' k- Scorbuti . Coftoro oltre alla frequente emorragia dc’denti , foggiacciono 
cutanee * parimente a certa macchiette cutanee, or rubiconde, or livide , fecon- 
ncfcoxbu. do il moto, o riflagno de fluidi fuccuranei; ilchc facilmente iutendeh 
ri. peiciic . da chi è verfato nella Diottrica , c nel trattato de ! limine , & colori- 
bus , 

$. IV. 

Dello Efofago , e del Ventricolo . 



if.fago,* j.-r 'Efofago coda di tre tuniche • La prima è quella clic c nata 
fua com- I da , la p| cor3 , cd c comune a tutte ed a cadauna parte del 
pozione. Tonce . La feconda è mufcolofa c carnofa . La terza é di membra- 
Vendicelo ne , e nervi mirabilmente inteiluta . il ventricolo eziandio coita di tre 

• fua ccm- tuniche. La prima ha 1* origine dal Peritoneo. La feconda c mulcolola 
pofitioce. e nervo f a . La terza finalmente c nervofa infieme e rugofa . Il ventri- 

• fóo filo , colo è ripofto tra il deliro e finiftro ippocondrio immediatamente fot- 

'to il Diaframma, nella regione lpogaftrica. (ex Levvoneeb) 

x. Il ventricolo ha due Orificj, un fopra , un fotto , quel di fopra , 
che cofticuifee la parte inferiore dcll’cfofago, percuggia la parte carnn. 
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fa, non téndinofa del Diaframma; imperocché il fuddeffo orificio cin- Orificio 
to fi vede per ogni verfo da’mufcoli del Diaframma , la coftrizior.e "P'* 10 ” 
poi dcll'cfotago parimente da’ detti mufcoli dipende. «rìcoio'ei" 

5, li ventricolo ha molti vali arteriofi , che traggono la origine dal «fo<»go. 
"dumo Celiato, c molti altri venofi diramati dalla l'erta Vorrà ; eque- Vll ‘ clie 
fio è quanto fpctta alla cognizione Notomica ; ma per ifpicgarc mec- gomTn' 
canieamente come i cibi fi cuucono dentro io ftomaco, mede da parte vcmiitol# 
le antiche qua'ità delle virtù concottrici > cfpultrici Sce. ci riflrigncre- 
mo nella feguente propofìzione fpicg.ua nella mia Filica meccanica , 
che e la feguente. Leggi hb. 3. riparttmento ultimo , cap. 1. 

PROPOSIZIONE. 



4. La digcfiionc non fi fa fidamente dal calore» come cin zuccadel 
volgo; mi eziandio dal trituramento e macerazione dc'cibi , da II’., Iter D^eflìone 
nativo moto de! Diaframma e dell' Addome , unitamente col mcflruo eolnc <• 
falivalc, e di altri liquori penetranti, dilli dal Calore; poicchc la na- &cc “* 
tura di erto non confifte , che nella l'aria , c forte agitazione , o fia 
movimento delle menarne particelle cibali ; mediante il concorfo del 
fecondo elemento , clic in ficcandoli in que'Ie di eterogenea indole do- 
tate, uopo c ch'ecciti un moto intcilino e turbinato, e quello è quel* Calore, e 
lo , che il Peritifiimo Renato propriamente appella col titolo di Ca- fu> «®«* 
l*re. 11 • 



Da tal moto ihteflino riceve caldo grandifiimo il ventricolo, che 
da quando in quando opprimendoli forfè da quantità di vitto, tramali- irorti , « 
da per l’efofago fotte fpecic de’ vapori rarefatti una gran copia di erut- ventofità 
ti per la bocca, e di putide ventofità per le vie del federe. d'onda di* 

6 . Dilli , farfi la digcftmne dal movimento delle mciiome particelle » fe “ lno * 
fnediante il concorfo del fecondo elemento , per dare chiaramente ad 



intendere ; che fe dal moto di clTe nafee il calore , non fia ftuporc a simun 
ehi che fia, fe lo Struzzo Cammello giunge (Ino a digerir il ferro, non digerii™ 
che le pietre; elTendo il di lui ftomaco dotato di validiffime fibbre, in pérch**.* * 
quanto al folido, c di un valente mcftruo , inquanto al fluido, ma, 
né le fibbre, né il fluido giugnerebbono a tanto, fc non vi concorrerle 
copia di fecondo elemento nd accrcfcervi col moto uno intenfifiimo 



calore, che sfarina . minuzzola , fparpaglia, macera, alTottiglia fino agli 
ultimi componimenti anche di duriftimo calcolctto lapidifico, non mcn 
che di levigatiffimo aeciajo. (ex f'va/lifnerio) 

'Hon fon Follie, ma verità patenti, 

7. So, che fc qui contro me fi rngunalfe l’infinito ftuolo de’ Neote- 
rici , e Fcrmcmilli , mi negherebbe la fovraccennata propofizione; atte- 
foché non vi ho pollo il loro cotanto decantato fermento , che é una 
fpecie di Petrofelino, che entra al condimento di cadauna viliffima po- 
lenta; fia ciò detto con buona pace di chi legge quell'opera, fe egli c fermenti 
feguace di tai fermenti; ed in vero, fenza innoltrarmi a maggior criti- fon «ol* 
ca; vorrei fapcre da loro categoricamente, cofa intendono per fcrmen- 
to? che fe forfè diranno effer cofa che dipende dall'eterogeneità di par- 
ticelle infume infieme pel moto cozzanti , oppure una fpecie di ebul- 
Nzioné di cofc liquide , ina afintote fra loro, oppure diranche fia una 
certi qualità Amile a quella, che fa bollire il modo dentro un tinac. 
ciò; ovvero, che fia una cbullizionc, o per dir meglioagitazionedipar* 

A 4 tiecl- 
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ticclle acidole colle falmaltrc ; oppure un contralto , tuia pugna \ uri 
dibattimento da guerra delle pan.ee. le acide , coll' Àlcali ; ficcome 
chiaramente fi vede nell’ atfulione dello fpirito di vitriolo nell’ Olio di 
Tartaro , o limili. ( ex Lemery . ) 

8. lo rifponderci loro , fe lo fpirito di vitriolo ( mettendo 1' altre 
fperienze in non cale ) fermenta coll' Olio di Tartaro ; o quello deve 
Fermenti avcrc feco unito qual fido Acate il fuo fermento O'i .fi», Alcahco; op- 
nVconrV- P u,e *° tcrra afeofto fpirito di vitriolo ; non il primo né tampoco 
lidi fsimt il fecondo» dun ;uc uopo é che fi ricorra all* alilo trinoelcment.arc del 
j’uiovc. Cartello , c s’ è cosi ; balli il dire , che ogni fermentazione non dipen- 
da , che dalla varia agitazione dell' etere di fua natura ffìntoto , fie- 
ri rmento che relti conchiufo , che fermento particolare non abbia luogo nel ven- 
ni»' dalli tricolo, nel fanguc , nel cuore e nelle altre vifccre. Se pofeta per fer- 
ii niitim me , ll0 VO gliafi intendere quel moto accagionato dalla diverfiti dell’ 
etere tra tiuidi differenti di figura , c di ^Diametro ; la qutllionc ò 
finita , e faremo tutti di accordo. ( e.v Tienf. ) 

5» IV- 

Dei Chilo , e del Piloro. 

I. T) Er Piloro intendo quell’ orificio inferiore del ventricolo, deu 
X to Ciixmeere o porcina}» ; il quale colla di molte libbre va- 
riamente inteffute per linea retta , e tranfvcrlale j onde contracndofi , 
impcdtfcc , che la materia cibale cruda non precipiti innanzi tempo 
verfo gl’ intcliini . E’ rugofo , come il ventricolo , c fi gli attacca fe- 
co il Duodeno , di cui parleremo in fuo lungo. 

1 . Il Piloro , durante la coztone della malia cibale , fi ferra , ma 
non in modo che non lafci fpiragho , per cui trapeli negl’ inceduti 
ccih maf. g| fi| 0 una C ( r t a maceria a gutfa di crcmor latteo , dal clic cavali , 
i»iìi 3 H»o. C ' K * a «ozione facciafi a fp buzzico non già ad un tratto , come gli 
co jpféco. antichi crcdcano , anzi, ne deduciamo che la cibale malia fi confonda 
in varj mifcugli nello llomaco ; onde cal poco all’ animale ; Se prima 
fi palleggi di ci.fc molli , c polita de’ cibi duri ; ovvero prima di 
Cote dute, quelli , e poi di quelli -, ciTendo tali lottigliele piattello putide in- 
e molti venzioni de' Galentlli ; che cllìcacilTìme ragioni di buon medico 
coio'fi” * Teorico Pratico ! né qui può fard veruna obiezione legale da (iiuriC- 
confondo. prudenti ; clic ; pnor in tempore Jìt potior in ytre . Poiché fc ciò 
no ali» iti fTc vero per legge economica a’ viventi , ne feguirebbe .• che chi 
tini-tia. prim;, fi cibifTe di cofe dure , e poi di brodolofc ; pria le dure do- 
vrebbono trapelare per lo Piloro verfo il podice , c poi le brodolofc ; 
il che è contrario alla fperienza. (e.v f'volfangio. 

j. Si quelliona tra’ medici; fe, chi beve buona copia di latte, puf- 
fa immediatamente prenderli un largo bicchier di vino . Rifpondc un 
st il latte. Galcnilia i che latte c vino traligna in veleno ; c che il vino dotato 
rréfo !n° di particelle acide , tantolio gagli il latte nel ventricolo ; cd apporti 
[icme.ge. non menomo danno ; Noi appoggiati più alla fperienza , che a meta- 
neri vele, fifiche ragioni rifpondiamo : che il più delle volte il latte col vino 
" ÌL'ii'aofi R a gl‘ atr) in llomaco degeneri in veleno; ma non a tutti, cofìcchc pof- 
gi-oaoi.^ autcnt j C a re j j 0 Ja (Indente in Napoli avermi cibato per fettimar.q 

- intere 
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intere di formàggi 0 ( che pure è un latte oltremoda Incagliato , ) ed 
abbeveratomi di vino ricordomi non aver giammai patito di dolor di 
ftomaco , o di (ticichczza di ventre ; Ceche togliamo dalla noftra 
mente i pregiudizi degli antichi propagati in noi poderi per via di re- 
ìazione-, ed attendiamo a quel che la ragione colla cfpcricnza ci ren- 
de meno incauti a fapcr ben tìlofofare. 

4. Si controverte ancora ; fe dopo pranfo giovi 1 ’ andare a dormi- 
re ; o pure dopo cena ; Al che rifpondiamo btevemente : Confuetu- 
dirti If andari effe. 

f. Come il Chilo fubentri ne’ Vali lattei , come falga per canal 
Toracico, e metta capo nel Torrente del fangue, li diri a fuo luogo. 

$. V. 

Del Caldo innato , e dell' Umido Radicale. 

1. T7 Ingevano gli antichi a' coflumanza de’ Poeti molte cofe , che 
IT apportertbbono meraviglia allo Ceffo Autore delle fue Chi- 
meriche metamorfoC ; e fri le altre cofe aderivano , darli nell’ Uomo 
un Caldo Innato 1, che a guifa di lampa ardente davagli (udrò in- caldo in- 
Cerne, e lulln di vita: Concepivano ancora un certo VmidoTrimi natoche 
Stnio-, c quello il paragonavano all’Olio; in quantocché confcrvava il £Jodo* f 'i 
calor nativo; & quo confumpto , homo nece/Jariò niorcrctur . ( /over antichi . 
roet. 8. phif. ) . Noi togliendoci tai fole davanti , diciamo che il Cai- caldo le- 
do innato conClla nel moto , cd agitazione delle particelle Cuidc c0nl10 
per ogni verfo ; Ammettevano eziandio 1 ’ Vmido primigenio , eh’ ” ’* 
era oltaggio , e fcrviva di Imeneo al caldo innato ; in quanto che 
1’ uno corriggcva 1’ orgafmo dell’ altro ; non a/iter ac fiamma 
oleum ■ 

i. L umido innato non C ammette da noi ; ficcome potrai vedere Umido.e 
la prova nella noitra FiCca meccanica-, «(Tendo pur vero, che la natura 

dell’ Vmido non conClic , che nel continuo moto delle fue medeCmc 
particelle 1’ une all’ altre di natura arrendevoli ; di fòrmache , fecon- 
do il loro vano e diverfo moto C acceleri , o fi ritardi ; tal celere o 
tardo addiviene effo Vmido , e Caldo innato . ( ex Hegu ) 

j. Or poiché l’equilibrio di quelli due principi sì del caldo, come 

dell’ Umido è il principio del ben vivere corporeo ; come mai accade 

che gli ebriofi fieno di breviffìma vita f Si potrebbe rifpondere ; che Giiebbii- 
la copia delle Zolfurce molecoletre acide dei vino, e fpecialmentc dell’ «j(*P«re<»k 

Acquavite , diltruggano ciò che è umido ; non già Innato , come bìèvfùl- 

aveano in teda gli Antichi -, ma variabile fecondo il più della era- ma. 
pula , e ’l meno della parfimonia . Dilli variabile, e non innato-, poi. 
che fe l’Umido fuffe naturale in un vivente; ne feguirebbe , che 
tanto in fanciullezza, quanto in vecchiaja 1’ uomo giammai diverrebbe 
crefpo, e rugofo di pelle; ilche c contra la fperienza . Cosi puoi tuo 
difcorrcre del Caldo , non effer innato; ma variabile, fecondo il moto 
più o meno celere delle particelle fluide potenzialmente agitate dall’ 
clailicità delle fibbre falde , e dal concorfo della materia di fecondo 
elemento, (ex Carte fio . 

4- Problema non mcn curiofo dcducefi dall’ auzidetto perché f fe- 
condo 
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cordo Ipp. t. lAphonfm. iy. ) lo ftomaco e più valido a digerire lo 
Inverno , che nella erti ? fu di che diciamo , eITcr un tale aforifmo 
in parte vero , c in parte falfo . y e ro ; in quanto che in tempo d* in. 
verno non cosi facilmente il calore cfali dal noftro Corpo , cd in con. 
fequenza la fibbra ha maggior elafticiti cd ofcillazionV. Falfo D er- 

che in tempo di etti, calore vieppiù fentiamo nel noftro Corpo’, on- 
de per in parte temprarlo .frequentemente tracanniamo delle copioftf- 
(ime giare di gehdifhma linfa j Adelfo per conciliare il fuddetto afo- 
rifmo del noftro Ante tignano ; diciamo, non eITcr vero che quanto 
più lo ftomaco abbondi d. calore , lia più valido a digerire ; fondo 
pur vero che 1 cltà fia d. calore ecceOfvo, più dello invernò; aduiv 
que fe ne Io Inverno digeriamo piu che nel tempoeftivo; ciò avviene 
perche nell Inverno quel poco calore , che in lui fi attrova non ifpar! 
paghandofi per . pori cutanei , che dal nitro aereo vengono inceppa- 
ti , c coftretti ; c piucche fulfiocntc alla perfetta digcllionc ; nell’ erti 
poi fucecde il contrario ; attefo , quantunque fia detto ftomaco più 
ca.Jo , nulladimeno si per la continua efalazion cutanea , per cui 

f ° VCr f‘ ia tagorghatione continua di acqua gelida; 
le nbbre dello ftomaco oltre modo li rilafciano . “ 



§. VI. 
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Degl' Inteflini , e dell' Umor Pancreatico. 

*■ /^.L’ infertilii fi dividono in tenui, e prodi. I tenui fono tre 
i • Duodeno . II. il Digitino . III. 1 ' J Ito . I grollì fono 

altrettanti ,• Il Cieco , il Coion , cd il Reno. 

1 - Di ce fi il primo Duodeno ; perche credcano gli Antichi efier lun- 
go il. dita ; ma i moderni Io ritrovano appena otto , fino alla pie- 
gatura del Digiuno . Il Duodeno dunque c il più grolfo di tutti gli 
altri ; corta di tre membrane , la prima delle quali ha I’ origine dal 
peritoneo , cd è comune a tutte le parti dell' Mddomìnt : La lecon- 
eia c membranacea ,* la Terza a guifa di pomice ; cioè carnea , craf- 
fa , c poro fa ; però detta Peto di feta } ed è propriamente quel fi/, 
tra , che fcevcra il Chilo dalle parti fecciofe . Gl' inteftim grolfi han. 
no la interna tunica membranofa , c la efterna mufcolofa ; c perciò 
ditterifcono dagl' inteftinl Tenui . I Tenui contengono il Chilo me. 
fcolato colle fcccie: il quale appoco appoco fi fcevcra dagli aferemeu- 
ti , e fen palla ne vali lattei, (ex Tatquecho ) 

$. Gl' Inteftim grotti contengono una materia eferementofa , grotto- 
lana , c forftftacea ; I’ Inreftino Colon non fi attruova ne’ cani , ma 
foto nell’ Como predo l'i niellino Cieco. Il Retto i grolliftimo cd é 
fornito dì quattro muffo li levai ori , perché non cada , c fi teftituifea 
f obito al ftìo fife» naturale dopo la evacuazion fccciofa . Tiene due 
sfinteri , che fono gli arbitri o portinaj del podice .( ex Otlcr- 
c ampio. ) v 

4. Il Duodeno è dorato di due condotti , uno a dcftra , l’altro a 
fimiira, clic j' inferiscono nel fuddetto inteftino. il primo canale fer- 
ve per la bile , e I’ altro pel fucco pancrcaticco . Il canale bilifcro è 
pollò a man dritta , c viene dal poro feilco attaccato nel fegato . Tal 

fucco 
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fucco vien detto Pancreatico v per ciier rinvenuto dal ccl.bre notomico 
Verfungio ; e perciò detto Ycrf unni ano . 

j. Si controverte , fe il fucco bilarc fia di faporc avaro , ed il 
Pancreatico di fapore Subacuto , fecondo il Graaff . Al ciie rifp.md,. s.ccobì- 
con i meccanici i che nè P uno , nè 1’ altro fia cotanto amaro , c 
fubacido qual vien deferirlo dal fuddetto Autore molto appalfionato 
de’ Fcrmentilli . (ex Cyri/lo ) Ijì'oic 

6. Come fi fccvera il Chilo delle fcccie ? Rifpondiamo , che quello 
non ha d‘ uopo > nè dell' uno , nè dell' altro fucco •, ballandogli il 
calore folamence : da cui venga fottllizzato , per traghettarli ne’ Vali 
lattei; appunto come fuccedc nella Creta bagnata di acqua , le cui 
goccie poi da’ rai cocenti del fole s’innalzano in forma di l'.tporc, re- t „, nc i c . 
ltando le parti piò grolfolane nella Terra ; e perciò avviene , che gli p«»ii. 
eferementi quanto più dimorano negl’ inceduti , vieppiù fi fcecano, c 
rendono dittico il corpo . A ni ctTecto giova mirabilmente quel filtro 
fovracccnnato del Vela vento ( erica , che interiormente apparifcc negl’ |j>n 
intedini tenui , per i cui p ri fi fccvera folamcntc la porzione più 
fottilc del Chilo , e non la parte fcceiofa . E tanto badi avere abbiz- che cola 
zato intorno il feparamento del Chilo dalle parti p ù eferementofe , c ‘' e luo 
egrofiolanc ; dovendo nel deeorfo di queda opera far fpczialc menzio- u °’ 

ne de' Vali lattei . 

7. Intorno la Bile , c ’1 di lei ufo, brevemente diciamo , che a ca- nie.efuo 
gione della fua amarezza, che coda di copiofo fale acre, irriti gl’ in- «1®. . 
redini , affinchè col loro innato moto peridaltico accrefciuto cacci via 

gli eferementi per lo canale del federe, (e.v VVcreytn ) 

8. L' intedino detto Digiuno , dall’ Ileo ditferifes molto ; in quanto 
che quello c vuoto , e ciocché palla per lui , con celerità fi traghet- 
ta ; V Ileo ha una certa valvola grande detta Valvola del Coluti , 

che dà il palleggio agli eferementi giù verfo il podice , e lor niega Fcccìcpcc 
il regreffo ; onde, quantunque il moto peridaltico degl' intedini fi 
faccia per ogni verfo, perchè fono dotati di fibre rettilinee , trafvcr- 
fati, ed annidati, nondimeno , si per ragione del proprio pefo d' » C rfoìl 
elfi eferementi , si per le valvole , che l' impedirono il r-.gredo ; 110- podice, 
po è che fi precipitino per il podice , perciocché 1 ’ intedino Retto per 
edere molto mufcolofo è molto addacto a cacciar le fcccic per baf- 
fo . 

9. Intorno la generazione de’ vermi negl’ intedini ; meda da parte 
1’ opinione degli antichi , che aderivano generarti e.v putrì , & non ex 

fe minibus prstviis -, diciamo col celebre Fraiicefco Redi , che tai ver- R^j, e 
mi fi generano dalle uova menomidime , che fvolazzano per l’acre ; fuaopi. 
Di tal fentimento c il Dottifiìmo Svvammerdando , che in parlando 
degl’ Infetti dice , tali uova edere così piccioliffime , che appena ad «'mi! 
occhio nudo armato di microcofpio fi rendono vifibili ; Né quelle 
uova , qualora intromefs: nc pori dalla carne , o col cibo , che tra- 
canniamo , gionte nel Ventricolo , cd ivi fparpagliatc , mediante il 
calore e moto peridaltico di dii avviene , che fi tramandino tuctt Uovl è'fil’ 
per le vie del federe in compagnia degli eferementi , ma dobbiamo 
fupporrc , che per la loro picciolidima mole , redando appiccate nc’ non mite 
paricti porofi delle membrane intedinali , col calor pofeia s’ efehiuda- fi*e«s°n» 
no a Ruifa delle uova, nafeode folto lo llerco Cavallino, in forma 
de* pulcini fenza biocca : che llupor dunque fia , fe appoco appoco 

crederi- 
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crefcendofi c tra le fcccie alimentan-lofi , degenerino in jlfcaridi , eh' 
é quanto a dire in vermi di longhezza e groflezza non ordinaria , 
(ex T oz.Zi . ) 

10. Che fi ammettano tai vermi , lo fperimentiamo nelle ciregie , 
nelle frutta orarie Scc. fioche non han d' uopo di pruova , qualora la 
fpcricnza ccn dì evidentiflìmo faggio . 

11. Se decorriamo de’ medicamenti , che fuffogano mirabilmente i 
vetmieo- vermi nel lunghiilìmo tratto degl' intcllini , fperimentiamo le cofe neri. 
meli am. [aline ottenere il primo vanto , non mcn che tutti i / piriti acidi-, del 
mammo. nitro del zolfo , del vitriolo , e particolarmente del mercurio dolce ; 

Secondo il Redi , abbiamo gli OHofì clfcr nemici giurati de’ vermi ; 
in quantoechè quelli impedirono in un attimo a’ vermi il refpiro ; feti- 
za di cui ogni animai perifee. 

iz 11 celebre notomico Afcllio fu il primo ritrovatore de' V.ifi Ut. 
chilo e tti . Il perito Tecquct rinvenne il corfo del Chilo , il quale fceve- 
tiio moto, rati per i diametri pòrofi degl* incelimi ne’ vali lattei ; indi per i con. 
dotti del mefenterio va nel gran ricettacolo, o fia citternadi Tecqnet\ 
c finalmente trapelando per i condotti Toracici mette capo nella vena 
fitcclavia per imporporarli col fangue e dare il continuo tributo di fc 
(letfo nel cuore-, foggiacendo a molte alterazioni , c mutazioni fuper. 
faciali fino a tanto egli col fangue 

Di porpora il carattere riceve . 

ij Se forfè accade , che il moto perillaltico del ventricolo , e 1’ 
Chilo, e ofcillamentn delle fibbre membranacee carnofe enerrofe, e dcgl'inte. 
fuo rida nini , c delle parti adjacenti dcU'addomine vengono in parte ad infie- 
oj-ione' 0 v °hrfi > e ec° che col tempo fi accagionano le oltruzioni delle Vene 
diinfioiii lattee , che dan principio a' morbi del mefenterio , dal che ne fucce- 
maioii. de 1’ Atrofia del fangue; 1’ cltenuazione delle fibbre , i gonfiamen- 
ti di ventre » Rutti copiofi e putidi per bocca , e per il podice ; ina- 
pettenze indicibili . Timpanitidi ; ldropifie &c. uno verbo , ut com- 
pleam , ed ogni altro malore. 

caidiaci 14. Al che fi ripara co’ medicamenti Cardiaci di prima forte , per 
gìno'u' t^Ht-Trarc cotali oflruzioni , c rcliituire il tono alle fibbre, ed il corfo 
oli dizioni a’ fluidi . Dilli eHere i Cardiaci la chiave, che diilerri le chiufc porte 
a'vafiiit. de’ vali chiliferi; in quanto che quelli elfcndo dotati di particelle fot- 
Jj'jj , _ tililfime , c fpiritofe ; agevolmente per poros intus foris [pedani ts , s’ 
g, ile, "rJ intromettono tra menomi diametri delle fibbre, a cui accrcfcendo- 
dei chilo vi il moto ; uopo c che s impelia al corfo naturale cièche prctcrna- 
putirne- ruralmente ne giace , 

chilo cf- Come appunto ut Tamdc acqua [lagnante. 

rollo ili' 1 s- Il celebre BUfio nicgn il corfo del dillo verfo il Fegato per le 
»«'Ftt. vene mifcraici ; ma con buona pace di un tant' uomo , può compa- 
* I i',“'*i 0t tirfi come non mcn degno di feufa il noflro Antclìgnano Ippocrate , 
l.«-gii.i "quali notomizzu j le Àmie , c non gli Uomini . Non può negarli 
noitia fili, però , che il Chilo cfpollo all’ aere tra lo fpazio di un’ ora non fi 
c*n,c ^"'condenfi a guifa di vetro fplcndido , e friabile , non altrimenti come 
faccia. ' fucccde a’ pelei conditi di fy\ marino, o a' legni putridi molli in luo- 
chiiofi go bujo , che fenz’altro lume , clic dall inondazione del primo nel fc- 
m^chii condo elemento, di lucide fcntille rifplendono. 

•fpoco 8 ”' Notiamo finalmente col celebre Louver che la mifchianza del 
•fpoco. Chilo col fangue nella vena Succlavia noti fi faccia ad un tratto , 

' ma a 
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Aia appòco appòco ; circolando tre o quattro volte col fangue per i ' 
talami del cuore. j ’• • • < “ 

$. VII. 

Della Cìrcolaiion del [angue* 

j. He il fangue circoli per gli Andirivieni del Corpo d’ urt Vi- 
\ - vente . quantunque fi nirghi dal celebre Ridano nel Capi- 
tolo Viti, del fuo tncbirihon Ti, t arnica, dicendo: Qjtod in extremis *- ioi,no 
vaforum fanguit remstnet a d parttum uutritionem , nec ad malora 
vafa refluit tufi ad id cogatur revultionc , a ut derivatitite ■ Nondi- fa D guc. 
meno è cosi patente , che non vi ha di uopo di dimoitrazione alcu- 
na -, Noi fecondo il Ino (irò iftituto addurremo quattro principalifiìme 
pruove , come elio circoli, si pet le arterie , come anche per le 
vene . 

x. Primo Argomento deducefi dal corfo del Chilo, quale avanzato- 
fi per lo canal Toracico nella vena Succlavia, non potrebbe pattar più 
oltre , fe affieme col faogue non metteffe Capo nel deliro ventricello gomcnto i 
del cuore : eonciofiacofacchò , fe il (angue itagnaffc in quella vena , 
come mai il Chilo potrebbe in etta rinvenire il luogo fuo ? Come po. 
trebbe nudrir le parti , fe aflieme col fangue non trapelatte tutte le 
parti del corpo? (e* Harveo. 

~ ). Secondo Argomento fe legheremo P Arteria pretto il cuore , ve- 
dremo etta Arteria farti turgida tra ’l cuore , e ’l legamento , ed in- 
fievolirti ultra ligamcatum ; Se poi legheremo la vena pretto il cuore, 
vedremo dal legamento al cuore ella oltretnodo infievolirti » & ultra Atg0 . 
ìigamentum gonfiarti , il che i chiarittimo fegno , eh: le arterie ri- mento, 
cevono il fangue dal cuore , e le vene lo riportino in etto . ( e.v r 
Harveo . 

4. Deduciamo la circolazion del fangue dal polfo 0 vibramento del 
cuore , il cui moro ordinato ci terrìfica , che copia di fangue dal 
cuore fi tramandi e fi fpigni nelle arterie , e quefte frltevandofi , di- reno Af . 
modi ino la varietà notabile de' polli fotto le dita eompreflìve del Pro- gomcnio. 
feffore , ma di ciò ne decorreremo nel trattaco de' poHi &e. 

t. Figuriamoci , che fe qualche porzion di fangue entri nel fini- 
ftro antro del cuore , debba eflcre proporzionato al diametro del di 
lui deliro orecchio •, Or fe per ogni polfo o vibramento ( giada la 
comune de’ Notomiei ) il euore riceve entro il fuo cavo una dram- _ 
ma di fangue: e per ogni ora fido! izzr, e diadolizzi quattro mila voi- n^ ceo , 
te ; dunque quattro mila dramme di fangue entrano nel cuore : Fat- ni nel 
ta in oltre la ipotefi , che ogni Uomo almeno contenga feto di fluì- ^°'*.P** 

do circolante onde 400. che divife per Onde ti. fanno lib. ^ biamvoio. 

dunque libre trentatre e un terzo di fangue pattar debbono per gli 
antri del cuore ; Or tanta copia di fangue é impedìbile concepirti in 
un Uomo ; dunque fi deve ammettere per ogni ragione la circolazio- 
ne di etto ; c chi forfè F nppugnatte , o deve feufarfi tome imperitif- 1 

fimo di Notomia , o di (aulico Confine , o iv feim unico cervello « 

(Mt Pitie or mio) 

tf. Pct ’ 
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QntftA g_ Per quarto 1 ’ argomento , che caviamo eflfer cosi , è hòn altra* 
Argomcn. mente j ce j Q detta 1* ufo delle valvolette , che impedifeono il di lai 
regretto , e folo concedono il transito al fangue per gli andirivieni , 
fub bac form a & lege \ eh' celi dal centro alla circonferenza fen corra 
per le arterie , e retrogrado fi renda per le vene , o fia per le anofto- 
mofi che fono le imboccature degl’ uni , e degtialtri andirivieni . 

§- Vili. 

. • » - T 

Del Cuore . • • 



Cuore , e 
fu et otec. 



Cuore e 
(àio fi ut 



I. T'V Idi , il deftro orecchio del cuore tener di capacità almeno d' 
X-) una dramma di fangue , ( benché altri notomici fi cftcn. 
dino fino a mezza oncia per ogni varamento. ) Ciò fuppoflo conia co- 
mune de’ pratici diciamo > che il deftro orecchio del cuore fia mag- 
giore del finiilroi come fi può oftervare dal Vverejen, dal Bartolino, 
e da altri » ma perchè il fin nollro noi» è di quiftionare full' eviden- 
« finitilo za » ma di render certificato il lettor di. queit’ opera, e di tutto ciò % 
che gli può eiTcr di utile nell' avanzamento della medicina , ci inoltre' 
remo a ragionare della ftrutrura Organica del Cuore, 
a. Il cuore ha i fuoi vali coronar; » ha i fuoi tronchi afeendenti 
Cuore a e difendenti lefue vene fucclavie , attillar» , le mammarie interne, le Inter- 
tùoivifi , cottali, le cefaliche , le Ica polari , ! efteme del G ingoio , le Carotidee, e le 
che ■! eoo. interne giugolari. Égli è di figura Conica, e di fòftanza camola , den- 
fongono. f a e . Altri il dicono mufcolo , ma non c cosi : poiché re>n cf- 
fercita moto volontario , ma vibrante da fc fletto per propria conftrut- 
tura, ed organizazione. (ex Lavata . > 

), J 1 cuore fta fituato in mezzo del petto i di figura mucronata 
rapprefentante la figura Conica ; Inclina alla parte finiftra , per non 
cttcre offefo dal ferro trafverfa . Nella fua baie fi otterva un ligamcn- 
to , il quale negli Uomini è cartilaginofo , ne’ Bruci è carcilaginofoe 
nervofo mfieme , e ne’ cervi è otteo . Ha le fuc valvole , che fono al- 
cune parte membranofo negl’ ori ficj de’ fuoi vali ,. quali fecondo che 
_ diaftolizzano, o fiftolizzano, fi aprono , e fiferranno. Nettaci lui vena 

r«Mie 0 - CAVA ottervano tre valvole , che Hanno aperte dalla parte interna 

fc. * del deftro ventricolo. Nell’ Arteriofa ve ne fono altrettante , che ftan- 
no aperte verfo il polmone , e tre altre valvole fi veggono nell’ Arte- 
ria magna , quali concedono 1’ ufcita al fangue eh’ efee dal cuore • 

4. Il cuore contiene io fc fletto due orecchie , delle quali fa men- 
zione Ippocrate , e fono alcune cavernette , fuor la bafe di etto , fatti 
a fimiglianza delle orecchie umane , in una delle quali, cioè nella de- 
lira immediatamente entra il fangue venofo , che fate dal ramo della 
verta cava afccndemc , per entrare net deftro ventricolo di etto cuore. 
La finiftra orecchia immediatamente congiugne!! all’ arteria verrofa \ 
per la quale il fangue entra nel finiftra vcntricello del cuore - ( eae 
Bartolino. ) 

Cuore non j. [| Cuore non è calido di fua natura » come credevano gli anfi- 
< olirlo c j,j ^ ma ji f uo cjioje |o riceve dal moto del fangue inteftinamente 
agitato dalla materia del primo e fecondo elemento > ficcome puoi ve- 
dete 



Orecchie 
4*1 tuoi# 
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deré la noftra fi fica meccanica , nel trattato del cuòre ; che accorda 
colla opinione dello Stenone e di Lovvero. 

6. Cagioni che muovono il cuore alla fittole , e diattole proven- 
gono dalla propria tettitura fibbrofa trafverfalmente organizzata di ef- 
fe , non già de’ fpiriti animali , i quali fi riprovano a parte da Noi Caste 
nel dccoifo di quella opera . Non neghiamo , che a perennare il di lui ■“"A 
moto , non concorrmo altre cagioni di rimarchevole riflefiione , la f„ 
prima delle quali è 1’ umore , che trafuda dalle arterie coronali nc' 
di lui ventricelli : la feconda lo ftefso vapore del fangue bollente , e 
fermentante ; e la terza è la rarefaaion di etto negli antri del cuore, 
che lo gonfiano, e lo dittendono. 

jr. i x. +■- 

Del Sangue. 

i.ì L fangue tra’ fluidi i la parte più cònfiderabile del corpo urna- 
X no : Egli cotta di particelle eterogenee , o diflimllari , non 
perciò propriamente poflìam dire, che abbondi di acide Alcaliche, Sa- 
line , Terree ed oliofe, ficcome in Zucca del Volgo ruttogiorno livel- ,ln S ue . 
lanfi , ma che la di lui eterogeneità confitta in alcune molecolette di“®fl 0 c d ® Ov 
lor natura mobili ed agitabili dalla materia del primo e del fecondo panicene 
elemento : che come cagioni motrici fecondarle or lo rendono di co- 1<rl<ic ® 
lore fubofeuro , or porpureo ; or veloce , or tardo al movimento, dal „ Terree** 
che proviene il di lui vario orgafmo ; or di foverehio fluitile , o fciol comepes*. 
to •, inquanto é manco della fua parte rorida balfamica oliofa ; nr fo l»iiv»i- 
verchio pigro e lento al fuo moto fe dalla materia del primo , e dal- “*• 
1 q infievolito ofcillamento delle fibbre gli s’ impedì fee il moto progredir ’ 
vo, onde retta inceppato, rappigliato , o ìngagliaco in qualche rimo, 
la di fibbra , glandola , o poro una affieme colla linfa > ( ex San- 
gue rdio . ) 

t. Che il fangue pofsa dirli corredato di altro umore , che di lin- 
fa , quantunque altri vi appongano porzioni c di bile , e di Terra , 
e di cofe fimili ; il più rimarchevole prefso noi fi è la bufa ; più o s,n | u * . 
meno pura .• agile o men agile carrettiera del fangue . Per tanto ri- 
gettiamo le "Pituite , le a tnbili , le malinconie degli antichi j c fi- bile, ma di 
mili batacchiane , quali benché fieno di gran conto in Zucca de' bn& . 
Galienilti , e Fermentilti ; noi le rifondiamo nelle cagioni procétarti- 
ebe ; e nello innato e! iteri» delle fibbre , da cui tute! i liquidi rice- 
vono alterazione , o diminuzione di moto . ( ex Bagilvo ) 

}. Se il fangue polla degenerare in quantità , o in qualità ? Si con* 
troverte prefso i moderni Noi meccanici diciamo che no; eonciofiac- 
ehè tanto il fangue d' un ammalato , quanto di un uomo fano c del- lingue *•. 
lo ftefso fapore , fe per avventura fi afsaggi , e fe alle volte il fan- ®«p*«u 
guc dell’ uno diverfincafi dal fangue dell’ altro , ciò avviene dal rifra- 
g ni mento del lume, ficcome ofservafi tutto giorno lo ftefso fangue ap- . 
parir di colore atro nel fondo di un vaflelletto di vetro, e porporeg- 
giarne sA la fuperfìcie, 

4. Nc tampoco il fangue può peccare in quantità , che gli antichi 
chiamavano Vittoria : auefochè , fe mai fi vede uà uomo di volto 

por- 
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sangue porporeggi ante , o roteo -, ciò non dipende dalla quantità de! fanguè ; 
nonpuò c h e j n i U x abbonda, ma dalla cutanea fupcrfieie , che di vafcoletti tenui 
q'aoYni? corredata » fioreggiarne apparifce in profpettiva del rifragnimento del 
c perche, lume , o fia de’ gfoboleeti del fecondo elemento. 

j. e fc li veggono Caiani tutto l’ oppoUo cioè : 

Di gialle io e o/or la ut e afperfa. 

Neppure oliamo dire , che il f.mgu da fòverchiamentc di particelle 
nolfrffer biliofe impregnato { potendo ciò fortite anche dallo ftcfso rifragnimen- 
dibiie to del lume variamente diveifificato ofsenandofi tuttogiorno , che 
compofto. jj croCO di apparenta gialliccio fe (ì mefcola col fugo di limonccllo , 
fa'o'dru- porporeggiarne diviene , deducend iti il tutio non da altro che dalla 
monetilo vana p .titione fupcrficiale di qselle crocee molecolecte , che turbinan- 
divieoe j n altra guif» dall’ etere, mediante una tal quale agitazione , da 

iacaiouo. a \ | i cc io , incarnato « porporeggiarne diviene . Se ciò non ci fcddisfa 
Tegg* la mia Filica meccanica ; , e Zumine , Cr co/oribut . ( ex 

^“é.'^keeeptui ìtaque canenttt : diciamo, che il fangue naturalmen- 
te non tiacomporto di Terra , o di maninconia , o di a rabile , o di 
pituita &e. ma che fia un compoltodi molecolette eterogenee portate 
sangue c | n carretta dal fangue per i canali de’ funi Andirivieni refi ofcillanci 
lillà fono da u, e i a (ti c j c j delle libbre agitate per conjenfum dalle fibiricciuole del 
«oidi di cuore , eh’ è principio e fonte deila vita animale. ... 

jniggioc 4 t Se il curio o leggitore non rcftafsc pernialo alle mìe ragioni , vo 
compofi. ch c ec (\i foddisfatto dalla efperienza : Vada al lido del mare , cd of. 
i'ZVt fervi le di lui acque ora fubofeure , or vitree , or verdi, or nere &c. 
e fe non è feimunico di cer.ejlo, argomenti Ceco medefimo, fc cotan- 
ta varietà di colori in efse dipenda dalla mutazione delle acque, op- 
pure dal rifragnimento del lume , e tanto batti aver ragionato del 
fangue, e fua compofìzione. 



JT. X. 



Delle Crìfi. 

• l * 

i. A Jt Ettendo in non cale cotante divifioni , e fuddivilioni della 
JVJ. petulante amichili , diciamo bicvcmente, che la Crifi non 
Ciili.c fu* fia che una inftantanca mutazione di malore o a falute , o a morte 
diffinixio- jjip indifpollo . Dilli inflantanea , imperocché le C.nfi^ lucccdouo ben 
fovente ne’ morbi acuti , e non ne' cronici , al dir d Ippocrate , e 
del Galieno , con tal divario però , che ne paefi calidi fucccdono piò 
Elleboro, pretto, e ne’ paefi freddi più tardi. 

e $amo- 1 . Le Crifi furono prefso ippocrate e Galieno di gran momento , e 
»*• in circofpezione , si perchè abitavano in Paefi calidifiìmi ; cerne altresì , 
perche prefso loro erano in gran conto 1/ elleboro . la i fcamonea gli 
gii.niichi.e/ 4fer ; ; e limili , che ttimolando violentemente le fibbre del corpo , 
M,dl 5*- necclTariameiue dovean forrire o a falute o a morte degl ' n “ r “{ » 
"m n*eo"" ma predo noi fono di ninno ufo , tra perché viviamo in fufì&hU 
u.ìJ. riguardo a fovracccennan, come altresì perche in veve di quelle pur- 

Chimid. ehe, che efsiufavano, noi ci ferviamo di medicamenti blandi e gentiu 
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ritrovati per mezzo della Chimica , di cui potremo dire col Poeta 
de’ Poeti. 

In tenui laber , at tennis non glori* . 

Ed in veTo quegli amarillìmi ( alici del Galieno badavano femplice- 
meute a vida dello infermo a fconcertargli lo llomaco in guifa che 
di poi per attuonarln , G vuotavano le fpeziarie di Aromi , di Car. 
diaci , e di domachici. Non cosi noi , decerne in progredo di queda 
opera feorgerà il caro leggitore : Rimettiamoci in idrada: 

j. Le Crifi , o dano giorni Critici hanno i loro giorni vuoti, e giu- eiomi 
dicatorj . Fra i critici annoverano il 4. il 7. il 9. il 14. &c. ma noi etnici 
appena gli afpettiamo , ma (blamente ci Gudiamo co' medicamenti ad- 1 uj1 ‘ ■ 
datti lentamente dimedicare il morbo ; quinli c che le indicazioni , 
cd i giorni critici fono di niun rimarco predo i veri meccanici . Prcf- 
(b gli° antichi il 4. è indice del fettimo , quedo de! 9. , e cosi di ma- 
no in mano -, ma perché le Crifi riefeono ne’ morbi acuti , che non 
pafian il 14. perciò diciamo , che oltre il 9. non douremo avanzarci 
computando . (ex Tttbarmio . ) 

4. Siam dunque di probabile opinione ; che fe forfè tal uni voglia 
odinarfi con gli antichi , che le Crifi in ogni morbo fuccedano , noi 
faremo rantolio a rifponderli ; che le Crifi o dano indantanee muta 
rioni de’ morbi che in bene , o in male dello indifpodo o fuccedano ," 00 
non fempre nel 4. , nel 7. nel 9. nell’ 11. nel 14. &c., ma alla rinfufa freeed**» 
■dr nel terzo or nel 5. or nell' 8. , or nel io. or nel 11. , or nel ,rj. «1 4. nei 
tkc. fecondo la varia mozione del fecondo elemento inondante , nella J ■ ° ” cl 
difenda degli umori , quali fecondo la loro tenuità > o cradezza or 
accelerano , or ritardano la Crifi nell’ indifpodo , non cfcludendone mente* 
da ciò gli alimenti , che in copia , o in poca quantità podono tende- P e,ck * 
re o didtndere le fibbre del Vivente ; Dalla cui tendone ne può naf- 
cerc una Diaforefi , una Dinrefi , deeome dalla di . loro diltenzione 
fovvente accade una notabile cfcrczionc per le vie del federe , o di in. 
fendibile trafpiramento. &c. 

J XI. 



Della materia de' Polfi. 



1. /'■'V Uantunq-je de’ Polli , e lor didcrenze ne doure mo mecani- 
' J camrntc raeionarc nel Trartato delle febbri; nulladimeno ho 
(limato convenevole abbozzarne una brieve Idea al euriofo leggitore . 
perche teoricamente ne rimanga indolito •, fe vogliamo per tanto dif- 
correrne appieno , come fe il Galieno , che ne fende tomi inreri , fa. nMniitri 
remmo talfati per ciarloni , ed apporteremmo altrui lunghilfima nau- de'po'G i 
fea , quindi per evitare un tanto incomodo , brievemente diremo , T 1 ™"*.. 

l 9 ficoimi ai 

t falivogi* 

x. Il polfo puoi edere Veemente , mediocre e debole -, c queda c . 
la prima diderenza . Celere , mediocre , e Tardo , c queda la fecon- 
da diderenza . Frequente, mediarne , e Raro , è la terza; Uguale , 
cd lnugualc , c queda i la quarta diderenza; oppure più in brieve. 1 CI,n,e ‘ 
Veemente e Debole' oppure 
Grande e Picciolo 



t. diffcicnu. 
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»• differenti . Celere c Tardo 

j. dif.-icnii. Frequente e Rato 

Uguale, ed Inuguale. 

Quelli dividerne è fecondo il Montano, il Plenpio Oca, 
j. Lo (fello Montano col Celebre Plenplo ingenuamente confelTano , 
le (empiici dilterenzc de' polli non ellcr più che fei; cioè : 



i. 



a* 

3- 

+ 

1- 
Ce 

Clic però 



Grande, 
Celere , 
Frequente , 
'Uguale , 
Gagliardo , 
Tiene , 
é da notare 



Gremite 

pieno 



Picei eie 
Tarde 
• Raro 
' In uguale 
ì Debole 
' Pacuo . 

che il Cuore i il primo (oggetto del Polfo, 
e che' fin dal principio della generazione di un Vivente (ino all' ulti» 
no refpiro egli perennemente fi dilata, e fi coftrigne. Dilatali per ri» 
cevcte il (angue dalle vene , fi coflrigne per imboccarlo nelle arterie , 
ed in tutte le parci meneme del Corpo , con ordine però ben rego- 
lato , che quando il cuore fi coltrigne ( che dicefì S, Itole ) Ir arterie 
fi dilatano ; quando egli dilatali ( che dicefi DiaRole ) le Arterie fi 
coAringouo ; dal che dcducefi -, che il. 

4 . Polfo Grande, e Pieno dipende da! 
il cuore è le arterie , riempiendole ogni 
e '1 Vacuo dallo fteffo (angue 



(angue florido, che vivifica 
loro cavità . All' oppolto il 
meno elaflico , c meno flo- 



Pici tolOfC picciolo 
vlt “* rido. 

□ente (• M Polfo Frequente , e Celere , dicono elH , nafeere dalla irr : t«. 
ere zionc più fpclTa , e più moietta (atta ai cuore ; per la qual enfi egli 
è eoftrctto più fovente a eoftrignerfi per gli umori acri falini o acidi 
e mordaci (limolanti. Per 1' oppolto il t'olfo Rare ; o Tarde non 
di rado avviene, o perchè il cuore non viene irritato , oppure perchè 
languido refo , dall' inopia de' (piriti non puoi fpeflc fiate coltri, 
gnerfi . 

6. Il Polfo Gagliardo è to ftelfo , che il Grande , ed il I ebo- 
Debou” le che il Ticciole . A 

di (opra il polfo Me, 
za o durezza loppiù dcllevolre dipende piu tolto dalla cute, che dalle 
arterie, damo fuor di lleecato del noftro iltituto, non neghiamo però 
follo duto che per V Atrofie un corpo può divenire (ecco, e macilente; onde non 
ondcdi- f 0 j 0 | c pjjt; c (j crn: , ma la iuteme fquallidc fannofi , imperciocché le 
fibbre non vengono nudrite , ed accrefciute di dì in dì dalla parte 
Chiiofa-Balfamica del (angue . Il Polfo Molle altresì dipende dalla 
Cute , qualora è bene innaffiata dalle molecolette del Cbilo. 

7 . I P.ilfi Cempofh, che fi olfervano dal buon pratico , fono : Gli 
Uguali, c gl ‘languiti, il Màuro , I’ Ondofo , il Fornicante, il Coprii- 
Laute c lo Intermittente, de’ quali, fe il caro leggitore defidera appie- 
no foddisfarfi, legga il medico Pratico hb. 1 . 



Jrc^a 
c cele 



Raro, c 
Tardo 



Gagliardo 



venjhi 

Ulto 

ToiCo 

molle 



tur uv v- ivwiii» y vili 11 \jrmro , iu 11 

Aggiungiamo alle fei differenze de' Polli alTìg ate 
Arile , è '1 Duro , mi perchè la di lor lentez. 
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Libro Tritilo, 

$. XII. 

Della nutrizione delle parti , 



I( Li antichi furono di opinione , che il corpo di on vivente Nmriiio- 
y T li notrilfe del [angue , i moderni col Celebre Lovuer giu- nepjtiro 
dicano nutrirli del Chi!» , o lia latte vitale , si perché nelle feziomi li,n<lchl 
delle vene evidentemente apparifce nel fangue un non fo che di par- 
te albicante , quale lenza dubbio potremo dire che lia il Chilo o la Nulliti0 . 
parte più rorida , e balfamka di elfo , come altresì Io polfiam dedur- p ,cflbi 
re dall’ efcmpio de’ fanciulli lattanti -, quali del Iblo latte paghi , fuf- mo<i«ni. 
ficiemente di altra cola non fi nutrifcono , onde gentilmente crcfcono 
floridi e ben tarchiati. 

a. La 7X.utri2.ionc , o lia fcparazione del Chilo dal fangue, come li HattUio- 
faccia , brevemente il diremo : Non vi ha dubbio , che ciò eh’ è at- Bc C0 ‘* 
taccaciccio e a gelatinofo facilmente lì appicca, or tale é il Chilo , o 
lia parte lattea i dunque il Chilo deve appicarfi tra libbra e libbra } 

[ti quicquid glutini fum cft , per partium quiete m facile adhert[cU •, 
du nque il Chilo e non il fangue dee dirli cagione della nutrizione, ma 
perché mi fono obbligato difpiegareil fenomeno del cime ella forticce, 
dico imperiamo , che il Chili accomunatoli col fangue , amendue li 
riifpingono dal cuore nell' Aorta a lui annclsa , (ino alle parti eftremc 
delle arteriuccie del Corpo , quindi nel corfo foggiacendn a varj moti 
agitazioni , prtdioni , e filtrazioni si per 1' eterogenità delle mrdefime 
particelle , che lo compongono ; sì per la divertirà de’ diametri de - ca- 
nali, per cui li agitano, uopo è che da mano in mano elTendo il Chi- 
io di natura glutinofo, orli attacchi al lembodi una fibbricciuola , or 
s’ impaludi dentro qualche lor feno, e caviti, dove per partium quie- 
rem incagliato venendo dalla materia eterea, redi Tutti aderivo e con- 
tinuato ; ilchè in effetto di nutrizione il bel nome fortifee, 

). Qjianto di fopra abbiamo accennato può chiaramente efTcmpli- 
ficarlì colla fcgucntc fpcrienza : Due emisferi ben levigati di marmo, 
fe li congiungono inlieme , in maniera che vengano a toccarti punto 
per punto infuperficie, al certo non fi diftaccher.inno che con violen- 
za da fortil&mo braccio ; anzi farebbono valevoli a follenere più di delie p»- 
300. libre di pefo , e pure ciò avviene fenza glutine ; or argumentan- ri leeone 
doli ( a minori Ad malia ) quanto più dourà farli 1’ appiccamento dal 
Cbi'o tra fibbra e fibbra , ctfcndo egli di natura adefiva , o attacca- “““ in,ca ‘ 
ticcia, e purea ciò fare, altro nou vi concorre che \\ glutine c la quie- 
te delle pani . (ex Craanen. ) 

4. Tutto al contrario fperimcntiamo ne’ vetri , ouali fono duri In- 
fieme e fragili , ad oggetto , che le di loro tm-lecofette fi toccano tra T- C 7 lp< £ 
loro , ma non in tutti e cadauni punti , dal che deducefi la fragilità , “* 
giacché volentieri si frangono . 11 mio Renato ( quarta parte printi- 
piernm , sdegna la propria cagione di fragilitì ne' vetri, in quantoc- 
ché efii compongonfi di particelle alcaliche irregolari; cioè fufe di are- 
na , e fale , e cosi le di Jui particole toccandoli fedamente in pochif- 
flmi punti, sic avviene che tra loro vi reftano moltiflimi pori} quali 

B z per 
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per edere in ordinanza configurati , rendono il vetro fragile e diafano; 
o Ha pellucido per natura . 

f. Corollario . Dunque la Coerenza o fia attaccamento dalle parti 
ri, | 0 può dipendere dalla convenienza o addattamento delle loro menemole 
ncfiGcl! fuperfìcie , e dalla quiete delle partii fenz’ altro ajuto di colla, glu- 
m to» tine o di cofa limile. ( ex 't^euuthon ) . 

idei» . 6. Dunque il Chilo , e non il fangue è cagione del nutrimento nell’ 

Uomo , 1. perchè le carni quanto più biancheggiano , altrettanto lì 
fpcrimentano di fquficifTimo guflo . II . Quodtn punito [aliente ( fe- 
condo il Carte fio ) coìliquament um non erat rubteumdum , [ed plani 
Ltcleum ; quod arguebat non fanguinem , fed ch'uni albieaniem illie 
operar i -, Quid igitur } uditene la conchiudone degnissima di riflessio- 
ne ) fi hoc tn principio generationis ita fefe habeat ; quid nane in no - 
bit nate proveOìoribut idem cent ingat ? lil. perche veggiamo, chtf gl* 
line ma* infanti Solamente fi nutriscono di latte i ctttn eorum lemnicu/ut ad 
dVòcm'al. duriora dgerenda fìt impot , e pure col latte Solo , laudabilmente fi 
merci, è nutriscono , e mirabilmente crefcono a momenti per cosi dire -■ Il tar- 
perete. tc dunque è il nutrimento più laudabile non Solo a lor prò ma altresì 
giovevole fi Sperimenta a Tabidi o macilenti , al di cui Sangue SpolTa- 
eh è *8 i or e" to della P ar te ror 'da i e lalfamica fi rifonde dalle molecoleltc molli 
«Tibidi.e pirrguedinnfe e plìabili del latte ciò che in cfTo è mancante, 
mtciienii. 7 , Donde mai avvenga il roflore nelle carni de'buoi fatigati, e non 
in quelle de’ Vitelli mattati di frefeo ? R-ifpondo , che la carne de’ 
buoi apparisce di color rodò non a cagion del Sangue cflravafato da' 
fherofii" P ro P r ì andirivieni , ma a cagione delle particelle Saline delle quali 
di cone, copiofamentc abbondano , a differenza de' Vitelli , la di cui carne è 
ed i ritei- „, en Saporita e più albicante c tenera; Così appunto vediamo le acque 
tino. lisciviali effer più rubiconde, quanto più Seco contengono copia de’ Sa- 
li (dioici cd eletti dalle ceneri. 

8 Non perciò la rubicondità procede Sempre da copia de’ Sali, con- 
ciofiacchè veggiamo i fantolini appena ufeiti dall'alvo materno divenire 
rubicondissimi a fìmiglianza di fuoco , il clic dipende da’ vafcolettr ea . 
pillar! nella estremiti delle parti cutanee , che ellendo teneri , c pien* 
infimi jj fangue, rantolio dopo il parto vengono in parte ingagliati da Co- 
poU panò 11 ì ««ci » c ^c ciò fia così non altrimenti , fi argomenta chiaramente 
appanno- da un non fo che di violaceo pallore , else non di rado ollcrvafi nel 
rombi, di loro teneriffimo volto , evidentissimo Segno del ritardato in parte 
c ° nd, ' <1 moto del Sangue , che per i vali venofi ed arccrlofi cutanei con evi- 
pallidi, denza trafparcnte diviene . 

9. Corollario: 7^on ornnit rubedo ftt a [ale copìofo , partibut in ha. 
reme, bene tamen à (augnine, per cutem tenue trafparcnte ■ ( ronchiti- 
de Saviamente il Defcartet ) • 

10. N'otomicamentc ofkrviamo , che il Sangue naturalmente non fi 
.'tulli- effravafi per ogni parie del corpo : tra che Sempre fi contenga ne- 
gete non gli Suoi andirivieni , c Se veggiamo le gcngiie , e le labbra o le gote 
Stillava- a i| c volte arrubicondate , ciò non proviene dal Sangue che in efsi mem- 
Coir i.b- ^ r * cArsvafafi , ma perché ne’ Suddetti vafi dotati d' indefinite arterie, 
bia.gtngi- e vcnicciuole per la cute tenera c Sottile il Sangue facilmente trafpa- 
vt, pochi rifcc. ( ex Tbeopb.ìo) . 

lubicun- xi, p u ò benvero eftravafarfi da percofTa o da contufione •, ed in tal 
«afo ad occhio aperto fi vede grumefatto, ed illividito! in quanto che 
: le par- 
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lé partì più fottill del fangue fvaporano, e le gròffolarit s'inceppano è lì Contali oj 
rappigliano ; e quindi avviene che la parte contuta prima arrofifee , indi 
impallidifcc, e finalmente ingiallisce , dal che deducefi, fc« u 

i». Le macchie ne* feorbuti non di rado fi veggono fuperficiali: con- p*«e . 
ciofiacché correli i capitelli delle loro vene da linfa aculeata raorbofameme 
cangiata , incagliandoli fotto la cutanea telGtura , forza è , che in efla f CO ibmi , 
vi fi difpcrda il lume nfragnendofi , onde livida comparii» all’occhio 
dello fpcttatore i Lo Hello avviene nelle carni falate , che volgarmente 
chiamiamo muriatiche si peritali, che come con) la rendono folida e c *' ne <*• 
dura , si ancora per il fumo , che di molecolette fai mafie oltremodo la 
imbevono. Ciò che diciamo delle macchie eflerne, potremo argomenta- perchè 11. 
re delle interne particelle del fangue, della linfa , o del chilo , quali itti- »“■*• 
poverici della loro ruggiadofa foltanza, uopo c, che non folo trafparen- 0 , r ° c ' J'* 
ti fi rendano fotto larva di pallore , ma eziandio poco valevoli a nu- chilo mal 
trire le parti dell’animal vivente, ond’è, che ogni feorbuto al fin mar- dnoixiia, 
cifce . 

Dell’ ATROFIA t> fi a Macilenta delle parti folide. 



i. T ’ Atrofia o macilenza delle parti folide fi oppone ex diametro 
| j alla già detta nutrizione , e s’egli è vero, che Contrariorum 
eadt’n (ìt difciplina ; fi può dedurre , che ficcome la nutrizione delle 
parti dipenda dal chilo molle pingue-oliofo , cosi l’Atrofia o fia ma- 
grezza avvenga dallo ileffo chilo mal dirozzato acido, o acre falino , 
al dir de’ Fermentifti , contro i quali inforgono i Meccanici , ed afleru 
feono per cagione dell’ Atrofia il Chilo mal dirozzato , e la fievolezza 
delle fibbre poco ofciUantit, che fia cosi , agevolmente potremo noi ar- 
gomentarlo da coloro , che tono giorni agli anni della decrepità . Co- 
itolo, o forfè fdentaci , onde malamente malticano ciocché ingoiano nel 
ventricolo , onde il chilo poco afibttigliato malamente fparpagliaG , o 
per mancanza di meftruo fall vale, che tende all’acquofo, e non alfal- 
maftro, o pure, perchr le lor fibbre fon di durezza incredibile divenu- 
te , poco o niente ofcillano , uopo ’é , che il chilo riufeendo inetto alla 
nutrizione , le membra appoco appoco fi rendano macilenti , e fqual- 
lide. 



Atrofia 



i. V ATROFIA dividefi in TABE fpuria, e legitima; la prima di- 
pende dalla oilruziohc de vafcoletti capillari o fiano tubolctti carnei , 
quali per loro natura riportano il fucco nutrimentofo alle parti , tale 
oftruzione non di rado dipende dal fangue grofiolano e vifeofo , che 
tra detti Tubolctti impaludali , onde rofciìlamento delle fibbre vien 
tratto tratto ad infievolirfi , ficchè il Cblmo/t non raggiugne a nutrir- 
le c quella è quella che chiamiamo Atrofia Spuria. 

$. L 'ATROFIA legittima fallì ogni qual volta il fangue impregnali 
di materia purulenta , quale colando di molecolette molto acri epu- 
gnenti, { come accade ne’ Tifici) ulcerando prima i polmoni, e poi le 
altre parti folide , mentre il fangue accomunato col chilo ne va per 
incornarli (per dir cosi) tra fibbra , e fibbra, invece di aggiugnervi il 
nutrimento , piuttoflo il fottragge da loro; e quella è quella , che co- 
illunemente dicefi ATROFIA legittima -, dal che deduco il feguente 
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li Della Teorìcd Medica 

•PROBLEMA 

f loblemt 

Perché i golofi e voraci ( Quorum Deus Mentir ejl ) quanto 
più copiofamente riempienti di efquifitilfimi cibi ; tantomeno fi nu- 
. trifeono , e macilenti oltretjiodo divengono: ed al rovefeio i corpi pin- 

gui , quanto meno fi cibano , più fi ingrartano? Rifpondo, che i primi 
per cfltr voraci plus tnrerunt , quam digerunt -, onde il Chilo mal di- 
rozzandoti nel ventricolo, l ietto diviene a nutrirle partì; onde accagio- 
Rifpoft. • r.afi in primo luogn/4 olir unione delle vene lattee, ed indi la macilenza 
di tutte le parti del corpo . Tutto l’oppoflo fuccede a* corpi pingui ; 
i quali poco cibandoti , raffinarci ben bene il chilo, e quello trapelando 
per ogni diametro fihbrofo , uopo è , che gentilmente il rendi vegeto i 
tarchiato, (exkva IKero) 

Problemi P R O B L E M A II- 

II. , . • , . , 

4. Perché, una particella folida cafcata ne’ polmoni pctTa accagiona- 
re una notabili magrezza ed al hne la morte? 
niffoli. . Si rifponde: primieramente dall’otlruzione de’ polmoni, ed in fecon- 
do luogo dall’oppilamento delle vene lattee , dal canal Toracico , de’ 
Tibrf B- vafculctti capillari, c di altri canaletti folidi , onde le parti appocoap. 
rii o de poca non refoc llandofi , forza è , che alla perfine Tabiae divengano, e 
divenga, tributarie di morte . l)i vantaggio potremmo dire; che dalla (uddetta 
particella folida potTa accagionarti la TABE o fpuria , o legittima , 
fpurìa, fc élla non ha feabrezza , legittima s'ella c fcabra ; in qoantoc* 
cnè co’ fuoi aculei può facilmente ulcerare i polmoni , dalle cui ulce- 
Ttbe le- re tendendoli col {angue il chilo molto purulento cd aere, può agcvol- 
gittinu mente a lungo andare confumare le parti appoco appoco ; e quella è 
onde a». quella, che noi appelliamo ycraTABE, oTISICM. 

xiii. 

Delle Febbri- 



Turbai» 1, f\ Ualora veggiamo una turbata miflion di fangue corriggere le 
-mi.rt.vndi crudità nel ventricolo, attenuare cioché è vifeofo , impedire 

luffa? eh* ' coaguli , diti errare le oftruzioni , fparpaghare ciocch’ e fuliginofo per 
1 » febbre, gli ufei de’ pori &c- tantoiio ci rendemo avvifati non effervi altro mo- 
tivo. che di Febbre ; s’egli è vero, che polla ella riporli in perturba- 
ta [anguinis mi xt urne : lo (lefso accade nelle veementi paflìoni di ani- 
mo , come nell ira , nel terrore , e Gmili , in quantoche per mezzo di 
efse fi vuora qualche latibolo di umore eterogeneo, e fi aecrcfce mota 
nel fangue da un’ etere efotico o pellegrino ; il tutto fi rende chiaro in 
Spit.fia coloro, 'che forprefi da fdegno , o cfcandcfccnza , fovetve foggiacelo!» • 
da paiiion febbrico/i non men che ad Epilettici infulti. (ex Zuctphert ) 
dì anime. lt Comunque fia , efsendo la febbre un difturbato mifcuglio di lin- 
gue , uopo i dire; che tutte le febbri dipendono da putrido . fecondo 
il piò , o meno grado di putredine , ma che cofa intender debbafi per 
putredine , eccovcne la fpiegazione : Don vi Jw dubbio , che ciocché e 
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affittabile in quello teatro mondiale, non fia che un mucchio, di par- 
ticelle eterogenee , che nel comporre una nuova forma accidentale , uo- 
po i che diUruggano la prima , fecondo il detto volgalo ; Generatio 
uni ut c/t corrupti» allertiti , & corruptio unins , allertai generatio : corintio, 
dal che deducciì ; ni! perire in rerum natura ; ma che le cofe tutte , nc qual 
che comprendiamo fotto nome di £7^,27 , folamente foggiacciono a mu- *“• 
taaione, riguardo alle figure, al moco, alla quantità, alla qualità, ed 
al lito : e che nel mondo redi la medefima materia , che fu creata da 
Dioi itaut ipfa in putrefattone non magìs pereat , qnam in genera- 
tane- . - . 

j. Per ifpiegare energeticamente Fetenza delle feièri , c nccefsario 
indagare in che confida la didurbnta mifeela del langue -, ed in vero , Turbino* 
fe fil filo poniam mente ne’ licori agitati demro una guadada di vetro, de'tiquidi 
veggiamo tantodo da Diafani che erano prima mutarli in fubofeuri , e éoofia» . 
nello defso tempo alcune Itorne particelle fconvolgerfi fofsovra , or nc’ 
lati , c ,r nel fondo &c- dal che può cavarli in accorcio , che la turba- 
zion de liquidi altro non fia, che un cangiamento di ordine, e di fito 
di particelle, oppure una mifeela di altra materia gru Isolana, che non 

r rendo muoverli a feconda del moro de' globoletti eterei, uopo è che 
accagioni in tai liquidi una notabile confufione ; quindi è , che da 
chiari divengono torbidi : Ordinis vero mulatto fit , qualora in elfi s" Mutinoli 
• introduce una certa materia peregrina , ed efotica , ( benché in piecio 

liflima dofe ) che più o meno convenga coll’ etere folito a render fi udì li .'ci^ot. 
i liquidi, con tal didinzione però: «rintorbi» 

4 Che Ce il fuddetto etere peregrino non molto difadatto ad iutro- dimenio, 
metterli in quel liquido, in tal calo ne nafee un lieve intorbidamento, 
onde il licore da chiaro farti fubofcuro , cd in breve fi redituifee alla Efcnl[)Io 
chiarezza di' pnma . Tal lieve intorbidamento fi fperimema nel vino T j inioibi- 
che alquanto agitato, le di lui lecce , che nel fondo giacevano ,. fi fol dimenio 
levano predo i lati del vafe , ma in brieve tempo ne ritornano al fon- dt 
do, e di bel nuovo^ fi chiarifica, (ex Vvainarth) 

f - Tal turbamento appunto polliamo concepire nel (angue ; in cui 
puolfi introdurre una tal materia efotica , che lo rende men mobile nel 
ìlio moto progredivo, e lievemente lo intorbida : in quantocché la pre- 
detta materia non porca fcco un’etere folito, e coofucto j e quinci av- 
viene la febbre che i Greci dicono Ephtmeron ; cioè febbre d'un ginr- Eiemira 
no; ma le per eafo l’etere, che forfè s'introduce nel fangue è didiver- come *"* 
fa figura da quella che gli era confucta , nafccndovi un gran eonflit- v,,ne ‘ 
to tra loro, forza è, che la mifeela del fangue vieppiù (3 turbi , e ne 
fortifeano febbri jìRDEHJ'I, TESTILE HTI, o SlTfOCHE , giuda il Ardmri , 
più o il meno- riguardo al di lui intorbidamento. reitilcoiì, 

6 . Ma fe dopo notabile dibattimento di due eteri conceputi di di ver- 
fo Diametro, e figura, tal’ ora avvenga o fi faccia un moto debililfimo vendano I 
de' liquidi , uopo è , che in elfi conlìdcriamo una notabile divedici di 
partitelle alimcnri/ie, cd eferementizie gir fofsopra nel moto progredi- 
vo del fangue, e quelle a cagionare febbri TVTRIDE, o MALICHE. Tunide, e 
La Putredine dunque del fangue, confiflc in un moto fievole de' Èqui- 
di i accagionalo dalla debile ofcilhuione de’ fohdi , e non altramente , versino*, 
ficcome 

7- Afserivano gli antichi , cùer ella uir calore accrefeiuto prima nel 
cuore, e dipoi dtltribaito per tutte le attcrie, c per gli andirivieni dei 

B 4 «or- 
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febbre f#. corpo , didurbandolo dalle fue naturali funzioni : ma perche fai diflw 
•odehi* 11 niz ‘ one febbre non dichiara la natura, ma fol 1' effetto, che da et 
fa conlìcgue: a tal rifletto la ribattiamo , come metafifico rapporto del 
Galieno. 

8. E confìderandola a minato, in quanto, che alle volte afsalga l’iuc 
difpodo co' prelud) di freddo, ne deduciamo non doverli ella riporre nel 
Calore aumentato.- eh' cfli dicono ( i n Calore adattilo) mà potremo pa- 
ragonarla a legni verdi, che impolli nel fuoco, prima , parché l'eflin- 
guono , ma dopo conceputane ardemiffima fiamma , ardono con grande 
veemenza, ed energia: così nelle febbri accade, concioliachè, primicra- 
mente una materia cruda, e peregrina s’infìnua nel fangue, che impe- 
lerai ver. dendoli il naturai fue corfo progrejjivo , fa lenfaziondi freddo, ma po- 
ài.tptt. feia accrefccndogli il moto tntcfhno e far stentante , ne nafee dibattr- 

mento tale , che produce nett’ indifoofto , polfo celere , e difordinato * 
innapctenza , fete , vaniloqui 8cc (ex Carte/io) 

9. Lo ftelso fperimentiamo in noi fani , che un ora dopo pranfo 
firmiamo freddo , ed incliniamo al fonilo , fu di che altra ragione non 
porremo afsegnare , che del chilo crudo mefcolato col fangue , che lo 

Perché un- impedifee al corfo, & non fiatim obfequatur monti interino partici/ . 
°^°n larum fanguinit, quindi è che le membra inficvolifcono le palpebre ff 
ccciu C un didendóno , e par cne ci allcttino ad obliar Je cure in placididimo fon- 
</» di oni. no . ( Tafco/i ) 

pilation», ,0. Per la (addetta ragione gli Ertici due o tre ore dopo il palio 
c 1 onno.^ f ent0DO Scorrere per i canaletti delle fibbre una fcbbricciuola , che 
Etdca P cr efser di fua natura lenta , la dicono febbre Ettica , ma col diva- 
febbre rio, conciofiacchè, ficcome a' fani il chilo crudo genera, un che di or- 

afa'ccib r *P'' az ’ one una ora dopo pranfo, così agli Ettici genera la febbre lenta 

ar*oVedo- trc orc dopo di e ^°» inquantoclié a quelli non già perche il chilo cru- 
to pranfo»do, ma perché c purulento e faniofo, vi lì richiede più tempo ad intro- 
metterli nel corrente del fangue , con cui giugnendo più tardi negli an- 
tri del cuore, più tardamente uopo è, clic (limoli i di lui pareti, e più 
tardi riefea la febbre , che col tempo traligna in Ettica colliquativi t , 
f ex Toterio } 

ztrica ri. L 'ettica, come diremo in appreso . è una delle febbri continue la 
perché prù lenta, che per cfTer ennfueta allindi (pollo, fuole eziandio fembrar- 
«juafi i«. gli infcnlìbilc, giuda il volgato: ite ctnjuetìs nulla paffìo . _ 
icnfibric, I2 Come polcia trnggan la origine le febbri intermittenti : potrà leg- 
gere il mio trattato pratico meccanico delle febbri , dove dimoltro con 
autorevole probabilità non già dipendere da formento latitante, enafeo- 
flo in qualche feno o cavità libbrofa , come vogliono i Fcrmcntilli ; ma 
putritile da linfa refa più o meno corfiva, abile a riempire il poro efcrctorio glan- 
, enti, onde dololó , da cui in certo tempo o di due , o di tre giorni fgorgando da 
dipeadauoqyjikj nel fangue , lo arredi con principi di freddo, or focto tipo, c fi- 
gura di Ternana, or di Qjtartana , or di Cot idi atta intermittente (tre „ 
( ex Zacchttto Montagnuna ) 

rj. Le vaiuole, e morbilli altresì dipendono da un etere efotico, e pe~ 
regrino\ in quanto quedo tra un'anno, oduc, accrefcendo il moto eia- 
ftico delle fibbre del iiodro corpo , tropo è , che il fangue lì cfagiti , e 
fi defpumi , appunto come fanno del miele , o di altro liquido i fpczia- 
li, che per depurarlo, lo impongono al fuoco, cd accrefccndolo in gra- 

avanzato, tuttocciù, di’ e di fceciofq iu elfi» fi foileva in fupernde* 

c tut- 
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t tatto tutto fpUtoante diviene -, Dal che deduce fi , non dipendere i mor- in *uii 
billi , e vajuole da qualche fermento o fan? ut mefiruo , come era in "**'* j l 
mente de’ medici Gafemfti , ma dall ‘etere efotico , che intromettendoli 
nei fangue, il fa ribollire, c defpumare or focto fpecie dì morbilli , or difi in »,- 

VAjuo'e . - i“ ol ‘ •« 

14. Come mai quello etere, che ho nominato efori co , e peregrino ab 
bia forza d’intrometterli nel fangue, ed a fcompigliarlo fino negl* ultimi 
fuoi penetrali , ed intimi componenti , malagevole non farà a capirli da 
chi pon mence negli effetti di un fulmine , di cui (come ragionammo in Eitercco* 
nollra Finca) ora c valevole a bucare una fpada , lenza punto toccare in 
menoma parte la di lo vagina, or incenerir quella , lenza nemmeno toc- puVcom. 
care il ferro , il tutto chiariffimo luccede colla fperienza , ma non può pararli ad 
«hiarirlì un tal fenomeno , che con i principi del gran Renato ; il quale 1 - n fulmi * 
brievemente rifponde con un verfo Virgiliano BC ’ 

fulmino!, ut Romtnorum efe 
T arcert [ub\eQis <Sr debellare fuperbot . 
eh’ c quanto a dire , che il fulmine colla fua violenza diflrugge ciocché 
incontro a lui relitte , ed incaico lafeia ciocché umilmente gli concedo 
il palTaggio. Or tale appunto c l'etere efotico , alle volte quello impin. 
ge predo il giocolo, c tei vieta ad inghiottire fin lo fpuco , all'occhio e 
telo accieca, alla cute, e ti cagiona ^trtitrlde , oReumatifmo , nel pet- 
to e ti affale con ytfma, e con diffìcile rifpiro&c. alle volte pareri cuti, 

& Ijmpbx , & premi t janguinem -, e così difeorri de gli altri fuoi ef- 
fetti - 

1 f. Come poi le azioni e funzioni naturali d’ un vivente vengono a 
lederti dalle febbri , é chiaro dagli antidati difeorfi , in quantocchè il 
moto clallico delle fibbre si del cuore impereniiare il naturai corto al F an ,| 0 „f 
fangue, si del ventricolo in non ben dirozzare il chilo: forza è al fine , naturali 
che col polfo languido , fievole divenga ogni , e cadauna economica fun- , eo d ™* 
zione nel corpo animale. «iciu'feb. 

1 6. Notia n di vantaggio , die non fcmpre la difugaagliauza , o fia bri. 
ir.cgu-d St/le.'e de' polfi indica un confufo mcfcolamento nel fangue, po- incguaiiià 
tendo eziandio fcirtire tale inegualità de’ polii da grandi efercizj , e vio- 

lenti padiooi di animo, o da flati o cole fimili. (ex Schcucbio) to indici* 

17. La perturbata mitlion del fangue noivfemprc può rcRituirff al fuo di febbre, 
flato, naturale, ne può feovrirfi dal fempl-ce toccamento ed offervazion 

de' polii , folamente polliamo indagare la di loro intcrmitttnz.a , come ^nlnd^ 
tutto giorno la fperimentiamo ne' polli degli agonizanti, editi coloro, che n elle 
da (tncopt oppreffì dan fogno di fvanimento o di deliquio di animo , al Tol,e de - 
clic lì ripara con rim:dj A/eJifarmaci e fpintoli , che altri dicono Be- 
i-oardici (feu vires reftauramia ] - 

fr XIV- 

Della Diarrea * o flujjo di Ventre v 

I. T A Diarrea, die altro non- é, che un fluitò di ventre, è di due 
. ■L-' maniere-, la prima dipende da moto fievole del fangue acca- 

gionato dalia debole elafficità delle fibbre del ventricolo , e degl' inrcfti- aurica* 
ni , ne* quali facendoli preternaturale fcevctamcnto della linfa , e delle 

par- 
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particelle purpuree della chimofi , ne avviene , che quelle Impellendoli 
'ne' lati de gli andtriiicni, e mettendo capo per i pori de’ vali mtferai- 
ci , uopo è , che companfcano lotto fpecie de’ flufiì a guifa di lavatura 
di carne, ch’c quanto a dire , acqua e fangue inlìeme mcfcolato . (tu 
Jungio) 

i Tal diarrea è la più pericolo^ di ogni altra ; conciofiacchi- ci dà 
chiariamo fegno di gran putredine nel fangue , la qual putredine non 
intendiamo enn gli antichi efier la della, che una pofitivafanic, o mar- 
ciume , ma fecondo i moderni , vogliamo intendere una tal quale per- 
turbata midione di quelle particelle , che gentilmente codituifcono la 
mafia del fangue, ed energeticamente fi impellono per gli a ndtrivteni a 
regolare il moto dii cuore, e I* ofcillamento delle fihbre. 

). La feconda fpecie di diarrea accagionali dalla intromifiione di 
qualche materia molto efoticA nel fangue, nel quale eccitandoli un moto 
irregolare, fai, che in qualche maniera fi accrcfca in lui un moto mol- 
to inteflino e fermentante ; appunto come nelle febbri , nelle quali le 
fermentazioni fono di gran lunga più veementi del naturale e confueco , 
ed in tal guifa mutali l'ordine delle particelle, le quali fcappando come 
per Burattino , per i pori de’ vafcoletti meferaici , ne fuccedc il flufio 
di ventre meo pericolofo però dello antecedente . ( ex Stroodero ) 

S- XV. 

Della Idrofilia. 

i 

t. T) Er idropifia intendiamo un fiaccamento de’ vafcoletti linfatici , 
i in quanto che quedi non riportino nel fangue il fiero o linfa, 
ma la vuotanofper dir cosilo nella cavità del torace, e dicefi idropiftA 
di petto, c così va decorrendo delle altre parti, in cui egli ofpitalmen- 
te fa il fuo decubito; ornell’addomine, edicefi «fette , or nello fcroto, e 
«hiamafi Idrocele , fe nel capo , Idrocefalo ; fe nelle parti fuceutanee 
Anafarca, o Ler<coflemmaz.ta ( fe» Aqua in ter cntem ) qualor redano i ve- 
digj imprefli delle dita nella fupcrficic del corpo. 

ì. Due (blamente riconofcnnfi per poli curativi dell» idropifia fecondo 
la comune: cioè prima diserrare i vali odrutri , ed indi diligentemente 
confolidarli . Al che fare, richicggonlì medicamenti Deoflruenti , e con- 
fondanti ; Qua medie amenta , fecondo il Rcgis, utrìque feopo conducen- 
tiA cum vix duri , a ut imaginAn qutant , qua enim uni proderunr , 
alteri naxam inferunc, ci ridiamo molto di coloro , che fi gloriano, e 
fi compromettono per legge di galantuomo curare la idropifia. 

j. Non niego che alcuni ne fiano curati di tale infermità , ma 
Rara avit alba ftn.iUtmA Corvo. 

concirfiacchè lacerati- i vali linfatici , con malagevolezza fi pofiòno eon- 
folidare , l'argomentiamo iì\V anali fi dell'acqua della degl’ idropici , qual’ 
efiendo groflolana , polliamo dire , che fia la vera morchia del chilo 
capi morto della chimica iconomia animale, che però, per bene inten- 
dere cofa fia l 'idropifia , uopo è riflettere ch’ella può dipendere dalla 
impedito infenfibile trafpiramenro, da odruzione di vcfcica, e d’intedi- 
ui, qualunque velia la linfa fotto larva di morchia alfine laceri i vali 
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.linfatici facendo decubito o diaccio in qualche «aviti dei corpo . ( ex 
Trimerofìo ) 

, 4. i’uò darli il cafo però ; che impedita in niun conto la infcnfìbil 
trafpiraOone , vi fia oliruzion di pori , o di vefcica, o d’in teli ini, ed 
allora, quantunque fiaccaci fieno i vafcoletti limatici, non perciò, veg- 
giamo idropifia alcuna ; conciofiacchc gl' idropici pini mingant , qaam die P p.à 
Libimi ; licite fuol'elTere di buon fegno ; f: ci daranno poli rivo indicio , mininoci 
che tutta l'acqua tagunata nelle cavitò dell ’addamine, per pomi vefica 
intra forai fpeclantet , o in forma de’ vapori , o di c intinuc gocciole volentieri 
fi caccino via per l'uretra inficme coil’urina, o pure per il podice fot- fi curino . 
co fpecie di flufli ventrali , a tal fine gli ottimi praticanti ufann de’ 
cliilieri falli e caldi inficme, quali dificrrando ipori olirurti degl'inte- 
flini, eftraggono gran copia di acqua vifeofa fino al pefo di una libra 
per volta, cum magno bydroplcoru-n levantine . (et Rolpbingio) 

f . Dunque lo fenpo curativo della idropifia non tende che a di (Terra r 
le oftrueJoni de' pori del corpo, c liberarlo dalla foggezimie premurofa Scopo ru> 
di quella morchia dianzi detta del chilo , che fuole , ( per cosi dire ) r«ti»o 
impaludarli nelle cavità del petto, o del peritoneo, e produrre quella 
Ipccic d' idropifia , che comunemente da' medici vien notata con titola “ ltop ‘ 
di Afe ite ( ex Cjrilio ) 

6 . Dilli lo feopo curativo confiflere in difserrar quei pori o fi rutti , 
che impcdifcono la nutrizione alle parti animali ; e perchè ciò procede 
dal moto poco elaltico delle libbre motrici, a tal riflcfso meccanicamen- 
te diciamo, doverti lui accrefcere in tal mifura, ch’elleno vengano firn- 
metrjzzatc al lor prillino ondoleegiamento, togliendo loro la foprabbon- 
devol prctcrnatural t enfi otte o Jtaciditd de' vali, che fono propriamente 
k pofitive cagioni della idropifia , cachefjia , e leucofitmmax.ia , e che fittnia 
ciò non fia fuor di propnfito, vrggiamo ocularmente, chetutti gli umo- aeccani» 
ri , ed in fpecie il chilo troppo refo flulfile , e linfatico , e dopo la nu «>»«««• 
tnzione cfll non vengono afsorbiti da’ vafi linfatici , ma attaccati ne re- fótoTiìu 
fiano in fuperficic del noflro corpo , lo rendono rantolio cachettico , o m co delle 
leucofiemmatico , onde col tempo gli (lelfi vafi addetti al cotto della fin fibbie, 
fa, non rifondendo fumate nutrimentofo nelle vene, ma impaludandoli 
fuor del proprio domicilio, uopoè, che alla fine crepino, c producano, 
come poco anzi d ffi , gli annovtran morbi or d ' idropifia afeìte ; or di 
addomme , or di idroce’e &c. dal che altresì ne avviene \' atrofia, o fia 
macilenza de’ membri negl’idropici, inappetenze, e cole fimigliauti. (ex 
Torao ) 

i. XVI. 

De! lì vafi linfatici. 

1, TL celebre 01, AO Rudbech fcourl per mezzo di affilato coltello 
X Ni'tomico i vafi linfatici prelTo i lobi de’ polmoni fu pe fic tal- 
mente inteCsuti . Il loro ulb è di alforbire in fe (lelfi il refidun del fuc inventore 
co nutTimemofn , e diltribuirlo per le parti animali . M' Ite particelle d«- vafi 
di lui tono inabili al nutrimento, e però fi cacciai) via per i pori del • 

la cute , o per mfenfibile trafpiramemo , per l’ uretra , o pel podice . , '" e „ 

( ex Taf coli .) (fa. 

a. Bilfio 
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i, Silfio facendo menzione de’ fuddetti vafi linfatici, dice, avére fcò-' 
verco un gran condotto linfàtico predo il cuore , da lui nominato tor- 
cuhre , il qual fi ramifica per tutto il corpo , ed in particolare nella 
. . vena del giocolo trasfondefi per umettare fecondo il bifogno la lingua } 
oc? fi Sin- c ‘' e P cf ò c > rendiamo ben perfuafi dal di lui rapporto -, perchè la mag- 
no dai et. gior parte de’ febbricitanti , ne’ quali non fi perfeziona la digedione , e 
ftbie mi. lo fceveramento de’ liquidi , [frequentemente richieggono da bere per 
fi0, umettar la lingua fcjn'j evidente, che in loro non fi fcquedra a dove- 
re ciò che é umido per agevolare le funzioni economiche. 

fi. XVII. 

# 

De' Polmoni. 

• i . . 7 

• ». I L polmone, che tra le altre vifeere è il piò tenero t molle , fe 

I ben ben lo confideriamo, altro none, che un mucchio di cello- 
lofi vnfcoletti • Si divide in due rami , in deliro , c finidro . Il deliro 

polmoni. e ha tre lobi , il finiflro due : le di lui cellette fono didime , e diafane 

loto u!o. più o meno fecondo la varia tefiìtura delle altre vifeere . Per mezo di 
lui ifpiriamo, c refpiriamo: nc\\iifpirar.iorrt Caere in eflb intromettefi , 
i lobi tra loro fi dilungano , c le di loro cellette fi efpsndono • Nella 

efplrazjone poi l'aere efee al di fuori , i di lui lati fi rannicchiano, e 

l’un l'altro fi accodano . 

a. I fenomeni più confpieui intorno le funzioni de’ polmoni fono mol- 
Polmoni , ti; noi decorreremo degli più rimarchevoli: Si difputa tra’ Medici Tco- 
puihctiie rici , perché i polmoni alle volte vanno a galla fu le acque , alle volte 
voi» git. a ( 0iv f 0 } i| celebre Silfio rifponde : Qui fupernatant , aerem admife - 
cggiano, runt ' aere ex jfi eme i mr 4 torum cellula ; , impeditur pul-nor.um 

defeenfus ; c dice bene conciofiacché l'acqua non può intrometterli tra 
le delle cellette impedite dì\\'aere\ e perchè l'acqua è più grave di lui 
perciò i polmoni de’ corpi annegati a mare fogliono galleggiare fulle 
acque. - 

3. Ma perche i polmoni di taluni affogati nell’ acque alle volte ne 
corrono a fondo di quelle , dobbiam dire , che ciò dipenda fecondo il 
precitato Autore , quia pulmones rondarti aerem admiferunt , nec ce ! - 
vofi» 'e bti* f Knt expanfa , feti cadérti fupra fe invicem compatta recumbunt 
corrono 9 & componimi corpus duriufculum , & grave . Dunque fe i polmoni 
fondo. galleggiano, uopo è dire; che fien gonfi di ««ere: fe corrono a fondo, è 
, fegno che di quello fon vuoti; a tal rifleffo iCorfari di mare tantodo, 
corpi «ccìfi £ h e uccidono i miferi paffaggicrr per afiaffìoargli , di botto gli aprono il 
ne fcipp«- petto , e ne feippano i polmoni , per mandarli a fondo delle acque , cd 
no ì poi. in tal guifa credon covrire i di loro affallìnj, e furberie, (ea: Kondele- 

inoni , per j 

di loro 4. Ho detto nel numero! primo del prefente paragrafo , qual fia 1 ’ 
corpi a ufo più principale de’ polmoni , e lo dabilj nella i[pirar.ione , ed efpi- 
JfMaM 1 * rat -' one > ad cl I° vi pofso aggiungere , che vaglian di vantaggio, a 
*** ' promuovere il circolo del fangue , mediante il moto alternativo della 

ifpiraz.ione , ed efpirauione ■ Intorno poi le capricciofe artertive de i 
due celebri notomiei, un detto Tu/pig, e l’altro Schenchìo , leggi Craa. 
nem de ufu pulmonum dicono poter vivere gli animali fenna i polmty. 

ni; 
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hi le Almo ciarle non verità , perocché fc a cafo era il bere , o ‘I 
parlare calalle nell' Afpr' Arteria un mofeherino ■, ballerebbe ad un 
difgraiiato farlo per più ore tullire . 

; p. Qualora i polmoni vengono aggravati di » Sanie , od icore puru- 
lento , quello fottìi izzandoiì appoco appoco , può traghettarli per i po- 
li del Diaframma nella Pefcica , e cacciarli per urina , alle volte 01- 
dolofamente t udendo , fi cava per bocca, onde per ella efalafi un pef p?, dóve 
fimo fetore , limile a quello delle mofete di Frigeuro in Italia . Chi può tac- 
ila i polmoni di fanic infetti , oltre il fetor di bocca , foggiace ad ""{j. 
una febbretta si lenta , che appena I’ indifpofto te ne accorge. moul ] 

6. Da polmoni piagati ne nafee il mal di Tanta o polmonite , in 
quantncche la materia purulenta tiapcla nella cavità del petto, ed ac- 
cntnoagnandofi col (angue circolante , quando giunge negli antri del 
cuore , dimoiando le di lui libbre , eccita un che di febbricciuola , c 

pollo alquanto duro. fi. te intenfa. Sic. ( ex Craanen.) «me«- 

7. Dall’ Anelito difficoltofo , e della rcfpirazion celere c frequente dciUftb- 

’vengono 1 buoni Pratici alla cognizion della Pleoricidc non men che k,e • * 

dal decubito dello infirmo , il quale fe pacifcc nel lato dcflro , non p| rorililJe 
può coricarli fui fimltro , e fe in quclto , non può accommodarfi com”"" 
nel Iato deliro ; Quedo avviene dalla conneflÌLiie della Tleora con i coaofcc. 
polmoni . Qual fia poi la vera cagione della T/enritide ' , fc il fangue 
cdravafaco , o 1 ’ acido de’ fermentili ( ex Titcharmio cantra Et t mul- 
te rum ) la dimodrarò nel lib. 11 . della prefeme opera nel Capitolo a 

parte del mal di punta • . 



jr. xvm. 

Della Rifpìra^ione. 




i 



I. Li antichi fcguaci del Galicno a bocca piena decorrono de 
i VJT S inguini! refrigerio , ma perché mun di loro fpiega la di 
lui natura, Noi brevemente diciamo, die nella Ijpirazicnc , che fac- 
ciamo , 1' atre comunica al fangue alcune molccolette mtrofe , che 
.'indi miflicate con lui , modci ano il fino moro circolare -, ilche fu no- 
tato parimente dal Oecltoc nella fua Pratica medica. Or, che fi dia- 
no tai malccolcttc ni troie , c che fi mifchiano col fangue , egli é cer. 
tifiìmo i imperocché , fc le concepiremo volanti or qua or lì per P Moleco. 
aere , e quello di continuo dpiriamo -, uopo é dire , che elleno cn- ••nenia 
trando coll’ aere ne' bromhj de' polmoni , poi nella Arteria palmo- “è*, «,?<■** 
naie , ed indi per la vena dallo dello nnn-.e mrfcolate col fangue nel drimoio 

•gran Torchio del cuore , lo moderino , lo raffrenino c gentilmente lo circolare 

•promovino al fuo hdlulico , c Diadolico movimento. deiUn- 

1. Dal che dcduccfi , che i polmoni non fono i primarj i (frumenti 8UC ’ 
del Rifpir» , ma fecondar) , coaciofiaccbd primieramente fi agitano i polmoni 
mofcoli del Torace , c dell Addentine , dell' ldiaframma , ed al no. non fono 
to alternativo de’ fuddrtti fi codrngnro , c fi dilatano i polmoni -, e P t ' ro,r ’ . 

fe vogliamo dirla , et me la va , l* aere é il primo ftrumcnto del refi- luuurp!.. 

piro : per cagion della fua cilindrica gravezza, che dipende dalle an- jo.cpei-" 
zidette molccolette uitrofe • .Quelle promuovono col rcfpiro il moto *•>*<,. . 
v de* 



\ 
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I.' tenni- de' liquidi e lo elaterio a' folidi ; A tal rifletto al buono , fe fanitofo 
pi! mar io r *^P' ro richicdcti 1 ' aere freddo e non calido , e però nell’ citò rifpiri- 
Riotorcai amo più diflieoltofamciite , che nell’ Inverno. ( ex Cartefìo. ) 
itfpiro. j. Dal che fi arguifee, quanto fia ridicola la opinione degli antichi 
liane*"*! Galienifti , che dicono; Quod fanguine non refrigerio , cor fan: cambi 
* angue . rcrctur ; Come fe negli antri del cuore vi toggiornafk qualche fiaccola 
aidente , che di continuo chicdetTe 

V it picciol refrigerio a tante arfura ! 

4. Come poi 1 ' aere efpiraco ,0 fia quel fiato , eh’ efee di bocca fi 
Alito di rende vilibile in tempo a inverno , e non di tftà ? Rifpondo , perché 
chVo'eir'* 1' aere c più abbondante, e gravido di molecole: te nitrofe I’ inverno, 
inverno,* che netl’eftà , e però ne’ giorni canicolari più che in altri tempi anzio» 
copioto, e famente deceleriamo la notte daletarci con acqua Gelida , come dif« 
^ n * ,i fe un Poeta 

Quanto ob quanto fon Cari 
ìn mez.a.0 à Luglio i gelidi Gennari. 

Dunque conchiudiamo , che gli (frumenti dei Rifpiro damo tre , ** 
aere nitrofo , i mofcoli del Diaframa c del Torace , ed i Polmoni , 
( ex LewoneH . 

§. XIX. 

Del Emoptifi- 

1. T * Emoptifi , che vuol dire Sputo di f angue , fbrtifce, qualo- 
I . ra aprendoti un’ arteria , o vena ne' polmoni fi cftravafa il 
fangue dalle di loro cellette , e riportandoti dall’ acre per mezzo della 
f«7 éfitfi'- cf ptr azione , fi caccia via per la bocca fpumofo infieme e di florido 
ficn. colore . Diftinguefi però l’ Emoptifi dal vomito di fangue , che viene 
dii ventricolo , conciofiacchè quel fangue che trapela dalle arterie Ga- 
Vomitodl firiebe impiantate nel ventricolo , agevolmente rappigliaG in gruraet- 
fangue ti , taiitoftocchc vien depotto nella Cavità dello ftomaco , e fi caccia 
cV e°d* r ’* bocca non già fpumofo , e florido , ma grumolo lordo é 

onde puzzolente. , 

». Di più quel fangue , che deriva da’ polmoni , ha per foriero ia 
Tofse , e que? che procede dal ventricolo , cavafi lenza coke , e fe- 
Segni d«ir tcnte , ani i per diftincivo polliamo aggiugnere , che il fangue quan- 
*d*i v'*’ viene dalle cellette de’ polmoni rigettato in fu , 1’ indifpofto tonfi- 
li,*,, d“' bilmcntc feiKe una gravezza nella fornitoti del petto, e quando pra- 
iinguc . cede del ventricolo, la gravezza fa toncirfi fu la Ragione S-ptgaflrtca . 
( ex Tordo & Cjrillo .) 

$. Si queftiona Teoricamenre intorno le cagioni, per cui i vafcolet- 
ti fanguiferi vengano a fiaccarti in guifa , che grondiro il fangue per 
le aperture degli andirivieni v Al che brievemente rifpondiamo , ciò 
procedere o per cagioni eiteme , come da colpi , contufioni , incitioni 
Vati fin. &«• , o per cagioni interne , come da fovtrchio bollimento di fangue, 
gui fe iì co. o da notabile aflbtcigliamento , onde agevolmente trafudi per le boe- 
me fi «pi*- ca ecie , o pori venoti efpanfi ed ampliati più del dovere ; Tale affé». 
aMofta. itone dicefi grecamente oiapedefit , o Jnafiomcfis ; fecondo il mag- 
zac. gior o minore diametro , che in etti fucccde per lo impeto o vioàen- 

te moto 
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ti mòto del fangue dal!’ elaterio delle fibbre , e fpeelalménte di aoel- 
le che coftringono , e dilatano i mufcoli del cuore . Se però la linfa 
tracaigialì in natura Salina, acre, o eorrofiva , piu facilmente i fud- 
detti vali (i lacerano -, onde i Greci nominano quefta affezzione Dtar. 

4 Finalmente rendiamo ragione , perehe I vafeo etti Canguifcri .che 
fono fituati nella Carità del Torace , più agevolmente foggi acciono 
a lacerarli di auci . che fono nella periferia del noftro Corpo i Al ferebi 

ÀfSSSdMTiS 1 «a - * £«» « t«;« • » .«* «*» aftr 

del petto , dell’ olfatto 8ec.no n hanno il foftegno dalle parti foUde , , ndl f ivle . 
come a dire dalle carni , degli olii in quella guifa appunto , che ne nipiiift. 
fono corredate le cofcie , le braccia fiee. fi'ucén! 

•0* 

$. XX. 



Della Ri [t poi a , e della Infiammatone . 



1 Ti Er ifpieeare con chiarezza che eofa fia Rifipola , e fo/ìam- t-were. 

P magione ( che tra loro differifeono nella ragione del più e 
del meno ) ^fa d' uopo ricorrere al fonte della vera Fifofofia mecca ^ ifipole . 
nir* Gli antichi la rifondevano ad ifmodcrata cftravafaaion di fan- 
E ue • Noi la riferiremo nel gioco meraviglfofo di 11’ etere , qualora col. 
fé fue elamiche molecolette non ritrova addano e congruo il diametro 
del porofo vaglio della ooftra Cute fupe.fic.ale . oppure interna delle 
Stfdd noftro Corpo . Ci perfuadiamo effer cosi , e non aderimenti , Mn 
Malora concepiamo darli qualche fpazietto vuoto tra le fibbie delno- £« eotl 
llro corpo , che a noftro modo d* intendere , lo diciamo col nome di lUno. 

Or come fucceda la Rifipola o infiammatone , eecovele 
amenduc cffemplificate . (e* >«• Le grand- & kvecberto. ) 

i. Dato il cafo , che W fia il poro triangolare! C fu la alerti*- 
ta o particella eterea sferica o ritonda , fe forfè avviene , che C vo 
glia metter capo in A , uopo i, che colla fua punta a«>K>1mcme en 
rri in elTo Jl poro triangolare , ma la di lui bafe c(fcndo vieppiù cf lf0 mce . 
nanfa ed ampia del poro triangolare , per necelfiti deve Ingigliare in «me 
effo poro J, e cagionarvi non già una totale, ma parziale 
x.ione : ed affinché il caro leggitore reftt foddisfatto in quante ma p RlCpoll ‘ 
,jA 00 jf a foccedere , meccanicamente le riferiremo qut rotto.- 0 ìofiam. 

Il Toro t ringoiare cola particola sferica. «.gtiwu- 

3. I! Toro sferico colla figura triangolare . 

Jl Toro quadrato coUt figura sferica 

4 . il Toro sferico cotta figura quadrata - &C. 

x I freni dell* Infiammaggione fono i fcg^nct 

rotore alla parte affetta , il che foccede dal ffufTo 
re che non ritrovando additto il poro per ifcocrere , 

ss*ns&*.« .«-• •'-'>» • r!‘ LiZ’Zìlt? 

«nano in menoma quantità accagionano la Rifipola , le in maggior ed 
Lpia, producono la Infiammatone, dlftcìxlcndo oltremodo fe^fibbnc- 



cioè Ardore con 
e rifluii» dell’ ete- 
e trafeorrere a 
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duole , rd cavandole ad una notabile gonfiezza . J. Il Dolori all* 
pane , poiché dillcndrodofi le libbre adiacenti . corron rifehio di 
fiaccarli, come alle voice luccede da la glande diftenfione o crifpamen- 
co derivato dal riiiagnamento degli Umori, fecondo il Volpato detto . 
Quo pars mogis tumct , eo ma? ts doler . 4 11 Dolor pulfativo alla 
parte , il che fuccede dalla fovérchia tenfinne delle fibbre , e diftendi- 
mento delle arterie , che per loro natura ondoleggiano a tenore della 
perenne elafi. cità delle fibbnceiunle del conre. ( ex Cirillo. ) 

4. Suole eziandio tanto nella RtfiroU c. mentila infì arri maggio ne fue. 
cedere una tcbbreita lenta , at ciocché perla fnvcrchia tenfion delle 
libbre , non potendo il cuore dilatarli a dovete, uopo c che frequen- 
temente coltrignendoii , e dilatandoli , pochiflnno empito comunichi 
alle arterie, onde infenfibilc eziandio forza è, che riefea il polfo alte- 
rato , in maniera che appena i’ anima dello indifpodo giugne a per- 
cepirla , a tale oggetto dicono 1 Filofoti : ammani non judicare de 
confuctit . ( ex Cartejìo ■ ) 

j. Ho detto, che nella Infiammaggionc fueccdc a ; poco appoco una 
febbretta lenta, attcf cché quantunque ella lia da noi antecedentemen- 
te ri polla nella perturbata miftionedel (angue: nulladimenn. dobbian 
concepire , che non gii nella prima , o feconda ctrcolazion del (angue 
ella fucccdc; ma nel la Terza, o quarta, fintancocchc l'orgafmo venga 
da per tutto il nodro Corpo a comunicarli. 

$. XXI- 



Della Suppuratone . 

1, \ Vendo ragionato della Rifipola , che confi de in una odro- 

zione parziale della porofa cute, o fia fuperficie del corpo. 
Eoli pelle or fe la flelfa falli nelle parti fuccutanee , o fia ne pori più profondi 
conte dif- delle parti interne del nodro corpo in tal cafo le diciamo Infiamma*- 
lentìa m- 2' 0 "* » < ^ a * che deduce fi 

inIj 3 ,oni. 2. Come le parti mollillime , ficcome fono 1 ' adipe , o carni fun- 
gofe , di rado foggiacciono ad tnfiammaggione f Rifpondo che i loro 
Q.nii par- pori volentieri cedono all' ingrelTo dall’ etere peregrino ( prima ca- 
'•'accióno g'onc di tali affezioni) , ma le membrane cuticole, cuti , parti ncr- 
tirinfiim. vofe , o glandolofe , che fono corredate di durezza, e rigidezze mag- 
• maglione, giore , non cedendo fe non con malagevolezza a'I empito del ft.ddcrio 
etere, volentieri patifeono oltrnzione, ed in confluenza o foggiaccio- 
no a Rifipola , od a Infiammagliene 

}. Tumefatta ed infiammata la parte , come poi venga a fuppnra- 
zione j eccovelo difeifrato con chiarezza . Supplito , ( come già è 
probabililTimo ) che la parte gonfiata cd infiammata fia tale a cagio- 
Suppuia. ne di oftrmiene ,, o fia rij/agno umorale: egli è certo, che col tem- 
zinne che po una tal malfa icorofa intcUinamente fermentando più deldovere , 
\°c*omcù acquili, un' acrczza tale che pian piano corrodendo le fila carnofe o 
acci»! membranofe , alla line le laceri a mmunffimi pezzetti , che sfarina- 
ti , dedrutti , attenuati c fparpagliati sì dall’ umore acre predetto : 
. è ancora dalle molecolette eteree di diverfa figura : gemer fi veggiono 

lotto larva di fetidilfimo marciume albicante , c quella è quella , che 
chiamiamo Suppuratone . 

\ 5- E 
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4. E che fi a còsi , è non altramente , ce lo infegna 1 ’ cfpencnza : 
barn put eonficitnr , dotar & febrij adeft . Il dolor nafcedal laceramcn- * n PP or *‘ 
to e eorrofion delle fibbricciaole fìlamentofc . La febbre poi da liquidi 
circolanti infetti , che giugnendo agli antri del cuore , uopo i che l’ioic.c * 
agitino con febbrieofi orgafmi . Suppurata la parte, ed ufeendoda quel- ftbkit. 
la il marciume , ceda il dolore , e fvanifee la febbre ; perché , Abtata 
c*uf a , removentnr & effettui . ( ex Severino . ) 

{• Come al fine il marciumecomparifce di colore albicante: Rifpondo: M»rcimne 
ciò procedere dal Chilo circolante col fangue , che truovando nella rot- 
tura facile l’ufcita, di tal colore albicane» fi tinge. 

$. XXII. 

Dello Sfacelo, e Cancrena. 

1. \ Lle volte la parte affetta da qualche umor circolante In effa 

XX flagnante , e di si fiera indole i che feiogliendo infenfibtl- 
mente le fibbre ritte e trafverfali , quelle in perdendo la loro ondolofa 
clafficità , non fanno fenfa2Ìone alcuna di dolore , ed in tal cafo ecco Cone(e , 
che fi cancrena la parte ; la quale non foto fi rende ottufa al dolore , C0 °| 
ma ancora inettiffìma al nutrimento del Chilo , che colà lentamente 
perviene ; Dal che deduciamo , che non può fortire tal cancrcnofa ef- 
fe zione -, fe pria le parte non foggiaccia ad una pertinacifiìma O/l ra- 
gione , e degli andirivieni , e de' Vafcoletti linfatici , c del Chilo. 

x. Se poi la parte comincia ad annerirli , allora non più editerei* , 
ma 1 faceto la nominiamo ; In cui le fibbre morte fi diltaccano dalle 
vive , quanto è i ampiezza di un deto -, Dal che diducefi , che la in 
fiammaggione differifee dalla cancrena un grado tanto quanto la can- ria. 
crena dallo sfaccio . Come lo sfacelo poffa introdurli per cagione d’ in- 
tenfilfimo freddo 1 Ridondiamo : d totali fliìdorkm curfn intercepto: 
attefo che ficcome ne! moto de* liquidi riponiamo la vita , così nella 
di loro quiete, o total ri ftagnamento riponiamo la morte di un anima- 
le . E perché ficcome altrove abbiamo ragionato , il moto de' fluidi 
dipende dal primiero motoelaflico delle fibbre, forza è, che quelle per- 
dute il lor tono dovuto, fi perda eziandio il corfo a’ fluidi , cd il fen- 
fo a’ nervi, (ex Vedilo. ) 

j. 11 Canchero fe fil filo fi divifa condite il più delle volte in alcune 
molccolette fluide ridagnanti e corrofive intorno le parti glandolofe , cn»h<n 
le quali contorcendoli a guifa di Chiocciolalo, rcndonalfinduro, e poco « Cu* òr; 
dolorifico . Le fue radici fono fi profonde, che in damo fi ricorre all' eoft,D,c 
opera di valente cerufico per eltirparle , che però paffa per proverbio : 

Mattini ferpit , ut caicer . 

4. Giacché damo fui ragionamento degli effetti , che fuol produrre 
il freddo , potremo a bell’ agio fpiegare i feguenti fenomeni , e primo 
perche la faccia , e le mani fi bruttano più nell’ Inverno ,.che neh’ volto, e ’ 
cftà l al che rifpondiamo: dall’ambiente freddo , che collipa i pori cu num p*t- 

tanei più delle parti ignude ed efpofle all’ aere , che di quelle ben co- chèli 

verte , ed ammantate delle velli ; e però quelli umori che devon cac- 

ciarli per infenfibil trafpiramento , reltano ingagliati tra la cute. vtmo.cba 

j. Non men degno di rimarco é il feguente fenomeno. Per qual niii'tOài 
caufa nell’ Inverno le parti del noltro Corpo fi arroffifeono ? Su di che 
Teorica Medica Ub.h C dicia- 
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diciamo ; che ficcome il lifeivo fi vede p«j carico di color* rubicondo i 
quanto più abbonda di particelle Caline \ cori le parti fuddettc quanto 
Rubicon. pjù yepgono concatenate da' Cali nitrofi aerei in compagnia di quei liqul- 
cu cpc!' di , che la natura fuol cacciar via infenlibilmcnte per i perii tanto più 
che fieli' la Cute irrigidita uopo è che traluca di color rubicondo. 
invc..uè g Perchi- uno intirizzito dal freddo, cd intifithito per dir coll di m*« 
m»j 6 icic (io . tro pp 0 fi accolla al foco , rantolio percipifce fenfazion di dolo- 
re » Rifpondo , che le particelle Saheo-nitroU che incromcffe uel 
Penh» fangue , fan paufa nelle eflremità dello dita; qualora vengono inteftina- 
up» mano m ente agitate dalle molecolette del foco di maggiore attività e poten- 
iniiiìthMi ?J ^ U( ,p 0 è che pungano con dolor lancinante le fibbricciuole delle dita 
«V'ftt»» in sulla , che non di rado nella di loro efpanfione , facendoli un 
• i ioco. gran concorfo de' fluidi ; portan rlfchio di fiaccarli ( ex Robau/t . ) 
fcntc.ccc- 7 p er ta i ca p 0 il freddo finalmente può efler cagione di mortificare 
bc puoiu. ic p arfj e (i rcme f corae veggiamo accadere nel merletto delle orecchie , 
nelle pinne del nafo , nelle punte delle dica, e limili. 

$. XXIII. 

Dcll'tn[en[è.le trafpiramento • 

i, y^iHe fi dia, ancorché notabilmente non appaia , 1’ infcnlibil 
trafpiramento. Pofto in non eale ogni argomento fllofoflco, 

10 veggiamo ad occhio aperto colla fperienza , che toccando con un 
deto la fuperficie d’ un levigato fpcglio , tamofto vi lafcia un catac- 

inr»£uu cere di macchia , che , benché collo fvanifea , ci dà chiaramente a di- 
Twfpiu. mo ftrare, che di continuo cfalano i vapori da’ pori o pertugi del nollro 

itone li _ 

pmovi V^orpo * ( » » i» t. 

colia fp«. i Dal che cavali un rimarchevole fenomeno : Perche 1 uomo eoe 
ricnzida. ,i orm e i di maggior peto di quello quando è vegghievole ì Rifpondo 
£N fecondo le regole (latiche del Santorio ; ciò avvenire , perché in tempo 
Uomo del fonda meno fi agitano gli umori , e più lentamente fi tramandano 
perd-.i diftributivamente dalle arterie alle parti folidc i onde mi c e il diE- 
piùpci» pendio dalle mokeoletto del fangue per i crivelli cutanei . Di vantag- 
chc do f*° gi° S'i animali mattati di Artico fono più leggieri di auei che folio ne- 
nie , che cili da lungo tempo > per lo ingagliamento delle molecolette aderte , 
quando r inflnuandolì tra pori degli animali eftlnti, aggiungono qualche gra- 
v cxza maggiore, {ex Bayle . } ... , , . , , 

t. fcd ancorché volclTc negarfi l'infenCbile trafpirazione da chi forile 
fufle addetto più alle pruove d e' Stufi, che del Rdt-ieclaio, pure fareb- 
be forzato ad ammetterla , fé fi! filo confideralTe , che la maggior par- 
te de’ morbi ha dipendenza dall’impedito , e lefn trafpiramento j come 

11 tutto evidentemente 11 feorge NeHe TIMV^'H.ITIDI , nelle 1DRO. 

Ttafpir,- PJSIE , nelle C ACHIS 1E o LEVCQ-FLlfiUZlS , ^^S ARCHE , 
maio la* e fimili : Qui non curantur , nifi per mote , & refiittue tnafpjrMit- 
n^on’ »«i " <>hln 8 P uoi tu <i ' r * <ielle Dòri* &c. (»* SM&>ru>, ) 

quali 4' 
omibo.» 

fattili. 

. , fi. XXIV. 
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t. (Neeofhe i fonti folle atte cime tic’ monti fcaturifcono ora In 
^ frefchiltìme , ora in caliditlìme linfe fecondo la varietà delle 
Itaggioni da’ vapori efaltati de fuochi fot terranei * cosi i foderi per tutto 
il corpo , e precife predio le tempie» e la fronte foglkmo grondare per 
i pori cutànei ora in frefthl , or in caldi aliti folltvati dall' agitazione 
de* liquidi , e ficcowe le acque, dn verno concepire , che pria lì follcvino *»<•»! 
in vapori e poi fi condro fino in linfe , cosi e probabile i che ciò che 
di linfatico ne cotre per gli andirivieni del notlro Corpo, prima in ali- a IO «or. 
ti rarefatti, t pofeia in denta idei freddo ambiente la noiira periferia, fi p®. tome 
trasformino ber dir Così in grondanti fudori. 

i. £ s’ egli è vero , fictome per irpcrienca fi può vedere , che tre- * nl0n “• 
cento moleeolette de* vapori appena giungono a comporre una goccier- 
ta di acqua , così debbiata confederare , che indefinita miriade di ali- vapori di 
tl fia per comporre una goccia di fudore j dal che deduce fi quanta co- quyu* 
pa di vapori intorno il fondo della vefcica di un’ animai vivente vi fi adl*«go- 
richiegga per giognere ad empirla di urina. Meraviglia del fontina Fa- uooioi- 
tl:or Sovranb , thè Teppe cosi bene architettarlo ; che umana mente ap 

pena ne puole tfler capace! ( ex Carte fu . ) ?'*" dl 

j. Ma per parlar con lingua Teorica ; Cerne e Cove fi ripetono “ 
quelli aliti , prr poi trapelar condenfati in forma de’ fudori , e da no- sudor ro- 
tare , che qoalfina poro del n offro Corpo è dotato di acinceti glan- tre c f«o 
dolofi , che anno la loro particolare Arteria , Vena , nervo , e Pafe c “* 
linfatico ; tutti e quattro latitanti fotte la Citte , e tra <1 pannicolo 
carneo adipofo ; le Arterie c«n inficine i nervi adducono gli umori a 

quelli aeinerti , o fiano glandole , onde fr tali umori fono in cotanta 
copia , che non p&flano afTorbirfi tra il lor circolo delle vene , e v«fi 
linfatici , tam tiro magna vi ai atiita tergo in[eq*tntìb*e\ uopo è fcap- 
pino per i pori di noftra Cute , e follevandofi in aurttte fi condenfino 
dall’ aereo ambiente folto larve dì liquido ; che noi diciamo SU- 
DORI* . 

4. Per bene intendere , come alle volte fi fuda, alle Volte no •, e da 
notare eliandio un Cevtoechi di diftiittlvo tra gli umori «he fi caccia- 
no via, e tra i vali linfatici, che li riportano alftngue: fc dunque gli f (K m<i. 
timori pedonò alTwrbiHfi da’ vali linfatici , e riportali per dritto incorna- *« »®ik fi 
nentt al fangue , hi tal Cafo nuli ut nmquan» prodi bit fviort, <ha fc tali * <1 * ‘ *^ c 
umot! ih si gran Copia trapelano per I pori arteriofi nelle parti foiide\ v 
lìtthé non 'pofforto i vali linfatici afforbirli , a cagione di rigurgitnmen- 
te, tifi urgehtiffimotmpnlfo: ai alni d tergo fequemèbat (Cartef. Tbifk. ) 
fotv.a i che grondino péti cancelli cutanei in eopmfi rivoletti di fodore: sudore, 
Ogni qual volta dunque che gli umori con vermene a fi agitano tra loro pochi co. 
tpctfttì tdbohrtti , re tantofto perdono il proprio fiato « fia dcH’ effe p | ®f° <, ®r^ 
ri fditdOe ; e fi «mdenfan© dall’ aere , aequiftano forma di licore ; 

gattalai tamponata {apttjìtiti corporis intimiate. «■«<!• c<*. 

J. Cavali dair anzidetto > jset qual cagione dopo »n lungo e grande 
Efcrcizio più copiofamònte fi fadi? fu di che diciamo; che ih atto dell'*^,*^' 
E £cr òzio la noftra cute c molto porofa ed ampliata , di modo che gli defimo, 

C a umori 
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umori per detto Efercizio agitati, facilmente fvolacchiano a guifa di fa* 
ino, o pure di fottilizzatiffimi vapori, ed in tal cafo 1' infallìbile traf- 
piramento è tanto , che non fa d’uopo, che le di loro fupcrfluità ven- 
ga no alTorbite da' vati linfatici ; ma fe poi ci intratteniamo a ripofo ; 
ftrignendofi la cute , forza è , che ciò che prima ufeiva infenfìbil men- 
te , indi in forma di fenfibile fudore per i fuoi porofi cancelli neccffa- 
riamente trapeli , e ciò polliamo parimente rifondere sì al ritardato aio. 
to de' liquidi, come altresì allo infievolito elaterio de’ folidi. 

6. Quel che finora abbiamo parlato de’ fudori intorno la gran macchi- 
na del Mitrocofmo ; polliamo addactarlo eziandio agli alberi , alle pian- 
te , ed ogni altro vegetabile, ver cui armatele pupille di perfetto microf- 
copio , ofTerviàmo alcune libbre ritte , alcune trafverfali , le quali 
compongono certi canaletti a lungo ed a traverfo , non ad altro fine 
che per mandar via al di fuori per le porofe rimole della lor corteccia 

S 'i umori refidui , e fuperflui , cosi dobbiamo far la idea di Noi , e 
e Umilmente nel noftro Corpo fi diano tai canaletti ritti, ed obliqui, 
che tramandino per la cute quegli umori , che chiamano i Galienifti : 
Humorej a nttritime ref‘dnoi . Tale c 1' opinione del Malpighi ) de 
an.trorr,. piantar. ) 

7. Perchè taluni più facilmente , altri più malagevolmente fi ftempri- 
Suiore, ^ no in fudori ? Rifpondiamo , che i primi fudano facilmente , o perché 
P«chè ir la fuperficie del loro Corpo é più porofa , e trafpirabiie , o perché il 
di lor fangue e più mobile, o alla perfine, perche i lor tubolati traf- 
tiiVittcù* vefali linfatici fiano più aperti , onde pretto concedono il pallaggio a 
le. gli Umori . Altri poi fudano malagevalmente , o perché fono anguttrf- 
fimi, o per dir meglio ottruttifiTmi di cute, anno il fangue men mobi- 
le , ed i lor tuboletti per la a degnata ottruzione , non cosi agevolava- 
te concedono il tranfito a' liquidi . 

8. Ne deduciamo dall' accennato difeorfo -, che coloro , che fudano 
con difficolti , facilmente fi ammalano , imperciocché il lor fangue è 
Sudare grolTolano , il lor Chilo c mal dirozzato nelle prime fìrade &c. fe po- 
di «coi colo re , ciò che non tramandano per fudore, il cacciano infenfibilmente per 
lrg r/ ce . la cute , o copiofamente per via del podice , o della vefcica, come tut- 
gueifie* to giorno olTerviamo in pratica. 

volte. 9. I Sudori freddi o vifchiofi arguirono totale ottruzione de’ tuboletti 
Sudori linfatici , e rappigliamento di fangue , c perciò fono di cattivo fegoo 
Tifali* a 8*’ infermi di tal fatta. 

perché; 10 Perdiamo qui a difcifrare , come il Salvator del mondo abbi fu- 
riato fangue neH' Orto di Gctfcmani ! onde per fcioglìere un tanto 
fenomeno mitteriofo -, diciamo, che le paffioni dell'animo fono di gran- 
Saogut. didimo fconccrto al corpo , come appunto oderviamo ; che molti (feti 
moni per terrore , molti per allegrezza , or qui parlando di anfietà , 
e terrore, fecondo il fagro Tetto , Trifiis efi anima me a nfqne ad mor- 
tem ; polliamo concepire -, che il cuor di Critto efTendo una fucina di 
carità verfo il genere umano per lo trabocchevole defidcrio di perfezio- 
nare quel ma/rinm Redemptionis opus , fecondo i S. S. P. P. ; tutto ad 
un tratto foverchiamentc (pianando, cacciò via per i porofi cancelli del 
a«dwi et fuo delicatiffìmo corpo quanto avea di purpureo nel fangue eterne firn- 
ftnruc in bolo cC interminata Carità ! & fi parumper fangninis in ejuj corde re- 
Cnfto, io. manfit ; ut infidtìium adamanta corditi»! frangere! , refervavit ; giu- 
bù“‘“’ fta la noftra pia confidcrazione . (cu Sorano. ) 
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$. xxv. 

Del Contagio. 

1 . T A Ifpiraz.ìone ed E fpir anione , che i Polmoni d’ un vivente al- 
I . ternati vamente perennano, ci dannoadivedere, che agevolmen- 
te polla farli il Contagio, fe in vece di un acre perfetto, e nitrofo , un contagio, 
imperfetto , e morbofo c' ingoieremo, e ’l vomiteremo per la Trachea in come *r- 
faccia di un (ano , e di robufta temperatura . Quegli abbracci si ftret- «agi 
ti , que’ lamenti , que’ pianti , que' baci , che in faccia di un morto , 
ovvero di un’ Agonizantc , I' amico , l'amata, 1’ amante di vero cuore cfpinaìo- 
caratterizza . fono da fc Aedi badanti a comunicare morbi Endemici , ne. 
Epdemci , Tificie ■ &c. 

x. Vediamo comunicarti a vicenda tanto i morbi /culi , quanto i 
Cronici , avvegnaeché la nacura di quelli confida in un' agitazione di 
fottiliflìmc m< Tccolette del fangue ; £ la indole di quedi in una debo- 
lifTima agitazion de liquidi ; che per efler di proprio orgafmo di grof- 
folana cne già , uopo è che fi renda meno trafpirabile , o comunicabile 
ad un’ altro Corpo -, dal che deducefi 

Perche il morbo Venereo, quantunque Cronico, o ProlifTo , r.el fé- 
colo corrente fia refe cotanto contagiofo , c mortifero t Rifpondian o Morbo ve. 
fecondo il Celebre Talmari* , che ditfu fa mente compofc un trattalo de 
Contagio ; ciò avvenire o da molli baciamenti , o da decubito nel me- ce . p^cbè 
delìmo letto &c. a caufacchè ( acre , fudore , o cofa fintile efiendo im- contagio, 
pregnato di molecolctte eteree non molto EU ttiebe al fangue-, forza è , 
che quelle lentamente rfpirandofi da Polmoni di un Gallico , e comu- 
nicandoli mediante I’ ifpirazinne ne' polmoni di un Uomo fano c rab- 

builo , in giugnere ne’ fuoi Lobi , e pofcia in traghettandoli nella fu- 
cina del cuore -, fui primo incontro il ritardi dal fun moto naturale ; 
a cui dovendo per continuità! etti corrifpondere ogni libbra del micrccof- 
mo per necelTìtà- adivienc nell’ uomo fu.ldctco languido appoco appoco J’ 

Ofc ’llamen o de’ folidi , ed il moto infievolito de' liquidi ; Nc ciò deve 
/limarli Qjialità cccn'ta\ ma infètti corpiccinoli , che li comunicanoda un 
Corpo all altro -, cosi tu puoi difeorrere di tutti gli altri morbi conta, 
gioii. 

4 . Per mezzo della 1/pirax.ione li comunicano alcuni fpilletii eonta- 

giofi nel fangue , in quantocchè midicaci coll’ aere fi attraggono per 

mezzo di elfo -, non perciò fi comunicano a tutti , anzi molti alle voi- spine»,! 
te rimangono liberi non folo da morbi Endemici , Elidemiti 8cc. ma comi;iié 
eziandio dalla Vette. Non di rado gli fouraccennati fpilletti Aiiafma 9 Ml ll "»i 
tici fino disi gran vaglia, che tramandandoci per fudore, o per mfenfibil 'om^nU* 
trafpiramento -, in giugnendn in qualche parte folida > fanno ivi decu noo 1 vi- 
bito , o per dir meglio , incagliamento tra fibbre , e vi producono o ccnda. 
Antrace , o Bubbone , o cofa fomigjiante , ficcome offerviamo in tem- 
po di Pefte . (e* V'alleo. ) 

f. Come i morbi detti Endemifi malagevolmente li curino : Rifpon- En j, raiei 
diamo ; eh’ efiendo 1 ' aere univerfalmente infetto * quantumque ì caca- morbi 
■fafeio fi rfibifeano efficaci (Timi medicamenti per redituirc la vera dia difficili » 
fli al fangue , tuttavia nerchd I’ aere di continuo s’ ìfpira , e fi efpt- CU,M ** 
i _ —'lite in alcune mo- 

1 - 1 > ICivitt- 
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lccolcttc poco adatte a perennare il continuo circolo de’ lìquidi , e lo 
incelante ondoleggiammo de f ti idi , leggi il Dc/cboe nella fua pratica 
medica de Con: agi». 

6. Lo lletto avviene, fc talun dorme rinferrato in un camerino, ove 
li attrovi braciere di accefi carboni: Quelli co' loro aliti zolfurci ingom- 
brando tutto il vuoto del Camerino , cd Spirandoli da colui che ivi 
dentro dormendo ne giace , polTon facilmente accagionargli ddiquj di 
animo , e fuffogamento al fine . Dilli [affogamento > concioliacchè que- 
gli aliti narcotici de' carboni fon battami a far fare rappigliammo a' li- 
quidi circolanti , cd infime ad infievolire 1' elaterio delle fibbre prima 
dei cuore , e poi di tutte le altri parti del Corpo - ( ex kobault . ) 

■ 7. Dal che deduce!! , che ficcome P aere puro è cagione , che 1 ’ ani- 
mai viva ; cosi /’ impuro che muoja . Veda però , che per aere im- 
puro non folo intendo il zolfureo , il vitriolico . paludofo , il fangoici 
e limili j ma ogni altro aere , o etere , eh* abbia le fuc particelle poco 
addatre a perennare il.circolo a' liquidi , c l’elaterio a ‘ folidt ; giufto 
quel che più volle ho precedentemente ragionato; che dal e Figure può 
addatre iti diametro , dipende generalmente ogni morbo , Cosi veggia- 
mo , che alcune donne inciampino in deliqui di animo in fentire l'odo, 
re del mufehio , o del Zibetto : altre delle refe , altre odiano le cofe 
fetenti , e non odorofe; altre alla fine odiano P odore dello incenfo &c- 
che però : De guflib ut non difpurandum . 

8. Si deduce ancora un' altro fornello curiofo in Teorici , e li c : per 
qual cagione alcuni uomini in certi tempi dell' anno ritornano ad am- 
malarli ? Al che rifpondiamo ; ciò fuccedcrc per la varietà dell’ etere > 
che muta fico , figura , e moto Iccondo il fole più li avvicina , o li di- 
lunga dal noftro limisfero . Così veggiamo fiorir le piante in tempo di 
Primavera : reftar fcarmigliate nell’ Autunno; e quali inaridite, ed in- 
canutite ne’ Decembri ; cd in vero fembra un tal problema intricati!!!- 
mo ad Spiegarli da chi non ha altro in mente , che le Qualità occulte 
del Perìpato ; ma chi ben la, dScorre può probabilmente aderire ; che 
quanto abbiamo di profpcttiva varia nel mondo elementare, non dipen- 
da che da' varj cangiamenti di moto , di fico , di figura . &c. ( ex Pal- 
mario . ) 

9. I morbi detti Sporadici , ed Epidemici , che infettano una intera 
Provincia , dipendono non fidamente dall' etere , ma collantemente di- 
ciamo procedere eziandio da Sapori corrotti , c velenofe ejfalarjoni . 
infiniti cfcmpll potremo qui addurre per ittabilire vie più la noltra o- 
pmione , ma experientia duce , a noftro mal grado lo fperimentiamo 
tutto giorno ; ficchc foverchia è la pruova , ove la evidenza ha il pri- 
mo luogo. 

10. Che però gli uomini più fi ammalano nell’ Autunno , che nelle 
altre ffagioni ; in quanto che in tai tempi incollanti la noftra macchina 
corporea variamente tracangiali, e fi dittempera ora da eccelli di calido 
nel giorno , ora di intcnfo umido freddo nella notte , dal che or esen- 
tandoli , ora ttrigncndoli i pori cutanei: le fibbre mufculofc, membrano- 
fe , e nervofe ora acquetano maggiore , or minor Elaterio , da cui di- 
pendendo il moto de’ liquidi ; quelli per forza or velociffimamentc ne 
corrono per gli andirivieni , or s’ impedirono , or s’ impaludano . &c. 
Conchiudiamo, che la materia eterea di vctfamence agitata fia cagione di 
cadaun morbo, (ex Anton, le grand. ) 

1 1. Dal veder poi ocularmente in tempo di Autunno cafcare le fron- 
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di agli alberi , polliamo arguire; ciò non accadere per cagion del fred- 
do , (iccome era in opinione de’ fi lofofi volgari , ma che ciò dipenda, o 
dalla materia eterea variamente agitata , che non lafcia falire a dovere 
per i cannelli delle piante il lor fugo nutrimentofo ; oppure che in tal p C ', ‘{ ìc '“ 
tempo divenga acre e corrolìvo -, onde le piante cominciano a foggiacc- cifrano 
re ad una ( per dir cosi ) vegetabile Atrofia .( ex Tìenf. ) intendo 

iz. Dall’ ^Acredine de' Sughi , e di ogni altro umore potremo feio- le “ Iunna ' 
gliere il feguente curiofo Problema , agitato , e dilfinito dal celebre li- Accedine 
tontomo Monfigneur Smalz.ii> ; il quale più volte ha fperi mentalo’, eh» <fifan;ue 
fe ’1 fangue di un ferito fa un’ acre fenfazione alle papillette della lin- |° 
gua , è fegno indubitato , che il ferito fen muoja tra giorni ; e la ra- c io <ii u><» 
gion è chiara , perchè I’ Acredine de’ liquidi arguifee Sfacelo o Cancre- «e. 
na nelle parti folide incife ; .Come poi li polla ciò argomentare , fen- 
za che il fangue fi alaggi dalla lingua , lo dello Lìtontomo ne ha fae- 
to 1’ oflervazione in quella guifa i Uopo la terza ligatura , ed invog'ia di'frogue 
mento di fìnilTima tela di olanda fatto intorno la ferita; egli vuole; che G conoice 
diligentemente fi lavino in bucata , c con faponetta; e fe vi rella vedi- 
gio di marciume, è fegno di acredine di fangue, e prefagifee morte ; fe moio ’ 
no vi è fperanza di prolfima guarigione. 

ij. A tal riflelfo il buon mcdicodcve infi fiere all' efibiz 'on dall ’Emul- 
poni di amandole dolci , de’ papaveri , di cofe optate , e limili , per Acredine 
rintuzzare ogni acredine di umore ; ( e* T/empio. J difani»« 

14. Ma fe forfè vi fulTe chi non crcddTe , come re dar pofiono le ve- 
{ligia marciofe o nelle pex.z.e , o ne’ tur lindi di un ferito , fe ben ben 
fi lavino noi gli ridonderemo co’ , Tintori , che per rendere più du- obietìnne 
revoli , e vivaci i colori , fi fervono di cofe corropve , come di vitrio ■ <!>>*■ n. 
lo , di acque forti e Umili ; or rale c il fangue divenuto vicriolico, acre ' 
o corrofivo -, dunque malagevolmente in bucata fi purgano i fuoi faniofi , 0 ,c. 
veftigj . 



§. XXVI. 

Del Nitro, e fuoi effetti. 

1. Al nitro etereo poflon dedurli Indefiniti problemi Teorico-fife - 
dici ; noi brievemente decorreremo de’ più rimarchevoli . I. E‘ 
indubitato, che il fangue fi rettifichi nel finiftro ventricelio del cuore, 
li. Che il fangue riceva ne’ fuoi gorghi ( ancorché incarcerato palleggi 
per i fuoi arteriofi e venofi ergatloli ) , riceva , dilfi , alcune particelle 
nitrofe infpirate dall’ambiente etereo . III. Che riceva fommo refrigerio 
dal nitro fuddetto; altramente pria di metter foce nel Anidro antro del linci fra- 
cuore , fi convertirebbe in vifchiofa fpuma , a guifa di faponata . IV. gu«. 

11 nitro è fprone al moto lento , ed i freno al moto precipitofo del 
fangue, onde il conferva nel fuo circolo energetico. 

a. Di più il nitro ne' morbi ardenti ottiene il primo luogo, ad ifpar- 
pagliare quei fati , che incitano le fibbre d’un indifpofto a fomma ten- 
fione, e rifcaldamento -, in fomma non vi è rimedio fecondo , che met- 
ta in regiftro i folidi, ed i liquidi, e maffime, fe il nitro artificialmente Milione' 
venga impregnato dallo fpirito acidiffimo del zolfo . Che però gli fpc- **- 
ziali accorti ptr comporre a dovere il fai prunella , prendono una lib- 
bra di nitro , e poche goccio di fpirito di (olfo eletto per campanam . medi». * 

C 4 £ mi-. 
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E milticandoli inficine , ne riefce un medicamento divino . ( e.v Ve >aU 

fchmidtb ) 

). In fomma il nitri colori fce il chilo, e gli dà il vero titolo di por- 
porato . Senza di effe l'animale diviene anfante , e di mal abito , fi efpe- 
rimenta tuttogiorno in quei, che abitano luoghi fotterranei, come folle. 
Antri ca£o K8 ì > ce ** ai » 8 rottc > e limili antri P>ù per fiera, che per uomini dalla 
(tottc, e natura proveduti; adunque dove non vi è copia di nitri aereo , ivi 1' 
cote Calili aere è fommamente grave, e poco atto al refpiro , lo veggiamo in co- 
l° ro ’ c ** e a ' 5Ìtano (imilmente luoghi di acque (lagnanti, o paludofe , a 
e non'"! cui oltre l’ingroflamento de’ polmoni , e di ventre fi veggùmo di conti- 
uomini , nuo tujfire , di mal colere timpanuici , idropici , lamentevoli e grami. 

4. Colla occafìon del nitro, polliamo decorrere del fangue da lui flo- 
rido refo al circolo ch'egli fa per gli andirivieni coronar; del cuore , on- 
de per foddisfare appieno il caro leggitore , arringheremo ne’ feguenti di- 
fcorlì, come il fangue perennemente fen corra dal cuore, e mecca capo 
nel bivio della grande Arteria, da rtotomici detta AORTA . 

JT- XXVII. 



Dell' Aorta , e Jua ramificazione. 

1 . 17 Inora abbiam difeorfo di qual materia fi nutricano le parti 
.T del noflro corpo , e fi è ultimato , non ^nutrirli r,è del fangue 
«ile* "le venofo, ni dell ‘arteriofo, ma folamcntc dal chilo: ora ragioneremo, co- 
priti del me il fangue dal finillro antro, o vcntriccllo del cuore fi traghetti nell’ 
lìngue. Aorta, la quale fi divide in due Bivj l'uno afeendente , e l’altro difeen. 
dente, che però 

1. E’ da notare , come il cuore c il centro di tutto il corpo -, da lui 
Aorta e principia la detta Aorta , cd ha due tronchi uno afeendente , e l’ altro 
fu. ti mifi. difendente . Il primo fi ramifica per la Succlavia , /' Affiliare , per le 
«atione Mammarie interiori, cd effettori , per le intercofiali fupcriori ed infe- 
■fcVndeo° rlor ’ » pali* per le interne ed eflerne fcopolari nella Toraciche, Caroti- 
tt fupe- * dee, e cervicali, e fi difperdc per l’anfrattofo Pomerio del celebro, (ex 
aiote. Harveo) 

3. La (leda storta, ficcome di fopra dicemmo, ha due vie, una vcr- 
fo fu, l’altra in giù , il di lui tronco o ramificazione fuperiore è flato 

iua mnlfi. < l c I cri, C 0 ne ' numero precedente -, il tronco inferiore fi ramifica in que- 
cazicnc (la guifa, cioè per le Interco/fali, Freniche, Celiaca delira e finiflra , 
dei nonco per l’una e l’altra Gaftrica nel finillro ramo fplenico , indi contorcefi per 
dénte° in- '* canal Gafiro-Enip/oico nel mefenterio, ove principiano le arterie tmul- 
fetiort. genti , fpermat iene, epatiche, lumban, per la iliaca edema, cd inter- 
na, per Yoffo fagro, indi fen difcende obliquamente per 1 eHtpogaJlriche 
nello intcfti.io retto , e ne’ pudendi , e fi cfporgc intorno l’utero per le 
arterie umbilicali , epigaftriche , crurali, c da quedo difcende per il ra- 
mo detto Topliteo nella gamba, nel piede, e finalmente fino alrcdremi- 
tà delle di lui dita . 

4. In quedo Bivio della grande Aorta il fangue più fottilizzato fceve- 
Aotue rati dal grolfolano ; onde quedo fen co-re giù, e quegli in rù . Ciò pc- 

fuoirron- rò fia detto cum mica falis ; conciofiacchc non neghiamo correre au- 
che col fottile il fangue groilolano verfo la teda per il di lui tronco a- 
dtanìctt». feendentc; come ciò facciali, uditelo meccanicamente. 

’ Per 
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Per legge di natura, ogni corpo muovei? , per linea retta c con- Piìncipio 
tinua a muoverli in tal guifa per fua proprietà, fin tanto che il di lui 
moto non venga ad infievolirli da cagione edema ; adunque il fangue 
itnpullb dal meravigliofo corchio del cuore , Tatui iret ai caput per li- 
neai* maxime rettam ; ma perche il tronco accendente è più angudo 
del difendente , forza è , che il fangue più fottile precorra il più craf- 
io , e quello per fua propria graviti fen corra giù , e quelli tenda fui 
capo . 

y Dal anzidetto deduciamo, che gli animali, ch'hanno il capo ritto Ani.niU 
ed elevato , fieno più vivaci edanimofi di quei che camminano col capo B,u " c 
chino, in primo luogo è l'uomo, a cui Iddio _ «Situali 

Ot homini fublime dedit cplumque tueri. ficnoiDiU 

tra i Bruti fono il cavalla , il galla &e. più animofi de’ Buoi , de gli ali- animoi, < 
ni, delle pecore &c. laragioncfic, che quanto il capoè piùelevato erit- 
to, tanto più fottile e fpiritofo è il fangue che fi fcevera nel Bivio del- 
la -dotta accendente, onde reda dabilito colla comun de' medici , che: 
fubtilior [anguinis pan Juperìora petit , crajjior vero inferiara , ( ex 
Craanen.) 

$. XXVIII. 



Del Salajfo , e deli Arteriotomìa 




Riolani , fi quediona tra' moderni : -d n poffìt effe detefm vena rum in salali» 
vena- f Rione ? Rifpondiamo, che noj eccettuatone un cafo filo, in cui f«fi in 
ammettiamo poterli fcicglietc una per l'altra, quando parliamo di quel ve ' 
le vene, che fono propagini corrifpondenti tra l'Aorta afendente, e di- nt ' 
fendente , c tra la vena Caia dello delio nome. A tal riflclio, fe vo- 
gliamo cavar fangue più fottile , ordiniamo, che fi falalfi il braccio , fc 
il grolTolano, l'ordiniamo nel piede. 

z. arteriotomìa cotanto decantata predo gli antichi , non fi ammet- 
te da' moderni ; a caufa che , le arterie Incile malagevolmente polTono 
confolidarfi , e benché dal nodro Antcfignano Ippocrate in molti luoghi 
venga lodata 1’ slrteriotomia , egli ha voluto f. mpre intendete la ènei Arieiloi» 
fi on della vena , e non de\\’ Arteria , errore piuttofto eommedo da'Tra ™ n '* de - 
dottori Arabi, cheda lui, fecondo il rapporto del celebre Medico Orien- Medici 
tale Ferlcfteinfin traft.de vena [eftione , Cr -Arteriotomìa) Arabnm in At:bi,no« 
fommum -drteriotomtaf udite le di lui parole) T^os vera venam bra- < j e *M oe,t * 
cbii fore fcandam arbitramnr , quìa major, quia commodior , quia fi- 
ne pe ricalo fecari potè fi ; Hic enim carnofa fubjacent parta, in fronte 
vero , temporibufque nervofa , quibut lafii , non leve fequitur incom- 
modum , alane pericuJum . 

5. Si quediona altresì tra gli antichi e moderni Medici ; qual fia il 
vero indicante del [al affo ? Rifpondono alcuni , edere la Vittoria, e la 
Cacochimia i e che la Vittoria diali quoad vafa , & quoad viret , ma *ùo indL 
queda è una didinzione chimerica ed immaginaria de’ Filofofi Vo'gari ; c >ntcqa*l 
noi categoricamente conchiudiamo-, che debba celebrarli il falado, ogni- fi* . 
qualvolta conofeiamo crepatura nelle parti falde come accader fuole 
òeiYemorraggie , nelle febbri ardenti, nelle manie , nelle infiamm^gioni , 

o in 
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o in altre affezioni confimili , nelle quali il fangue foverchiatnente agi- 
tato , tumido , qual rufcello orgogliofo precipitofamente ne corre per i 
fuoi andirivieni . Iri tai cali vogliamo , fi celebri il fa! affo , non nfqne 
ad animi de/ianinm, fecondo voleva ilGalirno, e gli Arabi, ma itera- 
ti! potins vicibnt per Epicrafin . 

4. L’altro indicante del falalfo è la Cacochimia ; che confi fie in un 
ragunamcnto di umori crafii evifchiofi, che impedirono in parte il cir- 
colo del fangue, c della linfa , ma fecondo la vera metodo noi g udi- 
chiamo cder la Cacochimia indicante direttivo piuttolto al catartico , 
Cacochì- che al falaffo , benché in pratica tuttogiorno ofservafi farfi un lieve fa- 
ci Ì *| l |e Ji ” * a ^°> 0 vcntilazion del fangue; c pofeia l'efibizion di una cffieacifiìma 
volte ilft. porga, potendoti dare il cafo, che una tale cacochimia fi fufse talmen- 
latro, ai- te avanzata, che le fibbre per la foverchia lor crepatura correfscro pe- 
J< volte il r jg|io di fiaccarti, (ex Poterlo) 

Cauti ico- j $ c nc i falafso portiamo ammettere cogli Antichi ciò che erti dice- 
vano DERIf'^iZIOÌ^E , e Rlt'ZJLZIO'HE. Ridondiamo, che nò: con- 
tro la opinione de’ Galenici, i quali iftantemente volevano , doverfi fe- 
gar la vena per efempio nella P/eoritide nella parte delira , qualora era 
il Sa latto il morbo nella finiftra per revnltionem , oppure nella ftefsa parte artìre- 
f". d,,i - ta, per derivationem . Seguendo forfè le norme del noflro Ancctignano 
V &"cuì 7 i» Ippocratc; il quale ammetteva derivationem fieri per Catexin ; qualo- 
fon cote ra dolendo il deliro lato del capo , fegavati la vena del piede ; ma al 
tutte inu- di d’oggi fonocofe tutte immaginarie; tfsendefi evidentemente pruovata 
g ionie. j a c i rcr d aI ion del fangue. 

6. Che nella fuppretfion de’ meli nelle donne , debba loro fegarfi la 
vena al piede non è improbabile , attefocchè , (iccomc abbiamo prece- 
dentemente difeorfo , il fangue piò grofsulano fempre per fua innata 

Il riletto gravezza tende più torto per 11 tronco difendente, che afeendente dell’ 
delie vene Aorta; riproviamo però il falafso delle ven franine, c frontali; si per 
fiottìi* l'incomodo , come per il pericolo, che fcco portano tali vene: potendo 
fono peti- il fangue precipitofamente rappigliarfi o nella gola , e fuffogare l'indif- 
eoi«ar«. porto , o negli occhi , ed accaggionarglifi qualche contumace oftalmia . 
“*• ( ex abbate Uaìy) 

7. Ma fa del falafso vi fofse premorofa urgenza , non farebbe fuor 

il faliiTo di propofito partiti s vicibns fangninem edneere , & non affatim , non 

jercliè già ficcome il Galieno ordinavalo nfqne ai animi deliqninm \ si per il 

debba farfi pericolo , come per evitare la infamia del profefsore . In un cafo folo 
alcuni buoni pratici ammettono il falafso della vena nfqne ad animi 
». deliqninm-, e ti é: nella mania, c nella frenitide , ne’ quali malori, il 

»•«. fangue conofcendofi molto rarefatto , ed agitato , potrebbe cavarfene 

qualche profitto dal rilafcimento de' folidi , che frenerebbe il foverchio 
precipitante moto de' fluidi, (ex Baglivo) 

8. Si quertiona parimente tra’ celebri profefsori. I. Se nel falafso deb- 
SiUflo, c b* precedere la purga . II. Se dopo la fezion della vena , fia di profit- 
f« previe to il dormire. III. Se il falafso debba celebrarti prima, o dopo pranlb, 
condizio oppure nella declinazione del fole. 

** ' Ti imo dd primo quelito rifpondiamo metodicamente , che il corpo deb- 

gnefit* 1 ba prima purgarti, e nel fecondo giorno falafsarfi , affinché, Spurgateti 
le prime vie , il falafso riefea profittevole , e non nocivo . In un cafo 
folo deve precedere la fezion della vena alla purga , qualora un febbri- 
citante pletorico, e cacocbimico affieme de tifi io ad ttrtinm dicm ven- 
ga invaiato da febbre . 

9. Al 
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9. Al fecondo quelito rifpondiamo con diltinzione , o li morbo proce* 

de da vegghia, o da letargo ; fc da vegghia con concomitanza di c a afone , 1 tteC '°* 
fi celebri il falafso prefso l’ora di Vefpro, fedafopor comatofo, verfo la 
mattina; acciò fia manutenga vegghiante l’indifpollo tutto il rimanente 
del giorno . 

10. Al terzo rifpondiamo, efser Tempre opportuna l'ora del falafso, o 
fui mattino , o a mezzo giorno , o verfo la fera giufta l'cfigenza delle 

indie nz.iani , al dir del grand’ ippocratc ( apborif i. ) OCCASIO PR/E- Tttu 

CETS , cade contro il Gatieno rigettiamo il di lui inftituto . l'cn.im 
vacuo vent ricalo effe fecandam , ergo nuli a boro in veni fellone pro- 
feribenda, ne inferifee il celebre Higmoro, ma con pace di quello gran* 
de uomo, fe fiamo fuor di ucce (lìti , conchiudiamo collantemente , do- 
verli celebrare il falafso jejuno ventriculo , ne coilio hic nonnibil per - 
turbetnr. (ex Cirillo meo tnAgiftro) 

11. Al quarto quefito diciamo , che la fezion della vena può farli le- Q?«n« 
citamcnte prefso l’ora di Vefpro; affinché dopo di cfsa l’indifpolto era- l ueb, °* 
vagliato da contumacilfima vegghia, fi addormenti; giacché fin da’ Poe* 

ti fu detto Antidoto d'ogni travaglio il ripofo. 

Somne quia rerum, placidìffime [omne dcorum . 

iz. 11 luogo piò comodo a farli il (alafio , é la vena b a/i li c a del brae* Bracci* 
ciò, quale non deve sì llrettamentc ligarli , come fcioccamente abbiamo filar* 
olfervato farli da alcuni Chirurghi non d'infima fama, e fapere: notan- 
do di vantaggio , che il forame della incifione della vena debba farli ff'a a 
ftretto, fi fanguit fubtilit e' intrida! , fi vero crajìor , pania major, (ex Siena. 
Tordo ) 

ij. Intorno la Notomia del fangue , è da notarli , s'egli tolto cavato 
dalla vena , apparilfe fibbrofo o rappigliato , é fegno di ottima diateli , 
e che le di lui particelle fieno intimamente mifiicate tra loro, ma, fe vi Kocomit 
comparifce una pellicola , a guifa di fottiliffima cuticula dura e reniten dei f ln . 
te, malagevole ad inciderli da pontuto coltello, arguifee una inligne vi- tue urtilo 
fchiofitl nel fangue. Se la di lui parte inferiore é rubiconda, molto mol 
le , poco attaccaticcia , o pure non molto purpurea , ma alquanto li vi u 
da ; fi prefagifee pericolo di vita , docet enim fangumij compagem effe 
folla am , (ale dffufam & in vappam convcrjam , unde hominet [ape 
intra .4 borat mormntur , cosi tutto giorno accader fuole in tempo di 
pcflilrnza, e nelle febbri ardenti, e maligne, (ex Vvalifneno) 

14. Non di rado accader fuole, che troncato un braccio, un piede, o 
altra eflretnitì di membro , ne fulTegua il primo grado di DISSETATE- U” “*»• 
RI ri , cioè un copiofo flutto di fangue per le vie del federe ; ma fenza c , t ° 
dolore, appunto come ufeir lo veggiamo dalle fiaccate vene emorroidali . cifoiton. 
Notali qui, che non intendiamo per troncamento di membro ciò che fallì do ‘ to “« 
per man cerufica intorno qualche sfacelo, o cancrena, ma da’bombar 
da in guerra, o da fcimicarra &c. ed in tal calo , diciamo poter fortire didime, 
la difftnteria, e fpccialmente , quando reila monco l’uomo o d’un pie- n*. 
de, o di una cofcia, fui di cui taglio o troncamento rillagnandofi il fan- 
gue, l’altro che inconta. >ente fufficgue, rigurgitando in dietro, c non po- 
tendo farli retrogrado per le valvolccte degli andirivieni , forza i , che 
trapeli per le vie del podice. ( ex Trimerofio ) 
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§ XXIX. 

Delle Fontanelle , e de' Setoni . 

j, T'VAI fai affo faremo pa(Taggio a decorrere delle fontanelle, de' Se- 
J_V toni , delle coppette, e de' vefcicanti , che per edere poco dif- 
tra * oro * aggiungono materia notabile alla noflra Teoricamcdic* 
cicloni, in un medefìmo Erano tai forti de' medicamenti cerufici in gran conto 
predo la volgare antichità degli Arabi . Noi però li llimiamo non medi- 
camenti prefervativi , ma piuttolto tormenti molto nocivi al corpo uma- 
no- ( ex Zetbio ) 

i. Evidenti fembrano di coloro le ragioni , che adeguano, effer di gran 
Loio ufo P r °fi t! ° fontanelle ed i fetoni , dicendo : Opinai mi a tu , coepha/dogiam 
a poco &C. fonticuhs curar. tm vittimai ; ergo magni afta merito tj/c debene in 
juotitio. arte medica : quitto c il primo argomento confermato a.tl figliente , 
ijnod quando fonticuli non egernnt fufficicnter fienili ieborem f augnino- 
. pnrnlenrnm , /latini bominei fe fe mate lenitane , cr pejtu fe habe.tne •, 
ifimnici* e cantra vero , qnamprimum Jìitcre incipit materia , enne menni bobe * 
levano .ir re fe afe rune , ergo c re ( ex Vlempio ) 

gii antichi, Ma chi non vede eder tali argomenti di fallacia impattati ? concio- 
c perche, j f c ben fi confìdcnamo, tantotto verremo in cognizione , clic non 

tempre producono buono effetto , anzi il più delle volte fi fon veduti 
sfacciati, e cancrenaci fomigtiaiui Cautcrj ; ficcome accade in ptrfona di 
un Pievano della Lucania chiamalo D. Domenico Giocoli , dunque non 
femore fono lodevoli , non tempre profittevoli . Alle volte fi fono da fe 
(ledi confi fidati anche dopo quattro ocinquc lultri, c pure il cauterizza- 
to per lungo tempo fi è confcrvato in fallite, dunque o che corra, oche 
arredi il fno corfo qucll'teor faniofo , ci da chiaramente a divedete non 
edere, che battucchiarie inventate dagli Arabi. Impennino c nehindia, 
ilio col celebre ; Hoc medicamenta effe prer/ns Mutiliti , 

mtl.tufque emolumenti. 

4. Quello lor dire : che quando i Cautcrj non bimano marcic c pcf. 
fimo tegno , eh viceverfa , t una fpeeie di figura Hy/feron -Troterctt \ 
che confitte in ciò , qnod p ritti poni deber , pafi-ponitur : onde affai più 
dottamente avrebbooo elfi detto; qnod tn janis pln< materia eyC'atur , 
citilo eie qnam in agrii ; il che avrebbe avuto p ù del veridmilc ; giacché come 
r ® 11 P e J provammo nel paragrafo de nutritane partium , itChiloefser que'lo che 
circola per quella parte del Cauterio , ove ritrovando alcuni pori obli-- 
corpo, m» qui, duri, callod, e non 'cedenti predo la di lui periferia , uopo è, che 
Jc cifri vi- sbiechi pel di lui centro cicatrizzato, e feorra fotto larva di fanguepu- 
inttci»".'* r “! e " to » non già chilo lattiginafo , cosi come era prima . Anzi non è 
fporchezza del fangue ciò che fgorga forco fpeeie di fanie ( come i (em- 
piici fi dannoa credcrejma vero e legittimo chilo, che di fua natura nu- 
trimentofo, dall'ambiente dell’aere putrido diviene. 

f. Lo (ledo fi odcrva in ogni fotta di lerita d’uomo fano, ore il cbi- 
Chilo nel. fe approdandovi una col (angue , acquili,! un non fa eòe di rancido fa- 
eoiti« rl, fi n ‘°'° > che da’ Latini vien detto fanie s , icbor , ve! piti, materia faniofa , 
converta tikid pdrulemnm ere. Ciò però intendiamo della fame, che fgorga dalla 
10 marciti, ferita d'uomo per altro f.tno, non cachettico , che aver fuole non folo il 
"*• chilo depravato, ma ancora viziata ogni fona di liquido circolante. Dal 

che 
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che deducili » che fe la fa me , che di continuo trapela da ferita , o pia- 
ga recente, e di colore albicante , (ia ftgno di prollima guariggione 5 fe 
tiah , e fetente, mal fegno. ( ex Vvecberio) , 

1 6 Ciò che abbiam detto de’ Cauterj , lo (letto vogliamo intendere de 
feloni, quando i Cerufici con due dita afferrando la cute fu la cervice , 
la traforano con ago di argento, e vi ligano un filo, che mobile fi lafcia 
dentro la ferita, affinché aperta fi tenga la piaga di continuo per ifgor- 

5 are eli umori per derivationem , fed nec mirnm , nbt jetonet tttpeOt Sereni le 
uni t i Hit Mie effimere bnmoret , cnm tubuli & vafa capillari» Mie 
fune difrupta , qua fic humortm contentalo effundere iebent . ( ex C j- Jdoplln<H 

r< 7 S) Non fi niega , che i feloni alle volte giovino -, come fi oflcrvano di 
eran profitto nel morbo detto aMaVROSIS ; o fia gatta [eretta , in ctli amoldo. 
fftrinftcamente nell 1 occhio alcun vizio non apparse e pure \\ fi** 

ni fono ciechi per cagione del nervo ottico, o compreffo, oppure oltrut no p to St. 
to ma per lo incomodo grande che feco portano , in vece loro nella (0 , ed in 
no’ftra Pratica fuftituiremo medicamenti più giocondi , e di minore in- "* ot * 
-comodo. 

$. xxx. 

De' Ve [ricanti , e delle Coppetta. 

I.TL celebre Giorgio Bagli vi nel fuo trattato de ufu , & ab-ufuvt- 
1 feicantium dittintamente difeorre de danni , c giovamenti de ve- (he coù 
fcicanti Noi colla folita brevità, diciamo che pedono giovare, qualor fi c, n0l eco. 
applicano nella parte affetta , e poffon differrar i canali «(frutti , affiti m« giovi, 
chè fi dia impulfo ed agitazion alla materia ftagnante , ad imprendere 
_di bel nuovo il fuo naturai circolo : quello, e non altro è l'unico moti- 
vo, per cu* debbanfi applicare i vcfcicanti, ( ex Vafcoli ) 

x. Per quello che pretendono * Galicnifti, vefcicttonù tcres humorès 
i carpare edaci ; io non pollo a loro fottofcrlvermi , coneiofiacché que- umori 
gli umori non fo o pofttivamente acri , perchè procedono dal balfamo del edotti di- 
chilo-, Acri bensì divengono , in quanto che la materia , dì cui compon- 

f onti i vcfeicanti , trasformi il chilo colà raggiunto tn fuo naturano acrcm, ,c r t d i lot 
non altrimenti come porzionema di tormento 0 levito converte nella fua attua, 
propria natura un nudo ben grande di farina con effo impattata); Quartt’ 
ho detto, comprovafi dal levito, o cofa fimtle mifticato con aceto, c fa- 
le, che agevolmente poffono rendere acri e corrofivi gli umori, non men 
del chilo, che del fangue , e della linfa medefima, che il naturai veico- 
lo di amendue • , . 

3. 11 m(K io più ficuro di comporre 1 vefcicanti , é il feguente : 

1 Trendi di Cantarelle , e di Buforbio an. ^ t;j. di [ente di 

Ameot 2, (l mifchiale , e fanne polvere fottilijjìma ; poi con 
aceto falli tco, e fermento acido quanto baffo, formane pa- 
/ fa per i ve fcicanti da applicar fi alte gambe , ed collo , ed CofJt di 
i . : ' alle braccia . , **”*“ 

4. Pet maggiormente chiarire la -mente delleggitore , fefi debba, o no 
proferì vere l' atti de’ vefcicanti , fedelmente rapporto le parole d’un mio Moofi . 
cariffimo amie», che in tal guifa rifpofemi In fua lingua naziooal Frati- goeut 1« 

celie , ed io l’ho tradotte fedelmente in italiano. ***“•• 

Amato- 
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Jttftantifpme mh . 

„ è’ qaeftion problematica tra' moderni infona» n# pur anche deci fa , 
„ toccante l'ufo de’ vefcicanti . Credono alcuni, Che quefìi lìano \'ancar* 
„ della fpcranza per ravvivare un’invafato da febbre maligna , o ptfi-Hen- 
„ re , altri pt>i giudicandoli molto nocivi , fogliono fcreditatli non Colo 
„ ih dette febbri, ma in qualunque alcto malore di fimil rimarco, 

„ J. Ed In vero fe ben voglio fvelate il mio fentimento , fatei per 
„ credere, che quel Marciumi rrafudante dalie piaghe diaoii aperte co’ 
„ vefcicanti, altro non fia , che Uno aggregato di certe impurità fceve- 
„ rate dal fangue; cioè di quella putredine, che per l' avanti alimentava 
„ in detto fangue le febbri , fé non rettali! piti pèrfuafo dal colore aibi>> 
„ cante di detta farne , e (Ter quetia generata di frtfco in quelle tali ut» 
„ ctrazioni , che in fu gl’integumenti dilatarono 1 Corrodivi applicati , 
„ attefbeché infranta la carne in un corpo, anche fino per prima, o con 
„ veleni , o con fuoco attuale , quel fangue o linfa , che ivi geme fuor 
„ de’fuoi vali, e ch’era deftinata in nutrimento della parte affetta, cor- 
j, rompeli ben Collo, e divenga marcia. 

„ 6 . Onde non faprei, fe per rotai piaghe venga il fangue a ripurga- 
,, re le fue fuperfluità come fpiega il mio Mujs in obfervatione chimi - 
„ cai oppure fe venga ad incaricartene vieppiù di quelle, che ivi incef- 
» fantemente lambifce » fo bene non eftervi piaga , che di fuo genere non 
„ fia atta a fufcicare un incendio febbrile, di mano in man che nel fan- 
„ gue tìlbnionfi quégli Umori iu éfsà per prima alterati , 

,, J. Oltre di Ciò pofso avanzarmi a dire , che alcune molecolette ve- 
„ fénofe, t> piuttoftò aeri de’ vefcicanti, Riverite intromettendoli nel fah- 
„ gue , fra gli altri effetti , che di maggior rimarco prodttconvi , fi è , 
„ renderne t Sieri aeri e mordaci, i quali grugnendo prima ne’ Retti , e 
,, pofeia Bella 'vtftrica urinaria , vi accendono in brievr dna tale arfura , 
» e dettano un prurito tanto inlbffribiie al mlftna indilpofto, ch'egli di 
„ ordinatld f inquietato più da q netti accidenti , che dalla febbre mede- 
„ ma. XtxPafctli) 

„ 8. Orti tutto cltì tron mi da Coraggio di Sbandirli dalla noftra Pratica , 
„ avendo io bène ofretvàfo efser loro di gran profitto » particolarmente 
„ nelle febbri maligne ove il fangaie t molto rupprtfi , no* nelle VESTI- 
„ LEVATI ove é fbverthiO ftiirrro . Se confiderò di vantaggio » che il no- 
„ firn corpo < lavorata ton si fino artifizio <M fommo Dio , che oltre 
,, àllclndéfinlteoptrazloni , ttre prodace hicefiantcmtnte » fi «dopraariget- 
„ tare ogni fuperfluìtà meno congrua alla Tua prc ferva rione , ogni atò- 
„ Mio , per dir tbd , fprOporzidnatoi ogni umore di fa «Matto «111 fitne- 
„ cria degli organi fuoi; fono per credere indubitatamente), che non ptr 
„ altro nrtonvafefctntl di fetrort òf gli Ti fiacchino le Jabbr* , or la lin- 
„gua , Or k fauci , or tomai» à fgorgat marciume fe ffiole faldate di 
„ ftzfeó , ut fannò rangut quell* ferite poe’ anzi confettiate Scc. per ri- 
„ pattarli con t>tmi tato sforzo da tutto ciò , che induw in else altera* 
„ alone . 

„ 9 . A tal fine a bella porta i Cerufici aprono ad atta le piaghe nelle 
„ tofeie , t nelle gambe , per eli t quelle fono membra di mtnot geAsfia , 
„ e di minore iti cb moda , « fenza pregiudizio dell' Economia animale. 
„ Non fi applichino penò, fe hon nelle premorofe urgenze petthb qurrti 
u cortano di particelle vetenofe , quali finalmente invifeetandofi » p»*»o- 

„ no 
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h nò feiogtieri altre modo 4 mafia de' fluidi , ? fedire i [elidi : fin 
» qui . 

to. Al che foggiungemo, che il buon profefiore nou (1 azzardi a porli 
in opra , fc prima non faranno ben preprati i» guifa > che moderata la 
lor mordacità correggano > fluidi, ad «tuonino i folti ' , 
ri. In quanto alle coppette, cha volgarmente appellano ventofe, dtp- c# , flttt 
plica no in quella guifa . prendono un tantin di (trame » 0 4> (toppa, o efi.» 
di lino , o di bombagia , l accendono fu di quel luogo , io coi vogliono *• ai if> 
apporre la coppetta, quale drettamente (i attacca in quella parte, onde 
folfevafi la cute entro di elfo per mezzo l'aere edema premente intorno 
intorno , d’onde fu rigettato} «perché, come pruova no monella neftri Fi- 
fica , non poterfi dare vuote naturalmente , forza é , che la cute s'in- 
nalzi, e riempi quel luogo dalla fiamma rarefatto , come di minor re- 
fi (lenza ; in tanto fi fiaccano i vali capillari, e per l' empito del fangue, 
che giugne fino alla cute, arrubbiconda la parte intumidita» e cosi rlcc- 
vono nuovo impulfo i liquidi , forfè perfluffione, o per altro rappigliati , ,0 ' 
ed in parte (lagnami . 

1 1. Alle volte il Cerufico prima incide la cuce a traverfo e per linea 
retta , e pofeia applica le coppette, fin tanto che fiaccati cd incili i vafi 
capillari , efea cotanta copia di fangue, che badi a darrifpiro al pazicn coppette 
te. Un tal modo di applicare le coppette , diconfi comunemente cucur- **«(&«• 
bitole fcarificate oppure coppette a {angue. 

i}. Cileno fono di gran giovamento , ed in fpecie nel mal di Angina , 
di oftalmia , di cefalalgia Sic. in quanto che con quella concufiìon delle 
fibbre, fi cogliono fovente le ofirm,ioni , e fi difeutono gli umori rappi- 
gliati . 



Dello Stupore delle mentir*, e del lor pizzicoreo prurito- 

i. Lo dupore delle membra lovtntc fuol fuccedere , qualora un che 
dorme , ne giace con un braccio depredo a fianco , o pendolonè fuor di 
letto, ed in cento , e mille altre guife , il che avviene o dalla eompref- 
(ione d'un folido fu dell'altro , oppure dal liquido forfè nel fuo naturai 
corfo Impedito. Suole per lo più tale addornvenratoento o dupore nelle Stupore 
membra accadere piuttodo ne' rami, che nei tronco del corpo-, attefoché oellc 
più lento é il corfo de’ liquidi in quelli, che in quedo , non men che più 
rovente in tempo di notte, clic di giorno, perché chi vegghia fi fuppone ce4r . 
edere in continuo cfcrcizio , all’ oppodo di quello che foavemente ne 
giace dormendo, per tal capo fu detto il Canno fratello della morte, (ear 
Mercato ) 

i. Di vantaggio oflcrviamo, che un sì fatto dupore nelle membra ac- , ., 

cada indifferentemente a chi dorme , ed a chi vegghia , ogni qual volta InJc'pto. 
le fibbre perduto il Ipro legittimo tono , infiaccidite ne redano o a ca- irtamente* 
gione di morbo pregreflo , o di vecchiezza, o di propria fievolezza, (e* 4>p<n<ia . 
Bellino ) 

3. Altri in vece di dupore, fenton punzecchiarli le mémhra , e quedo T#| 
dipende da intemperie acre , falina , o acid * , altri fi tentone fotte del « m,™. 
pannìcolo carnofo camminare a guifa di un grande duolodi formiche; e br» d’o*. 

r edo dipende da torpid»z.xji di fangue -, Altri finalmente percepitoti» 
fangue che circoH, come un angue , ferpeggiante per le roemhrai «età 
dipende dal chilo mal dirozzato nella fucina dello ftomaco t e non bene 
intimato colle moleeoktte dei fangue . Cella fteffa guifa puoi tu argp- 

men- 
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meritare d'ogni altra fintomatìca atFezionc , che pud accagionarti o dalla 
mala diate fi del fangue, oda tenfione, odiflenfitne delle fìbbre, e mem- 
brane mofcolofe earnofe, e ncrvec. (ex Barelli») 

4. Vi è chi per torre il terpore alle membra addormentate , frega in- 
contanente alla parte, il che e laudabile, parche noniiadi temperamen- 

rnaaiiao t0 Mre faine , 0 acid 0 , imperocché da un tal fregamento non di rado 
moderai*, fuole cccicarfi un gran prurito , che tuttavia avanzandoli col continuo 
com* coi- fcalpellare delle unghie, fovente li fono ollervate farli fetidiilìme , e cru- 
** 0 “ a p;“- fìofc , puftolette, che col tempo poi fi fono vedute efpanfe in ifpochiifi. 
parte • me piaghe . ( ex ^ethioj 

5. Il prurito dipende dal fate, o dì\V acido fido predominante nel fan- 
Prurito g ue> q Ua | e incagliato fotto la cute, vellica e pugne le fibbricciuole ner- 

«roudè »*. vofe . Dallo Hello acido , o fai fijlo produconfi Te macchiette , or flave 
vanga, "or livide nella cutanea fuperficie de [corburi , per lo ingrollamento de- 
gli umori procedenti da un chilo mal dirozzato. 

6. Final problema fia, per qual cagione le pulitile , le macchie fcmpli- 
PC"7* ' ci, o pctechiali più frequentemente apoanfeono nel volto , nelle mani , 
macole * ne' piedi , cd in ogni elircmità del noftro corpo ? Al che prontamente 
perchè ap. rifpondiamo ; (iceome altrove fi è divifato, che, quanto più le parti fo- 
pariièono „ 0 didanti dal cuore, tanta minore velocità di moto fortifeono 1 fluidi. 
miri*,*? Dove è minore il moto de' fluidi, ivi diminuito è il calore ; dove dimi- 
cndc tii nuito è il calore ivi le parti fluide ne giacciono In quiete : quella in erti 
pendono, accagiona riftagno ed oftruzione , dunque tutte le fopraddettc macole , 

pufiule , petechie, lividure e cofe fomiglianti dipendono da riftagno, de' 
liquidi , e da oftruzicn de' folidi. ( ex< jriìlo) 

§. XXXII- 

Delia Scabbia , Lepra, Elefan%)afi, e delle Squartimi 
cutanee . 

x.T A materia della fcabbia , che tra gli affetti fuccutanei , ha il 
iena. ‘ P r * mo luogo , fu di grandiffìmo intrico preda gli antichi , noi 

meno 'in- fcioglieremo unsi intricato nodo, con rammentare i noftri fodi principi 
meato, meccanici, tra’ quali il feguentc, comeafiìoma di rimarco degnifiimo, ha 
P'bbr* il p r j mo luogo, cioè : che le fibbricciuote del nofiro corpo filano incori - 
perchè'fit- tinti* e tremante agitazione . Supporto ciò, collantemente diciamo , che 
00 io con- qualora gli umori abbondino di molecolettc falmaftrc; quelle in giunge- 
tinua agì- re ne ’ va fi capillari preffo la cute, e rifpigncndofi al di fuori ( nel men- 
M Scabbia tre re ^ u ‘ divengono gli altri umori per le vene nelle arterie) forza è, che 
Bafccdaiiegentilmente da mano in mano reftino incagliate tra' pori cutanei, c per- 
P j 11 ic t ile c hè non giungono ad occupare a capello il lor forame j ecco che dallo 
ch^sene irsccfsante tremolo ed ondoleggiarne elaterio di cfse fìbbre variamente fi 
'ano un’ agitano , e fi rifpingono , dai di cui moto le molecolettc puntute velli* 
giocondo cando ij pannicolo carnofo , eccitali per la cute quel prurito , che dallo 
punito. f ca )pe]|o delle unghie viepiù irritato, che raddolcito, il nome di fcabbia 
, 0 di rogna prefso il volgo ha fortito. (ex' jrlllo) 

. z. La fcabbia per lo più fi comunica per contagio , ed in fpecie ex 
eeucubitu , ufu vcftium , mantilium , cbjrotbtcarum &c. ne intimamen- 
te fi mifchia col fangue, come alcuni fi danno a crederei ma fi attacca 
a 4 un tratto nella cutanea fuperficie , accontentandoli , per dir cosi > di 
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tffer più torto rtazionaria, ch’errante o vagabonda; Non niego che fi tra- 
tnifchi cogli altri umori circolami , ma in menoma porzione : argomen- 
tiamo ciò dalla fperienza , poiché piuttofto con rimedj efternamente 
applicali, che con giuleppi, e maravigliofi ^ipoccemi l’abbiamo curata; i, (ebbio! 
L’antidoto mirabile fcabbiofoè bagnarli duco tre volte ncll'acque del ma- 
re . 

La fcabbia é di varie fpecie , però tutte fi riducono ad un capo , 
perchè tutte dipendono da una irte(Ta cagione, e di tutte è la fteffillìma * 

cura . Variano folo fecondo il più o meno tra loro, fecondo che dipcn- (orti, 'ma 
dono da fall più o men correlivi, o lancinanti; ed in vero, fe nel circo mite di. 
lo degli umori fallì qualche depoiìzione di mnlecolctte falmartrc, che in {j' D u <lono 
carcerate ne rellano fuccutancameme , eccitano folamcnte un femplice 
prurito: fe colle iltelTc particelle gii refe rancide , e acide per la lunga gioM. 
dimora , gli umori acquirtano un non fo che di orgafmo vitriolato , o 
corrofivo, producono ( oltre il prurito) un'atfezione dettaerpere, e quella 
fuccede propriamente quando dette particelle corrolive , violentemente ®óu'(U. 
fanno a brano tutto il comedo, o teilìtura ncrvofa fuccutanca, ed in tal 
cafo, non badando le unghie acorre il prurito: ma vieppiù la cute innaf- 
prendofi , uopo é al fine, che da fempliei erpeti divengano molcdillime 
piaghe i 

4 La Pfora , la lepra , e la eief.nz.iaft fono forelle alla / 'ebbi a , fola- 
mente dift'crifcono in grado, ma l'ultima delle anzidetto fi rende malage- 
vote a curarli , perche la cute rendei! indurita a guifa di cuojo di uuo i e a<uru« 
annoio Elefante, e benché tal' uni fi fiano azzardati a curarla con bagni * . 
emollienti, affinché que' fall fcioglicndofi s’immorbidifse la cute, tuttavia 
dthjopcm dea/bar unt. 

j. Vi fono alcuni, che fcioccamente li danno a credere, che la fcabbia 
renda immune il rognofj da ogni altro malore; onde tronfj e pieni dibo- Sc ,bbi« è 
ria ne vanno dicendo col volgo intano: un morbo 

Colui che ave la rogna daieocrae 

L’altro m.il non In bt fogno. _ pwtifcf* 

or fe un rognofo non ha d'uopo di altro male ; dunque la fcabbia. è un J fece*, 
maffimo male fovra ogni altro malore; c precifc s'cgli è invaiato da fcab- 
bia fece a e non umida ,- poiché la fecca , che altri dicono rogna caprili a Scabbia 

differì. lido in minor grado dalla lepra , può col tempo dalla gran copia 
de’ fali, da cui trac l'origine, agevolmente tralignare in tlefanxja/ì, che italici!. 
Té un morbo incurabile. Circa la fcabbia umida, ch'é facile a curarli, di- 
ciamo effer l'unico antidoto l'acqua del mare. 

6. Finalmente dalla cute fi veggon diltaccare tra' fcalpclli delle unghie 
alcune forfore, o fieno fquamme , le quali non accaggionandoli , che 
dalle fuligini falmaltre rappigliate tra’ cancelli de’ pori cutanei, non han C uuacc 
d’uopo di altro, che di acutiffimi unghioni per ifcalpcllarli , e torli via; che cola 
anzi alle volte da fe lledc ne cafcano a miriade , qualora cosi l'uomo, Ctn0 • 
come ogni altro animante li ringiovemfee fui principio che il fole entra 
in cafa di Ariete, o di Tauro; cosi in tai tempi lafcian tra’ vepri le fer- 
pi la loro eilima fpoglia , e coll’ uomo anche le piante fi riaverdifeono . 
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$. XXXIII. 

. . . De* Catarri. 

i.T)Er fluffione o catarro intendiamo ogni effrazione, che pnò nafcere 
Ciuno « 1 nelle varie parti del corpo per caufadi aereo ambiente, che vaglia ad 

flufj.one ingroffare, non che a Affare i fluidi tra gl'imctlliz; lìnut li de' (alidi, efe- 
Ci* «di co,) ^° * e parti, in cui falli il riftagno, prende la fua particolar denomi- 
auante nazione , a tenore de’ gii divolgati vera della noftra Antica , e rinonsa- 
iaui. ta fcuola di Salerno.* 

Si fluii ad pcttitt , die a tur , RHEXJMA C al barrai , 

Ad fateti BKO'HCHOS, ad farci tflo CORIZA. 
i. Sicché tutto quello che impedifee la circolazion de' fluidi, e vale a 
Cagioni produrre oftruzione a’ tuboletti folidi ; può dirli fluffione Catarrale, che 
gcotuii però in primo luogo ne incolpiamo l’aere, o troppo freddo , o troppo cali- 
dei uiir- jo, che lo fteffo a dirc,oquel foverchio nitro , che incaglia gli umori, 
lo.quih. Q y eter . e troppo fuffogato, fcarico di quelle particelle eteree, che vaglio- 
r.o ad imporporare negli antri del cuore il gran torrente del fangue. 
Cauno. • }• La diverlìtà de catarri, nafee dalla varietà degli umori , quali per 

ina divci- cllcr alle volte di tor natura o falfl , o acidi , o pnuitofì , cagionano or 
iju d un. dolori pugncnti , or lancinanti, or gravativi . Non di rado accadono ne’ 
rVi„ra e corpi pittorici, o cachettici ; attefocchc per cagion di plctoria gli andiri- 
crochi* vieni oltre l'ufato li diserrano, e li aprono in maniera, che non fologli 
mia , pei- umori in gran copia prccipitofamcnte ne corrono , ma eziandio i fluidi 
ni P'd terrei, e vifchiofi, che agevolmente caufano le oftrvz.iom: Per m oti- 

ia no . vo poi di cacbeffia il negozio de’ catarri riefee più facile , perché per 

ella gli umori di loro indole copiolì , e groffolani inticvolifcono l'elaterio 
a i folidi , ed il corfo agli altri fluidi , per cui la noftra macchina pneu- 
matica li conferva in fuo energetico livello, ed equilibrio. 

4 Qne’che cercano curare i catarri collo fpirito trincale, o limile, la- 
terem lavarti ; onde coftoro hanno appunto , come coloro, che cercano 
Ca-anl.» curare I® idropifia ( che pure è fpceie di catarro, perche procede daoflru- 
i„r- tur* ziinejcon cavar duWaddomme tutta l’acqua cftravafata da' canali linfati- 
mccorfic» c j per mezzo della paracentefi ; quando il vero feopo curativo conlifte 
qmi Ut. j n tor yla k oHruzioni linfiche : Io fteffo diciamo de catarri , e poiché 
Tappiamo per metodo farmaceutico , che le cofe refìnofe li fciolgano più 
colle cofe fpirirofe, che con l’acquai e le grmmofe più con quefta , che 
colle fpiritofe ; fatta tra noi l’analifi de' catarri ; fe procedano da umori 
Telinoli, o gummoli; fc da refìnofi , la lorcura eonlifte negli fpiriti di vi- 
no, o limili; fc da gnmmofi, dobbiamo dar di pj;lio ogni mattina ad una 
chicchaea di acqua tiepida , o col thè , o col caffè: cafut itaque diftin- 
guendi , materia dignofeenda , & jfìt medicut turni trir in Traxi . 
\Craantn'] 
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$. xxxiv. 

Delle Mammelle , e del latte . 

/ 

I. T E mammelle , che fono di fultanza glandolofa diverfamentc in- 
I . ceduta per ifceverare il latte, nelle vergini fono più dure e cefe , 
ma nelle donne più morbide, ed infiacchite, attefocchè in quelle, in cui 
il latte ragunafi, fon morbidiflime , nelle gravide di pochi mefi lì rendo- 
no tumide, e nelle vecchiette (1 grinzano, (ex Pverei n.) 

a. Se il latte , che alle volte geme dalle zinne di una vergine ; dia cer- 
to fegno di perduta verginità ? Rifpondiamo , che nù i perchè può dar- 
di il cafo, che il burattino delle mammelle in Una vergine ila di tali dia- 
metri addottaci; che in circolare il faogue col chilo; quello venga a fee 
vcrarfi , c precipitarfi fotto larva di latte , odi colofiro , ficcome intaniti 
efsempj potremmo addurne: ni brevltatl confuleremus . Il celebre Ker- 
Krinvio fpici/eg. *Anotor». abfervat. li. rapporta , come in Dame vi (ia 
una famiglia incera, di uomini , e donne, che indifferentemente fanno sì 
gran copia di latte, che potrebbonoc vergini ed uomini allattar più fan- 
ciulli, onde conchiude il lovracitato Autore : Si hoc imitar obtinct in vi - 
rii , quidrii idem continuai in virginibus . 

j. più probabile però crediamo, che Vanni feminale dopo il concubi- 
to, (la quella, che dilaci i diametri delle zinne, c precipiti la parte chi- 
lofa dal fangue nelle cavernetie fpongiofe di effe in forma di cotojìro nel 
quinto o fettimo mefe della loro gravidanza , ed indi dopo il parto ri- 
putatoli il puerperio , traghetti più agevolmente per effe il chilo , e fi 
converta in tatto . 

4. Sappiamo ancora per evidenza notomica , che le mammelle diano 
corredate di nervi, e artcriucce, vcnicciuolc, vafcoletti linfatici, e tubo- 
letti latciginofi ; Parlano molti autori , d'onde avvenga tanta fimpatia 
tra l 'utero, e le mammelle , noi brievemente diciamo , che tal fimpatia 
non procede dal concordo de’ vali ipogafìnci inferiti ne’ ma rumar] ■ ma 
dal fangue circolante, non meno che dagli altri umori di limile indole, 
e natura. Affodiamo una tal congettura dal vedere tutto giorno, che le 
donne gravide , che patifcono nitrazione nell’utero, rantolto le lor zin- 
ne partecipando dalla ftefsa , s' inflaecidifcono non ordinariamente ; dun- 
que la diate fi de’ fluidi , o la lor diferafia è la vera cagion fondamenta- 
le di si bella fimpatia tra le mammelle , c l’utero ; dal che ricavali un 
curiofo prefagio intorno le gravide , fe fiano in pericolo di aborto , e fi 
é: che quando elleno per tutto il corfo della lor gravidanza tengono du 
re, e tumide le mammelle, non è fegno di aborto ma fe poi fi veggono 
molliffime, e flaccide, l’abortoé imminente, (ex Hippocrate) 
f. Di più perchè la zinne delle donne fono corredate de' nervicciuoli 
dili cara mente intcfsuti e ragunati in unum intorno le papille del loro 
capitello \ forcifeono acutiilìmo fenfo , lo che ben efperimeutano le ma- 
dri , qualora tra il fucchiarfi da’ figliuoli, co' denti vigorofamente coni 
primonfi : quindi conchiudiamo , che la fultanza intera di efsa non fia , 
che un conte Ito di libbre, di nervi, e di glandolucee , e però lievemen- 
te contrattare: non tanto le donne lattanti, quanto le vergini prccipifeon 
uno indicibil gotto , foriero momentaneo d’ ogni venerea compiacenza . 
(exfrandoutftr ) 
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6. Le zinne hanno i loro tuboletti mammari > e perù devono a lor 
tempo fucchiarfi da’ fanciulli , o almeno deliramente emungerfi ; ne r *- 
z ! n “ ptionis periculum incurront , dal che deduciamo , che la di loro fpon. 
r o "U' g iofa configurazione fia fatta in guifa dal fummo autor della natura , 
(hiaifi in che , riempiteli di latte i tubolcttr , non pofsa egli renderli refluo . 
tempo «a- ( e v Coelio ) 

biiuo. ' ^ jjj quclliona problematicamente , fe il lotte fi generi dal fangue , 
oppure dal chilo? al che rifpondonoi due celebri Medici Co/fello , e Af.tr- 
Kncad- zinne , eencrarli da ambidue . Enzto , Hor/fio , f'eilingio , e Deufìngio , 
le «ione dicono dal chilo folo. Noi diciamo , generarli dal chilo, non già li cru- 
da c*e fi jg ^ eome trapela dal ventricolo , e li mifchia col fangue , ma almeno 
carne' ’in due volte deve circolare prima pel deliro e limllro vemriccllo del cuore, 
«fleti fec- e poi approdatone! burattin della Ipongiofa fullanza delle mammelle, ivi 
**<*■ fermentare e cuocerli in confidenza di latte. Or come fidamente il latte, e 
non il fangue in efse fceverafi , rifponde il V villi t Tharmocop. porte r. 
Telline tome appunto i capra) fccverano il fiero dal latte, dal cafcio, e dal bu- 
fao ,bbi tiro mediante un Acido, o guglie di capretto-, onde foggi ugne, or fe ciò 
glloinioi- cosi efpedicamentc col gaglio 5 perche non porti amo ( die' egli ) idear- 
“° ’* ci un limile fermento latitante ne' pori delle mammelle , che penetrando 
per i pori delle arterie mammarie non faccia lo lltfso, cioè, che fepari 
dalli maC d chilo dalle purpuree molecolare del fangue» 

fa languì- s Su l„ dello Problema il De/eboe Vrox. /. j. c. io. fa contrapunto colle 
* 01 ‘ feguenti parole : non fine gravi tanfo exi/}iniamHt , in mommornm glondu- 
hs prepor ori liquore*» yiCl DIUSCULV \i ( eccoli gaglio del fovracitato 
Fermento Vviltis ) fei volili temperatimi , qui porubut Sanguini 1 ( parla del 
■cidi nei fangue, perché da quclto crede generarli '1 latte ) ibidem d reliqna 
nta’J* fecretit oimixtut , eofdem tummagij confì/fentet , tum ìntimtus 
dei D.ia- commxtas , tum albicante s prof/et, adeoq/te in lac mutet . Ma una ta- 
to* . no. |- opinione none ben fondata pcrduecapi: Prima , perche vuole ammet- 
aàetcanic' tcre un f erment0 dcidetto nelle Zinne; che altro ufficio non faccia , che 
meccanici. ^ f C p arare i| l at te dal fangue ,- per fecondo, vuole che il latte fi gene- 
ri dal fangue, e non dal Chilo, quando fi fa per ifperienza , clic , fe una 
nutiice a cagion di dieta , tiene flaccide le zinne , e fenza latte -, appe- 
na adoratali da qualche fpiritofo liquore , toflo fi veggon tumide , ed 
abbondanti di latte ; ciò fuppodo , fe il latte fi generalfe dal fangue , 
e non dal Chilo , al certo non ballerebbe si breve tempo al fangue di 
trasformarli in latte , e quel eh' è abbaglio maggiore j vederli in un 
opinione momento sì notabile metamorfofi , mediante la Circe di un fermento 
«•ih. io. addetto ! ma compatifcanfi ; perché 
«.•'no lo Quandoque bonus dormito t Homerus. 

■Kmo*d<i ?* Noi per non dilungarci in tal quillione^ brevemente facendo l’ana- 
iiitc doli, litica differenza tra il fangue , ed il latte -, cd olTervando che il primo 
malia dei tanto c più fluido del fecondo , quanto queflo è più cafeofo e vifchiofo 
c di quello -, evidentemente dimodriamo , che il latte debba fccverarfi dal 
fcevtia fangue, in raggiugnerc ne' vafcoletti Capillari delle Zinne per molti Ca- 
di if.npue pi . 1. Perche , ficcome un rapido fiume , nel fuo continuo corfo riget. 
J°« e ue ta a " a r ‘ va < ' a ^ ' ftwpi. * c P a 8' ic * e cinedi’ c d'impedimento al fuo 
«iVptiria. rettilineo corfo -, cosi il fangue nel fuo moto rettilineo ( intendiamo qui 
«tiic le lo dato di fanitàj rigetta ciocch’ è d’ impedimento al fuo circolo *, or 
F>in Ioli- ta i c appunto c il latte nelle mammelle, come il Chilo rigettali tra gl* 
So ' nfer ft |Z J delle P art * bolide , per nutrimcntarle ,- dunque &c. Si eonfer- 
a> 011 . ma tal ftmimemo. IL Perchè il fangue c più addatto al corfo, die hoq 
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è il Chilo ò latte 5 Onde quegli è fpedito , e cofla di moleeolette sfe- 
riche e rifonde, e quello è tardo perchè è dotato di particelle quadra- 
te vifchiofe e attaccaticele , dunque Se c. HI. Rammentandoli i principi 
tifici , potremo dire , che il poro o cribro Mammario fia pii! addatto 
a fccverare il Chilo , che il fangue ; ficcome veggiamo ne f noltri do- 
mellici crivelli, fceverarfì per i faoi forami ritondi il loglio, o Veccia; 
il grano &c. e non 1' ono aniorchè più minuto del grano : in quan- 
tocchè i primi! fon di figura conveniente a* diametri , e I’ orzo no ; 
non gii perchè noù capille in quelli ; ma perchè forfè agitandoli , coli 
fen corre di pi Atto , e non di punta. 

10. Il latte o Chilo perchè è di natura alquanto vifchiofo , o per dir 
meglio fibbrofo è atto a nutrire più d’ ogni altra efea di fquifitiffìmo 
vitto . Per lo (ledo Capo volentieri lì rende acido in tempo di eftà più 
che d’ inverno ; conciofiacchè ne' tempi calidi , le moleeolette dell’ aere 

dìe ndo più groflolanc , e men di nitro abbondanti ; di ordinario fciol- biofo è * 
sono in cdo ciocché è di balfamico groppo ; ed intedinamentc agitan- ■oltonu; 
dolo lino alle di lui intime ci^ipolizioni , lo tracangiano da dolce in 
acido ; Non così avviene in tempo d’ inverno ; perché e Dora 1 ’ aere è i^i, e i nl j 
copiolidìmo di particelle nitrofe -, che con i lor conj piuttollo Io inca- cidirceji. 
gliano , che lo (dolgono . A tal rifleffo i Rullici vi aggiungono del fa- j“ 
le ; affinchè per qualche tempo da fofpetto di acidità li renda im- c he d- ió- 
mune . Leggi Vvillilio de lattis coagaUtionìbrts Tom. I. Tbarmacop verno. 
r attortali . Sjl « 

11. Aggiungiamo all' anzidetto ; che per non fare predo inacidire il 

latte ( oltre del fale , che è una fpcricnza de' Pallori ) fì può mettere freno ina; 
in qualche vafo , da cui con dedrezza agevolmente polla cavarli artifi- cidire. 
ziofamente ( come nella macchina di Boile ) 1' aere più groffolano ; e 
far di modo che non vi entri del nuovo . Egli è certo che non folamcn. 
te il latte , ma carne , frutti orarj , Pefci , e Cofe limili per più meli L - 
lederanno immuni di acido , e liberi da quallivoglia corruzione ; dalle ne.eCmia' 
di cui volgare (perienza deduciamocol foteilidìmo Monfìgneur le Metre: «me fi 
Aerem effe caufam multarnm mutationnm , patredinnm , fermentano. p ‘ e {' tT, ‘ 
nrtm , faceffionam , dr praeipitatìotmm. eoiru^o-” 1 

ix. Ripigliando il nndro difeorfo intorno 1 ’ ufo del Latte ; diciamo ne. 
edere il principale di nutrire gl’ Infanti, i Tifici , ed i Vecchi emaciati i taire, fuo 
ma perchè rovente fuole apportare grande e grave incomodo alle po ' * 

vere madri ; qualora le di lui particelle fibbrofe vengono in qualche do. 
maniera notabilmente a difgiungerd tra loro -, diciamo per tanto ,■ che , 
le dalle arterie ne’ vafcoletti capillari delle Zinne verrà a deporti qual- 
che maceria acida, o au fiera o acerba ; ecco in un fubito rappigliarli 
il latte , e calcarli in maniera nella fpongiofa lor fudanza ; che non di 
rado fuol produrre Apofieme , Tumori , Scirri , 8 c<r. fecondo il maggior 
o minor grado di acidità , o di acredine cheeffo contrarrà dalla dimora 
del cempo , dalla vcria alterazione dell’ ambiente -, o dalla inconvenien- 
za del vitto. 

13. 1 componenti del latte , fono il Siero, il Cacio, c ’l b atiro ; per 
butiro intendiamo la parte più pinguedinofa del Chilo . Per Cacio la Line di 
parte più lecca e falino-terrea -, e per Siero intendiamo quella parte fluì- 

da , che in grado differifee dalla linfa naturale ; fe in effo non v’ inna- “ 
taffero alcune parti pinguedinofe ed oliofe , che lo rendono alquanto pjft» 
men di effa fluffìle, e differente di colore. 

14. Si difputa tra celebri Autari di medicina; Quai cofe generano in 
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vitto, 

perchè 



Liiicd* copia il latte , a qual lo diminuiscono f Gli antichi ne ritorrevanb al- 
*< u ’ , r ” c . d 6 i ’ le prime Q:>+JiU del caldo , del freddo , dell umido e del (ecco { che 
a da erti col nome di qualità primarie 6 difctiJcanoi ma conoscendo poi, 
dmitnaf- che quelle non cran (ufficienti a Sciogliere i m.ltrriofi Prob i mi della 
**■ , medicina Teorica , Subito ricorrevano a’ Sapori , eh* fono il Otke , V 

Sirài'iic , emere > f acido , /' Acre , T nnfhro , V ite fi pi de &cf 7 e I’ appettavano qua- 
< feconda, lità fecondi trie . ( e* lungi» & Zebereile ) , Omni 4 Gnleàtcs-Spcrmeti- 
»'« f «° n - ca effe Utiit rene mutui : ma quai Siano cedette cole ; Adirne fnb In- 

li . i{ Noi fìl filo cfTaminando la divertici de’ temperamenti .diciamo , 

Lane non non poterli dare regola certa intorno a’ medicamenti a al vitto , vale- 
f< e»«r'da vol ‘ a< * * rr ' cc ^' re > ° impoverire le mammelle di .latte 1 enervandoli , 
»n*ifteffa che alcune balie col bere del vin generofo , ne generano in copia ; altre 
foni di Io difperdono affatto -, dunque , fi tmrrts non fune c\ufdem temperie* , 
non omnibus ceder» preferibi peffunt [peci fico , conchiude il mio Mae- 
ftro Cirilli. 

i6. Ciocché fi è detto intorno i medicamenti generanti il latte , di- 
ciamo lo ileffo intorno quelle cofe che vogliono a diminuirlo da mano 
in mano, e la ragione è la lleffa; perchè non omnes fine eptfdcm Tem- 
perie* -, concludendo alla perfine , che quelle cofe vagliono a generare 
U»nt>«m copia di latte, che volentieri per mez2o della digeftione Si convertono, 
Mòte'* hi «timo , e copiofo Chilo , e per contrario quelle cote lo diminuifeo- 
Btra.iiin no , che generano pochiffìmo Chilo, ma qui è da notare ; che per con- 
co pi • di (egnenza non polliamo a degnare una certa ediffìnitiva cofa che vaglia 
or* litcfTt q Me {\ 0 t e non quello ; imperciocché habbiamo veduto ; clic alcune 
lattanti ool mangiare pene eterno ne han generato in copia . altre poi 
• collo fteffo 1 ’ hanno pèrduto affatto ; e perciò 'Non omnts fert omnie 
Telimi , fed emnit ■, al dir del Mantovano . 

vp. Se nelle .gravide tempre cefsino i fiori mcttruali ? Rispondiamo 
che no f imperocché ficcomc il ceffar di quelli non Sempre indica gra- 
vidanza , ma oftrqrione de’ vafcoletti merini , così può darli il cafo ; 
0 rivide che -una gravida di Sangue florido non di ordinario corredata ; poffa 
non ter»- eziandio nel tempo di gravidanza Scaturire in gran copia i Suoi fiori , 
SoilVmt «*ò apporti maraviglia a chi che Sìa ; attelo che , fc gemono i me- 
tileni ftrui dah* apertura de’ vali capillari apetei nella vagina uterina < per- 
«lenient; ché non può Sortire la fteffa fiaccatura in tempo di gravidanza ? V al- 
e rrrchi. tra ; Cmr mcnfei plermmcfne fmbfiffent in USentibus , ! (i è.- che 

U di lor Sangue fi rende men florido c più depauperato dalla fu danza 
SpiritoSa , Che inedjantemencc ne corre col torrente del Chilo in com- 
pagnra del Sangoe ne’ vali glandolofi delle Zinne , c che ciò fra cosi , 
r argomentiamo dal vedere le nutrici lattanti non ordinariamente ema- 
ciate. <rr Ometto.) 

*. XXXV. 

, Della Generation de* Peli &c. 

1. O ’ egli è vero } che ad un vero filofbfo appartenghi il difeife- 
a) rare ogni e cadauno Problema Fifico, non è fuor di ragione it 
f«n,t^rini f it q U , menzione , del come li generano i Peli ed i Crmi , quei lui»- 
gcntrin»* ghi , e quelli più brevi j mirabil cola é in vero l’ offervare un’ Uomo, 

. ‘ Muto 
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Jr fitto di Peli il petto , le fcapolc &c ma piò ammirabile è il rappor- 
to Iftoeico del Dertlintnri.it) ; che vide in Lumia di Parigi una Donna 
si lìpidi de' Peli , che a prima villa 1 * aurebbs egli creduta per orfa j 
le non !’• avelie feneiea parlare . 

a Non maio è curiofa il vedere i capelli or aurei, or neri, or bion. 
di , or bianchi , er rufi , or rofsi ; la qual varietà de' colori , ficcomc ab- lobulo 
biam ragionalo nella noltra tìfica generale , non da altro procede , che colme d' 
da vaeio rifragimenco di lume : come piò fallìbilmente fucccde fu la° adc - 
fuperficie di quelle piume , che fembrano collana ad un colombo di 
rimpetto al fole. * 

$. Nafcono i Peli o capelli dalle alandole fuceutanee -, che fervono di- 
cnbrofa cloaca al Corpo di cacciar fuori eloechè è fuliginofo ed elcre- n»K,oe»- 
mentolò ( al dir del Galieno), cd il lor fucco nutrimcntofo c una cerca jxtlì d - 
materia tigre tata dal fangue, come foverchiamcncc vifchiofa , or quella oni< ** 
fecondo vieatofpinta al di fuori dall' altra clic fuHìegue; così 1 Pdi o ca- 
pelli erefeoun c G avanzano in lunghezza, ma perche può darli il cafo , 
che alcuni corpi Gan corredati di maggior popolici ; ncavviene, chequan- 
to più ledi loro glandolc fono maggiori, e ptùcapacidi detta materia , al- 
trettanto ifnidi, ed irfuci divengono, Dal che cavali . (ex Idrtvattdtno ,) 

4. Perchd te donne di rado fon barbate f Perchè in elle non fi attrovi- 
no glandolc si grandi e copiofc , come nel mento degli uomini onde in 
loro 1’ eferementofe fuligini approdando full' orlo delle glandole fuccuta- D „ notpt 
nec 1 e non ritrovando addatto il poro diametrale per ufeire , forza è , chetili» ‘ 
che vengano reflue , o rctrogadc ,1 & q * 4 dot* Berta , fi tramanda- <h>fi»et- 
no poi per la di loro Cloaca meflruale , e fc forte fi veggono alle voi- *°" ob *-* 
tc Donne barbate , non fia itupore, vedendoli bruttamente Domici fon- *' 
za neppure mi pelo in volto ; fie variar natura lufut. 

j. Dal redo fola mente i Caldi cd Vmidt di natura; foro i piò capel- 
luti , ed ìrfuti . Di vantaggio potremo dire col celebre LeeuVvenhoc- atitrofeo, 
Kio ( inventore de’ microfcop; ) che i peli fiano al di dentro cavi e per- P l0efuo 
rugiati a guilà di ramofa pianticella erbofa , cosi eflaminari del foddetto 
Aurore col microfcopio ; Alle volte calcano volentieri 1 peli dopo lunga noiomia 
informità , in quantncchè predò il bulbo o lor radice approdino da' fall" 1 “ ic,ot 
mUJmatici a corrofivi , che rodono il detto b«/6e, pev cui i peli non ri - ^ej,u' tl0 . 
ce vendo nutrimento , forza i , che calchino , e quello fi dice morbo ,ion.boi 
DiVILATOJll 0 . (ex ^tvlcc/taa. ) chi coli 

Me 

jr. xxxvi. 

, Dell' Antipatia, e Simpatia. 



1. T ’ antipatia , c fimpatie fecondo i Principi della vera filofofia 
I a meccanica non dipcndon che da cenvenitnz .* o difcimcTiietiz.it 
de’ pori , e dalla fimiglianza , o difsimiglianza di quelle molccolette In. 
liginofe cd efeeementizie , che o fenfibit mente fva potano in foggia di ali- 
ti , vapori , o indori , o pure per infallibile trafpiramento volano in ma- 
niera , che nè occhio linceo di microfcopio corredato è badante a difeov- 
rirle . Della fimpatia ed Antipatia ne gabbiamo diflfufamentc ragiona- c»i ro- 
to in fine delia no (Ira tìfica Generale ; altro non refta , che fpiegare , in *«• e P**; 
qual modo i Canè conofcano il (or Padrone mefcolato tra lo duolo di in. ‘ 00 ‘°*° r 
b aititi ma gente, (or Àrtneide- ) ‘ Mdk. 

. .. D 4 a. Rit 
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». Rifpondiamo al quelito*, che i Cani abbian fortitò dall* alma na- 
tura un fottili&imo , c perciò acutifsimo olfatto. Or pollo, che ciocché 
infenlibilmente lì trafpira dagli uomini non (ìa della fleffa figura-, ma che 
ciafcuno varj , fecondo la divertiti del proprio temperamento , egli è 
aifpoft» ,1 certo ) c |j C p Cr necefsità vengono collretti i cani ad olezzar tanto per le 
«uVcto'.”" vie > c tra * e 8 eml » fintantocchè ritrovan addattate all' organo del loro 
olfatto , quelle folite e confuete molecoleete , che non una , ma cento e 
mille volte hanno gullofamcnte olezzato , e furono da loro padroni infpe- 
cie incedantemente trafpirate . 

). Rcceptxi itaqne c*ntntes , ciocché abbiam detto dell’ olfatto de* ca- 
ni ,- che altri fpiegano per forza di (imputi a , e di qualità occulta -, noi 
„ lo rifondiamo alla convenienza , o difeenvenienz/t de' pori ; ( ex Au- 

cdAotl fui*"' 0 ’) . ... ...... . 

tiacoT* 4. Cosi ancora tu puoi difcorrcre di ogni altra (impatta o antipatia; 
fi»* che (uol fuccedere tra gli Uomini, tra’ Bruti e tra le piante -, liccomc 
diffulìflìmamente lì é ragionato da noi in Filìca meccanica . Di vantag- 
gio colla (leda convenienza o difeonvenienza de’ pori , e particelle , gii 
uni , e 1’ altre reciproche all’ ingrclTo , ed all’ uuita , polliamo fpiegar 
zi«|i mii la cagione -, per cui un’ Uomo rifanato , c cicatrizzata la piaga, pref*- 
nnu fct. gifea la mutazion de’ tempi fenz’ altro Calendario , che della flelTa ci- 
ve a taluni matrice • Rifpondiamo con gli Aedi principi allignati j e per maggior 



per calca, 
daciodi 
Prefagire 
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sion de* 
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chiarezza , e dilucidazione dì un tanto fenomeno , diciamo ; che 'nelle 
cicatrici edendo pur troppo malagevole , che le di loro libbre prima in- 
frante o corrofe , reftin; in tal guifa confolidate , che per i loro pori ed 
interftizj liberamente trafeorrino i fluidi , ( eh’ c quanto a dire ) thè 
reciprocamente fi tocchino in punto j forza è , che alle mutazioni dell’ 
aere , o piò tolto da’ venti Boreali agli Aulitali , o da quelli in quel- 
li , ricevano in fe le cicatrici una nuova ed indolita preffione eterea \ 
fu della quale riflettendoci la mente piò volte , e fplritualmcme in fe 
fletta efeogitandone i motivi , colle replicate fpcricnze ne forma un for- 
vio prefagio de’ tempi , c quello è quello , che volgarmente appellano 
Calendario del microcosmo gl' InglcJÌ. ( ex f'valfcbmidtb. ) 

f. Tal mutazione de’ tempi fi fuol prefagire anche dagli augelli, e da 
varj infetti , dalla natura dotati di fottrlidimi organi : Così veggiamo , 
gli augellini abbandonare le fclve , ove viveano con liberti di vita , e 

3 uafi cercare ofpizio predo le noflre cale , qual ora preveggono tempi 
i orrididìma neve . li Gallo , qualora fente una infolita predion cilin- 
dricha di aere , fu la di lui crifta , o corona, rantolio pii) voice fcuo- 
tendo il capo, alla perfine per efimerfi da tal comprcdione fpaventofa- 
mente ne canta ; né contro me talun s’ impugni , e dica eder proprie - 
f 0 i°foU ™ del Gallo il cantare ad ogni ora ; poiché io gli rifpondo ; ma non 
lo tìnto in tempo di notte, ma o verfolamctìdieda , o fu gli primi albori, adun- 
pufagifce que fe canta le prime fere , può dirli probabilmente , che fi muri il 
jnuiiiion tem n 0 0 da Tranquillo , in Totbido , o da Freddo in Calido , o da 
' tempo. j. cco - n Umido &c. , ( ex Anton, le Grand. ) 

6. Né io farci condifcefo a fcrivere corali avvenimenti , fe non gli 
suonici- avedi piò volte comprovati col mio Barometro-, e prima di me ho lee- 
na coi Ba- £ 0 aver fatto lo Aedo Monfigneur le Metre mio caridimo amico in Na- 
«“*"• poli, r 7 zo. 

7. E quando forfè le mie fperienze non incontralTero forte di eder 
credute i lafciamo da parie i Barometri , i Galli , ed ogni altro augel- 
lo , ed attentamente confideriamo i mofeherini, e le mofchc mede fi me» 

che 
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che Sentendo fai di loro capo una infolita predone , ne vanno or di 
quà or di lì fvolazzando \ e come fpiritatc , e fitibonde ne corrono a 
diftetarfi da per tutto , infino ad infettar le noftre pupille da lor forfè 
credute due fronti chiari di limpidiifima linfa ; Or chi crederebbe, far p iVrétu •’ 
fi ciò da quelle fenza pofitiva cagione ? Niuno al certo , adunque gli noni de 1 
Bruti poffono dirfi prtfaghi de' tempi con maggior vantaggio dell’ 

Uomo. 

ff. XXXVII. 

. • é .* . . 11 *;. 

Del Cerebrot 

* • •*, i . r*r ■ o •• 

t, TL Celabro. che fi avvolge dalle Meningi \ ( che' fon due rie hi - 
X brane fottiliffimc , 1 ’ una detta Pia , e I* altra Dura madre ) 
è di color Cenerognolo al di fuori, e biancheggiante al di dentro. Son. Celebro « 
vi in etto indefiniti giri , ed anfrattuofi Meandri così foniti nel principio della *“» io *«. 
generazione per opera energetica di quella auretea /èa*/» 4 /e,cheondolofamen. JJJjj'Vj 
tc ed a foggia di fpira , fpiritofamentefuol fecondar 1’ ovo nell' utero, (ex .niuuuo- 
Vvi llìfi» . 1) fi ptrchb 

a. Egli cotta di Un inviluppo di fottiliffimi filamenti nervei incfoccic- 
chiaramente imcttuti a guifa delle fottiliffimc Tele , che vengono a noi ceì.bio.e 
da Olanda : è divifo in due piccioli lobi ravvolti amendue dalla Tia fuollobbi- 
madre -, Tra lo Contetto fibbrofTo del celabro , e de’ fiioi nervi , dice il Dc "! ìn - 
Derelincurzio oggi già dichiarato Principe de' Noéomlci: che vi framez- 
za no alcune picciolilsime glandole da cui geme una ruggì aio fa fu/fari de' noto. 
za , che ferve per umettare tai filamenti , affinché non s inaridivano, oiici . 

( ex Derelincurtio . ) ceiibio 

3. Si queftiona , fe la futtanza del Celabro, fia C alida , o frìgida ? fernet- 
Al che rifpondiamo col fuddetto Autore ; 'tfullam partem foliiaM in 

fi fpeUatam , poffe dici Temperatam , ve! Intemperatam 1 nulla igi - -remp«- 
tur , Temperie* cadit in partem fohdam . Altri dittinguendo i morbi iie . _ 
Organici , che concernon le parti fetide, da’mOtbi , che fannofi dà VI- J* 11 ' 1 f ° l! ' 
ziatura d’ umori, di fangue, di linfa 8cc. dicono che l ’ Intemperie non 
potendo dipendere dal Celabro , o dalla fua filamentofa tebitura; dun- ti ad ulti- 
que il C alido , e ’1 Frigido dipende piuttotto dagli Umori or lentamen malfidi 
te or precipitofamente circolami. Noi alla perfine rivoeando 11 tutto a' 
nottri principi Meccanici 3 conchiudiamo , Che tutte le parti folldc , 
qualora ne giacciono In partium quiete , fono frigide , qualora ripi Temperie 
gliano H loro naturale Elaterio , fono Calide; or di tal natura fono le 
parti folide j dunque il celabro non foto , ma i polmoni , il cuore ', e Tùiiee a 
tutto lo inviluppamento delle fibbre membranosi , caniofc , e mufcolo- fluidi -, c 
fe fono indifferenti , cioè , né calide , nè frigide . ( ex Titcbarm ■) Hu i» 

4. li calor dunque propriamente di qualtifia parte dclnottro corpo de- ^ó.ed'ìi 
ve nfcriverfi agli umori , ed alle moleeolette del fangue , che girano , crivello 
rigirano , e tornano per i loro Andirivieni . Tai liquidi fono quelli , 5“*“'"° 
che tra il circolare per gli anfratti de’ folidi , or gl' impellono , or gli 

Ai molano , or fono cagione di rarmicchìamento , or di rilafciamentoalle j ; pei f tu 
fibbre , non fenza 1' ajuto delle moleeolette elementari del fecondo, limolo 
f. Quel fangue che nel Bivio dell’ Aorta pel di lei tronco afeen 
dente va a formontare nel Capo , nel mentre mette foce nelli Anditi- , 0 jo a ,,.' 
vieni Carotidei , e cervicali , fi filtra in modo che divenendo al pa- no, 

ridclf 
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ri dall' tttrt fottiliCsìmo , a molti ha dato aiaa di dire •, che li con* 
verta in [piriti Ammali ; al di cui infeudo volontario le parti organi, 
che foggetee al celabro, fan le lor funzioni naturali a cenno della men- 
te : Siccome gl' influiti de’ medefimi fpiriti animali fpremuti dalla corti- 
cale del cervello , fervono per perennare il moto Involontari» v come è 
quello del Cuore , e d' ogni altro vifcere, o Parenchima . Noi fil filo 
. divifandovi con accurato meccanico raziocinio , diciamo : che , tanto i 
mtìfi »">« animali ( fc pure ammetter dourcbbonli . ilchè ripurovammo nei 
ftuKoao trattato delle Febbri all’ ufo meccanico ) che emanano ( dico ) del cela, 
nei «tu», bro , quanto quei .dal cervello , è battucchieria nocomica , che i pri* 
febbri fc. m * fervano *1 moto +*b***ri» » come a dire , a rannicchiare un piede, 
«od4oì* ad innalzare un braccio &c ed i fecondi pel moto involontario: cioè 
■umidi per perennare il moto del cuore , dal Diaframma , de’ Polmoni 8cc. 
•fcichc . ^ ex charletbon . ) 

c 6. Se però per nome de' fpiriti animali da taluni vuoili intendere , 

ciocché piò di lottile li attrovi nel fangue , o in altro fluido , noi fiat- 
ino di accordo ; imperocché fe cartelìanamente lì ammette il Ternario 
elementare in ogni fate fi fico , e Reale , puofsi anche ammettere il 
artriti «al- Ternario nella purpurea malfa del fangue i in cui in realt) artitìziofa- 
»*>*■•• mente può feeverarfi la materia piò grofolana , cioè la Terre fi re e 
SK vifchiofa , quella del fecondo , che confitte nelle fue sferiche molecolet. 
valore, te , e fettiltfima-, che, quantunque non polla competere colla pura ma- 
qnaato fi teria eterea , pure con ella vi può palfare qualche Ideale analogia ; 
u*u»i*« ma , che poi quella ultima materia del fangue si alfotrigliata vaglia ad 
fticba'. attuonare i nodorofi mufcoli d’ un braccio , d’ un piede &c. or sì che 
giuro che da cinque Inferi , eh' io medito la Trofica medica , non ho 
polfuto giammai capacitarmi . So che potrebbe ripigliare il mio A ir- 
ta goni (la , dicendo : Che una vefcica vuota attuonandofi per il cannel- 
lo col fiato dell' uomo , é fuffìciente a tener fofpefo un pefo di cento 
e pii libre j ed io gli rifponderei, ciò dato, e non concedo: altro vuol 
dire , empire una vefcica di fiato da tutto un Uomo , altro i lo at- 
tuonare de’ fpiriti allibrali per grazia di esempio , un braccio o due 
per qualche tempo , affinché innalzi un pefo di cento c piò libre \ [ed 
redeamus ad nofira . 

7. Nel celabro vi é una lìepc Pellucida ( che i latini dicono Septttm ) 
che fepara i due ventricelli di lui , cioè il fuperiorc ed il laterale , In 

«•ima. tal f etto pellucido , perdano alcuni , cfTcrvi la fede dell’ anima : altri 
afftgnandole per iftanza la glandola Vincale 1 altri la Corticato del cc- 
reUocvu. labro j che “ a di ciò , bada a noi fapcre per lume di fede, l’Ani- 
ma effer tutta ed intera in tutto il microcofmo , e tutta ed intera al- 
tresì in cadauna parte di lui , cosi mirabilmente creata , ed infoiavi 
da Dio. 

8. Per ventricelli del celabro intendiamo quella ampie caviti, 
che in elio fi attruovano . A opre Ilo vi lì con fiderà quei "PI e j so coroide» , 
che li compone d’ innumerabili rami delle Carotidi incroccbìatamcn- 
tt tra’ loro inteduti . Quelli negli Animali Bruti altresì ai tendono al 

r ìrifo cv. cembro , c lì diftribuifeono in molti rami, ma cofeituifcono quel ma- 
■cifro di- ravigliofo Plelfo , che da' Notomici Rete Mirabile li appella .(era 

«loto in B il fio .) ■ , . . 

VwT 1 ™ 9. Si quiftiona, fe il celabro fìa fenfitivo.* Rifponde il Cartello (Tare. 
«•Ufi», i-de animi paffionibns) di no, e quantunque pcrqualche accidente pof- 
fa ferirli o contunderli , per qffcr quello un accidente infolito, e nuovo 

alla 
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alla mente : «netta pai percepirne non Idea di éokrt , ma «5 eeeef- 
firo dolore ; Hcte partorifee finpore , piotwfto e non dolorata fenfa- 

afone, (ex Cjnto. ) . , , , 

10 . Opri due rervcrice'fi del eelabro pocaazi accennati fi efonerano nel 
Terzo , e quello ha il fuo forame o colatoio nel quarto ; ficcome ac- 
curatamente è fiato afferrato dal ct\ebte DerelincarxJo . nella Tu» *»- 
tomia . Intorno poi il di lui otto cribrgft , criffa <h Gallo , sfolte , 
che divide i fuoidue loboletti, Y inf ondinolo’, 11 Corpo Globolqfo . 

Midolla , Midolla dilungata , i Tuoi proceffi minori , f vaf eoferr» fangoifen , 

Procefsi mammi*an,’Hjervi , Ottici , Vtìtor) , On/lator) , Olfattori , il 
fe/b per» de' nervi lino al dodicelimo , che vlen detto Occipitale , o 
della parte deretana della Telia i come cofe più appartenenti a notomi- 
ci che a’ medici , fi lafciano in non cale, tanto più , che non pollano 
oflervarfi che da un diligente , e molto perito in natotma . ( t* t Kvil- 

) .. 

Appendice del Celebro ; è del Cervello - 

< i 

n. Il cervello ha 1 funi circoli ordinatamente •difpofti » cincinni g)- 
randolofi , non altrimenti come fi veggono ben dtftribufci i fo un - 

11 di lui ufo i Problematico predo i medici Teorici , •* di lui or®»- CerwU#> 
nizazione non è ditoni, le da quella del Cejabro . Ha i fuo* vafcoletti fa.»., 
fanguigni , i Tuoi nervettì , vali linfatici &«• Qpl dicono farli il CO- ^ 
M&HE SENSORIO , quale riguarda quei nervi , che traggono prin- 
cipio ,ed origine dalla fuperficie de' quattro affegnati ventnee li . Di- 
cono , che gli [piriti , che in elfo fi filtrano, noo fervono ad altro , che 
a fare il moto Involtataci» del cuore : come j egli fuffe una Re- 
pubblica didima dal Dominio della noftra mente; ilche a P.?°”* 

maraviglia a’ femplìciotti , così reca ftupore e poco credito a gli ito- 
mini di fermo, (e* Vvi II fio - ) 

S XXXVI II. 

De' Nervi . 

I. fi diftinguono i nervi in due foni - Altri dedicati d 
3 birrario della noftra Mente » < 
moto involontario . Quelli per efsere da fe Refa *1 »°*® 
dicono alcuni , che non foMiacciono a lei, ma fon deto»*™ * 

J^rvigio del Caere , drila Milza del fegato «tc.^comfoudo- 
no • Hot non tnfervire monti > nec fenfnt arbitrario , fic n 

Giuntar ex [pillali modella : onde et ili* fe ? ' 

anod olii hoc faciant nervi , & ahi non , vtdeheet infera ir e Jen/ni , 

%■ me, ai , ( leggi Craancn de cerebello) . Ikhi per non *** 
non che Probabile , fi ripruova de\ct\tbtt Sciarhtm* , e da altri d 
non Ìnfimo grido, e perizia in medicina! (ex rviMifio.) , 
a. Intorno la origine de’ nervi : alcuni di efsi pompano dTw 
va fuperficie de' ventrieelli del Celabro; Altri aggomitototi india * I» 
intermedia fudanza , non aningemo la intima fuperfieied efn 
H . Citta la lai Ottanta , egli è «Maro -, ebe fi» compoft» d fodefan«» 
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nttr\t filamenti , ligatia guifa di fottiliflìme Bacchettine, quali > perchè nòti 
loi follai*- poflono toccarli 1’ un 1’ altro per ogni verfo , ftante la di loro sferici ~ 
ia filamao. <( j . | a f c j ano tra elfi alcuni fpazictti Triangolari-, che coftituifcono quei 
Tu boleti i canalieoletti , che da’ notomici col nome de fuboli o Cannoncelli flap- 
ut'wni pellano. ( ex Bcrnaull. ) 

coo,c }. 11 Celebre Regis maeftrodel Craantn aderite non foto gli fpaziet. 
«no*. 1 ' ' ti Triangolari tra detti filamenti , che compongono il maliso de’ nervi, 
munenti ma eziandio con Comma perfidia ammette in ciafcuno fottìiifiìmo , cd 
ne ivo lì fc j n f en f,bile filamento la fua Cavità , la quale fecondo lui , ferve per il 
oaaofèi P a ^ a B6Ì° > e< * i'radiazion de’ foiriti animali , ilché è parimente falfo , 
traghetto perché fi oppugna contro la Comun de’ neuterici , e moderni fuo' Co- 

degliffi* accademici. 

maif. Dl 4* Se fi dia il Succo T{ervco , è probabile , ma che ferva per nutri- 
mcntp a tutto il filloma nervofo , o alle altre parti del corpo , dicia- 
mo di no , imperocché , quantunque tuttógiorno fi olfervi in Pratica , 
Nervo che dalla ofìruzione de' nervi lucceda 1' Atrofia , o fia emaciazion 
oli tutto * ( j e ]| a p artc convicina -, nulladimeno ., .ciò propria rpcn'.c non avvien per 
nati***' cagion d* oftruzione lolameiuc ncrvofa i ma , o da fluidi grofiolani al 
Atrofia, circolo inetti , e facili a rappigliarli •, o da fornata acredine di Umori , 
che corrodendo appoco appoco ciocché è di Rondo Balfamico nel Chi- 
Nofitaopi. |g # ‘uopo è che la parte notabilmente da giorno in giorno ciondoli (ino 
mone. a |j> u i t i mo rifolvitivo della pelle, e dell’ offa ; ilchè fi vede t^iiaramcii- 
te in alcuni già .refi /i trofici a eagion di . morbo Gallico. 

$. XXXIX. 

• * / * 

✓ • 

i Degli Spiriti minimali. 

• ■ ■ '• ■ . t i • . , • . 

- a. i'"X Uantunque pienamente li c difeorfo , c provato da noi , non 
8pir : tl ani V4 darli propriamente codeila forta de’ [piriti animali ( nel no- 
Bw ifefi' Uro Trattato meccanico delle febbri J , tuttavia per curiofità del leggi'. 
bi*no. tore riferirem ilchè idealmente congetturano i nollri jlntisAgonì/lt di 
opinione. 

ì. Dicon per tanto , che il fangpe falendo pel tronco dell’ storta af- 
cendente al Celebro , tra gl’ infiniti, e tortuofi anfratti affottigliandofi , 
acquila piò ampia fuperficie tra le piegature Carotidee , e riefee fottile 
al paragon dell’ Etere . ' ; , 

spimi aai- Il confermano col rapporto del Cartefio , che dice . Cum fanguis 
«all dot impeli itur in Tlcxns ér Paforum maeandros , tutte impetks major indi - 
£" r'còndó ,Mr f* n V ,ia ‘ s partibus , qua hot f, ubine poffunt , & ulterim proore- 

ii'cattefio. di un tur \ quaterna ( riflettali al modo) .quaterna CRASSJOBES parti- 
cola , qua tran/ire nequeunt , ìmpingentet in hos plexus , motunt Juum 
communio ant illis , qua fubtiliores exlfìentcs , progrcdtuntur , non enimil- 
la craffìores {uhm deperdunt motum . 

j. Dal che deducon , che il moto delle 'particelle grofiiolane del fan-* 
fai'ied * 0 ^. K nc dienti itnpulfo alle di lui molccolettc, perché fi aflottiglino.e che , 
miii quali. qualora tai moleeolette girano col fangue . fi pedono dir col nome tic' 
[piriti Pitali , nel mentre poi vieppiù fi adottigliano al paragon dell* 
etere , e li fceverano nel celebro dalla comun mada di lui, debbano dir- 
li realmente Spìriti minimali . Lo (ledo conchiudono parimente intorno 
il luogo della lor genera zion , o piuttofto tranfcolaiion , o Criterio, fug- 
i * ' ~ * gellando 
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gettando il lor difeorfo : Vbiqne fpiritns gentrari in Cerebro , fed pra- 
cipui in t)us veni rie ni ir • (ex Cloptono ) . 

4. M.i perchè quanto han detto può fcrvir più per difeorfo metafi - 
fico, che medico , Noi fecondo il notiro inllituto di brevità , diciamo , 
chef 5’ egli è vero fecondo la Comune de' Notomiei i fpiriti poterli 
generare, e filtrare in ogni parte del celabro , come pneanzi abbiam con S p; l)ri 
elfo loro divtfato ( e certo, che codefti fpiriti animali non poifon fil- animati 
trarli così fottilmente, che non vengan importati colla Tienila , che nc' fiiipm® 
vcntricclli del cetabro in gran copia fi attruova : Dunque conchiudia- 
no col Sciar, 'et on ; Venir icnlos non pofle dici Tromptnarium fpiri 
tnu m -, quia ( fecondo la Comune de' medici ) Tienila repertuntiir 
plerumqne referti . 

p A cal riflelTo il Craanen ,\ 1 LevvoenoKio , ed altri difenfori un tempo 
de' fpiriti animali , a 1 fin conclufero col CH W RLETOH, Talinodiam canen- 
di\ non efier molto probabile il negozio di cotai fpiriti , comeforfe altri lu- 
fingali . Uditene il rifeontro del Cartello : He, lai nane tantum , verbu Sfilili 
lo , ut moneam , miteriam fpirituum no » effe ceri am ; fed il Lem pof. 
fe effe quante umque , poffumus t.tmcn indialo facile affé qui Uhi maxime 
debere coniare f i- aqueis partibus , nec non ex Oleofis , ex Salimi , r, lordi. 
Ir acidi i volatilibus & ex quibmvn ahii , d ammodo pofjint fuciffientcr fcnloti 
atrennari . 



JT. XL. 

Del Muco del Nafo. 

t. /"V Uel tnucof o pituita fecondo gli antichi ) che per 1 ’ lnfondi- 

bolo , penfavano , fi filtralTe per 1’ orto cribriforme limato ** fó ond« 
prerto T orgino dell’ olfatto , e llillarte dalle narici in forma di muco , ù fin”". 
è un mero fogno degli Arabi , feoverto nel fecolo partato dal Celebre 
Scbneidero ■ C ’ortui per torre i pregiudizi degli antichi dalla mente de’ Opini®"® 
moderni , nc fcriffe un trattato voluminofo per fuo paro impegno , de ^ cl Sc [ ine *’ 
Offe Cribriforme , dove chiaramente dimolira effer cofa imponibile ,òìaòv 
che il Muco o Tienila piovertc a’ (tilticidj dal ccabro per mezzo dell’ origine d« 
orto Cribriforme d.l nafo , attelocchè qu:’ forarninerri che appajon in m “ chi d * 1 
detto orto patenti, fi veggnn riempiti di minutirtimefibbricciuole, appetì- “ # * 
dici delle meningi ; onde conchiude , che per gli (tedi buchi non porta 
darli il cafo , che fi filtrarte ral muco non mcn attaccaticcio , che grof- 
folano . ( er Scbneidero . ) • 

1. Che però egli (labilifcc con fodiflime ragioni , che un tal Vinco 
non può derivare dal capo , oc tampoco dal f angue : Non dal capo , Muco»®» 
perché apertamente li vede un nfjo fp ngiofo limato prefso le radici del 
nafo , dove (ìravafand.ifi dagli Umori circolanti qualche materia fierofa c n eil b t0> 
o linfa, ica ; uopo é che da corpetti ere r o nitrofi , venga a fifsarfi a nfcd»l 
molo di bava di Lutandone mn dal (angue ; imperocché fe le di lui 
moleeolette girafsero per g’i andirivieni ìncompagnia di si vifchK-fa ma- 
teria , rantolio s* impaftartbbon con cfso lei , e cefsarebbon dal loro 
continuo girandolare -, anzi non fi potrebbe credere , c c nel fangue v’ 
innataise tanta copia di muchi , quinta ne veggiam colar nel morbo 
chianiio RH~U\i iTJSMO • Dunque conchiude il precitato Autore .- 
Facile poffe con dpi , hnmorct Uhi tenne s revera exjlert in f augnine 
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fub formi , fed cum primum extra t afa prorumpxnt ; quid mi- 
rum , fi coagulationem pat Untar ab aere , tantamque crafjìticm nancif- 

fintar ì 1 

j. Ho difcorfo più volte con medici , corona del mio capo , che in 
vedendo canta copia di Muchi , fieno ri inaiti {lorditi in rintracciarne 
la cagione , onde llupidi , anno meco arringato i loro rendimenti Ami- 
co , f e codetta mucagine flufsibilmcncc circolafse col fanone ( come voi 
dite ) c pofeia li fceverafse da lui : o inccfsantcmcnte dourebbe pcrco- 
ebaana lare dalle Ti/JRICI , o pure per la Choana ( eh’ c quel forame coma* 
ch< cola ne a || a bocca e al nafo , che pertuggia il Palato ) dourebbe far fufsi- 
u0 denza nella Epiglotte , e quinci per 1' afpra Arteria precipitando ne’ 
Polmoni , impedirebbe il rapirò . ( ex Coelenio ) , or quello non può 
fucccdere, dunque &e. 

4. Su di che loro rifpofi : Se attendiamo alla natura del rifpiro; 

'Honnt claufo ore refpìrare jolemus f 
Or fc la va così j 1’ acre palla per r anzidetta Choana, e fen cala giù 
per I’ afpra Arteria ne’ Polmoni , e all' op pollo , lo dcfso aere quando 
nella efpirax.ion s’ impelle da’ polmoni , predo pafsa per la Choana , e 
AtWe fen corre ad ufeir per le narici , e per l'ofso fpongiolo. Ciò fiabilito , 
^melico * concepirem , darli nell'aere alcune particelle addette , ( come pruovam- 
‘BitrofcS- m0 altrove in far parola del rappigliamento del latte), le quali parti- 
amnéito cc " c ac ‘dette » potremo allignare , efser cagion dello incagliamento de’ 
aoaeir* fovradetti fieri , limati forfè prcfso 1’ ofso fpongiofo , o piuttodo con- 
un. tenuti nelle di lui glandole , e vafcoletti linfatici, e fanguigni . (exDe- 
relincurtio . ) 

.. j. Ma perchè un tale Acido per l'aere vagabondo non fempre é ad- 
• creonon «tatto a fifsar tali umori : T^on enim omnia coagulantur ab omnibus , 
tempre fìf polliamo evidentemente concludere , che , ciocché di licrofo fi fcevera 
fagli imo. j a i fangue , non fempre e flufstbile , nè fempre mucofo , ancorché dall’ 
ilei Rheu. arD hiente aereo venga in qualche modoalterato. La fperienza é maedra 
inanimo delle eofe : Nel RHEVMAT1SMO gli umori fono tenui c fluitili ; cum 
perchè gii acidum i :ud in tali morbo deficiat ; dice il celebre Regie, in altri mor- 
Su&u/ 0 * k* 1,0 > come ofserverai in pratica. 

* 6. Per vieppiù comprovare I’ anzidetto ; c ben ragion, eh’ io rapporti 

Muco del alcuni fenomeni degni di ponderazione . E quello è si primo: Per qual 
Baio. per. caufa in tempo d ' /H? E RT^O un tal muco didilla dalle narici più te- 
nue , e fin fi ile , che nella fervida e/là ? Il Veri paro rantolio', allcghcrcb- 
acirin- he , efserne cagion il freddo : fed per tllum : Frigidi è conica /are , & 
verno. non attenuare f Dunque fi contradice : Noi fecondo i nodrs principi 
diciamo , eh’ efsendo la natura dell’ Acido ripoda ( a r.odro modo d* 
intendere ) in tanti piccoliifimi coniati , atti ad occupar gl' snterdizj, o 
fi. 11 fpazietti di un liquido vifchiofo , ed attaccaticcio , or qual dupor 
fi a , fc tai particelle incagliami fi trovino iu maggior copia in tempo di 
Mota.ck* _ c b c {(• Inverno ? Dunque p;r tal cagione il muco del nafo è men 
aCoaTi* IhidUe in quedo , che in quel tempo : Che ciò fia probabile , lo atti- 
inicndona giremo dagli effetti : Per efsempio : Il latte più acidifce in tempo di 
lepaiticci. c j\ a ; c be nell’ Inverno; dunque l'aere è più abbondante diconj nel Sol- 
dkU'Mt*. fòjste . che in Capricorno, (ex Cai te fio) 

itcumaii-' 7- II. Per qual caufa i Reumatici ,o pure quelli che fi attrovano it» 
ci,cCiiar- pofsefso d' un catarro perpetuo , fembrano parlar col nafo ? Rifpoth- 
«TCSrtto® , che codoro lambiccando fempre dal nafo in vece di muco 
Lio. Vna pioggia fottìi corno un Capello 

e reftan- 
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e reftandó quali {empre vuota la cavità dell’ ofitó fpongiofo , P aere eh* 
efpira da polmoni per la Choan a , non potendo mcir libero per 1« 
narici, Impingc ondolofamente nella di Ini cavità, e quivi rimbomban- 
do , forza è , che le parole facciano un curiofo ECO nel nafo . Per tal 
cagion io credo, alcuni parlin col nafo, come fono i CAUbrefi , i Cap- 
puccini &c. fe forfè ciò non avvenga, perchè tengono ben chiufa laboc- 
ca , e la parola non avendo altronde l'ufcita, violentemente efea ecbeg - 
.giamo per le due pinne dell’olfatto. 

ff. XLI. 

Degli Deliqui di Animo, o Svenimenti di Cuore • 

I. T)Oiché nelle fincopi , e ne’ deliquj di animo non di rado le 
A membra di un /incapante fi rendono flaccide , e fenza moto , 
il di lui volto , e labbro imppallidifcono , e gli occhi dalle palpebre l ofi ^“ *• 
focchiufi perdono il lor vivido , anno recato morivo a gli antichi come u 
delta noftra profeflion medica ; che ciò provenite dal fangue , qualora »««gioni 
le di lui fermentazioni reflater fufflaminate , e conquife tra’ ventricelli ,‘Xì‘ a ' 
del cuore; ma perchè, ficcome antecedentemente habbiamo Noi divifa- 
to ; che i finiti non ricevono altro impalfo , che reciprocamente dall’ 

Elaterio de’ folidi , per non errar con cfsi loro in ammetter gli affetti 
per la cagione , quando quella è cagion primaria di quelli, ecco il no- 
ftro parere. 

1. Diciamo , ciò non procedere dal fanone , ne degli [piriti animali , 
in quanto , che in tali affezioni , pochifsimi di loro fi filtrano nel ma- meccanici 
gazzin del celabro , ma che ogni jincope , o deliquio fecondo le circo- onde di. 
itanze del più , o del meno non fi accagioni , che dal diminuito Eia te. r<nd *‘ 
rio delle fibbre, si del cuore, come di ogni c cadauna parte del corpo. 

(e* lungi o, <3 Bellino. 1 Pecchile 

y Vie più riftabiliam le noftre congetture aver qualche pelo di prò- palpebre 
babilità , dal vedere, che in tai fvanimenti le palpebre degli occhi ap- ”. el f e,i T 
pena fi ferrano , il volto fi vede fmorto , le labbra impallidite , e le <, £ ) l “ fi ‘oc’’ 
membra fenza il lor naturai movimento e fenfazione: Le quai cofe tut- chiudono 
te evidentemente fuccedono dall’ infiacchito elaterio delie fibbre , e non 
dalla penuria degli /piriti Animali. 

4. Che ciò avvenga dall’ elaterio refo flaccido delle fibbre mofcolofe, 
nervofe , membranofe &c. 1’ argomentiam dal pallor del volto , e delle 
labbra; in quanto che i fluidi non giungendo, chea {lento in tai parti infiacchito 
eftreme , è cagion del diminuito Elaterio , da cui di ordinario ricevon à cagion* 
1’ impulfo del lor moto circolante ; Quindi è , che il volto , e le lab- 
bra divengon fraorte , il nafo, le orecchie, ed i piedi divengon qual < ’ u, ‘ 
macigno freddi, ed intirizziti, le palpebre fi focchiudono, il rcfpiro s’ in- 
fievolifce, e le membra tutte danno feria alle loro naturali funzioni per 
qualche tempo. ( ex Bellini) 

{ . Di vantaggio .- Ceffant in animi deliquio fenfus ; ilchè deriva dal ri- Svenimele* 
lafciamento delle fibbre di tutto il corpo , onde avviene , che quello ^cagioni 
perduto il lor natutal tono , non pofsono a bella polla ondoleggiar in perdimeli, 
guida , che il di loro moto tremolo giunga al comun fenforio , ad ec- «odi leni* 
citar formale fenfazion nell' Anima , e quantunque fembrino che 1 pg. *“ 010 ' 

zienri , 
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2. Senti , veggano , odano &c. in quautocchc apparifeon cogli occhi foco 
chiuli , orecchie tefe , e limili ; tuttavia non può dirti , che veggano , 
ed odano formalmente , poiché non già i [enfi materiati , ma 1 ’ Ani- 
ma ( fecondo il badie delle lettere S. Agoftino ) , è quella , che real- 
mente , e propriamente ferite : Ecco le di lui parole . minima videe , 
òttima audtt , sintma gufiat , bituma /e. eie . &c. 

6 Si quitliona di vantaggio , fe in atto di pertinace deliqui» di ani- 
mo , 1 ’ [Anima cedi dal fuo efscrc ctgieanee ? Rifponde il gran filofofo 
Regi* , T urie * inimam ni l ccgieare , ma( pace eanti viri) fe 1 * efsenza 
dell' anima confitte nell’ efser cogitativo, qual’ ora ella cefsafsc da que- 
llo , ccfsartbbe per Tempre di vivere , ilchc c contro della noftra Cat- 
tolica fede , per cfserc ella creata immarcefcibite , ed inconfequenza 
immortale , né vale punto il di lui argomento , in cui afserifee , che , 
fe I’ anima non cefsafsc dal fuo efscrc cogitativo , il paziente fcampato 
dal deliqui» , dou'cbbe ricordarli di quello che gli è accaduto -, ma 
ciò diciamo efser falfso , (lecerne c fallo il feguente argomento negativo: 
jqon metri ini -, ergo non cogitavi . Ma poniamoci in arringo a difei- 
fcrarc un altro fenomeno. 

7. Perchè nc’ Inanimenti di animo confulta il noflro Hippocratc che 
i pazienti fi adagino alla fupin.t, c non bocceneì Altra lagicn nonfo- 
trem affegnare , clic un tal fico alla fupina (ia parallelo al corpo , ed 
equidittante all' Oriente , onde il fangue li rende più agevole a falire 
per il capo , cd a rellituirc /’ elaterio alle Meningi , che ( fecondo il 
Raglivi) fi giudicano due piccioli Cuori , che incelfantcmciue vibrano a 
perennar per confcnfo il moto al cuore, (ex Djgbeo) 

8. Finalmente il Deliquio di Animo differifee dall’ Agonia di morte , 
in quantccchè , in quello I' elaterio de’ fetidi , ed il moto de’ fluidi è 
perduto in parte , cd in quella affatto . A tal effetto fi offerva , che 
tra un femplice [venim nto , tra la Sincope , tra il Deliquio di Animo 
o fia lipottmia, c l'agonia dura di morte, non vi òdi differenza, che 
una Sefquia/tcra di tempo mufìcal tra’ loro, (e-v Cjrilto.) 

X LI I. 



Dell' A popi 'e fia. 

j. np Ra’ morbi gravifsimi , che fogliono a un tratto abbattere il 
A Microcofmo , ed ogni altro Animante, c I’ ^apopleftia , la qua- 
*h r« ofi * c emu ^ del già detto deliquio di animo , rende 1 Uomo privo di 
'fu. moto , e di fenfo 1 come udirete nella mia Tratìca medica lib. z. 

Kitpiio !• Non di rado li offerva, clic in cotal morbo di Apoplefsiaf che al- 
> nchì r». tri dicono Parah fia univerfalc ) , fi non integra , faitem refidua , vei 
«duo nel imminitta remaneat refpiratio ; a tal rifletta dia può dirli da grado 
'n 8 rado > Deve , prave , e Cravifìma . 

p'cffit . j. Onde fi quittiona , perchè nell’ ^fpoplcffia, e ne! fonno retti indeit- 
Dia noi. ne il rifpiro ì Rifpondiamo, che dal continuo cfercizio ed ufo di alcu- 
n '*»°fid» ,ne P am ’ 1 uc ft c " rendon più maggiori , c robufte , ed i di loro nervi 
fpiiiiUnl- p n patuli cd aperti . x.rqui nervi refpiratiotii infervientet redduntur 
maiicnu. major et , & mafie patuli , cum notte dieque fine intermiffiotte agiten- 
ct 1 * - */ tur ’ cr S° ® £c ‘ QP anC0 fi è detto, comprovali dalla fper lenza. Cosi veg- 
• pecchi.' giam il Diaframma in continuo moto per le funzioni della Rifpirazio- 

ne , non 
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we, non gii che in ertovi fi fcaricartc copia de’fplriri animali dal pron- 
tuario del cervello filtrati » in efleguire il di lui moto involontario ma 
dal continuo elaterio , c moto tremolo e vibrante dalle fibbrc eonvici- 
ne a lui ; Lo ficilo puoi tu dire del moto del cuore , e di ogni altro 
Parenchima ondolante: Cosi parimente oflerviamcrter la man dritta più 
della finiftra, maggiore, robbufta, e più agile. 

4. L' altro quelito c -, Per qual caufa un grave dolor di tefta preceda 
all’ ApopUffia f Rifpondono i Difenfori de’fpiriti animali» perche in tal £' c hè 
cafo in vece di cfsi (piriti , o un certo muco o pituita fraponfi tra il placcare 
celabro , opurc perché inonda fuor de' fuoi vali il fanguc-, quali muco fuo '' d “* 
e fangue accagionando ofrux.ion ne’ capitelli de’nervi, producon dama- 
no in mano un fierìfsimo dolore di capo . Noi fu di ciò diciam , che 
per la anguria efilifsima de' diametri , di cui fon corredati i nervi e 
fibbre infieme , che fono appendici della meningi, ogni figura irregola Dolorai 
re può produrvi o(lrux.ionc , dolor di fella , afpop/effta , Pardi fa Scc . ^ 

Acqui , tali irregolari molecolctte o figure pollano erter fomminiftrate , 
dagli aliti , vapori , cofe narcotiche » in fin dall’ etere Efotico e pel- di' Apo> 
legrino, dunque fenza che accada appoco appoco una tale oftruzion da * 
loro afsignata in nome e parte della pituita , o del fangue eftravafato, **** *' 
pofsiam dire, che l’Apoplefsia può fucceder a un tratto , fenza tanti e 
tai preparamenti» come con grande orrore vidi un mio amico, con cui 
parlavo, cadere a terra morto, e raffreddo a un punto, fenza che me- 
co pria fi furte lagnato di alcun dolor gravativo di teda. 

jr. XLiir. 

Della Paraplegia, ed Emiplegia. 

I.T) Er nome di Paraplegia, intendiamo tutte le parti del oorpo pa- 
| ra litiche, fuorché il capo. Per Emiplegia , quando o un , o Pal- 
erò tronco della fpinal midolla farti ortrutta da qualche umor grortolano 
e tenace. V’é chi dice -, pater produrli V Emiplegia , qualora una de’due 
tronchi fudderti fi comprime fors' ellrinlccamence dallo fteflo umore vi- 
fchiofo e grafi - ilano, ma ciò awien di rado. Per Paralifta particolare » 
intender vogliamo un pie, un braccio lefo fcc- 

$. X LI V. 

Della Paralifta . 

i.rE forfè piccola porzion di linfa o fiero pituitofo, foftito fuor de’ 

J fuoi vali s’infinua tra gl’interftizj triangolari de’ nervi particolari, 
per efempio, ai un braccio , d' una mano dee. in tal cafo accagionandoli 
in erti una contumace oftruzinne ; fenza fallo foggiacciono Te parti a 
fingolare Paralifta ; che in untratto le priva di moto, c fenfo , non gii, 
perché tra il vuoto de’ nervi , non portano traghettarli i [ ir iti animali ; 
come fon di opinione alcuni moderni ; ma perché tra la lor caviti non r»r»lifi« 
circolano gli umori una artieme col fucco ncrveo, che danno materia di y*'** f *JJj 
pabolo , e di moto all’ofcillazion delle fibbre. ( ex Dolao) dUTtilte* 

1. La Parahfia comunemente fi allegna vera , cjpuria , la vera ( a_ 0 o, 
Teorica Medica Lib.J. ca ‘ 
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«ni eziandio dan tito'o di egittu» i )è quella, che priva di qualche menu 
bro particolar di fenfo , e di moto. La Ipnna . o piiva la parte di fenfo 
(blamente, e non di moto, oppure di moto Culo, e non di fenfo. La P a- 
r»HJSa vera, o legittima falli qual’or un nervo intrinfccameme otturali, 
oppure cltrinfecamcme comprimeli da umor groflolano e vifchinfo, abile 
ad otturare o comprimere i funi tubolati. Lacomprellinn cltrinfcca può 
farfi, per efempio , quando tra il dormire fupponfi un braccio al capo ; 
onde rapportano le lliorie Mediche, che un certo Nobile dormendo una 
notte intera con un braccio pendolo fuori del letto , la mattina fcl tro- 
vò paralitico; cioè privo di fenfo , e moto ; ond' evidentemente conci u- 
delì, che la politiva cagion della Taralifia non d'altro proceda, che dal- 
lo impedito naturai a nolo de fluidi. 

; Ogni qual volta dunque le libbre perdono il lor naturai tono ; 
cioè, o li rcndono/f*cc/deo troppo tefe, a guifa delle corde di un leuto; 
brectgVoà ^ pervertirono le lor naturali funzioni: fe troppo tefe, perdono il moto, 
di parili, fe troppo flaccide , perdono il fenfo. 

fi*. * p*r 4. Lalira cagion della vera Paralt/ia dipende dalla incifìon de’ nervi; 
th4 * quorum fatta (drittone concinni, cella il moto, e la fenfazione alla par- 
te Decorrendo poi della Taralifia (parta , fa d' uopo , che ne parhatn 
finlifia con dillinzione: imperocché, o per fua cagion reità priva di moto i non 
fputiaedi di fenfo; come fovente fuccrde da qualche tumore, che occupa la parte 
ducffccic.p cn i; t jva de’ mufcoli con copia di umore crallo , c rappigliato, cd allora 
perii mo ns mufcnlorum , & remante fenfut , e quelta e la prima fpe- 
Piimi cie ‘l e,la T‘ ,ra l'f' a lP kr '*> t’altia fpccie è, quando reità il moto, e non 
fpteie, il fenfo; e fucecde fpelTe volte, qualora li addorme un pie o una mano 
ca: incommodo / ini ; oppure , quando appoggiato teniamo il capo fu di 
un braccio , cd al'ora benché vegghianti , fentiam il braccio intorpidito 
Secondi q U1 fi privo di fenfo, c fenfo ornilo; ficché per ogni verfo il torpore pro- 
‘P'o*. v j ci) dalla compreflion de’ nervi, e fuoi tuboli, che impedifeono il tran- 
fico a gli umori circolanti. ( exCjnUo ) 
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Della Vegghia , e del Sonno . 



Velia e T A vegghia deriva non gii dalla foverchia irradi aZ‘on de' fpiritt 
fon no' in 1 animali, come fuppone la maggior parte de’ l’rofcflori rr.odcr- 

ehe dift'c. ni; ma dalla giuftar®»Mde‘ folidi; all’oppollo del forno, che comeima- 
riicano. ginc di morte , può dirli diffìnitivamcnre , thè fia uno flato intermedio 
tra la vegghia, e’1 deliquio di animo, dal cheli muove la feguenteque- 
Pcrchì chi fl ione. 

ron^fente tra il dormire non fentramo ? li rifponde, che il moto ofcil- 

imomodo la torio de’ fclidi , e la reliftcnza de’ fluidi tra il dormire é men violenta 
• 1 uno. di quella, che fallì in tempo che fiam vigili ; e che nel fonilo i mufcoli 
canio 1 '*!* ^°"° ‘ P r ' m * a< l allentarli. Di vantaggio tra la vegghia, e’Ifonno li può 
fucco.fo. ammettere la fonnolenxjt ; Quella conlìltein un principio di rilafciamenro 
verni »v. delle parti folidc mufculari ; liecomc avvenir ci fuolc , allorché fediamo 
Vcr e» a canto alloco in tempo di Primavera , c fpezi.i Intente ad ora diVefpro; 
nulle fci,. c fuccede dalla rarefazjon degli umori circolanti; che truovando il gua- 
kvicou .* do de’ pori molto dilatato, facilmente per elio fvolacchian ic parti tenui , 
v c re- 
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e reftan le più crajfe ; or quelie come poco fpedite di lomarura al moto, 
lentamente circol.tndo ; uopo è , che le membra perdano la lor propria 
fonia; ed acquiltmoun notabil rii ifcimtnto. (ex Baghvo) 

3. Reftano da difcuterli altri problemi intorno al fonilo ; de' quali è il 
primo , perchè taluni più predo , altri più tardi fi eccitino dal Tonno 
Rifpnndiamo -, che i privi fon dotati de' filamenti ncrvoli più claltici c (lima r». 
fiottili de* fecondi ; che perù taluni, che fono di vifchiofo temperamento bno.iini 
o per infermità, oper propria natura, fi addormnno fubito, e con mala- flin C 1 * 110 
gevolezza fi dettano, al contrario di quelli , che dotati di cladicità difib- 

bre-, difficilmente fi addormentano, ma con facilità fi fvegliano . (ex le 
grand & Regif ) 

4. Altri dcliati dal Tonno dentano ad alzarli da letto} e fe forfè fi le «.Marcia- 
vano per vergogna, prefentifeono uninfolito rilafciamentodc’ membri per ""“io de' 
lo fpazio di u {ora . Ciò avviene , come fopra abbiamo ragionato, dal Jfò'™ b |{ 
diminuito elaterio de’ folidi , ed in pirte da rappigliamento de’ fluidi; tonno che 
onde foglion quelli oflervarfi di abito cachettico, ed infermiccio, (ex le lignifichi. 
grand ) 

f. Perchè alcuni fi fvegliano fempre ad ora folita ? Rifponde il Zaba 
rella: hoc confuet udirti , qua e/l altera natura , tribuendum fore . Altri 
dicono meccanicamente ; che , dapoichè il fangue ha compito tante cir- Pcrr,l > ai- 
colazioni tra un tanto fpizio di tempo, in (itu v.g.borit.oneali\ altret- In" no f °’ 
tanto ne richiede compire in fitti perpendiculari alternative ; ma una tal f vegliati; 
rifpoila , quantunque abbia del geometrico , non molto quadra al mio Tempre « 
baffo inrendimento ; onde mi accordo colla prima- “"***■ 

6 . Perche tal’ uni più facilmente fi addormentano alla fupina , che di 
latoì Rifpondiamo: che un tal fico efiendo allonzonte parallelo, il fan- 
gue con minor empito anzi con più lenta placidezza fen corre al capo a 
feconda della fua innata gravezza ; e perchè il tronco dell' -sferra accen- 
dente fi truova ( come ho detto ) ori zontal mente adagiato , ficchè con il 



Sito alia 
fupina 



fangue tenue vi fi accompagni parimente \\ graffai ano . Quelli in giun- petchèpi» 
gerì 111 quei angullillìmi anfratti, c girandolo!) meandri del cclabro , in- * 0 d 0 “‘ 0 ° * l 
cagliandoli tra Tuoi triangolari tuboletti , vi produce una tal quale 
e/lruz.ione , per cui infievolendoli {'elaterio dc'folidi, forza è, che l’ani- 
male placidamente inclini il capo 

In fen di Pafitea maire del fonno. 

7. Perchè i bagni di acqua dolce inducono un placido fanno ? fi rif- 
ponde , non perchè i vapori dall’ cllremità de’ piedi fen corrano al cem- 
bro ; come aderiva la fcunla de' medici antichi ; ma perchè mediante il **i ni dl 
blando calore di erti bagni , la porofità della cute fi rende più aperta ; JJ^coìnó 
onde fcappando fuori la parte più tenue de' fluidi circolanti ; c ridando cagionino 
la parte più groilolaua , come inetta e poco agile al moto ofcillatori > tono» • 
dalle libbre, fonie indurre tra’ limiti di faporofo deliquio un rilafcimen- 

to di elle, e quello è ciò, che allegratilo per cagion coflttutiva del fon 

no . ( ear Ja/lono ) , nflDtl 

8. Perchè gl’infanti fi addormentano più facilmente > fe lor fi agiti la pe , c b* ■’ 
cuna? fi è, perchè dalla di lei agitazione, facendoli in elfi una gran con- «gn*ii io 
fu flou degli oggetti elferiori, nel cornuti fenforto , la lor mente reità fir- 

prefa e (lapida , dalla cui flupidità, tome fopra divifammo , dipende il j- c 
fonno ; non cfcludendo da ciò il rilafciamento delle loro ceueiilhtne fib- mentina . 
bre. ( ex Cartefio ) * onD ? • »* 

ji. Se fia lecito dormire dopo fa la (fata la vena? G di (lingue ; fe il pa- 
adente c di cemptrameoco fpiritofo , va bene , ma fe è di abito caco- faiiffo . 

E x tbi- 



68 



Della Teorica Medica 



chimico ; il Conno nuoce ; perchè induce torpore alle membra, c lentore 
agli umori circolanti, (ex Tiibcarmio) 

io. L'altra quefiione fi è : qnot horat dormiendum ? Rifpondono » 
Standum confuti Udini , ntc nimium torpedini indnlgendum . Il vero fi 
è , che i Francefi e gl’italiani ellcndo corredati di un fanguc più tlalli- 
co , c fpiritofo de' popoli fettentrionali , fi accontentano dormire cinque 
ore più o meno, fecondo la premura de’ proprj affari ; onde conchiudo* 
Quinto no col Poeta: 

tempo Septem horis , Acrmiiffe fai tft j uveiti qne , fenìque . 

E tanto balli aver difeorfo intorno l'ufo della vegghia , e del fon no . 



debba 



$- XLVI. 

Del Sopore, e dell' Opto T ebaico . 

i. T'v Alle contumaci vigilie , pattiamo a ragionar del fopore , o fia 
J orèche V * fonno eccettìvo . lì fopore fucccde di ordinano a maniaci , e 
coCfia' * frenetici , che dopo una continuata vegghia, c varj dibattimenti di cor- 
c fuchi po , infievoliti di forze e con deliquio di animo, precipitano in un fo- 
tolito! p ore jj lungo, che fovente li conduce in bara di morte ; e perchè co- 
2'" ,cl me di fopra fi è difeorfo , la vegghia naturalmente confitte in uno 
Maoiicì.e giutto tono delle parti folidc equilibrate dalla rcfiltenza de' fluidi : qua* 
limitici torà il folido è troppo crifpato , produce contumacittime vegghie ; i i 
dalla fa. ,r< ’PP° Istto accagiona /opere ; per tal caufa i maniaci dopo lunga vigi- 
vcrchia tra olpefa da enfiamento di libbre , precipitano in un letifero fopore -, 
*«*f!>i* che procede da foverchio rilafciameuto di folidi , e da riflagnamento di 
“ ore°d! fìu 'd* (ex Cardano) 

miniti. ' a- Come ciò avvenga, fonia ricorrere a’ fpiriti animali, deducefi daL 
felle e Tuo la oculare fperienza. Si (bracchi a quanto fi può una pelle, o vacchetta 
«iiofa Fiandra per linea retta da capo a piè, egli è certo, che quanto ella 
enomeM. ^ jiiung;, pj r |j nea rett a , altrettanto deve per legge meccanica abbre- 
viarfi per linea tranfverfale . Ciò fatto , fi rilafci tal pelle ad un trat- 
to, e la vedrai refliiuita poco meno del fuo prillino fiato alla fua pre- 
cedente fonia . Se ben efaminaremo un tal fenomeno . Non fi dubita , 
che detta pelle non ritorni al fuo fiato primiero per opra de’ fpiriti 
animali-, perchè quelli non vi fono, nemmeno per fogno, dunque o ab- 
biamo a ricorrere alla di lei propria organica te/Jìtura’, oalla forza del- 
le molecolette aeree, quella non balla lenza l'a/uto , di quelle ; quefie 
non pottono modificarli fenza quelle; dunque a far che ritorni una pelle 
foracchiata alinea retta, a livello delle libbre incettine per linea tranfver- 
fale, uopo è, i folidi modificare i fluidi, cquefti refittere aU'impulfo de* 
Sopore o», folidi , atqui il crifpamento de' folidi ne' maniaci, e frenetici, deve fup- 
*c dipm. porli non ordinaria in compruova delle loro contumacittime vegghie j 
4*. dunque dalla continua azione, e reazione dcll cteree molecolette da ma- 
no in mano un tal crifpamento deve tralignare in un total rilafciamcnto 
delle fibbre di tutto il corpo, e qucfto è il fopore. (exCyritlo) 

). Ne un tal rilafciamenco de' folidi , che partorifee il fopore, può di- 
JtDiVdt’ P fn< * crc altronde ; che dalla oftruzione , otturamento , o fia oppilazione 
fo'id'i°doo.^e’ canali tubolofi de’ nervi; ilché fi argomenta dalla fezion de' cadave- 
da dipenda ri , c’han patito di frenitide: in cofioro tra fpaziecti triangolari del fifte- 
ma nervofo fi c trovata gran copia di muco o linfa agglutinata , Cs- 

gno 
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ghó evidente: e (Ter fiata quella l'impedimento dirimente al traghetta de 
gli amori circolanti; n«n già de' (piriti animali , quali conceputi da no- . s P'dtt 
ftri avverfar) in forma di fottilidìmo etere : non faprei intendere , come “Ibiii 
non abbia Taputo, o potuto rinvenire la firada d'inhlzarfi tra gli ftretcif limo- 
limi interftiz) di e(Ta linfa, o pituita rappigliata tra ’l vuoto triangolare !’*" 1 fo * 
de’ nervi. ( exCbar/eton ) eh» **** 

4. Si quefiiona parimente intorno il cerne la pituita fi attragga nel ’ 
celebro t Ridondiamo primieramente ; non darli , nè doverti ammette- rimiti re 
re attrazione veruna -, ed il fupporre , che il celabro ( per cfTer egli un 
corpo glandolofo)at‘ragga cioccn'cdi fluido vaporofo, e pregiudieio dell' f^ó ”'** 
antichità, ma che il tutto fi faccia per via d'impulfo; uditene il Carte- Amìiieae 
fio ( 1. parte principiorum ) , fieni nuda in man pretntdit undam ; fic di umo«i 
in cerpere nofiro gatta bnmornm ( non fpirituum ) protrndit aliane . A 
tal riflelfo egli c’infcgna : omntm n.otnm efie circularem , iichè vuoili ° ln ** 
intendere, niet/um eoe pai pofft perpelli, ni a’iud fuccedat in locane ejut 
dr quident in co ip/HJìnee momento , qeeo a priore dere/iQetm fuerit , fic 
quoque cogita de tertio , quarto &c. dante igetar circuita} faerèt fa- 
tta} , ciò che c detto quadra molto al noftro intento; onde efcludiamo 
il nome di attrazione , attefocchc , come pruovai più diflint mente in 
un mio particolare difeorfo Accademico de’ Geniali di Sicilia l'anno 



171». 

Trepu/fu} tantum ; Tratto nulla datar. 

Rigettiamo altresi quella fi/lafi de’ fpiriti animali , quali Con evidenza , 
fecondo vengono celebrati da’ nofiri avverfar; col tirolo de’ pur ifiìmi , 
ferenijjìmi , e fottihjjimi , non fembrano validi ad actuonare da fc foli 
Y Atletico braccio ad un Alcide-, perche tenga in luogo di bacchetta una 
clava di venticinque palmi lunga e cinque larga. 

J. Inforgnno contro noi i Peripatetici , e dicono , che il titolo di at 
trattone è reale , non ideale ; poiché per elTa gl’infanti fucchiano il lat- 
te dalle materne poppe: ma prendono un grotto abbaglio con tale adir 
riva , imperocché fecondo i noltri principi meccanici : Tia/lum corpus 
poffe perpelli , nifi aliud fuccedat in ìocum ej ut ; dunque fe gli infanti 
fucchiano il latte, il fucchiano perch'efiì rarefacendo l'aere, che occupa 
il capitello delle zinne , forza c , che l’aere perpendicolare premente , 
truovandn mcn rclifienza fu le poppe , le prema in modo , che il latte 
gema(per cosi dire) da’ vafcolrtti mammarj, e fen corra per dove attro- 
va minor refittenza pvr il fucculo delle zinne: fed htc fune in momen- 
to: moto uno , movetur & aliud, cune vacuane non decur . ( ex Car- 
ttfio) 
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COROLLARIO. 



€. Conchiudiamo brevemente, che non polla aver luogo 1 ’ attratto- 
ne: offendo con evidenza pruovato: omnia fieri per preffionem , &pro. 
pulfionem corporum i dunque le piandole da fc flette non attraggono 
cofa alcuna, ma la ricevono in fc (tede \ in quantocché dall’ arterie me jonecpio. 
diantc l'elaterio de' folidi gli umori fi rimettono in circolo e dove at pulfione 
trovano addatto il colai op per filtrarli, fi filtrano, o quefio intender fi jK 
voglia o per glandola , o poro , o canaletto , o tubo/etto, o per aniìri- 
viene. E là dove no ’l trovano, fi traghettano più oltre , fin tanto che 
di tai molecolctte umorali la parte rorida e chilofa redi per nutrimento 
Teorica Medica Lib.l. E j gilè 
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alle parti craflc ; 1* parte più tenue al cclabro et! a' nervi per lollrmar- 
t li ; la parte linfatica e ferola per umettare le Èbbre, perchè fi rcnd.no 

agili al moro, il di più che fovialta di linfa, P per via della urterà o 
per i cancelli de’ peri , e la pane Urlata ili niun conto per le vie dei 
federe &c. ( f-v Regii ) 

7. Intorno il fopore vi farebbono indefiniti problemi da fpiegare , ma 
perchè non fpettano alla noftra Teoria , p.r efièr di niun prò , a bella 
polla li «nettiamo in non cale. Dovendo poi ragionare de’ medicamenti 
fnnmfcri , o fiano degli Opiati brevementcjdiremo, tllcr due i più prin. 
can?oi'« ' cipali 1 OVIO, e la CdUTOR^i-, Quelli polli u dufi. cllcr di natura ta i- 
loriuuii poche dotati di notabile amarezza ; la quale non nafee altror.de , 
che da un particolare lor fate volatile aere e copiofo , ilché è chiaro da 
quello odore o fraganza , che certamente dipende delle di lui particelle 
acre f alme , che difperfc per l'acre, vengono ad impingcrc al noilro ol- 
fatto (ex Craanen) 

8- Vi ha chi ripone l’epi'o e iacanfsra tra’ medicamenti frigidi, a tao. 
fa che rappigliano una col fangite vii umori circolanti , ma perchè niun 
, , di loro fa fpiegare , qual fia il co/titiir vo del calido e del freddo , non 
tiifor* * fi* maravigli*, fe parlano da Filofofi Volgari-, noi di ciò nc tratteremo 
non fon ne’ feguenti paragrafi (ex Craanen ) 

f’tin. 5. Parimente li qucltiona tra’Teorici, fe le cofe fpiritofe polTono rap- 
fpixho'c ' P'fih* r fi> cioè cqagolarfi ? I Chimici dicon di sì; onde per pruova pren- 
vigilino a dono lo fpiriro ardente di vino più volte ramificato , c militatolo collo 
npp'* 1 '*' fpirito di urina rattificatillìmo , ne fuccede un coagulo fomigliantc a 
,c *'* quel del latte gagbatn . Or ciò cilendo vero, ci fervirà ta'c fperienza , 
spinto ai a dimoftrare che Copio e la canfora ancorché calidillìmi e fpiritolìllimi , 
file con lo lìcn valevoli ad incagliare gli umori. Or chi non vede, che dalla craf- 
rp - i, V.°«o d fi * e rappigliamcnto de’ liquidi perdendo in parte la cfcillazionc i 
lo'ftcffb | foladi -, per forza deve fucccdere uno ammirando fopore o fonno'enza ? 
m finpuc io- Nafee dunque il fopore a cagion di coagolo introdotto nel fangue, 
dion'ar.i. c ^glj umori -, come poi le cofc opiate fnpifeano dolori lancinanti , e 
jh-ppcV rr. contumaci , ciò avviene , in quanto le fibbricciuole de’ nervi fi fciolgo- 
un no : che è lo (ledo a dire , che fi rilafciano in modo . che in perdendo 
fi» ve' il |or moto tremolo, ed ondolnfo; aClio non poffit deferri ad fenforium ; 
Oblierò. ln ta * B ul ^* ** cofe opiate fedano il dolore, (ex Craanen) 

nte fir J , no 
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Del Delirio . 

• ‘ % I # . 

1. T) Er intendere appieno che voglia dire delirio : notili, chenon (ignifi- 
l ca depravazion di niente , come pelila il volgo, ma come egre- 
giamente fi pruova dal Renato delle Carte med it. $. dove diftingue le co- 
gitazioni di noftra mente in tre gradi , al primo riferifee timo ciò che 
D-ttrie In con nome di percezione , o di recezione, n d'idee , o d'intellezioni vtn- 
f|j C freon" S ono lignificare fmonimamente da veriloici. 

«lo il Veri- Al fecondo grado riduce le volizioni , e i giudic) contro il Peri- 

pio . in paio , che metafilica mente diftingue le volturni o volontà da’ giudici ; 
' he f e ‘ on in quanto clic ie prime riguardano la Teoria fprcolativa; e le fecordela 
teSo'. " pratica; itene è fallo , attefo , sì nella Teoria , come nella pratica fan- 
nofi gli Ite Hi giudic), e la licita volontà dalla medefima mente. 



Al 
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Al terzo cd ultimo grido riferisce Ir commozioni dell'Anima ( art. 9. 
paffion. pare. I.) dicendo: Ha quatiunt animam : per efempio. 

Altro è parlar di morte, altro e, morire, In quanto che il difcorrc 
re di morte , altro non può produrre , che una profonda cognazione di 
mente, ma il vederti a canto il baja con mannaja cadente fu la cervice; 
or si che quella non è Semplice eegit at-tone , o rifleflìon di anima ; ma 
una fiera commoxjene , che confitte in una profonda pallìonc di cuore ; 
onde anzi tempo muore. 

Nel primo grado, a (ia .nella percezione; non può fortirvi alcuno er- 
rore , poiché le immagini, odano idee, o percezioni non rapprefentano , 
più di quello, elicile contengono, dunque ciò che cade folto il nome di 
percezione, che altri dicono Semplice apprerfione , è fempre vero. 

Nel fecondo, cioè nel giudicio, si, che fi commettono de’ gravi erro- 
ri, poiché l’anima giudica per modndidire, la immagine di Vier», elTer 
di Paolo nimis prapropcrè , cioè frnza pria cfaminar a dovere le circo- 
llanzc dell uno e dell'altro-, cd in ciò prende abbaglio , dunque ogni er- 
rore talli intorno il giudicare , c non circa V apprendere , o fia perce- 
pire. 

1. Dalla già addotta preme Un , ne inferiamo la conseguenza , e fi f , 
che il delirante ottimamente pcrcepifee le immagioni , che figli rapprc- 
fentano Sotto Specie di guerra, d’incendio, e Simili, ma s’inganna in far 
giudicio-, ob pracipieonttam , in quantochè li giudica coftituite fuor del 
fu« ctlabro , quando eglino fona al di dentro , imperiamo il Cartefio 
conchiude: e.v b.c precipitarti ia judicii- latet anima delirium , quia in- 
dicane delirante! t lU* incendia, & bella effe entra fe; dnm ver» fnnt 
tantum in celebre dep fia , Jìcque anime reprefentata . 

). Finalmente il deliri » ha una certa conncfiione con una eftraordina- 
ria veggbia, in quanto che dalla Soverchia tendone delle meninge nena- 
fee una pellìma infiammaggione , la di cui natura , e modo , come av- 
venga , ne abbiamo dilcorfo a Suo luogo. (exVva fchmidtb) 

$. X L V III, >\ 
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DelU Vertigine. 



1. T A vertigine , in cui tutti gli oggetti eoflituici avanti gli or- 

1 gani del Senio viSorio, Sembrano girandolare, è quella che c’in *'"'*,'** 

frgna con evidenza , che i noftri fenG pofTono abbagliarti , ed in conSe 
guenza ing.innarfi ; dipende dunque la vertigine ( ficcome ho ragionato 
nel $. zt. delle febbri Secondo i meccanici) dipende, io diffi, dalla reci- 
proca tenfiene, c dicendone de' nervi attici, i di cui filamenti Spiralmen- 
te conponenti la retina, implicandoli , ne avviene, che mentre i predet- 
ti filamenti fi tendono , e fi distendono, uopo è, che la retina parimen* 

■te a modo di rete intefsuta or quindi or quinci fi ritorca , e fi dittorca, 
onde i raggi ttticaJi emanati dagli oggetti immoti , e cortami negli oc- 
elli , vengono a dipignerfi in più parti di eSsa retina a figgi* di flrifeie 
arcuate , onde il vertiginoso Sembra veder gli oggetti ancorché ftabili e 
fermi intorno intorno girandolare. ( ex Sant eretto) 

• Z. La cagio» dunque della vertigine confitte ir» uno ingrofsartiento di T«tl|ia«, 
umori , otturanti 1 tuboletti nervo» , non già dalla Soverchia crafsezza « fa» «- 
de' Spiriti animali , malagevoli a traghettai!! i Suddetti tubolati de’ ncr- 

E 4 vi . 
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• vi , al dire di alcuni moderni -, come altresi dalla di loro eftraordinaria 
tenlione. ( ex Bt limo ) 

j. Parimente la vertigine può nafccrc dall’afpetto d’un orrido precipi- 
. . . aio; ilchè procede fovente da timore , o pufillanimità di cuore , il quale ri- 
comè^pofi cevendo interrotto l’elaterio delle meningi, che (i modificano dall’impero 
produrre dell’ anima , forza c irregolarmente , c ad onde ad onde comunichi vi. 
vendine, brando la ofcìllax.ìone alle fibbre , dal che originandofi un moto pari- 
mente difordinnto alla retina , I' occhio con inficmc il cclabro diviene 
ilupido, confufo, c verciginofo; fi prova ciò dal vedere quelli vertiginofi 
precipitofamentc cafcare . ( ex P.obau/rb ) 

4. Come poi alcuni bevitori di vino, alle volte divengano vertiginofi, 
altrevoltc tolto fi addormentano , alle volte sfogano la loro ubriachezza 
Betoni ,0 in contumaciliìme vegghie, o in facete ciarle? Diciamo, che ficcomc 
come di- una (tcfsa caufa può produrre diverti effetti , non nello Ifefso foggetto ) 
BntcT'di cos * ‘I vino può accagionare or Tonno , or vegghia, or ciarle, in di ver* 
abbili. I> di diverta natura e temperamento. Ne ciò fia maraviglia, perché fic- 
cbein • come due cofc fpiritofe pofsono coagulare il fai guc , ( leggi il num. j>- §. 
46.) cosi il vino colla fua narcofì può far lo iiefso , ed addormentare I’ 
ubbriaco. Vi fono ancora de' vini meno fpiritofi, e quelli moderatamen- 
te accrcfcendo l'elaterio alle fibbre , cd actuonandofi poco più dell' ordì* 
nario , o le di lui molecolette fpiritofe truovan patuii i canaletti della 
lingua, o degli occhi, o di amrndue , fe della prima prorumpe in ciar- 
le, fe ne' fecondi, incita a vegghia, fe di ambiduc , in feda , giuochi , 
e buri e. (exSanguerdio) 

Thi cibi j. L’erba THb adoprata in dccottin di acqua , induce vegghia , e fuga 
come fuga j| f onno j j n quanto che coltando ella di molecolette amare ed aftrtn- 
“ lenti , accrefce elaterio alle fibbre con la fua amarezza , e le cnilrigne 

infiem» in modo, che non fi rilafeino per qualche tempo, [ex Terex. ) 

§. XLIX. 

Dell 1 Afwid t 0 fa Rifplro difficolto fa. 

1. TL volgo de’ medici penfa , che l’alìma avvenga da Grettezza di 
acmi oo- * petto, ma in realtà la di lei cagione dipende da que’ nervi detti 
de dipca> da’ Notomici col nome di Frenici; quindi il rilpiro fucccde più o meno 
da. difficile dalla di loro maggiore o minore oflrux.tone • Dalla (ielfa maggio- 
re o minore difficoltà di rifpiro , fogliono i medici denominare i gradi 
dcllApoplcflìa. (exO/ao Magno) 

2. L ’Oreopnea, che fecondo i Greci lignifica d'ff.coltà di rtfpiro , dipen- 
de dalla oltruzion de’ nervi diramati dal diaframma , che però gl’indifpo. 
(fi per tale affezione difficultofamente refpirano , poco fputano , e non 

•■tornea, Temono veruna gravezza di petto , come fucccde a gli afimatici . Tic.'f 
* mi di- ort ipnea fucccde maggiore o minore il negozio del rifpiro, a mifura dcl- 
jendeni a. j a 0 ft rU ij 0 nc del diaframma . Avverta fu di ciò il caro Leggitore , ài 
non fervirfi di quei tanto celebrati loocb pnlmonum vnlpìs , o di med i- 
camenti efpcttorami , che s’intitolano da’ Medici Arabi : medicamene a 
Becbica ; attefo fono di niun prò nell ’ortopnea ; ma fi adoprino decottìni 
ót' fimplici fubamari c fpiritofi; ni veline perdere oleum , operata , ©* 
famam. 

• . » 

L 



Digitized by Google 



Libro Turno. 73 

§. L. 

Del moto de' Mufcoli • 

i. nRima di decorrere de' mufcoli, non è fa or di ragione replicare; Nctt .j 
1 che i nervi [inno veri [iroment't di moto , Borei! de nioru rnn Aiomc»tl 

fculorum contratlornm )wxta leges medianica , cap. t. iib. x. come pu\ dimoro,* 
provarfi dalla Varalifia in cui, quando i nervi fono al di fuori compref lo, H“ ov * 
fi, o al di dentro olirutei , allora quei membri , ne' di cui mufcoli rèn- 
dono i nervi, fi rendono flaccidi, c fenza moto alcuno. 

x. Si conferma l'anzidctto dalla fperienza oculare . Seghili una ranoc- 
chia viva , fi fvifeert coll' altre vifccrc il cuore , e tutto il baffo ventre; pniov* • 
ciò non citante, fe frapperà dalle mani, fi vedrà fuggire' con iftupore de- che dìrno- 
gli atlanti 5 purché però i nervi de’fuoi piedi non fieno flati reciti ; ma, v/cfferciu 
fe per cafo fi le recideranno, tantoflo la rana diverrà immobile a mar 3 - giont di 
viglia, ilché pruova evidentemente; nervo! effe genuina in fi rumenta mo n>°"> * 
tus. Se fieno ancora ftromenti di fenfazione , come già fono; ne difeor- ’ enfo * 
rerò ne! paragrafo de’ Tenti , Borei/, prop. u.Ubr. x. mufculi cont radio 
vitaìit non fit per corrugationem fibrarum , ut in lumbricii apparet , 
fed ronfio ipfornm fit per in/iationem. Vide propof. 14. ejufdem, rnu finii 
tnfiantur tamquam a cunei! prop. I 

j. E’ fuor di dubbio, che il cuore fia il principal mufcolo del mìcro - 
cojmo , fecondo la comune, ed in fpecie del Vaglivi ( de anatomc fibra - Cuoi* » 
rum & mot u mu fculorum , dicendo : Cor mufcnlui eli ex triplici fibra- 

rum ferie mirabili artificio compatii!! , quid ergo obfiar , quod ad /egei per pra . 
morii! cordit omnium quoque tnujcu orum motui explicemut ? Notili pri» orgi. 
quel mirabili artificio ; clic altro non vuol dire; che per propria orga- 
niz.it.ion meccanica egli fi muove , fenz.4 alcuno infiufjo de' [piriti ani. 
mah ■ Bordi. prop. 16. & 17. non a fpiriribui , fed ab aere , neque a fuc. fluiti. 
co (.prop. 1 8. ) ncque a fanguine impili fo a vi motivo cordi! ( prop. 19.) , 
mi accidit in fune madido {prop. 11. ) uti credebar Steno in fn.t mitolo- 
gia, che però foggiunge approdo: vidimili quomodo cordi! , & quadarn 
velati analogia omnium pene MZJSCUEORUM mona fiant potili! ( nota 
bene) COT^TR ACTISHE , TEb{TIOHEllVE fibraritm , quam earum 
ab effervtfctntibu! fpiritibui IP{FL^ìTI jPì E ■ ecco come meccanica- 
mente fpiega il Baglivi il moto de’ mufcoli fenza influirò dc’fpiriti, ma 
cull'ajuto in pane degli umori circolanti , a tal fine fuggclla il fuo opi- tifcngov 
namenro collo / lenone poco dopo nello fteflò tramato , fanguinem Ciri n- * <•«>-» 
tante m precipue liabere partei ad mot ut mnfculorum , ingent ipfini(c:r- 
ca fibra! ) copia , ad crcdendum noi imptilit &c. ( ex Stenone ) ,{,010 de* 

4. 'Wi/lifio per ifpiegare il moto de'mulco!i concepifce il fati! tra loro mufcoli, 
una cerca efplofion de’ fpiriti , a fomiglianza della polvere di caccia ac- 

«efa entro lo fchioppo , ma udite , come in pronunziare tal fuo opina- 
mento dalla fua catedra , in cui fedea primo Lettore della Inghilterra , ■ 
gli fu rifpollo da' fuoi fiudenti di medicina , HEM , TaPE , HEM , Vsi |,j t ^ 
quid bac imaginxria , cffitla, & chimerica fpirituum eipfofione , qua ne f u0 ,bbi- 
tn concoptum quidem noftrnm cadere potefì , quin multai implica con glioimo», 
tradicitonei , lege Borei, prop. i{. cap. 3. pare. x. nec non prop. 17. itfqiie “® 'Jj 00 ' 
ad 19 - eufdcm capiti!. Mufcoli. 

5. U moto dunque de' xnufroli non dipende da’ fpiriti, ma dalla pro- 

pria 
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pria lor coftruttura fohda , e da! circolo de' liquidi , intorno poi la di lor 
fabbrica, fe fia imc(l0:adi fibbre rettilinee , oblique, trafverfa i, Rom- 
boide, parallelogrammc , paraltelcpipcdc Cc- lege Bordi ■ puri. a. cttp. i. 
ufque ad cap. j. 



JT. LI. 

Delle Convulfioni. 



i. T E canvnlfionl , altro non fono , che involontarie , fubitanee , e 
JLi difordinacc contrazioni de* mufcoli i le fperimentano i miferi 
Soniche epilettici , che foventc dopo il parofifmo pcrccpifcouo un dolor tale in- 



«aCiCaoQ- forno i mufcoli, come fe fodero itati violentemente battuti con noderofì 
baffoni Tai dolori dipendono dalla violenta convulficn de' nervi, e con- 
trarino de* mufcoli , di maniera che dalla veemenza , le fibbricciuule 
malleolari incorrono periglio di fiaccarli. Il dolere , che eilì prefentifeo- 
no , fari maggiore» o minore, fecondo a lor durerà quel dolore, o moto 
Epilettico . ( e.v Penato ) : 

Conviti- *• E’*'* 600 A pii delle volte traggon la origine da umori acri e corrofi- 
floDì oad» vi, c!k litigano le parti nervofe , e membrauofe in quella (Uffa guifa , 
difendano come quando vegniamo punti da un ago . Per concepir chiaramente ciò 
che propriamente intender vogliamo per nome di convnlfìone , ci fervi- 
remo del fcgucncc cfemplo. Concepiamo, che i filamenti fibbrofi del noftro 

Convui eor P° follerò un fafeietto di vincigli ben legati inficine , e che , fiecome 
Soni/eio’. quelli, qualora (tanno bene ordinati , non foggiacciono ad alcun m evi- 
to ipotei ì mento, ma pacificamente nella loro quiete, cosi argomentiamo per fimi» 
V” 1 ** glianza , edere nel noftro corpo i fafcicoli filamento!! de’ nervi . Or fe 
per fortuna qucfti vengono difordinacamente moli! e tratti in diverte log- 
g.e , altri traendoli per dritta linea , altri per obliqua &c. forza è , che 
tra loro nafeendovi uno difordinato fconccrto , fi (concerti eziandio ogni 
e radaun nervo e mufcolo ; che diltendendofi oltre lutato , accagioni iti» 
racchiamcnti e dolori non ordinar). ( ex Tedino ) 

Moto di- ì- Dunque ogni qual volta i filamenti nervofì inficine , mufcolofi e 
l'ordinato membranacei , ricevono un picciol turbamento , o movimento di fìto , di 
ét’foim.t t e di moto difordinato de 1 fluidi , per neceflità deve fuccedere 
1 rìr effe ni! qualche convellimento alla parte . Se ciò fi faccia da irregolare irradia- 
' zinne de' (piriti , come vogliono tal’ uni moderni , è una fantaftica dice- 
Vellica, io. na ' > imperocché i (piriti come fpiriti dotati di fottiliffima fuftanza , io 
nc, r eoa- non vedo , come pollo no avere prepotenza alcuna incontro i [elidi ; fic- 
vuifionc c |ic eonehiudefi, che la vellicazione , (se di poco momento) • conviti - 
nò io tra. (' ,one ' ( s '* di maggiore doglia , e confiderazionc ) confidano in una con- 
do uà io ! trazione minore o maggiore de’ mufcoli, e nervi infieme, accagionata da’ 
mufcoli c nervi antagonifti , cioè tranfverfalmcntc inteffuti . ( ex Bel- 

Parallelo ^ JM j 

dÒnÒ.glò 4- Nè tal convulfìone , alcun creda , farli dal contatto d’una fola fib- 
«*1 coniai- bricciuola innefta nel mufculo , o nella cute , ma concepir debba ; che 
Sbb* 11 * . ’ n ta * S ul ^ a fabbricato il contcfto de’ noftri filamenti nervofi -, come ap- 
p«r€ < e. C#r " punto è una tela di ~4ratne : che toccandone l’eftremità di un filo, 

Vtùa [epe folti fremere centefim , c r arca . 
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i Appendice itilo Spafim » . 

f. Dicono, che lo fpafimo differifca meteo da ciò che abbiamo augna- 
to per cagion di ctnvul/tonc ; alcuni mecc unici rifondono la cagion de' 

[pafimi nella rivulfìone delle valvole tra’ mufculi recti , ed art agoni ftt , 
(leggafiCraanen , & De laforge , )in qunntochè i fluidi non hanno libero 
il traghetto tra loro*, quinci è , che dilatatoli 1’ Antagomfta dalla gran 
copia de' fluidi fucccflìvi da tempo in tempo per paflare ne’ canali degli 
altri obliquamente inteduti , & e centra , premendoli quelli , per riget- 
tare il fluido contenuto in fe fteffi ne' mufcoli antagoniftici , non ceden- 
doli l'un l’altro il palfaggio degli umori , fona è, che or l'uno , or l'al- 
tro mufcolo violentemente venga (liraccbiato ; mediante poi l'impulfo 
degli altri umori fucccdanei , incontanente l’uno fuperando l’altro; (giac- 
ché come provai , non può darli equilibrio vero era' folidi e fluidi), fi 
reftituifeono ambidue nella loro dovuta tenia, (tr Baglivo) 

6. Il vero li è , che lo fpafimo dalla convnlfione non differifee , fe No4li 
non in grado, in quanto che quella è minor di quello rifpccto alla con opinione 
trazione , ficcome quello è minor di quella rifpetto alla duratone del c0 “"° *• 
tempo. Cosi difeorri intorno la ofirneton de' folidi , e V acrimonia de aéìl["io^ 
fluidi, fempre col più o meno , fe non vuoi prendere abbaglio , del te- gè. 

Ilo , il rapporco precedente del Craanen , c della Forge, celebri Medici 
e Filofofì di grido , che dicono eiier la cagione dello fpafimo , la fola 
rivnlfìon delle valvole tra' mufcoli Retti ed Antagoniflt , è un curiofo 
trovato della di loro profondilTìma mente , atttfochc tai valvole, ficco- 
me é pazzia ammetterle tra gli andirivieni , cosi è fciocchezza , affi- 
gliarli tra' mufcoli enervi; cfTendo pur vero, come altrove (i e provato, 
che il moto de’ folidi riefee perenne dal moto de’ fluidi , onde , fc per 
fortuna la potenza de' folidi rcllalTe per qualche minuto di tempo , con 
guifa, ed intrattenuta dal fuo moto ofcill storio bene ordinato, e regola- 
to dal fu premo artefice Iddio, al certo celfarebbe ad un rratto la refiften- 
za a i fluidi, ma perchè può farli l'iporefi , che il fluid» da Untore for- 
prefo , impinga a cagion della fua crcj}et.e.a in qualche diametro per 

f ncciolilfimo momento , ecco , che nello Hello tempo ceffando in parte 
a ofcilUxjane di quel canale o tuboletto fuppoflo , o ciò fuecede per 
poco intervallo , e da materia di umore acre e feindente , e fortifee lo 
STASIMO; o da umori acri bensì , ma meno ottu/i, e dicefi COH^VL- 
SlOHE [ex Bellino) 

§ lii. 

De' Nottamboli . 

I. T7 ’ regola morale , ehe tra due eftremi polla rinvenirli il mtx.t. 0 -, 
cosi tra V avarizia , e la p odigalitd, che fono eltremi viziolif- 
fimi, truovano i morali lo (lato intermedio, ch’c la liberatiti. Cosi pa- jonnolen- 
rimente rinvenir li può tra la veglia e 1 forno lo (lato di mezzo , che » qual fia. 
fia fin della veglia, e principio del Tonno, c quella può dirli fonnolenca-, 
notili bene però , che per funnolenza intendiamo quella inclinazione al 
fonno, che fuol farli 

Cogli occhi cbiufi * colle orecchie tefe 
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ficchi tal’ uni dormendo dormendo oda, efcntació che fi dice nella con* 
verfazion degli amici (txCruznett) 

2 ‘ Parimente tra la viglia e ’l ferino fuolc fuccedervi intervallo, men- 
lUnopo- tre a l cu,:c membra già dormono, ed altre vtgghiano ; tali cfempli diìu- 
frumcnte. cidano a livello lo fiato di quei, che dormendo dormendo fogliono ufeir 
di cafa la notte , palleggiar per le vie , fare altre azioni confucte , con 
occhi ben chiufi , onde non vedono o fentono , c così di poi pian piano 
ritornarfene a cafa propria , lènza nè punto avvederfene . Potrei qui ad- 
durre infiniti cfempli di code fi i nottamboli . ma per brevità gli tralafcio, 
per elicr cola ben concfciuta da molti. Rcfia folameiitc, ch’io mi accin- 
ga a dire , come tali operazioni polfono riufeìre cosi nette , e fenza in- 
toppo, in perfora de’ noti ambo! , fé in realtà c Ili dormono. 

; Prima di dar fu quefio adequata rifpofia, non è fuor di propofito 
TflTC |. di ben confidtrare, fc prima di addormentarci : le noli re membra fi ri- 
ghi» e fon. lai.cino tutte ad un tratto, o pure appoco appoco, fu di che diciamo 
T.oquillU no,, efser vero, che fi addormentino o fi difendano in un f abito , poiché 
il mtizo. nC f u<ccc j crc i 5 bc un’afsurdo da non crederli , c fora ciò, cioè il paf saggio 
momentaneo dalla ireggbia al forino fenza pafsarc per il mcx.t .0 , i le Ile c 
contro la fpcrìenza , c ragione della buona Filofofia . Ciò fuppoflo , c 
provato , rifpondiamo , che ficcoroc tra il dormire , i nervi dedicati al 
nfpiro fono fempre patuli ed aperti, cosi ne’ nottamboli uopo c , che fi 
concepirono patuli non fblo i nervi dedicati al rifpiro, ma di vantaggio 
Nontm- con efii loro i mufcoli della coffendice , delle braccia &e. dunque non 
binazione (\ u pc, rc | f c c (fi tra il dormire facciano le flcfse azioni , che farebbonfi 
gioni . " propriamente da un vigile, fuppofic però le feguenti rimarchevoli circo- 
ftanze . 1. Quando tubuli quorumdam ncrvorum notturno tempore non 
arile fub fidane , (ed nonnihil connivent . II. Quando tennis efl bumorunt 
crajit . III. Tandem , quando rei cu]ufdam ve/Hgium nimis alter efl fe- 
retro impreffrrnr ; circa quam proinde anima (ere Jemper occupata efl , 
quo cogitai iones proinde fontinuantur per totum fomnum ■ (ex Car~ 
tefio ) 

$. LUI. 



Del Tremore. 



t.TL tremore fi fpiega da alcuni celebri Filico-mcdici dal dibattimento 
1 de’ mufcoli antagonifli , e delle di loro valvole intermedie , ficco- 
Trcaorc . me divjfanimo nel $. delle conyulfioni . Può diffinirfi , che fia un velo- 
fonie mec. ciflìmo , involontario, e reciproco moto delle membra agitate ora inret- 
**"“** ta linea, or trafverfalc , per efempio , fi gonfino X c Z altcrnativamen- 

fitccedz te, in tal cafo togliendoli l’equilibrio tra loro, ne avviene, che nel men- 

per orno trcX fi gonfia, c fi crefpi , Z fi fgonfj e fi rilafci , ed al rovefeio meti- 
li coipo. , r! . g s’inercfpa, X fi rilafcia ( nulla poflpofita mora) , ciò che però fi c 
efcmplificato tra due membri, o mufcoli s'intenda di tutti gli altri, (ex 
Bore Ilio ) nota X & Z deflgnare duos mufeulos , unum rctiurn , alterum 
obliquimi . 

z. Non di rado il tremore può dipendere da ubriachezza , o da vee- 
rtt'ugloa tbU \* < 0 t* a conva'.efccnKa ; da ubriachezza , quando il fiflema nervo- 
uiebiieià. fo viene alle volte litigato dalle molecolette fpirrtofo-actde del vino. Da 
vecchiaia , perché i nervi in tal tempo han perduto la loro facile flcfli . 
> baiti , 
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biltà, fi Ante rofcbli Inopia Chyi , onde gli umori non potendo cfcorrcre Treni ir 
colla loro placidezza , ma impignendo ora in quello , or in quel lato de^' tca S- J ii 
vuoti tuboletti refi fcabri dal vorace dente del tempo, per forza dal leu- 
tare de’ fluidi , e dalla fcabre*.z.a de’ folidi ne nafee ciò clic appelliamo 
TREMORE . Finalmente da convalcfctnz.a può nafeere lo Itefso , in 
quanto che infievolito il fotido dal motbo pregrefso , nello piegar fi * ed Tremore 
•[piegar fi a modo di arco curvo , retta privo di quell ’ elaterio , che fuol P^****'®". 
rendere 1 uomo agile c deliro nelle fue funzioni ; l’ofscrviamo ne’ conva ùhcou 
lefcenti, che in fare qualche anione , hanno lo fpirito si, ma non le forze 
battevoh ad efeguirla con la lolita follecitudine . ( exCrifippo ) 

3 . Parimente fuccede il tremore dal foverchio cjerciz.io , e da pafiione 
di animo, come da improvifo terrore &c-,e la cagione è la llefsa ; poiché 
ficcome nello eftraordinario efercizio il (angue fi priva delle fue molcco- a^ìòTùtt 
lette fpiritofe, inquanto che agevolmente fi fufflaminano per i pori fue- ordinino 
cutanei, cosi da terrore inopinato, o da altra pallicn di animo fuccede il «fe»ci*io , 
tremore, in quanto che forprefa l’anima da novità , fiupore , o mar avi . l‘ aI ' 
olia, lafc a a bell'aggio tralccrrere difordinatamente gli umori, fenza ba- ,‘n" mo 
dare a dirigere col fuo impero la ofcillazion de* folidi ; ditti fenza bada- 
re 3ec per ifpicgare e mettere in chiaro che non fono i fpiriti animali 

la diretto» de' fluidi , e de’ folidi , come argomentano alcuni moderni ; * ol 'do, * 
ma che il tutto venga diretto dall'impero dell’anima ; che ficcome non c 
cella di cogitare fe uelTa in fé fletta , cosi non lafcia da Pilota, e timo- daii'impt, 
aicra economica trafenrrere la bella navicella del corpo umano tra le bs “> <id" 
rafche di quello mondo ne’ fcogli della (regolatezza delle fue economiche snl '" a * 
funzioni . ( ex Cjrillo ) 

4 . Dal che cavali, che l'anima eliatica di perfona divota; quali oblia- 
ta, per dir cosi, del fuo corporeo ofpizio, può contenerli tra l'aftiucnze 
del vitto per piò giorni , fenza fentire né fame , né [ete , né fonno , né 
freddo -, perché tutte codette Jenfaz-ioni materiali dipendano in realtà dal 

renio formale della»»»»!», al dir di aiGOSTIdìfl il Santo, ch'efcludeudo Anima 
i cinque fenfi materiali , dice , e conchiude , che anima fentit , anima J ”**• T5* 
gnfiat , anima aulir drc. Dunque fc i fenfi nell' uomo, fono puri ttro- j/,' ' 

menti materiali, chi di quadrato cervello potrà aderire , che gl'iftromen- 
ti mangino , vedino , e leticano f ridicola cofa in vero farebbe, fe tal’ 
uni fcioccamente fan tattica ife in fe (letto, che 

Sem. a il pittor , fola il pennel dipinga , 

$- LI V. 

Dell' Ebrietà . 



a. O He nel vino ftieno inviluppate alcune molecolette narcotiche , vino (*»- 
v - o foporifere , che procedono dalle di lui particelle più fpiri- ‘YoVm- 
tofe , tuttogiorno fi offerva in particolar dagl' intemperati vivandieri . Jj'ofo.b! 
11. Che tai particelle rendano I* uomo (lolido e torpido , non v’ ha bi- bilie*, 
fogno di pruova ; IH. Ma che un vino fpiricofifsimo abbia poi forza a 
far camminare a guifa di granchio fluviatile un ubbriaco, io non faprci . . 

renderne ragione alcuna , fe non mi ricordafsi , che le tenui particelle 
di Bacco fulfcro dotate di foverchia clafitcìtà , pella quale elleno vdocif- quali, 
fi mante traghettandoli per le vie del ccrcbro , c con empita , il vadano 

a prc> 
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a premere in guifa , eh’ e* mettendo in grande fconccrto i filìdi , per 
confcnfn ne avvenga un certo vacillamento ne’ nervi de' piedi , mal re. 
golati dal foverchio moto tremolo de’ nervi ntticali : Dal che 
. 1 . L’ Anima vedendo , o conofcendo in fe delta lo fconccrto del fuo 

•opnde 'domicilio , reda di ciò molto forprefa . Onde mettendolo in non cale , 
la iremo- per dir così , re (t ri il corpo poco diretto da ella intorno le fue ben or- 
«Metto'e frizioni > P cr confeguenza perdendo la memoria, che è la prima 

la vól«iii. direttrice di lui, perde eziandio con elio lei I’ intelligenza e la Volizio- 
ne ; Imperiamo tutte le dizioni , che allora fatinoli da un ubbriaco , 
altro non fono, che pure Azioni Automatiche o Brutali : Tali fono gli 
clfetti delia Ubriachezza, di cui\ parla il Poeta: 

lnf.vìos homines reidunt tnrgentia Vina. 

Cor, qua Arcana t enei, detegit Ebrietà! . 

Come fi p-.rda la memoria delle- andate cofe , è chiaro dall of- 
fcrvarfi negli Ubbriache il di loro fìflema nervofo , ed in fpccie del 
cerebro , che facendoli irregolare e disordinato dalia copia del vino , i 
oblivione velligi di lui fi confondono , e fi appianano ; ficchi con malagevolezza 
in che con- vi fi poffono imprimere cofe nuove, c quella è la cagion della obblivio- 
• ne . Di vantaggio potremo dire , che il cerebro degli ubbriachi dalla 
ca'tareirà di Bacco venga a diseccarli ne' funi nervi filamentofi ; A 
Memorie ta | r ifle(To non fi trovano medicamenti addarti a redimir la mcmotja a 
Séllcéote 5 1 ' obblivic.fi, ed a’ figuaci di Bacco , Uditene il Cartello ; Confundutt- 
perchè tur in hit etiam Idea, cr ve (ligi a cerebro imprefja ah quo palio delentur, 
non P nfl * ah qua nimit alte tmprinuntur ; quindi è , che tal forte di ubbriacchi 
**“_ “‘non connettono nel parlare , nel penfare , e nell’ operare. 

Acquivi- 4* Quei che fono amici di bere tuttogiortv» acqua vite , volentieri fi 
te, c tuo farmi Idropici , perche il fanguc facendoli troppo fpiritofo , e I’ elate- 
W/io- r '° di' fnlidi molto celere ; ne avviene , che gii umori indomitamente 
sedi idra e preci pi tofamente circolando per i loro andirivieni , oltremodo diden- 
pitii. dano i vafi linfatici ( quorum munta e/t reliqtcas ad fanguinem re vc- 
here ) i Ed e'Teivto teneri , facilmente fi fiaccano ; Per tanto gli 
umori eflravafandofi fuor del proprio corfo , collicaifcono il mal cD 
ld rapi fi a . (ex lioreau ) 

f. L' altro effetto , che produce lo fpirtto di vino copiofamente tra- 
cannato , fi è la debolezza del e fibhre dello ftomaco : tra perchè ogni 
Suiti io di tctdo vien raddolcito da tale [pirite di vino , ficcomc anno offervato i 
»mo come chimici , sì ancora perché i di lui fpicoli intromettendoli ad un tratto 
ottundi li jr | ] c fibbre del ventricolo , lo ingaglìano in maniera , che egli perde 
?“*■*“ il proprio moto vermicolare , cotanto nere Bario ad eccitare fenfazion 
di fame , ed a fecondar la digeftione . Il tutto fi ofserva chiaramente 
in coloro , che a tale fpirito indulgenti , per molte ore non fentono 
(U nolo alcuno ne di fame , tre di fete-(ex coclea io) 

6. Non meno lo fpirito di vino in copia tracannato , eccita fierifsime 
s, ime di Emorragie di fangue , imperctr echr co'fuoi fpicoli vellicando le fibbre , 
me'piodu- mette in ifcompiglio gli Umori , che dilacerando con veemenza i vaf- 
tuemet- colctt 1 capillari degli Andirivieni , forza é che il fangue dilavali con 
**#**• rotabile pericolo, ed accagioni 1 etnei ragie .( ex celfo) 

Dbbrixtii 7* ^ omc P°' B'* ubbriachi vedano gli oggetti geminati . Rifpondia- 
peicbTvt- do , che ciò procede , qualora gli occhi fi traggono totti c due vedo 
dono gii il nafo , ficcome ciafcuno , ancorcnè Ebbrìo non fia, lo può ad ogni 
° i dd" i . ora fp eri meritare a fua polla; Negli ubbriachi però ciò non fucccde per 
Viui 0 / moto arbitrati» diretto dall' impero dell’ anima , ma dalle fibbrille «c- 
r ' ricali. 
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ricali , che agitate violentemente dalle moleeoletté génerofe e fpiritofe 
del vino , accidentalmente vengono contratte ambidue verfo il n.tfo con 
ugual diftanza da lui, e che ciò avvenga dal tremolo , e disordinato mo- 
vimento de’ mufcoli, detti da’ notcmici Lavatori, e depreffori , può cf- 
perimentarfi da chi che ria , fe con due dita torcendoli ambidue gli oc- 
chi , ficchè le due pupille facciano 1’ Ajfe della yifione verfo la punta 
del nafo, ogni fcmpliceoggettogli apparirà geminalo. Or ciocché falsi a 
bell’ agio dalle dita , lo ftefso fa negli ubbriachi il moto de mufco'i , 
che muovono gli occhi fregolatamente a cagion delle mjlccolecte fpiri- 
tofe di Bacco. (e.v Cjrillo) 

8. Come poi finalmente 1' ubriachezza generi dolor di capo , può 
ben didurfi dall’ anzidetto : in quantocché il fanguc refo fpiritofo , cd 
oltremodo rarefatto tra i dilicatifsimi anfratti , e meandri artenofi , c 
venofi del cercbro, fuol far empito tale alle volte ne’ di lui vafcolet 
ti capillari , (he non di rado gli (limola ad una eltraordinaria ofcilla 
z. ione , da cui formalmente dipende il dolore or lancinante, or gravati 
vo di tella , giudo il maggiore o minore elaterio de’ folidi , che 
gono contrattaci dal moto prccipitofo de’ fluidi, (ex Toz.z.1 ) 



JT. L V. 



Ubbria- 
chrtxa , 
come 
accagioni 
ven- dolor di 
urta or 
lare nani*} 
or grava, 
tifo. 



Del Dolore , e ftupore de' denti . 

i 

I. Li Acidi , che fono di figura acuminata dotati , qualora (1 
V. T avventano tra il conte/lo membranofo delle gengive , produ. 
cono a quelle una certa ottufa fcnfazlonc, che col nome di (fupore vol- 
garmente fi appella : la fperienza non ha d* uopo di pruova , ma come 
dall' ufo dell’ Aceto, di Limone , o cofa limile ciò fovente fucceda , è gii acidi 
da notare , che ogni libbra ha il fuo elaterio ; or quante volte tra gl’ ,Io ‘ **“• 
Interdici di efse s’ ingagli piccini* figura , che badi a farle perdere la fl u 'o'fcTno 
fua naturai energia non in tutto , ma in parte , ecco a un tratto farli le fibbie . 
(lupida la pane > in modo che poco ondolando verfo il comun fenfo- 
rio ; 1’ Anima non viene ad eccitarfi a formar più di cfsa particolare 
idea , come prima, (e.v Brotn ) 

i. Or ficcome gli Acidi producono {lupare alle gengive , così le cofe gciedìne. 
Piperate di figura acre e fc indente fciolg» no in maniera la di loro or- 
ditura , che non pù idea di femplice (lupare , ma di fierifsimo dolore cormnuo, 
vengono ad eccitar nell' Anima ; Sicché ki differenza , che pafsa tra lo edace». 
(lupare, e ’l dolore, non c, che in grado del pii ì e del meno', in quanto gì»» 1 *®" 
che le particelle acide legano l'orditore delle membrane, e le cole acri ìo,c ’ 
la fciolgono ; a tal riflcfso dicono comunemente : 7 '^i llui dolor fine fo- 
llinone , ve I (alter» compresone CO'HT h(( 1 (ex Broen) 

). Si quiltiona , come dal moto di una ferra , o di (tridente lima , 
dupir.ano i denti , e fi aggrinzino non di rado le Carni ì R. (pendiamo Jcrn. oli- 
che le fibbre del noltro Corpo , efsendo Hate fatte a fomiglianza delle ln * 
corde di Lento , ficcome quelle , lenza tocco di mano , ma folamente “ “* t 
colla voce fogliono rifuonare a proporzion di confonanz.a , così per im flgpoic.cd 
proporzione , o di(fonani.a di Etere fi può accagionar nelle fibbre , ed •Sg" nl *j 
in fpecie del pannicolo carnofo , ora / lupare , ora aggricciamelo > fc- "'fibbie * 
condo pui o meno 1’ etere viene ad efsere agitato, ed impulfo verfo le U iocc. 
fudderte libbre . il qual effetto perchè non fuccede a molti pofsiam di. 

ye che 
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re che accada folamente a coloro , che fono dotati di gentllifslma ordi- 
tura , ed organi^.. igiene • la ragione fi è fpcrimcntale , cosi veggiamo 
cr.n un fcmplice loffio mandar via a volo la fottilifsima Tela ordita di 
un' /Iracne , non già quella di grnfso Strame , perche la prima colta 
di fottilifsime , e la feconda di grofifsime fila .(ex CjrtUo) 

4 Se pofcia i denti crcfcano, o no, dobbiamo dir di sì ; perchè efsen- 
do eglino di natura lapidea , col continuo malticare forza c , che fi de- 
centi fe tcriormo. almeno in fnperfieie ; fe poi crefconn da giorno in giorno , o 
duomi” P cr °R ni fetti roana , fi può credere , che crcfcano , e vegetino fucceffi- 
m,n°o ad v - lrtl f r >tc per parte s extra par tei , ut reliitxatur illit , quoti continuo 
inumili, attrita decrefcit , dice il A't anderbecK. 

f- Perchè il dolor de’ denti è il piò acuto di tutti ? Diciamo ; ai 
dciio' dl fcnfnm , tria requiri , cioè la Rettitudine , la Brevità, e la 

ciU‘'« H 7if. Tf "'" V ‘* d « nevi ; or tai circoftauze fi attruovano nella fabbrica delle 
limo. gengive , in quantocchè le fibbricciuole che la compongono , fono ret - 
tifile ( e quella è la maggior tendone che può farli in linea retta ) ; 
fono Brevi fame cioè non di molta diltanza dal fen/orio comune , fono 
tenuifame -, onde facilmente ricevono in fe (tede le impredioni; dunque 
qualora li crifp.mo , o fi rilafciano , uopo è che foggiaccincr ad acutif- 
fimo dolore, o per dir meglio fpafìmo. 

, 6- Perchè alle volte celli il dolore , feippati i denti! rifpondiamo con 

demi per* d '^‘ ,,z ' on e, dicendo , fe il dolore procede da acrimonia di umore, e va 
tiièrrm bene , perchè ellirpati i denti dalla lor radice, fi fciolgono anche i ncr- 
aiic *o ite vi dalla loro eltaordinaria TETiSIOT^E ; ma fe il dolore dipende da 
«oca vnii Infiammatone , la doglia vieppitl fi accrefee, e talora tralignar fi cf- 
ferva in penoliffimi fpafìm I Tumori , e Tofteme per Io cllravafamcnto de’ 
liquidi circolanti . ( ex DeKerf) 

7. Finalmente li queltir.na , perchè i denti di avanti , detti Jneifori , 
fono più deboli de’ denti Molarli Rifpondiamo, meccanicamente ciò fuc. 
cedere , in quanto che i primi fono di minor ftipcrficie de’ molari , 
p ntì moopure diciamo, e.v natura veClit , i denti molari perchè fon fituati 
P lù P rc( ^° * e fauci , e gl' incifori fono più dtflanti da elTe , perciò i 
5 c;iiwi- ni o!ari fono più efficaci degl’ incifori : c< sì veggiamo le forbici efler 
moli * più vantaggiofe di taglio, prclfo I’ lpomocliq( che a noilro modo d' in- 

tendere , chiamali chiodetto ) , che predo le di loro punta . ( ex Ci- 
rillo ) 

§. L VI. 

Del Re fp irò, 

"^T E’ paragrafi precedenti divifammo gli ftromenti organici de- 
J-N dicati al Rifpiro , che fono i polmoni pafttvamente parlar»- 
. 1 1 do > cd j mufcoli intcrcofìxtt che fono attivi inftromenti di lui ; cella a 

fono .«io. ^ ar P’I? a de * Diaframma , il quale per edere di figura Conveffanet- 
menii pii. fo il Torace, e concava verfo l’addomine, ha la fua circonferenza cor- 
iì*i il rcf. reJata di carne mufcolqfa , le di cui ellremità o Tendini inferiti ne’ 
IID ifum. dc " c c °lfo [parie , e nell’ odo fternon, fan pompa del fuo centro 
mi è il dl vari tendini e nervi mirabilmente inceduti; (ex Harueo) 
piioripale 1 L' ufo del Diaframma , el di lui fito fi é , che 1’ efofago pertug- 
• 11 può. gimdo la di lui parte conveda , .vien coflrctto da que’ mufcoli , che 










Libro Primo . 8 1 

.come Gianitorl i o portinaj (errano ben ftrc'tamente il fuperiorc ori fi. 
ciò del ventricolo , a farsi che gli Brutti , o borborigmi ( che volgar- 
mente chiamano )non isnacino che con violenza per la bocca , fe fono D '**" m * 
in poca quantità -, ma fe poi gli erutti nel ventricolo in gran abbon- 
danza fi accumulano , fioche il vuoto del ventricolo non è capace a rifpii». 
ritenerli , dilatandoli 1 ' orificio del pi oro , con empito mctton capo giù 
per gl incelimi e (vaporano con Spiacevole olezzo per le vie del federe 
(otto fpecie de’ flati , o Peti , che (onore corregge da’ Fiorentini fi ap- 
pellano. (e.v Suammci damio) 

j. 11 fecondo ufo del Diaframma è, che colla fua reciproca agitazio- 
ne o movimento aiuta la concordo» de’ cibi , non aliter ac Ruflici 
(dice il Carte-fio) fuis reciproci t truftonibus butjrum a latte fep.trant , 
onde il Chilo più dirozzato ne viene. Tal perenne agitazione del Dia- mi ,c tuo 
framma pian piano, ficcomc impelle il fuddetto Chilo, peréhè afcer.da 
pel Canal Toracico t cosi precipita per il Duodeno , e da mano in coUre ' 
mano per la lunga Fi/fola intcltinalc la parte grofiolana c fccciofa. 

4 Dalla oflruzionc maggiore o minore de’ mufcoli , e nervi Toracici oft.-uiion 
fovente fi offende il rifpiro , laonde , fe dipende da Flemma , che for- de’muf- 
fe difeende per 1 ’ afpra arteria nelle cellette de’ polmoni , produce dif- ‘?*Ì To ' , ‘ 
ficile il rifpiro , che comunemente chiamano CMTMR110 SVFFOCA - 
TIFO . (ex Bit muli ero) 

j. Si queftiona , perchè dall’ Ingurgieamento di copiofo vitto ne fio- v ;noco. 
gua la difficoltà del rifpiro ! Si rifponde , perchè il ventricolo dal po- P ,ofo..o’ 
to c cibo copiofo ellranrdinariamente diftefo , per neceffità impelle all' mc_v*c*. 
infù il Diaframma , deche a gran pena può verfo giù arretrarli;, onde “*• 
perdendo in parte il mota alternativo , alternativamente fi offende il f 1 
Rifpiro: dal che conclude!! , che la prima cagione, che immediatamen- 
te offende il rifpiro non fia altro, che 1 ’ impedire corfo de’ fluidi a ra- 
gion di qualche offruzione riguardo a’ foli di . ( ex CjrUlo . 

$. L VII. 

- • . l 

Della Effrazione . 

i. Aif Oh* celebri filofofi afferifeono , che la Efpirax.ione fia un' 

X.VX Jiz-ion miffa del microcofmo , in quanto eh’ ella può di- 
pendere dal corpo folo ( ratione medianica ) , e dal corpo una afficme Efpirni». 

colla mente ( ratione arbitraria ); a tal rifleffo attribuifcono quattro . 

fpecie di moti differenti nel microcofmo . Al primo il dicono puramen- " 

te M£CC^4T<(lCO , in cui non v’ ha parte 1’ Anima : Tale è la conco- Moto m«c. 
aioli de’ cibi , la Diltnbuzion del Chilo &c. Appellano il fecondo nio c *"! co *. 
to ARBITRARIO , inquantoche vieti diretto dall'Anima: Tale è la fa- ",ào”td 0 ’ 
velia , cd ogni altra azione , che procede dalla volontà di noltramcn anmxi'lvfr 
te . 11 Terzo movimento da lor chiamafi MISTO , cioè parte Mecca- •*« 

ttico , e parte *Arbitra-<o , in quanto può farli dal folo corpo , ed an- ncl1 

cori dall intervento dell’ Anima : Tale c la B[ptraz.ione\ il paffeggia- 
re affrat'o , e fimili . L’ Ultimo movimento è proprio dell’ Anima CO. 
GlT/tT{TE (e fteffa , o contemplando Iddio, le cofe fpirituali. &c. ( ex 
Cjril/o . ) 

z. lo però direi , che fe alcuni movimenti ( parlo del (oggetto dell' 

Uomo , non de’ Bruti ) po:ctIero farli , meebanico modo , come etti di- 
Teorica Medica Lib. 1, F cono, 
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«dindi cono , ne frinirebbe , che I* Antma non aurebbe I’ ail'oluta invcdifnra 
modo f ' l n*er-*0‘“ ra tutti , e cadaun membro del microcofmo ; or anello è arturdo 
predio "gnndidmo, dunque ojjm moto dipei de generalmente dall’ impero dell* 
nei corpo Anima la maggiore e certa ) , perchè l’Anima è forma del corpo 
um V’’ d , '..Organico , ( l/t maggiore è ccrtifpma ) , , perchè I' Anima non ha trono 
>mp»n *' fp^iale sii la fporca Glandola Pineale , come alcuni poco ORTODOSSI 
deli' Ani. capriccmfamentc hanno afserito , ma ella ( come altrove dicemmo ) è 
ma - Tutta in tutta il corpo , e rutta alt reti in cadauna menoma parte , o 
membra ejìhflìmo di ejfo , dunque &c. 

j. Ne qui meco alcun s’ apponga , e dica , doverli dare almeno il 
Corpo moto meccanico nell’ uomo , attefereché egli c a fìmiglianza di Orologio 
umano portatile , e liccome quello dipende dalla propria organizazione di ruo. 
noni in felle , mollette , e vette ordinatamente difpollc, cosi a man franca poò 
foUcaU* a ^ erir ^ del cor P° Umano Bcc. Rifpondo , che 1 ' Analogia che parta tra 
orologio, il corpo Umano, e l ’ orologio non i tale , che , ciiechc diciamo dell’ 
uno , polla paragonarli all' altro , a caufacché , fc il corpo è generato 
dall’ Uomo , come I’ orologio è ani tic iofa niente fabbricato dall' Uomo , 
Animi di. c gj j j vero , che hanno sù ciò tra loro qualche verifimiglianza •, ma 
no, «ciaf- perché nel corpo umano vi j' infnndc di vantaggio un certo fpirito in 
chidun» efienfa , fempìice , partecipe della intelligenza degli Angioli , immar- 
fu funtio- ct f C ibile , immortale Bcc. che muove , e dirige le azioni , e movimcr». 

ti del corpo , si tal rifleffo concludiamo, che tal Mente o Anima ab- 
ln, ‘ n “* bia 1’ ejfert cogitante per tffent.a in quanto a fe (leda , e I’ edere di. 
retrivo-, o stri/lecratica per proprietà in quanto al corpo , ed alle di 
lui funzioni organiche, (e* S ■ Auguft.) 

4. Circa II modo come I’ Animi regoli i movimenti al corpo organi- 
ci ,'effendo quello materiale ed eftenfn , e quella fprituale . e fenza 
ellenlione , non c fufficiente qui addurre la rifpolla del Cartello , che 
dice : Ter quamlam nntonem , feu connexionem faffam a Deo inter 
niedUiit » Animtm & Corput. Ma bifigna dire, che (iccome il Tittore non può 
i mori- (lipignere fenza pennello , ancorché abbia archeripa 1’ idea di formare 
mentì «I proporzionatamente un ritrarrò , un campo bofchcrcccio , una profper- 
cu,po ' tiva di mare &c. cosi I’ Anima non può fare azion alcuna materiale , 
ancorché ne abbia I' idea formale nel fuo grand' edere cogitante c lic- 
n jrifi.ihe come il pennello : giace negletto ad un cantane, qualora non viene ado- 
o,ri rullio, prato dal pittore , così II corpo efeanime e fenza moto alcuno ne gia- 
q "rii cor. ce > f cnia ) a direzion dell’ anima , che non già mediante la Chimerica 
f>»i«t"a ifadiazion de' fpiriti , ma da fc (leda imperiofa mente dirige la Te», 
f rètto, [ione a’ nervi , a’ mufeoli, nello lierto momento , che d.ftende i di lui 
uno off antagoni/H , or flettendoli , or rannicchiandoli , or dillendendoli &e. 
«ùoìtK»^ ,K>n fcnza U concorfo dell’ etere, o liano molleeolettedel fecondo, qua- 
1 ocii«<iì. li llabiliamo in avvenire in luogo de' fpiriti animali, a nollro modo d’ 
ittico intendere infieme, e per eder capiti dal curiofo leggitore, 
dcii'ui- ^ Finalmente è da difcuterli , in che modo gli nmori feorrano dal 
Diaframma , nelli mufeoli dell’ adiomine , e vice verfa , come poi dall’ 
Umori*©* addomine ritornino nel diaframma ? Si rifponde , eh' edendo il (Ulema 
me feorra- loto Incroeicchiatameme inteduro di fibbrofi filamenti difpolti per linea 
friiunlia'*" retta , ed obliqua, dovemo concepire che gli umrri p a furto per i muf- 
à ‘ ^Add 4 coli retti negli obliqui , medianti alcuni canaletti intermedi cranfvcrfal- 
air, «»i- mente orditi tr’ anbidae. (e* Bernau/I . ) 

i«ver(a. p cr meglio ciò intendere , confideriamo ponderofamenft un di quel 

vali di Vorccllana formato a fomiglianza di un Cappuccino , che , fc 

fi rie ro- 
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fi riempie di acqua (ino alta (bulinici, quella tutta fi verfa, ma fe (or- spettati 
fe riempirai!! fi.w ad una certa ahet-t-t i , allora I' acqua rartienfi , ed , “ di,,n 
a bell’ agio può beverfi fino all’ ultima goccia . Come fia (lato fabbri- fò probi?, 
cato tal vafe , eccovene la idea : Intorno al piè del Cappuccino , vi ènu. 
un picciot forame , che non fi edende fino ai fondo del vafe , ma ten. vifefjito 
de in sù per 1* habito fino a gli omeri , intorno il quale coilituifce un i£|£ 0 dl 
canaletto , che (corre per tutto il detto vafe , e nelr altra fua cflremi- cappucci, 
tà pcrtuggia il di lui fondo : Or fe per quel buco primiero vi fi infon- no pereti 
de deli' acqua o cofa limile , ella afccndc per detto canale , 
che fi ncmpieappena il vafe, ma fe vi s infonderà tanta copia di acqua , ,4u» «a 
che venga a formontare gli Omeri del Cappuccino , per cui fi è detto, i*. 
(correre il canale , in tal cafo , il liquido contenuto nel detto canale , 
fi verfa tutto , c non vi cella , neppure una goccia . (ex Craanen) 

Per qual cagione , riempiuto il vafe fudderto di acqua fino a gli ome- 
ri o f<>mmitì , fi verfi tutta > può cavarfi dalla nottra tifica meccani- 
ca , dove diciamo > In ornai mota circnlnm confiate debere i Sic ed- 
am hic aer à prima gatta decidente perpulfut premit feenndam , illa 
Terciam , & fic porri , donec diventarti fir ad alt imam liquori baie 
incambentem , ani proinde premit liquor etn deorfnm ad locnm , d prio- 
ri gatta derehUnm , repìendnm ; Tronfi bene le parole dina tant'Vo- 
mo . Qua preffìo aeri s , tamdin dnrat , qnamiin liquori t gatta tf- 
Jnit , & illa tamdia efflait , qaamdiu aliquid intuì contine tur . 

COROLLARIO. 

L Dal defcricto vafe fi può didurre facilmente , come gli umori paf- 
fano dal Diaframma all' Addtmtne c dall" Addomi ne al Diaframma , 
mediami i canaletti frapporti tra ambidue- 

li. Dunque quando i mufeoli del Diaframma fono totalmente riempiu- 
ti di umori ( falli il Rifpiro ) , quelli poi traghettandoli quinci per i 
canali all' Addottine alternativamente fuccede 1' EfpiraxJont . ( ex De- 
mocrito) 



' $. LVIII. 

Della Favelli , o Ragionamento . 

T. TX Alta maggiore , o minor evirazione fuol (accedere II parla- 

I J re , o fia favella , le quale , fecondo il gonfiamento rie’ muf fimi» to- 
moli dell’ Addomine , prementi le vifeere , cioè al Diaframma , a’ Vai- “* • 

moni all* Atre ffeffo , dalla cui diverta altifione , o fia impignimcnto ,»* "« **r«. 
fallì al Palato , ed alla Lermge , fortifcc varj gradi di varia locnt.une ‘.Amante 4‘ 
«he però , te J* Aere placidamente dibatrefi ; ella fortifcc sì lieve , che ,nd * • * 
appena guigne a far fenfazionc all* organo dell’ Udito . Se poi la comprcf- ft”,. 
fìon de' mufeoli è maggiore , e I' arre con maggior violenza impiuge al sofuiro 
Telato , all' Ugola , ed alla Laringe , la parola riefee piò sfiatata , e fi «hctofa 
dice S ufurro , ecco le parole d< II’ An rimnliglcfe: Sufurrutfit , qaum ma „ e ’fifac* 
jortflAerit exputfio , ma)orqne jtbdominn compre/fio . Dal che ricavali, C U. 

-che , quanto è piò maggior I’ efplofion dell" aere per la laringe , viepiù rimii Si- 
maggior è la compresi >n dell' Addomine , onde la parola riefee aperta, JJJJJL** 

« dminta. {ex Carte fio) i a u «»- 

Fa a. Se 
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1. Se cen minor violenza fi efprimc I’ aere dn! Torace , ma la rfmo- 
?3th [ bit ] ttta della laringe fi dilata , c piò rironda diviene, in tal calo fortifee 
avvenga • parola più grave e piò [onora, come dijprofondo Baffo ; fe finalmen- 
te violenciffima è P efplofion dell’acre, ed 1 mufcoli dell' addominc per 
la violenta ci mpreflion fi addogliano , allora VOCE non più può dirli , 
ma grido . clamore , o Vociferazione . ( e.v Rohau/t.) 

3. Rapporta un Francefce in un fuo librettino intitolato . *Agloffo-fto- 
mogr.tpbta , che vuol dinotare predo i latini : Stne lingua orts toc ut io , 
, che vi Ila nato un figliuolo in Aix lenza lingua , e che poi fatto adulto 
u'nfiziiolo abbia parlato in modo , clic fi fentiva da tutti della fua nazione , ilchè 
pj,i a °„ie‘ aurebbe potuto fortirc , fc la lingua non fude Hata monca in cutto , ma 
ien*a lin. j n parte , vaglia il vero però io Itimo uno tal rapporto dorico per ilmaf- 
su * # fimo de’ farfalloni , onde P cfpungo col detto della Capienza , che dice : 
£>«/ facile credit , lenti efl corde . ( ex Salomone ) 

Muto lìn 4- Un muto fin dalla nafeita , farà forilo e muto infieme fino alfa 
dii plinti- morte , perché i nervetti della lingua hanno non poca vicinanza e con- 
pio ptrchè nc (fione con que’ dell' Udito , ficché offefo uno , forza é , che P altro 
do «acori. fi offenda . Que’ però che fi rendono muti a cagion di Taralifia nella 
lingua , per la caufa e ragion fovraddotta , pure in parte rcltano offeli 
nell’ Udito, (e.v Craanen) 

f. Vogliono fapere alcuni , fe un infante crefciuto nelle fclve da una 
infante' fi era muta f debba riufeir muto , o pure parlare in lingua Ebraica , 
SS: come quella, ch'è madre di tutte le lingue? Al che rifpondiamo ( per 
ve. quii forvia in mia fc quei pregiudizi . che negli anni della [implicita foglio- 
lincuig. |, 0 ) e vecchiarelle imprimere ne’ fanciulli ) , che l’infante , fatto adulto 
«ebbe *• ne ** e ^ e ^ v8 ’ P aro * a alcuna nm avelie mai Cernito da Uomo, o ba- 
iar di gregge , ma folo gli augelli cantare tra’ rezzi di quel foltiflimo 
bofeo , egli non farebbe nè muto , nè fordo , nè parlarcbbc in Idioma 
Ebraico , ma garrirebbe ficeomc gli augelli, tal rifpofta diedi a un pa- 
ttante filofofaftro. 

Garrirei vacem , emuliti , tuffar avis . 

6 ‘ D’ onde poi proceda cotanta diverfità di lingue tra le genti di va- 
iVÓ'divciv r ' a naz ’ one e chiaro , che dipenda dalla diverlìtà delle fibbricciuole , 
tiri d ip«r. de’ nervi , e della lingua , come naturali ftromcnti della favella , in 
lue. onde quantocché fin dalla tenera fanciullezza que’ mufcoli effendo gracili, te- 
•wenga. njfj > c molli, con agevolezza fi, piegano, c fi ripiegan a tenor dal ma- 
terno linguaggio , ma va , che gli iteffì nervi e mufcoli col tempo , c 
coll' età s’ irdurifeano j egli è certo , che con difficultà lafciano il pro- 
prio, cd acquiffano lo ftraniero linguaggio, cosi veggiamo, che i Fran- 
cefi difficultofamente imprendono a parlare la noftra lingua Napoleta- 
na , perchè nel loro linguaggio fono aduli , ed abituati a ben ferrare 
la bocca , c ftrignere il mufo : al contrario di noi , che dilatiamo am- 
bedue e bocca e mufo , onde le parole preffo noi ricfcono più tonde e 
_ „ fonore di quelle loro , ma le loro più foavi c più dolci delle noftre . 
>• - (ex Craanen) „ - . a: . . 

■ • - ’ • ' - ■ "ii ■ • . 
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§. LIX. 

Del Rifo. 



i. T L Cartello ( de paffionìbus animi ) pensò che il Rifa deriva (Te 
X dal fangue , ogni qual volta egli abbondantemente venga ad 
inondar gli antri del tutre , c transferirfi ne’ polmoni , quindi I' aere ad n.ifo,ra»« 
un tratto rigettato , e fofpinto da’ Polmoni , uopo è , che faccia una fi (timi 
voce frequente , e (onora , e quella è il Rifa , eh’ é quanto a dire , u 
che per formarli il Rifo , gli antri del cuore debbano molto dilatarli , lc * 

affinché ricevano in fe ftelfi il torrente del fangue , per trasferirlo ne’ 
polmoni . (ex Fieno J 

». Ma qui prefe abbaglio un tanto Uomo, perocché , quantunque il 
Rifo , fecondo egli dice , fia un / nona interrotta , ad clamorem acce- 
dens , Anzi una fpecie di Clamore piò celere e frequente del grida 
(ledo ; ne vi é dubbio parimente , che cosi nel clamore , come nei Ri. 
fo , percepiamo nell* Addemme una dolnrofa fenfazioue , tuttavolta me- .. , . 
gl io avrebbe detto , e (Ter il rifo una SPECIE DI C0Ì{yVLS107{E , condoni 
che per effer brieve , fubi tanca , e faltellaute a guifa di Trillo , che che IU. 
fuglion fard da mutici fu Hi talli d’ una Clavicembalo ; potrebb’egli dirli 
un trilla etnvulfivo tra i tremoli mufcoli de W'addomine , comunicato al- 
le cellette de' polmoni , da cui s’impelle l'aere infpiraro a’ falci a’ fatti 
da effì per la rimula della Laringe , con frequenza indicibile; cd 
Ecco la vece trasformata in rijo. 

}. In tal guifa può fard adeguaco concetto del rifo , e non fecondo il 
Cartcfì ), poiché (e fora vero, che gli nafcclTe dalla influenza del fangue 
ne’ polmoni; come ciò potrebbe f*.rtir si fubito ? elfcndo pur vero, che 
nel rifo , Coral reciproca altcmazi'vi accade più di dieci o dodici volte Rifo non 

in ogni impulfr del fangue dal cuor a' polmoni : dunque il rifo non di Jptnde 

pende dall’impu fo del fangue ma dall' inibitone, e accelerax.ion del rif. 
piro. Per capii queflo, è da notarli , che il filenx.io , o lia flato d’inter ad lingua 
miflìoii nel rifa , lì fa , quando non lì olTerva quel moto tonico nc’ mu »«' pol- 

fcoli dell ' addomine , C del diaframma , per confcguenza il rifo deve deri u 

var dal falreHanre e tremolo moco de' fuddecti mufcoli, agitati frequentif- dcll.ddo. 
(imamente dall’aere fecondo la direzion della noflra mente . ( ex Luca ** incedei 
fK.rocK.io > diaframma 

4 . £ fc forfè accade uno fmoderato rifo in uomo pazzo , o dentante dd °ifo . 

da febbre /nddola , n maligna ; pure dovremo dire: ch’egli dipenda dall'N .. fi può 
anima, in quanto ella s’imagina cofe, che fon degne di rifo , imperoclié «'den-fro 
non li può ridere fenza cauta , cd avvegnacché vi (ia quel trito verfo in «oh*, 'ai- 

bocca di tutti; che ioen fra- 

Toffumut ex rifu multa cognofcere fiu/tum. laftica . 

Ter madre ìnfana ha la fcioccnet.z.4 il rifo : 
derivato forfè dal detto Biblico : Rifui in ore (htltorum ; non perciò do- 
verno aderire , che nella mente del pazzo non vi girandolino fantasmi b 0 „,"d" 
tali , che farebbono perdere il contegno ad un uomo Cerio , Jn quanto p«tn. chi 
poi al detto fcritturale rifui In ore ftultorum , non devcli intendere cor- 
ticalmentc; imperocché per nome de’ flotti il P. Segneri della Compagnia , e ‘ c é m mi] 
di Gesù ; vuol clic s’intendano i Peccatori ; a quai fa raffrenare il rifo il ulacnic, 
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Savio di Paleflina , dicendo loro , extrema paudu InSus occkpat . ( ttc 
Salomone ) 

j. Siccome dalla favella , cosi del rifo , lì può venire in eognizicn di 
chi parli, e di chi rida; attcfocché fecondo la varictì de’ temperamenti , 
Urcnnto cio * f ccon do la varia modificazion de' fetidi , fi varia non di rado il ri- 
no dalla fo , la favella, il volto, il canto, il pianto, le maniere , la bellezza, la 
vari* dif- bruttezza , e limili, (ex D.Hieronjmo) 

£«& «• Vi , è un erba vclcnofa in SARDEGNA, che inavvedutamente ma- 

Rif* s*r- fticata da uomo o beftia, fa morir ridendo ; Quindi è derivato il nome 
dnnico, o del RISO S^IRDOUICO , o : dicefi Canina ; in quanto che 

Conino , f uo i (accedere a pazienti non già dalla ternata erba, ma da convutfione , 
<f "* e ‘ quaterna tane rctrahknrnr ? mufculi /abiernm verfm aurei cum tremule 
nmfcttl or nm abdominis mota ; bine c anima tilt rifui ( ex Craanen ) 

CO ROLLARIO. 



Rifo. e fi- 
letizio 
quali . 



JLifo e Tuo 
pralagia» 
fi (ito. 



Xifo'C Tao 
prc'ario 
follino . 



7 Se il Rifa, come abbiam detto, dipende da’ mufcoli àe\l' addentine , 
e del diaframma , in quantochè tra loro alternativamente non fi oficrva 
il dovuto equilibrio, onde frequentemente or l’uno, or l'altro reciproca, 
mente fi gonfia, c fgontìa, può dedurli, che il SitinxJa dipenda dal mo- 
tivo tonico d’mtrambi detti mufcoli, inquanto che uno non prevagli a 1' 
altro, ma, che- tanto la mufculnfa fuflanzadcll addomine , quanto quella 
del diaframma non fia, nè troppo tefa , né troppo diliefa , o nlafciata. 

S. Notali di vantaggio per farne a fno tempo il dovuto prefagio, che 
ficcome il rifo in un fano, è figlio dell'ammirazione, gemella alla paz- 
zia, cosi il rifo in un febbricitante è una fpecie di convulfmn , che pre- 
fagifee morte -, quind’ Ippocrate dille: In affett>bm grattini amnet con - 
vulfiontt lethalei : imperocché arguifeon acredine di umori in copia , 
che in brieve pollono fcioglicrc il continuo, f ex Enfio) 

g. Finalmente, perché il rifo dipende efprelfamente dalla noflra men- 
te, notili, che ogni qualvolta vedrete un uomo rider forte , quali fma- 
fcellandofi , potrete prefagio farne , non di pazzia , ma di malignità di 
cuore > potendoli dir di cofloro . 

Altro in bacca, altro nel cuore. 



§. LX. 

Della Tojfe. 

Toff* ft- ì. T Medici Arabi contendevano , che la TOSSE avelie l’origine dal 
""fhi* 11 -1 motode’ Polmoni , ma perchè in quelli notomicamente fi olferva- 

4nlK *’ no cellette glandolofc, e non mufcoli (che fon la vera ragion del moto); 

per tanto diciamo, ella dipendere dai mufcoli dell 'addomine ; Ciò veri- 
Tofle f*. ficato dall'evidenze notomiche; potremo difhnirla , che fia una momen- 
ccndo i tanca efplofion di aere. 

incccioicl. 1 La (leda è Hi due maniere : timida e fece a: l'umida falli ; qualora 
le flemme grolfòlane e vifchiofe fi fparpagliano dall'aerecacciato via da' 
T®(Tvuini.-® ro, ’ c ^I ^ e ’ poltroni, con cui fi accompagnano fin alle fauci, e fi riger- 
d* quale- tan dalla bocca in guifa di b.ivofo fputo . Non di rado tali flemme fi 
*«• rapifeonn allìeme coll’acre coll'ajuto comprelfivo de’ mufcoli dell'nddomi- 
ne , e da pado in palio per la Trachea ; ma perché celiano di mole- 
» • colette 
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colette tenui e fluitili , piutrofto , che di groffolane e vifchlofr -, per tal 
motivo, falgon (ino a' Bronchi, e forfè di vantaggio ; ma tantoilo rica- 
fican, e di nuovo per erti nelle celle pulmoniache, ove dimorando più del 
dovere, tralignano da flemme in ifputi j ah lofi, e purulenti, ( e* A Un- 
leto ) 

j. Se la tojfe non è umida , ma fece* , in tal eafo , non potendoli ToflefKC4 
cavar fuori la maceria flemmatica , che pecca in qualità, non in quoti i 0 ° t heeon. 
tità{ come accade nella rode umida), indarno da’ medici vengono com- Cd», 
mendaci li medicamenti ECLEGMl , feu ESTETTOKA'HTl ; actefo la 
eonvnì/ìon dipende da' mufcoli dell' addomine (limolaci da molecoletce 
ocrofaline , o ah de degli umori . A bella polla dunque devono prati- 
carli medicamenti EMOl.HE'HTI ; quorum fot ut extern* etiam al- do- 
rmili applicar ì poffunt , nec non fimitibus intut , per confcnfo comun 
de’ buoni praticanti. 

4. Si queltiona, perchè tra lo mangiare , fe parliamo, non di rado ci 
fuvragiunge ficrilfima coffe ì Sirifpondc, che in parlando, YETlG LOTTE Tolte, to. 
fi muove fu la LARINGE ; quindi facendoli diverfe aperture di ella mea,vc "« 
Epiglotte, può darli il cafo> che porzioncella di cibo già (minuzzato da ^a'Iìre 1 
demi, per la di lei rimoietta feti precipiti per (afpra arteria ne’polmo- puiaoda . 
ni, e titillandoli , ecciti piccola codetta , che dura (in tanto , che con 
tuflir violentemente-, ( cioè con una celebre efpullion di aere da’ polmo- 
ni) . tal porzioncella di cibo , o mica di pane li cavi fuori per bocca . 

( ex Balleonìo ) 

f. Finalmente (i feioglie quel euriofo fenomeno, perchè dal tuffìre, o 
fiarnutare, fovente fuccedono copia di correrie , o ventofiù in taluni ? Toffe 0 
Si rifponde ; perchè tra il tuffire li fcuote 1 ‘ AL) DOMILE , e'1 DIA (temuto 
FRaMMa , al cui fcuotimento premendoli gli intcltini , uopo è, che corne««. 
cioah’c di flatofo, fchioppi giù. 

§. LXI. ^ 

Dfìla Raucedine. 



r.QE coH’omor flemmatico f ferviamei de’ termini più ufati, per ef- 
ij fer inteli ) vi è miilicato qualche molecoletta falmaftra , o aci- CsMifr 
da corroliva, produccli la RAUCEDINE i eccone la fperienza per pruo- pta,< IU go' 
va, ciafcun fa, che nell'lnvcriio la imftra cute divenir fuolc afpra era- <* pochi 
gofa dalle molecoletce falino-aeide , clic nell’aere fvolacchiando, fi ficcan 
di punta ne’ diametri porolì di ella , onde afpra diviene oltre l’ufaco ; suà. 
concepiamo nella R tVc ED/NE accader lo Iteffo fu la fupcrficie inte- 
riore dell’ afpera ARTERIA , e colla prima efpcrieraa pruovaremo con 
chiarezza la feconda, ed in vero, ciò deriva da particelle corrofive (ot- 
to fpecic de’ vapori , che entrando per le rimolcttc della LAR1HGE , 
nel paffaggio , che fanno , fi attaccano fortemente in quelle , e corro- 0 , ,u ” m ‘é 
dcndola appoco appoco, l’acre che di continuo efpira ed tfpira per cf- faccette . 
fa , attruovando la di lei fiiperficle (cabra , non levigata a dovere , im- 
ponendovi, produce un ceno fuono Roco, c difordinato - (ex Meber.J 
z- Confermiamo la noflra probabile opinione , elle della RATJCEI) - 
T^E ne lia cagion vera Y Acrimonia , poiché il Roto perccpifcc unacer- *"!7 n ° n <it 
ta fcarifìcaz.ion di LAR/AGE non di rado con diremo dolore ; a tal 
rifleffo que’ malici , che fono di natura troppo f travi , e dolci nel can- or. , 

F ♦ to-. 
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té ; per inafpir la voce , gudano la fera in cena alcuni cibi , 6 faima- 
(tri , o acidi ; c fe vogliono temperarla poi da Rune* in [cave , e pla- 
cida , mangian delle fave abbrultolite colla corteccia , e fi aliengon da 
bere ( ex me » Adagierò Cyriìlo) 



f. LXI I. 

Dell' Incubo, o fia Immaginaria F anta fima 
del Volgo. 

ì • . 

x. T 'tucul» è lo fleflò negli uomini , che la fuffogaxjone uterina 
incubo nelle donne, ideo puri puf u ambulane. L’Incubo noti di rado 

«r!c»?e accade nel più profondo del fonno , onde spaziente giudica, che (la fuf- 
d'oudeàr. fogato di gota a man falva , mentre chiaramente fi accorge , non aver 
. libero il rifpiro . Alle volte alcuni per tal' effetto vengono follecitati a 
cofe veneree , fentendofi le donne un pelo fui petto ; e gli uomini una 
certa eompreffion ne* reni ; onde Citi il pazienre perchè davafi a cre- 
dere; che un tale Incubo dipendere da qualche fpirito Tartareo , chia- 
mato da lui sibdefegor: ne fenile : Pirtui ejut in Lumbit : (ex Job ) 
fuoUor’io. *• foggiaccian, aH'/ncubo, oltre l’impedito rifpiro, e (frigni- 

li cileni. ' mento di gola , non poffbn gridare , oc chieder ajuto , fon fcmivigili , 
giaccion con gli occhi aperti, odono, vedono , e fentono, ma non pof- 
fon muoverti in verun modo , perché lor fembra aver un gran pefo fui 
petto : tale accidente non dura più di un minuto di ora , e poi fvanifee 
il YAROSIS AIO . 

; Si cfaminano le circodanze dell' Incubo . I. S’impedifce il rifpiro ; 
incubo « dunque o fi codringono le fauci, o l’addomine col Diaframma compri- 
fuicigiòn meli, il che fuccedc follccitandofi anche tra' ragazzi, ma fe ben efami- 
. niamo l’impedimento del rifpiro , onde proceda ; tantodo dovem ricor- 
rere agli fpafmi convulfivi dell' addomine , che non può rifonder con li- 
> berti gli umori ne'mufcoli del Diaframma ; quindi que' redano goni) . e 

continuano a premere le vifeere contenute n cWaddominc , quindi il Dia- 
framma redando fnfpefo , c non potendo alternativamente tendere in 
giù : uopo é , che celli la refpir azione : La difficolti di un tal rifpiro 
-) fuccedc altresì, perchè le valvole del canale intermedio, che tcndon da 
><< mufcoli dell ' addomine al Diaframma , fono rivolte in (ito contrario; 

* * ficchè non concedono il rranfito agli umori . che ordinariamente ven- 
gono impediti nel palfar da' mufcoli dell 'addomine al Diaframma i ed 
in tal modo può redar fofpcfo anche il rifpiro. ( ex Fabro ) 

4. In quanto poi il paziente fente un gran pefo nel petto , ed un eo- 
Animi drignimento di gola ; un tal’cffetto dipende dalla immaginativa deprava- 
seli può ta dell'anima ; in quantoch’ella fenza ben afaminar le circodanze , giu- 

d'e* a ' f uor * c '^ c * le ^ a< ^ di dentro : ne fia dupore , le ho detto 
«ìiptrta- deir anima depravata , poiché ella come fpirito non può foggiacele ad 
aio a 0t‘ errore, ma fe tal volta diciamo , che falla il di lei giudici» -, ciò dipen- 
b dc l ' n fida efplorazion d z' f enfi i quali in tale affezione non fanno il 
«fi mina 10 ' or dovuto utfizio , perchè fi attruovano impediti nelle loro proprie , c 
«tagli ao principali funzioni che fon l'impedito rifpiro &c- ( ex Cartefio ) 

5. La fcuola antica attribuiva l ’ Incubo ad un (angue tetro e maiinco- 
Cu» u cuì, e n ' ct • OI, de P cr rettificarlo, propinavano alla rinfufa decotti , cd apozemi 
••clonici, purganti , Noi giudicando ciò dipender da un (angue e linfa refi poco 

agiK 
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agiti al lor eorfo dalla impedita inferi libile trafpirazione , ordiniamo po- 
tenti SUDORIFERI , c FUTI EMOLUtVJi all ' addomme , per tor 
via qualche crepatura, dipendente da odnizionccUa ài’ foli di , e cedi, 
taire con libertà il moto a'y laidi. ■ » 

1 S- L X 1 1 1. 

Della Suffogasftone Uterina. 

t.T A fnffogazion detta uterina (germana del precedente morbo s u «o*«; 

L/ Inalbo), è quella, per cui le mifere donne s'immaginano, che 
l’utero I >ro falga fino alla gola, e che in tal guifa s’impedifca l'influllo IV "£>"□«" 
dell'acre ne’ polmoni , ed in confegucnza fi offenda il rifpiro . Dilli , le e furi «f. 
miferc donne s’ immaginano &c. imperocché ficcome gli uomini s’ingan- *““• 
nano nell' Incubo . cosi le donne in tal morbo*, perche ambidue predano . 
foverchia fede a' lor fenfi -, quali non vengono ben diretti dall'anima io 
tale occafione tutta tutta preoccupata . Or chi potrà da quefti morbi * *‘ '• ! ' 
negar la fallacia de' fenfi, fe cosi chiaramente apparifee ! Come fi a pofTi- nitida 
bile, che l uterò porta foracchiarli , e dilungarfi dal baffo ventre fin al- <it feafi fi 
la gola ! Chi può concepire , che I' utero porta traghettarli per il Dia- jVWV.re*" 
fiamma ; fe in quello non vi é forame alcuno ) Duirque taccino- a lor 
modo i Filofi 'ladri, non doverli ammettere fallacia alcuna de'fenfi, im- tini», 
percioché la fperienza , ed il raziocinio fono la pietra lidia o fia di pa- 
ragone, in cui fi fcuoprono le loro oggettive fallirà. ( ex Carte fio ) 

1. : a lofio* del rifpiro , che fperimentano le donne nella fuffogazion 
uterina, dipende parimente dalla fpafimante convulfion de' mufcoli dell’ 
addottone -, ficcome ragionammo dell 'Incubo', può non meno accagionarli 
con votivamente dallo aggomitola mento degl’ intcltini , che fpingono per „ 

la lor tumidczza il p.wcrea , il fegato , la milza , e V Diaframma in 
sù i onde angudandofi il torace , i polmoni non fi rarefanno , c quindi utero 
certa per confegaenza il rifpiro. me torta. 

). Tai convulfiont ( giacché tal nome conviene alla fuffogazion uteri. ** • 
na ) traggon fovente la origine da vapori follevati da tefticoh muliebri 
annelfi tra gli finimenn ddl’ utero: tai vapori produconfi agevolmente v«»oti 
dal ler pfeodofeme di natura attaccaticcio , che fermandoli in quelli , e 
finalmente putrefacendoli concepifcnno un non fo che di rancido puti- 
do, che fa putir loro è l’uua é l’altra bocca ; e fpezialmence fe ciò di- 
penda da precedente oflruziouc noenfurtta nelle abftemtc da Venere ■ (ooo fu fio- 
{Tozzi) , priori iti 

4. Decorrendo piti di quelle donne , che danno nell’attuale cferci- D,e,B * 
aio venereo , può darli il cafo , che la fuffogazion uterina dipenda non 
tanto dal proprio pfeadoftme , ma dalle moke alette vere [eminati dell' jag- og . 
Uomo, che o vifchiufe in fe delle , o invifehiandefi tra le rugh- dell’u’c- *ìom usu- 
ro, vengono per la lunga dimora a renderli 4 cr», onde vellicano non f <■ 
lo \' utero , ma per confcnlb ogni altra parte membranofa, appendice dei- *** • 

la meningi, can d iloti lancinanti di capo, e delle tempie, con increfpa- 
mento di collo , con lordi Uriti , innappetenza , contumaci vigilie, vo. 
miti bavofi, e fintili* effetti tutti, che dipendono dada fola cattiva dia- 
te fi del fangue , dalla vifchiolicà della LINFA , e del diminuto elaterio 
<kl SOLIDI, (ex Ballino) 

\ 
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$. lxiv. 

Dello Starnuto. 

j. ✓“> He cofa fia Io flarnuto-, ciafcuno il fa, c lo pruova in fe flef- 
sianaio V.» fo, dal vederti agitati i mufcoli dell' Adda miti e , cogli antagonifli 
'«“«del dia[ramma . Le cofc, che precedono allo fi» muto j fono un'alta ed 
“ ‘ intrattenevole IT^SPIR^fZJOT^E , ed un follevamento dell' addentine , 
quel che futlìegue , è una violenta efpir aliane , o Ila fcuotimento di ae- 
re, Come diti), accadere nella tolte violenta, (e* Carttjio) 

i. Nello (larnutare, tutte le cofe riefeono con violenza indicibile , in 
xunmoè tal modo, che ciò che fi attruova di liquìd o ofemifolido nella bocca dcl- 
■ntrpecie | Q ftairuitante, violentiflìmamente rigettati-, e fe per cafo fi truova chiu- 
sone" dei fa la bocca, fi tramanda per gli antri del nafoj che però tal violenza di- 
•ddomine pende dall’altezza motiva delle libbre, c de' mufcoli dell' addnmine , e 
•dei Di ‘- del diaframma , nam quo altior efl refpiratio , eo plures fibrillo alt ius 
.Barami . di'/*;anf*r, & A :inea fui centrali! mot ut deduciti/ tur (ex C arte fio ) . La ca- 
gion dunque primaria è la profonda enfiagli !) de’ mufcoli del diaframma 
e poi deH'addomine , dal che ne fiegne un'alta e violenta impulfion , cd 
cfpulfion di aere-. Se finalmente Io llamutarc debba annoverarti tta moti 
meccanici o arbitrari , diciamo efier quell ione de Urta caprili a ì poiché , 
e l’un moto e l'altro , non può fuccedere fenza l'attuale direzien dell' 
anima, o tacita, o tfprejfa. 



§. LXV. 

Del Singhiozzo. 

j.TL pnobiofA» é moto contrario allo ftarnuto : poiché ficcome nel- 
I lo ffarnuto FIT p'iOLEtfT A ~4ERIS EXTVLSIQ, così nel fin- 
sìnghìor- ghiox.t .0 FIT TE) LENTA ^ IERIS 1MPVLS10 , ambidue gli effetti fo- 
glio* lo* no figli della convulfion de’ mufcoli del diaframma antagonidi a qua* 
che didc- àeW'addominc-, dunque quel fuono acuto, chefuccedc nello impulfoo fia 
lilcioo. infpiramcnto di aere, che impingc ndl’afpera arteria, comunemente no- 
minati finghior.z.o.{,txCraanen) 

sìnchlos- J " R ifuona violentemente il SINGHIOZZO , perché l’ aer’ entrato con 
•o.peichi violenza per bocca ne' polmoni, fa quello itlcffo affetto, che tra il par- 
«ièfeoto . lare agifee l'aere con violenza rigettato da effi . In fomigliante manie- 
ra fi modifica l'aere in bocca, dal palato, dall 'ugola, delle fauci, e dal- 
la COAN^t ( eh’ é il forame pertugiato nel palato ) , come nelle altre 
parti, o fieno organi che modificano in varie foggie la voce- 
Yoec gì,. 1- Dal che deduciam , che il tuon, o voce GRATE fi modifichi dall* 
vc.cdicu. atpra arteria refa piò ampia, e più rotonda. La voeeHGltT.4, dalla di 
•* £,' h * * ci ani ? u fi* ra rimoietta Ccc: di vantaggio deducefi , che I’ASTR’aRTE- 
RIA non fia altro , che una fittola , o canna univerfalc del microcofmo 
abile a formare tutti i tuoni , baffi , gravi , fovrani , ed acati a fimi- 
glianza delle canne di organo Vneumatico , con tal differenza però i che 
quette per rifuonare armonicamente , devono effer multiplict , e V afpr* 
artèria bada da fe fola per tutte; purché quella or s’incrcfpi , or fi ri- 

lafci , 
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lafci , e dlveffafnènfè fi modifichi dalla direzion èd impèrio di noltra 
M EV,TE. (exDjtgbao) s'*gU«<J 

4. II SINGHIOZZO confitte in una voce o fuono acuto, il quale, per- 
chè non può farfi , ne fuccedere da altro , che dallo anguftamcnto o ri «c"aa*. 
flrignimento dell’ afpra Antri* , e dal moto consultivo de’ mufcoli del v»m,Die . 
diaframma , arguifee in quello , crifpamento non ordinario de' nervi de- , '" phi< jV 
dicati al rifpiro. Il noltro antefignano da lor prefagìfee pericolofo SIN ", 10'iet 
GHIOZZO , non men LETALE nella fettone f. de' fati si f ori f mi . Se nlc a> ip. 
lieve è il fioghiozzo , può torli via dalla tintura di apio , cfibico in po- P oc,a ‘ e • 
che goccic nel fuo proprio veicolo di acqua nanfa, o limile. ( ex Hippt- JoSriei 
Crai e) to . e Iw 

t. Se il linghiozzo fuccedelTc per eafo, nel mentre l’acre lì rigetta da <ur * - 
polmoni al d> luori, dice il Sennerto. ( prax. lib. t- p. r. feS. 1. cap. 6. ) 
che ciò avverebbe da moto convullìvo del finiftro orificio del ventricolo! nfcr d,u« 
ma , pace tanti viri , in tal calo non farebbe piò S nifi MOZZO , ma «fp»>Go» 
VOMITO . 

vanite. 

$. LXVI. 

Dello Sbadigliamento di bocca . 

1. He lo sbadigliamento di bocca dipenda da pigrezza ne’ robuftl , 

e da rilalciamento di Èbbre ne’ convalefcenti ed infermicci, lo ^cato^Ti 
vediamo per pruova , si prima , come dopo deliaci da lungo , c profon- bocca ef- 
do Tonno ; ma che poi efeitame un t , tfcitet & alter , or quello lì che fctto di 
l’é un fenomeno intrieatiflimo degno di particolar rifleflìone nella nollra P**!?"*. • 

a-v- . or « di ni*» 
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2. V e chi per ripiegare un tal fenomeno, tantollo di di piglio a fpi- deioiid). 
riti animali, come fe lenza quelli , il corpo non potrebbe perfezionar le s P adi *^ a - 
fue naturali funzioni mediante la fola direzione dell’anima , e la va- 

ria modi fica zion della fultanza eterea-, ma pazienza 1 Trahit fna qutm- uditeli*- 
que vt/upras , fuegiungo col Poeta di Mantova , e probabilmente . ne delta 
)• Kiltabilifco la mia allertiva dall’ olle r vare due llrumenti muficali . 
che avendo le corde egualmente refe-, in Tuonar l’uno; riluoni l’altro, dificuioa 
ancorché quello non venga tocco dì mano; dunque non fia maraviglia dell'etere, 
più; fe allo sbadigliamento di un’uomo, sbadigli l’altro; ogni qual voi "° n . 
ra concepiremo le fibbre (che fon tante corde nell organo del mierocofmo ) 
si dell’ un, come dell’altro, fieno egualmente refe, o diltefc» ma perchè ntfomenti 
non datar a [ho in difiant . Secondo la comune de' Filofofi ; & Jovit “«fio dl 
funt omnia piena; chi può negare che ciò non fucceda per lavaria uo-™!^ 
dilìcazione, e perenne flullibilrà di quell'etere fotnhlfimo. che dal Car- nCt; come 
telìo vien cognominata materia di TRIMO ELEMENTO} Or si , che leonino , 
don polliamo avere altro ricorfo, che a quelta ; anzi d«ll-»?tti! 

4- Di vantaggio, per ifpiegare con maggior’efattezza l'accennato feno. 
meno, concepiamo prima dalla tenfìon delle corde, elfer quelle corre- 
dare di pori o fian diametri RlTOT^OI, quali dopo latenfione, fieno gli corde pii. 
llefii modificati in figura ELLITICa , o a guifa di vovo , egli è certo, ’T*g' ,e JJ 
che per i pori ritondi doveva trafeorrere uno tal qual etere di figure pa q u»i fi- 
rimenrc KOTOT{DO , differente da quello, che concepiamo addattatoad |ut« 
efcorrcrc per i pori ELLIT1C1, o fiano ovali. Or dunque fe due cor- 
de, per efempto, egualmente tele, devono ammettere in fe fteffe una 
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ftefs’ etere; dunque Tuonandone una, uopo è che rifuoni l’altra, fttriJ 
tecché l’etere che ondolofamente s’impelle dall’ agitamento dell' una, 
non può fubentrare, che nell’altra di ugual tcnfionc , e di diametro . 
( ex Craancn ) 

j. Ciò conceputo, analogicamente potremo appropriar la (leda cner- 
'già alle fìbbrt del microcosmo; onde non fia maraviglia, che uno jpren- 
chèìniTo'do la bocca, e sbadigliandola oltre l’ufato, non rifpinga un tal qual 
fiche uh etere di tigura ritonda o Ellittica, che tramandandoli ne’ puri di un’al- 
I* 10 - tro , che abbia la (leda porolità,, non apra ancor' egli la bocca, c del- 
lo (teffo modo sbadigli, (ex Wi llif.) , 

6. 11 Padre Atanafio Kircbert della venerabile compagnia diGesùfpie- 
ga in altro modo la varietà de toni ; e dice .che le corde, differifeono 
notabilmente dal tono grave, ed acuto, in quanto che alcune di ede 
ricevon’or più predo, or più tardi il moto tremolo o fia ondolofo dell'aere. 
1 meccanici dicono, che la rifteflion del Padre Kircltcrio fia vera , nè da 
cagion rimota, ma prodima, e conchiudono, che: Diverfitat atberit , 
transfluentis diver/os ebord rum poro/, faeit diverfitatem tonorum , 
leu foni. Or ciocche fi verifica nelle corde mufiche, fi verifica a capel- 
lo parimente nelle corde fibbrofe del noftro corpo: fed (notate la diffe- 
renza ) non tam certe bac in nobu fequuntur \ quia a/iquid fuperacce- 
dit tntelleBuaiei hoc tjì ) DIRECT IO MENTIS , qua c bordo defiituuntur . 
Ch’è quanto a dire, acciò uno sbadigli allo sbadigliare dell’altro non vi 
fi richicggano fpiriti animali, ma 1 etere diretto dall’Anima. 
y. A tal rifledo il più delle volte accader fuole, che noi, vedendo un 
Comepof-dirottamente piangere, ci mettiamo apiangcrc concffoluij ilchefovvcn- 
£> «tifi, te avviene, qual’ ora le noftre fibbre fono molto tenui, e facili amuo- 
ieifopiim ve *fi da checche fia di oggetto eflerno, e che t rà le fibbre di chi pian- 
go iti ge, e quelle del noftro corpo vi interceda un’rgual Tenia, o di tenfio- 
piMto ne, odi rilafciamento, benché , perdirla con ingenuità , un per edere facile a 
Vllio'iifo P' Jn 8 crc » * d’uopo, edere dotato di fibbre tenere , e molli: e non du- 
uono. rC) ne tc f e> c j, c perù Ovvidio era facile al pianto; conforme egli medefi- 
rao il tellifica alla fu fua amata Corinna: 
j ._ Confiteor mifero molle cor effe mibi • 

or ciocché s’ c edemplificato tra le corde di ugual Tonta nè clavicem- 
bali, vogliamo, che s’ incenda dell’ ofeir azione , o sbadigliamento di bocca, 
rjndùo!,. g. Oltre lo sbadagliamento di bocca, fuole accadere a gli uomini refi 
cón'tii"* P'8 r ’> ° dal fonilo o dall'ozio un certo contorcimento , e diftcndimcnto 
«hedtno-dt mano, e piè molto giocondo; che communemcntc da la'im vien det- 
»»• to ( TanJicu/atio )•, Un tal effetto non già dipende dello infludtp de’fpi- 
riti, ma dagli umori, il di cui movimento o corfo , edendo rcfo’ltrc- 
modo 'eneo dalla diminuita ofcillazion de’ folidi , con tal pandicolazione 
i folidi prima refi flaccidi per la pigrizia, acquiflano un grado di più 
di tUlhcità, ed i fluidi altrettanto di velocità ; onde alla prima moda 
di quelli, dolcemente lambendo (per dir cofi) i parieti de gli andirivic- 
findìcola. 1,1 alcune molecolette del fangue non già in tutto sferiche, ma fcabret- 
«umo, o te in fuperficie; forza è, ch’eccitino un certo che di dolce e guftofa 
‘v dlc , infiemc fenfazion, volgarmente detea TITILLAZIOTL SENSUALE , 
l^e ^che atletico lopcllar* i Fiorentini. 

poni •) 9 . Se tal titillazion fcnfuale, che percepiamo, difperfa per tutte le 

parti del corpo in tempo, che sbadacchiamo , dipenda da moto propria- 
pigio*. ** me,1tc meccanico, o arbitrario ; diciamo eder meccanico , ma nonfen- 
za tacita diruzion dell' anima, la quale non tende ad altro, che tener 

con- 
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Conférvato quel domicilio, in cui ella abita, e di cui ella e forma f*- 
ftanziale fpiritualc . ( e.v Cjrillo ) -r • - g 

ffi. LXVII. 

De' Rutti flatolenti i 

»• TTAnnoG i rutti ( che altri dicono fuono de' ruttici) qualora iliqiii- 
iT 1 di tracannati in copia, bazzicano nel ventricolo; ma dal calor 
di elio follevati in vapori, e generati in sì gran copia, che il vuoto * 
cavo dello / ìomato non c capace a ritenerli ; ove trovano minor refi- 
ftenza , cercano il guado; ma perchè ciafcun fa , che la proprietà de . 

vapori c di tendere in fu, quelli follcvandofi per I efofago ; ed impignen- 0Ci 
do nella epiglotte t e nel palato della bocca, efeono con violenza , e fan- 
no quel fuono ruftico, che altri dicono rutto, (ex Cjrr/r») . 

i. Ma fe per eafo, come per il piti delle volte accade , che 1 
P/C/O fuperiorc dello llomaco fi trova anguflo ed oppilato; ed il PI- 
LORO (eh* è l'orifìcio inferiore del ventricolo) li a'trova più ddatato, ch4 
allora quegli llelfi vapori difcendendo per la fittola intettinale , h eipn- J>lno 
mono coli maggior empito per la via del federe, ed acquetano il nome venie pi» 

di putide ventofità, o peti. ». chYpwfiiv 

j. Adunque gli erutti, i flati, le ventolità, i Peti, le Corregge &e: 
nafeono da vapori ragunati in gran .copia nella cavita del ventricolo, 

dal che defiliceli la fJluzion del feguente Fenomeno, per qua! cagione anni per- 
i rutti flatulenti tiefeono pili frequenti dopo l'aver tracannata unabuo *h« pi» 
na brocca di gelidiffima linfa , e non una chichara di bogiìente i ciocco Jo ^ be> 
lutai Rifpoiidono, che fintile non agit in [inule, le llomaco è calmo, vuto iC _ 
la cioccolata è boglicntc, dunque confannonfi tra loro : lo llomaco è ca quajgghi- 
lido , l'acqua è gclidillima , dunque pugnano tra loro; or dunque ( ripi "*'* 
glio io contro etti loro) dunque perciò devono accagionare frequento i- d e i re<i> 
mi rutti? nego fappofn urn \ perche fecondo il Peripato: Frigidi eft con- mio nul 
denfare, c ululi outern rarefacene \ or fe ciò fotte vero, nefeguirebbe, che ° 1 ” f *“ ln 
la cioccolata calila aumcntarebbe i flati; e 1 acqua gelida li condenla- 
rebbe : Or noi colla fperienza oflerviamo l’oppoflo di quello etti dico- 
no, dunque malamente filofofano. , 

4. Rifpondiamo impertanto co’ principj della noflra meccanica, che 
in tanto l’acqua gelida multiplica i rutti fintolenti , in quantochc ac- 
qua impregnatali per mezzo della neve di moltittìmc particelle mrrofe; 
quelle tracannandoli coll’acqua agghiacciata ; devono si per ragion di njfpoj* 
grave*.*.*, slancile per cagion di figura, fpatpagliarc quei vapori ra- meccanica 
gunati nel cavo dello llomaco; e perché non è capace 1 orificio luperio- 
re , come inferiore , ( cioè quello poeanzi detto piloro ), tutto a un trat^ 
to a dar loro la premorofa ufeita, non di rado fuccede; che parte di 
etti vapori imprendono a fvaporar per la bocca , c fortilcono col nome 
di rutti, parte per le vie del federe , e degenerano in Corregge. 
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$. LXVIII. 

De* Ribrezzi» Tremori a freddo , ed Orripilazioni. 

I. T^Reddo, tremore o ribrezzo, ed Orrore differirono in grado tre 
t ,uéo • r loro . Il Freddo può nafeere o per cagion di Ambiente fredde , 
a tubiti- come nell’ Inverno ; o nei principio di occeffione febbrile, poicché in tal 
*o tbico. tempo i parieti mufcolofi del cuore coartati dalla linfa irritante molto, 
** **• o poco colle arteriucce di tutto il corpo, Siflalixje.*”» e rua/lo/itjmno , 
tal fenfazione E rigonfie a , o fia ribrezzo fuol fentirfi nell' clircmitì de* 
membri; come quelle, che fono più lontane del cuore, e meno fi era- 
gitano . 

a. Il fremire fuol fuccedere, qualora le libbre del corpo G modifi- 
cane dalla linfa irritante in guifa tale, che il fluido a gocce a gocce 
Tumori viene forzato a gemere, ed a rt illare in quelle; non altrimenti come 
2 *. *“* accader fuole ne’ moti convnlfivi. 

I. Se finalmente i filamenti foli del penn itilo CArnofo fi muteranno 
in quanto alla loro forte orditura fioche fuccedc; quando, per esèm- 
pio il poro di effo , che c di figura rotondo , riefee e Vinco ; o fia 
Or ronco- ovale ), all'ora il paziente reftarà forprefo da pcrtìnacifiimo ORRORE. 
~ cf “*(ear Corte fio ) 

4 . L'ORRORE può dirli anche fpczie di tremore; c cioeeb* è tremo- 
re , è orripiioxJine. Nelle parti efterne il tremore fallì ne* mufcoli 
Ottifiì». ontogonifi» , quando per i canali di mezzo tra l'uno c l'altro mufcolo 
•*"•**• gli umori alla rinfufa padano da quello in quello , e da quello in 
<oU *' quello alternativamente , e con fomma celerità ; quel moto tremolo, che 
nafee dal poco equilibrio dell’ uno, e l'altro mufcolo ontAgoniflA , e 
che molto frequentemente reciproca tra elfi ; ordinariamente alcuni pra- 
tici l'appellano con nome di ORRORE. 

f. 11 DottilfimoCraanen afferifee, che le parti membranofe fieno pa- 
rimente corredate de’ mufcoli ; c quantunque finora non fieno date 
(coverte da coltello notomico; tuttavia (dic’egli) ce’l perfaade la ra- 
gione, ove non ghigne acutezza de’ fenfi. 

LXIX. 

• . i ‘ , 

Della Naufea » e Fornito. 

i.TJ Er Spiegare meccanicamente la natura della Na VSEjt , che in 
X grado di fferifee dal fO/WTO, deve!? confiderare , fecondo ilWer- 
chicn ^Inoremii troft.i-CAp.}. che nella tunica tornofo del Ventricolo vi fien 
M»r«* • c ? nc Spezie di fibbre ordite a foggia di ri ECHI , vergenti verfo Ve fo fogo . Or 
Vomitò c *^ fuppofto col fuddetto celebre Notomico.potrem francamente arguire, che 
«mtmcpll NrtXJSEjt, e’I ROMITO non dipendono altronde , che dalla corrn^ouio. 
«•nit». predelle cennate fibbre Areno te , inquantoche quelle con violenza rannic- 
fcibi. £hi *te verfo Yefofogo , rigettano per bocca ciocché fi contiene nella ca- 
vità del ventricolo : quello irritamento , te non è cotanto valido , di. 
cefi A ’AVSEA-, fe poi è violento in maniera che il fondo dello doma. 

co giuit- 
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co giunge fine al principio dell’ efofago , e rigetti per bocca» ciocché' 
contienfi nella di lui caviti; potri dirli DOMITO . 

i. Si quiftiona: cur ! tibia contremifcant , infrante vomiti) fi rifpon- T*«lr» , 
de, accader ciò per la coni imiti delle membrane; onde moda quella eo * 1 * **• 
parte , uopo è, che l’altra fi muovi - 1 nocomici però vogliono, che 

quello dipenda dalla fottìi dillribuzion de'ramofcelli de' nervi del^£- all* lah- 
STO PARO, che ferpeggian pel ventricolo, e s’ infcrifcono nelle Uh- hn» 
bri , onde fe ciò è vero ; non na ftupore , fe facendoli un moto tremo- 
lo e dilTordinato nel ventricolo, tremino le labbra ancora. 

j. Onde avvenga la ninfea de' cibi [otiti e co>fieti\ rifpondono alcuni , 
perché dffucta vtlefcnnt ; ma perchè non toccano lo feopo del prefen N „f e , e 
te quelito, diciamo ciò procedere o da (lomaco infievolito del fuo mo- fjftidio 
to vermicolare ; come accade negl' INF tRMl, nc’ CONVALRSCEN- ^ 
Tl , e ne’ MANIACI , oppure rifponde il Cartello : J Qiiod anima va~ “ 
rietatem & novitatem remm expetat ; quia de din affitti j non judi- 

-ear. 11 che efperimentiamo a capello fecondo noi, e’1 deduciamo dalle 
fagre florie de gli Ebrei , a prò di cui piovendo manna del Cielo , che 
contenta in fe (teda ogni faporc, fi lamentarono con Moisc : Habemut 
nanfe am de hoc cibo levi fimo . ( ex S.'criptnra ) 

4 - Come poi il pane non partorifea nanfea ; diciamo, perchè il di lui H 
faporc non c molto penetrante; cometa manna de gli Ebrei , le cofe in- r ,r(M 
zuccherate, e cofe amili , che per edere co' loro fpicoletti piò pene- *•» it- 
eranti , recano grande ftupiditì alle papillette della lingua colla loronau 
feofa dolcezza; e l‘ anima foverchiamcnte fìupidita , varietatem rerum u 
expetit , ut novum de il/it faciat judicium , & afrimarunem : a tal io- ftt, 
riflcdb, poifiam concludere, che lecofedel mondo ci apportino al finnau- 
fea c fallitilo, perche non appagano il defiderio appieno della noftra men- 
te , onde S. Agollino ne dice al Signore : T ine fatiabor , cum apparuerit 
gloria tua. 

f. Perchè l’anima s’ infaflidifce non di rado delle cofe del mondo , A>Im( 
anzi del Mondo fielTo f Dicono i filofofi morali , che Un tal faflidio Michi ha 
avvenga all Anima, perch’ ella ila nel corpo come in un carcere, onde [a&ftjdi* 
non c tempre difpotica padrona di erto; che non venga alle volte ad ap llonOtào. 
padìonarfi di lai, qualora il prevede col fuo edere cogitativo, or fog- ,.a.if.otlà 
getto a (concerti d’ un modo; ora in un altro a feconda de gli oggetti morale 
eiterni, che diverfamente il modificano; che però diceva quel santo Tau- 
maturgo a Chriflo . Cupio diffo’vi , & effe t cenni ; di vantaggio . 

6. Meccanicamente potrebbe dirli ; che l’anima effendo ftara creata 
ad immagine dell’ impèrfcrucabile TtRV.ARIO , contenuto nella uni- 
ti divina ; uopo è che conrenga ( per cosi dire ) , qualche fomiglianza 
al triangolo-, che confitte nel TaV , lettera Ebraica, che da Gre- tllJf • 
ci 0£O£ fi appella • Viceverfa , edendo il mando di figura sferica u,‘ fìOc»- 
dotato , or come può fortir mai , che fimmetrieamentc fi addarti moni* 
una figura triangolare a un circolo-, e non retti in quella Orbicolare Otomtui- 
figura del Mondo tanto di vuoto, che vuota e priva rendi l’anima di 1 *’ 
godimento, e fe ttedo ricolmo di ogni abbominevole vaniti? 

COROLLARIO, 

Per nome di faflidio, o naufea , intendiamo tanto queU’avverfion mec- 
canica del corpo alle cofe corporee, quanto quella dell’anima, ch’è fu- 
llanza fempliee, c fpiritualc riguardo alle cole di fpirico , l’una c l’al- 
tra 
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tra però dipènde dall’ impero della mente, fc non con cfpreffa, almeno 
con fua tatua direzzione. 



JT. LXX. 

De' Senfi Interni. 

i. TTlnora abbiam ragionato de’ moti meccanici automatici > in cai 
... " t* la n-'ftra mente vi concorre con la fua tacita determinazione , 

di'fcJ'Ófi o oer dir meglio DIREZIONE", aderto decorriamo infieme infieme di 
attribuì* q UC [| e funzioni che fi fanno nel Corpo, non fenza EST11ESS A DIRE- 
(e o.’iq *ii dell* Anima 

i. H Cartefio difeorrendo de* tre gradi de' fenfi, chiama il primo 
Jodi/co- mero automatico , o meccanico, o corporeo. II fecondo, cl terzo grado 
fo fpct.a due c(Tcr proprio della mente, il primo per cfTcr comune a tutti i fen- 
•i corpo, è . motQ hcale dcM’oggetto agente nell'organo deftmato alla /e». 

falcione' c tale operazione fpetta folamentc al Corpo» non alla mente.* 
Secondo • ^ Alia mente poi fpctn il SECONDO grado, che dicefi di ft.RCE- 
« Tetto 7 1QN j in quanto che ella pcrcepifcc quel moto, o azion organica, 
f^rp» che s’imprime da oggetto eltcrno . Éd .1 TERZO grado è, ^dg.udicto , 
« X ch’ella fa di quel moto, fé apporti gufto o difgulto, fc celere, o tardo, 
.mente, fa m j, e ) o violento &c; . , . r r 

4 . Si quiftiona, fc i nervi medefimt posano efer cagione di fenfo, 
c di moto * Noi prima di rifpondere a un si «inficile fenomeno; erta* 
Vi tono miniamo la oppinion degli antichi prima, c poi ftabittremo la «olirà . 
gli (Ufo. f;ii antichi, che credcvan elfcr il moto arbitrano diverti» dal fenfo, si*' 
«siouedi [Hrdltm putabant , idem infirun.entum inftrvirc dtvcrfis efftUibmt ; e 
SE * che il moto confitta in agendo; cd .1 fenfo in patio. do Noi argu.rcmo 
loro collo fterto detto di Arittotile lor Antefignano; il qual vuole, «he 
un ente nello ttelfo tempo, che AGISCE, patijca : Omne arem , agen- 
' do patitur , dunque ne deduciamo, che moto, e fenfo politi farli nello 

' ’ fteflo foggccto; cd in confcgucnza i nervi poflono ertere cagion e (og- 
getto di moto, e di fenfo; qucfto però dcveli beneflaminarc , perocché 
può darli il cafo; che taluni muova un pie , fenza che la mente vi au- 
badi i ed eccovi il moto fenx.a fenfo , poiché Anima lentie, anima w- 
Kot. kn.det , anima audit ere. Può fuecedere, che lo fteflo in medi, aaidoprofoa. 
„ («*fo damente i quattro novffimi , fecondo la varia riflcflìon della mente, or 
come può pjnfan’do alla morte, al Giudicio, ed all’Infèrno, ne tremi di paura, 
Wo'fen- ora al Paradlfo, e ne gioifea -, or quella non è finitone interna deh* 
** looiIT mente fola , fcnZ’ alcun movimento di oggetto ctterno I l-uo darti fina*- 
ccme può mC nte il cafo, che a Ini avvenga a comprimerti un piè da uno che in 
'"'"‘‘“k paflando, in elfo impiaga; cd ecco in tal cafo , che per tal moto con*- 
tdXTZ prefjivo , fi arretri dal fuo corfo il fluido, e gonfiando x lati amagomftì 
tic me : «>* de’ propri andirivieni, fucceda un moto tremolo alle fibbre che trovan* 
me picce, eiofi tc fe qU af corda di leuto, ondolofomentc fi tramandi al comune òen- 
forio, onde l’anima percepisca e fenta un tal dolore; ( ex Cartefio ) 
fecf.no • 5 . Si quiftiona: fe i bruti f. emano o no? Rifondono col Cartefio al- 

J.e t ?i tal cm ,i Neotcrici, che nò; in quantocchc, de i tre gradi di fenfax-hne , o 
mia piuttofto di moto, uno fi alTcgni al corpo, e due alla mente; or quell» 
Èlica uicc- due ottimi fpertano femplicemente alla mente ; cd i bruti fono fenza A.- 
«aita, uima fpirituale, dunque nonperccpifcono, H.eft«Kbbs il primo. 

di nife*- 
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di moto o fenfazione , che fembra a bruti molto commodo; ma perché 
un.» tal fenfazion c piuttoflo motu meccani. <, corporeo , o Automatica , fi- 
migliantiffimo al moto ben regolilo di un'orologio; dunque i bruti fo- * ,ml ntm 
no macchine fenza fenfo, p iai.- il (enfi io ri" .re de' lilofofi fallì nell.» (**ànéo l l 
mente e non nel corpo, ed ceco come i bruti fi muovono, ma non etnia • 
feraoiio ; perche orbi o privi di mente- 

6 Noi quantunque annoveraci nell ailc.mblea de’ meccanici , dourrmmn 
col Cartcfio dire, die i bruti fieno veri AUTOM'', a fomiglianza di oro- I ' n '“ t | ’ | b *"* 
logli, ma confideranda il di loro imme l iato architetto, argomentiamo ^,° 0 
cosi: Se un uomo può eomporre un'orologio, che non folo dimoflri le di moto 
•re, i minuti, ma eziandio il confo del fole, de "Pianeti, delle (Ielle &c: 
fc un Archita potè fabricare una Colomba di legno, edarle equilibrata i ° ,aun ' 
meme il volo; un Alberto Magno fare un capo di legno parlante &c: e 
furono uomini- Quidni Detti producere pojj'er machmas indefi itit mo- 
da perfidiarci , & acc arati ore s ? Dunque loro fpetta il primo grado di 
(dilazione . 

7. Quantunque i bruti fembrino più accurati , e più perfetti de gli 
uomini in alcune loro proprie si , ma limitate azioni ; ficcome fappia- 
irto, che quanto alla VISTA ACVT-ri , fiam fupcrati dalla Lince , o 

lìa lupo detto cerviero, non men che dall’Aquila: IdeU'UD/TO, eia- petfeth 
- vanzi la Talpa ; il Sorce, ed il cignale: nell’ ODORATO più perfètto de gii uo- 
di noi fia I ' AVO LTOjO auge! di rapina: e’1 Cane: Nel fenfo del GV- "Tno 
STO è più fina la Simia : E nel TyìTTO ci fuperi di gran lunga l‘d- fcnli. 
racne , detto volgarmente Ragno giuda il comune Didìcon. 

Noi Aper auditn: Ljnx vi fu ; Simia gufiti: 

Ultnr odoratiti procedi! A ranca latin , 

Non perciò una tal prerogativa de' centrati animali per eflrr determina- 
ta c limitata ha che conpictcre con lo illimitato intelletto dell'uomo , j tglc ;,g 
che come immagine di Dio, fe non giugne a < OAiPRtNDERLO, al de'bmtl è 
meno arriva a TERCERP/RLO Ente perfettidìmo dotato d’ogni attri- 
buto di perfezione, intendendo con gli Angioli, Temendo come i bruti, * 

vegetando colie piante Sic. Adunque fe i bruti fembrann più perfetti de deli-uomo 
eli uomini; una tal loro accuratezza o perfezzione è [ingoiare, ed è 
limitata, c quella dell'Uomo è univcrfale ed illimitata. Tale i il fen- J«'5 ì , 1mÓ 
fo opinativo di Cartello . De mctbodo reSa agenda rat ioni r . infinita . 

8. Sii quidiona di vantaggio, fe tutti I cinque fenfì pojjano rivocarft «tufi tuoi 

si fenfo folo de I TATTO? Didinguiamo , in quanto al primo grado di *omtgo(- 
fenfazione, cioè QUOAD COSTUI, e lo concediamo, imperocché il "."fi"’ 0 ' 
corpo ha gli deflì nervi, che fono dedinati al t atta , ed a gli altri fen Tenia del 
fi , le fibbrt fono le delle in quanto a l’orditura , e tefsitura Sic, Duo- ,,n ® - 
oue tutti i fenfì poflono rivocarfì al fenfo del tatto , refpedu primi gr a *óme non 
dui ftnfunm , ( leggi Deleforge , in frati, de hom. litiera A patrono 

9. Ma in quanto al fecondo e Terzo grado ; cioè in quanto alla 
T RCEZIO ME , e GIUDA. IO fono diverliifimi 1 fenfì: attefoché altra 

è la idea del calore , altra quella del freddo , dunque fe vi è gran di , aIto . 
ver fi ri di percezioni , e d'idee} in tal fenfo » fenft non pollano rivocarfi iddio Sm- 
tutti alla (ènfazion del TATTO 

10. Come poi Iddio favio Autor di natura habbia difpodo, ed impe ”c cil i * ] e 
iato alla indirà mente; che ecciti le fue idee a feconda di quel tremo tue idee 
Jo moto del'e libbre nervi fe; quando, ficcome ben fappiamo, che tra fecondo il 
moti corporei, « le idee della mente non (blamente ncn vi è conntfjio *®j° g*.‘ 
ne, ma né tampoco analogia. Ridondiamo ; che m accomunare infie- acori « 
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me due cole contrarie , rifplen le vieppiù I» Onnipotenza del Padre , fa 
infinita Sapienza del Figlio, e la reciproca proccllìone del SantiflJmo Pa- 
racielo. Celli dunque dalle meraviglie il N. N; e come rufcelletto or- 
gogiiofo deponga 1 alterigia de' fuoi f intarmatici ritrovati in quel gran 
nume di Sapienza Infinita-, 7\e fcrutator maje/fatit opprimatur agio- 
ria -, cum Sapientia hujus mundi , ftnltitia fit apud Denm ; al dire dell* 
ApoRolo delle Genti. 

COROLLARIO. 



11. I ere gradi di fenfo fi atrribmfeono all’ Uomo, il primo alle co- 
le corporee , ed alle beftie ; e gli altri due all' anima . 1. / Nervi pof. 
fono elfer cagion di moto, e riportatore de' lenii . ). Pud darti moto 
f enza /<*/•> f‘"f° lenza moto, e moto e fenfo infieme . 4. 1 bruti fono 
<«ie in fi- dotati del primo grado di fenfo , onde non fono lemplici entom.it i fe- 
liofofia, condo il Cartefio. 5 Molti bruti efler più fagaci, e perfetti deli uomo 
suri fie- limitate -, cioè in una , non in più cole. 6. Non tutti i lenii poterli 
*°* rivocare al lenfo del Tatto. 7. E la mente eccitar le lue idee al moto 
tremolo de' nervi 5 che la malfima quifUon, per cui trambafeiò per più 
meli il povero Renato in quell’orto, dove compiile le fottiiiflime medi- 
tazioni della prima filofofia . 

Troll temi n. ce da ogni ghiribizzo di mente filofofaRra a cièche fon per di- 
fé deliba' K ? < ^- ucl ^'° ’ che ba per P r,nci P a,e «tributo l 'Jiftui, o lia indipcn- 

rtccjcntf.denza-, ha voluto ed ordinato non foto* che la noitra mente ecciti le 
lue idee al moto tremolo de' nervi ; ma di vantaggio, che cadauno mo- 
to del Corpo ecciti nella mente la fua /ingoiar COCJT sìZlOAE ; il che 
è certo degno di fare illupirc gli (tedi Angioli,- che le conceptfcoro tra 
loro gli atti, ed i prnfieri reciprochi, alla fine fono pure menti intellet- 
tuali. e non vi è diferepanza di Analogia, ma che un nervo refo tremo- 
lo , dia occalìone alla mente, ch'ecciti in le Della una particolar idra di 
le Delfo; or queDo lì, che rende più ammirando il compoRodcl micro- 
cofmo ; e più adorando quell' Artefice Divino , che lo fabbricò ia tal gra- 
ia. (ex Velaforge), 
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Dell' Anima \ e fue P affini- 
la VI Ella noftra Tifica meccanica abbian\odiRintamcnte trattato de C- 
L\ l'anima, e lue patlìoni; Altro non refia difeifrabile nel prefen- 
te Paragrafo, che alcune problematiche quiRioni , che per fodhfare at 
dcliderio del curiofo leggitore, ne arringherò fidamente quelle* che lem» 
fembrarannomi di maggior rimarco, e riflclfione. 

a. II Cartefio ( $. 9. principe pare. 1. ) Ammara dici c cogltationem 
cui involuitur confcìentia ; e nella fua feconda meditazione de prima phi- 
lofophia : fuggi unge , Ammoni effe mcram , (trfolam cogieatienem ; dunque 
enn ottima raggion polliamo arguire; che l’anima, è la Reda. CQpJTjt - 
ZIOT^E; cconictalc, clTcndofimiteai Penderò, che non è lungo, ne largo, 
ne' profondo, par renio, il Umile dire dell'Anima; che lia una fuRanza 
spirituale iucitcnfa, ed immortale; che infermi il corpo e Io regoli co 1* 
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impero tacito ò cfpreffo a far le fue azziont a dovfrc, ancorché il corpo 
fi a trinodimenfo ; cd dia affatto meftenfa. i 

Che l'anima differite» dal corpo, è chiariflìmo ; poiechè gli attri 
boti della eflenflorte, della materia, della Corrazztone , della imperiar* tir» dai 
biltà , della ternaria dtmen flore del corpo ripugna ex diametro alPef <«'?• 
fere ineffenfo , all'etere di fpirii», alla incorrntubilti , aìlz[oteig/iezza 
t penetrabihd dell’anima. Tali attributi dell’uno fono incompetenti all* 
cflenza dell’altra, e pure per Onnipotenza Divina , il PENSIERO , o 
fia 1 0 G 1 T AZIONE (i congiunge in ift retti (Timo imeneo col corpo a far 
si, che tra lor ne refultin ( per cofi dire,) Varie idee de’ concetti j edi- 
verfe rapprefenrazioni , e percezioni tanto oggettivamente , cioè fuor di 
noi; quanto [oggettivamente cioè m noi medefimi. (ex si matto ) 

4. Nella noltra mente fi fabbricano varie idee, pertezzioni , econcet. Animata 
ti varj; ma fi bene diftribuiti tra gli uomini-, che luno non ha occa- 
Con d'invidia all’altro; e fe forfè l’uno focccde più perfpicace , ed in- futi 'in** 
gegnr.fo dell’altro, ciò non procede dall'anima, ch’ugualmente Iddio ha nini, 
diff ributto a tutti, colla (leda energia di fpirito, e d’intelligenza-, ma ln S«g"® 
per difetto de eli organi corporei; quali a mifnra della propria craf Scende 
fit.ie , o agile à-, (i rendono nel teatro fcenico di quelto mondo; or por- <uir «ni- 
fonaggi degni d i rtf. 0 , or di ammirazione : La fperienza ce lo appruova “* ; mà 
in perfona di varj foggetti , ed in fpccic di quell’ Efopo; che prima Ri- fcVuIaJT 
maro dal fuo Padrone A auto per ifciocco , e balbuziente degno di nfo-, nenia del 
indi col cofi o per arte, o per divin volere la propria cinguetteria , riufei eor?o. 
più affato e più perfetto del fuo Padrone ; che in quei tempi di gran f i f ° !>0 ** 
fìlofofo la Tiabra, el nome celebre riportava ( In vita Aifopi ) 

{. Ne alcun fi opponga, con dirmi, che, ebi è [ciocco e [emp iee in medile». 
fanciullezza , tale ancora [t rd in vecchiezza-, poicchè gli anni fimo mac ” J* 1 , 0 ** 
ftri taciti della polire», e del buon procedere; e l'anima è dello ftc(T< ;“ fi c 
modo, in tempo che l’uomo c poppante che nella vecchiaia cadente; del Animai 
che non potrei rendermi capace, fe non avelli letto attentamente lavi f«"p«cla 
ta di £f>po; quale di natura muto in fanciullezza , effendi > «aro fatto “* ** 
cuftode del giardino di Xanto il fìlofofo, ove vi erano dcbellifiìmi fichi ; 
il Giardiniere (limolato dalla Gola; fe li mangiò tuttr , credendo non 
poterli (covrire fua fraude, atrefo la mutolczza, e zoticheria apparente 
di Efopo . Venuto di mattina il Padrone nel giardino, e truovac’i fichi 
rubbaci, fe prendere incontanente Efopo, e maltrattandolo con parole non 
meno , che con rigidiffimc sferzate , il mifero , per dimoffrar la fua in- fciocdic*- 
Docenza, con muti getti, prefe un pignactin di acqua tiepida-, ed ìngo 1» non 
gandofda egli per mettd , l’altra volle cllibire al Giardiniere; il quale l“ 10 1 *■* 
parimente fe la tracannò , ma indi appoco , vomitando quefti i fichi mal dilì «ni. 
mafficati; ed Efopo una pura flemma-, fi accorte il Padrone della inno mi; mi 
cenza del fervo, e della retti del Giardiniere. Da tal fatto puòciafcu- J 1 * 11 * ">** 
110 conofcere ; che l'anima è inalterabile , e fempre la flefla -, e fc forte 
un nufeirà Platone , cd un altro Calinone , ciò avverrà per cagion della m «j». 
propria mala organizazion del corpo; non gii per difetto della mente-, 
ch’è di ugual natura e femplice in tutti gli uomini. 

6 - 11 Cartello nella terza meditazione, diffingue la COGTT AZlON Co * , “‘ 
della mente in tré generi, de quali il primo è la TERCEZZ/OAIt , 1 ‘ fondite 
altra il GPU D UZIQ o fi a volontà, I’ U UT /MC) dic’cgli • Eft ahqttid am- tre jenert 
ptiur. La femplice percezzione éfempre vera, e non può fallir in modo d ! cuar £~ 
alcuno, perocché in effa non affermiamo, ne neghiamo . Il Gittdicio , o ioidcef' 
volontà può fallire -, perocché il piimo può affermare ciocché piuctoffo 
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dourebbe negare, e’1 fecondo y ci od la volontà moralmente può volere Ó 
dcliderare una cola fotco fpecie di buone-, ancorch’farà in verità cattiva, 
e Dicevole ; onde i logici dicono: Habet uni ma eamdem incUnationem 
ad buie , vtl illi af] entiendum , tam ad tierum & falfum , quam ad 
& U-oL\JM, utrobique tfl eadem inclinati» voluntatis & 
judiii ad afl entiendum. 

7. Oltre la percez.tjon , e’1 giudieio , ditte il Cartello: E/l aliquid am- 
pline : per darci ed intendere, eie tra le pcrcezzioni (empiici -, ed ivarj 
giudicj, dipende non di rado una certa cotntnozion di MENTE, che col 
titolo di paffton di animo da’ fìlotofi comunemente lì appella . Sic non 
pofj’ mus (dice il Cartello) Otum amare , quin fequatur in mente no - 
/Ira gaudium : dunque fe altro c il (ar concetto, idea, o percczzion dà 
Dio, altra cofa è l’amare Iddio, quell amore , quel gaudio, che ne ri- 
filila, E/l aliquid ampliai prater concepì um , & volnntatem noflra men- 
tis . DaU’anziddetto chiaramente deduceli la dilfimzion delle palfìoni dell* 
animo ( § 18. part.i paffion.) Quod firn commotionei animi , ed in ve- 
ro talmente può commuoverli l'anima, che non di rado corre rifehio dì 
(epa rat lì da quel commercio, ch'ella hi (trettidìmamcme col corpo, co- 
me le Unric rapportano di alcuni , eltere fpirati per la fo vcrch m triftex.- 
u, o foverchia allegre z.z..t ; leggi il Cartello de pa/ponibut -Anima. 

8. Si quidìoiia , fc I anima abbia facu/td di cogitare l Ri Inondiamo 
contro i Peripatetici, che l’anima non dev’ efler ripolta nella facu/td di 
cogitare, ma nell’ ATTO COGITATILO, che indica politivamente 
la di lei quidditd, o lì a elfcnzialità Ed in vero il dire : il tale può ar- 
ricchirli , perché ha modo di arricchirli quando in (atti le un povero gui- 
done. e lo (letto che decorrere di lui del modo, non della fuflanxa, di 
cui n’è privo : coli dell' anima (a Pan) deve rigomfa mente dirli; ch’ella 
lia sittu cogitante, non già ch’abbia potenza, a facultddi cogitare , at- 
te fo il nome di F nC -,LT A importa un non fa cebi d’imperfczion ad uno 
fpirito, ch’è fultanza cogitante attuale. 

9. C quantunque il Cartello li (ia fervito di un tal nome, di facultd 
di Totenxa. di Atto &c: ne' tuoi ferite! ; 1’ ave egli ufurpato per farli 
incendere dal vulgo de' Filofoli, ma col (in di forvia cotanti pregiudizi - 
alle fcuolc, nelle quali ramquam in proprio foto aitai fixere radica tot 
nomina methaphifìca, & commentiti a poniti ; quam Phyftca , & reali a, 
diceva il mio maeftro CIR/LL 1 : conchiudiam dunque collo (trito: Ani- 
mam feu mentem atta cogitare. & quamprimum dtctmui COGIT A- 
r IOHEM . , dicimut M£N -EM ; itaut A •MIMA cum SOI exi/lentia , 
cum fua cogitatione fit O N J.M , tdemque : Onde favifsimameme il Gran 
Renato ( in pare . i.princip.) argui dicendo: EGOCOG/TO, EGO SOM , 
cioè 10 fono fultanza o cofa cogitante; dunque io penfo , dunque io cf- 
fifto: non potendoli feparar la ESISTENZA dalla COGITAZIONE . 

10. Non mancò il t-artefio di diltingucr le Idee di noltra mente in 
■ confufe, e dtl/inte Per idee diflint e intendendo a quelle, che rapprefen* 

tano la cofa, come c in realt d, perelfempio, qualora concepiamo un 
triangolo , in quella idea ritrovali il concetto di tri lati, che coltimi- 
feono la figura del triangolo. &c: Per idee e nfufe diciatti quelle, che 
non rapprefcntano Temenza delle cofe , fe non corticalmente , cosi appun- 
to nella viltà, tutti abbiam la idea della luteo lia elei lume-, ma una ta- 
le idea non ci fcuopre in realtà , che cofa il lume lia , ed in che confida 
la di lui elfenza; or ficcome abbiamo cileni plificato le idee fu'l partico- 
Jar della villa, tù puoi parimente difeorrete de gli altri (enfi. 

11 . Si 
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li. Si quifiiona ancora, per qual fine Iddio ci abbia darò coca!' idee 
confu fr\ quando porca donarcele dì, rune, c chiare? Si rifponde , Ut atti- 
mi cognofcere quc.it, quid fuo torpori commodum vel tncommodum , bo- 
ti urn , ve! nn. urn fit ; Àll'iiicontro ci ha doraci de’ lenii multo dittimi per 
cfpluraturi delle cole marerialt e create, per giugnerc alla cognizion del 
Creatore; al dir di S. Paolo. Invifibiti a Dei , per e* , que fitti [unt , . 
int eli ella confpiciuntur . * ’ 

1 1. Qpclico , non men degno è il feguente : fe l' anima fìa unita a tut - ci da id. 
to ri corpo, oppure a qualche parte di luì ? Rifpondono alcuni , ch’ella dio, a eh» 
Ca tutta in tutto il corpo, e tutta in qualfifia parte ancorché meno ma finc ’ 
di lui-, mi perchè una tal ripolta, quanto pur chiara, e vera apparifee 
a primo incontro, tanto piti confufa, ed erronea ei forma, erapprefen» 
ta la idea d.H'anima; a tal rifletto dicono col Cartello'. Deum, & men- 
tem effe piane ab omni e (lei {ione feparandum , cum proinde nulla rela - Animi 
fio intercedere poffit inter Deum , mentem, & fpatia, qua non damar “o»* n* 1 - 
fine extenfione •• E che IDDIO Ila una mera fu danza cogitante II. LI Mi i*i"oVp« 

TAF A e UVd Ve XD..TE-, e la MENTE fia pure futtanza cogitante tic. perché 
maL/Af//" A r A ,e DIP E NDE IVT E ; or ficcome Iddio colla fua imraen. *u" fjphi* 
liti occupa il mondo, ed ogni OBIQ^B , non già a ragion di eflenfio J° ,nc(ico » 
ne , ma di puro fpirito cogitante ed indipendente , coti la mente occupa 
il corpo tutto; ani a ragion di ritenzione} perchè ctocch'è ettenfo, ha 
parti, cd è corruttibile, ma a ragion di puro fpirito cogitante c limita- 
to, che non eccede colla fua sfera l'atmosfera del corpo di cui c forma 
Cameade, fp. rituale; Atal rifletto dimandatomi filoiofo geometra, che ® io 
eofa futte l’anima, rifpufe e(Tet Anno;, e Dio etter WaH , cioè ld 
dio fpirito, e l'anima TENTO , o FIATO di Dio • fico Genti» 

Rifpofta in vero molto degna di un tanto filofofo, ancorché gen- i« d 'oo 
tile , che ideandoli di vantaggio la immenfitì di Dio , la concepì mat E™P ,i0 ' 
tematicamente come un CIRCOLO , il di cui CENTKO fuffe X'UBT 
JQTIE e la ClkCONF ER.EHZA illimitata onde dille; Deus eft c IR- 
CI! WS , cimi temrum eft V&lgfJE , clRCV RIFERENTI A NVS * 
ifUAM. ( ex V marco) 

ij. Conch ludianao, elfer l’anima nottra un puro fpirito cogitante, e le Anim* , o 
fue azioni principali due; Percepire e Giudicare, e quello Jtliquid am j^fncoUii 
plius del Cartefio, lignifica l’afsion o cnmmozion della medefima ■ Innol- q U ,n. 
tre diciam, che una tal mente, o fpirito liunifea al corpo per DeiOmni- Anlro» 
potemiam , ac Benep/aciiitm : Onde nonci accordiamo alla comune atterriva 
de'filofofi, ( per ritornare dinuovoal noliro quelito) Eam effe tot am loti t U 0 ii 

carpari, 6r tot am cuihbet parti )untttm , poicehé parlandoli del tutto , in corpo; c 
quello tutto uopo è che vi fi concepivano le parti, non potendo codicuirli è 1 '® , lc 
un tutto fenza le parti, e però (c l'anima fi direbbe tutta, doarebbe avere le c u'onìo 
‘ Parti ; concedendole le parti, farebbe efhnca , come ESTE'KZA, fi po- tnuorc.co* 
trebbe DIVIDERE , potendoli DIVIDERE , foggiaceribbc alla putrefa- ">* un 
zione &c. ed in tal guifa fi verificherebbe appuntino Hominum & fumi::- 
torum idem exit ut , cioè non folo, riguardo al corpo di amendue cortili ,i corpo 
tibili, ana eziandio, rifpetto alla mente deH’uomo, il che è falfo. i«io ■ 

14. Per la della ragione l’anima non può dirli tutta mi qualfifia par- 
,, re menoma del corpo; p .ielle fe folle così, oltre , «he la dichiarerei!! „onciut- 
„ moeflenfa, di vantaggio io concepiremmo, o levabile, o rannicchia - t* in ou4. 
,, bile i ilchè per intcnderfi , ei idcarenio ua feldato in guerra mutilato 
„ d’un braccio o da fciabla , o da bombarda; conceputo ciò , dimando ^j C or f o, 
m un di quei , cui tanto arride J'anzidetta diffiniziou dell' anima , e vo 
Teorica Medica Lib. I. G 3 ,, fapet 



1 02. Della Teorica Medica 

Opinione „ faper da lui, fe quel braccio in tempo che fi refe monco, l’anima che 
dei cifrch ^ | Q m f 0 rmava fegofiì , o pure con arrecarli prelTo il bullo , fi rannic- 
p^obab'i™ » ehiò? Non il primo perché il legare, o dividere riguarda le cole ma- 
cMcufiica,, tcriali, che hanno le parti divifiblli, c corrottibili , or l’anima non ha 
ù riéuu . t> p ar ti , dunque non può fegarfi ; non il fecondo ; perchè il rannicchia' 
,, mento fuole farli in una pelle , o cofa limile materiale , l’anima non 
„ c tale, dunque fi amo forzati a credere, che l’anima evidentemente fia 
„ puro fpirito cogitante fimilc ad un fido penficro che fenza mutar /ite, 
„ fenza occupare luogo , fenza eder quanto , né tanto , fenza edere di 
„ figura alcuna Geometrica dotato &c. ne corre ad ifpiar i penetrali , e 
„ gli arcani delle feienze , de’ cieli , delle llelle, dell’empireo, e pade- 
„ rebbe a comprendere innanzi tempo Iddio , fe fi trovadc in libertà 
,, fuor del carcere del corpo in fine dove non giunge il penfiero ì In 
,, ogni parte, in ogni luogo, fino a contemplare Iddio, con tutto ciò fo- 
„ no di parere coll’Anonimo di Parigi ; poterli dire l'anima rutta in 
,, tutto il corpo ; in quanto ella E/l integra formaliter , non partia/i - 
„ ter , ed in tal guila devefi intendere S. Agollino de quantit. minima , 
„ e ’l fovraccnnato le Clercb. 

if. Ragionammo antecedentemente eder l'anima un puro fpirito eo- 
fajcon-* S' tan, e, ineftenfo, informante il corpo umano materiale, il quale è trin- 
ci li bone . dimenfo <*-<■. dal che fi fciolgon molti altri fenomeni intorno un tal cotti* 
pollo sì rimarchevole, e degno di ammirazione. ’ 

1 6. I Che l’anima non può edere unita a più membri immediate 1 , al* 
trimenti mutilandoli qualche membro del corpo da lei informato -, ceda- 
rebbe di vivete, ( acqui) quello non fuccedc fempre , ma di rado , cioè 
Boo^p'uò* 0 d ulrlt l 0 fi tronca il capo, o pure con fchioppo o coltello fi trapafia il 
effere uni- cuore i dunque dovrebbe rifonderli la di lei unione o col capo , o col 
t> a pii, cuore, or ciò ammettendoli in ambedue le dette parti , cioè nel capo, c 
membri. ne | (kare> l’anima farebbe bipartita , e come tale, fi concepirebbe dota- 
ta di particelle divifiblli, dunque non può dirli nel capo , non nel cuore , 
non nella glandola pineale, fecondo il Cartello; né in ogni altra parrò di 
cdo corpo, ma intera formaliter , non partiahter t attcfocché lo fpiri- 
to, come ineftenfo, non può ammettere in fe Redo verun titolo di con- 
g unzione, di conntjjtone , o di unione , in quella Reda guifa , che fi ac- 
cozzano due enti tra loro Analogici \ or qucRa Analogia non pud darli 
tra l'anima , e ’l corpo , perchè difeonvengono tra loro ratione repu- 
gnantia, edendo un materiale , e l’altro fpirteale : dunoue l’anima cf* 
fide informenre il corpo con modo INEFFABILE , cioè da noi imponi- 
bile a concepirli , dal che rifulta la grande onnifeienza, e l’Onnipotenza 
di Dio, 

La cui natura a fpccolare, inetto 
E' l'uomo in vero, e fafptrar più fu fa 
Superbia fora 

Ardici» 17- Per fecondo deducefi la gran fofifiicheria di quel si celebre per af- 
** Vv». tro Giovanni Vvanelmonzio , il quale giudicò , eder la fede dell’anima 
«favola!’ „ ripoRa nel ventricolo, d’onde Itabilir volle quel tanto fuo sì rinomate» 
„ slRCHEO , che una col cervello gli tolfc la gran fama celebre , che 
,, acquetato avea nel mondo di Principe della Medicina. 

Uni?»,»- 18. Per terzo rigettiam la opinione del Cartcfio , che ripofe l’anima 

doi^o c»- ne Ha TFUIG CATODO L»d del cclabro , come s'clla fodc Rata di materia 
bftdcdcU' comporta , ed in confeguenza, come Principella avede dovuto ottenere il 
mai . trono in ragion più alta e fublimc del Microcofmo . 

ip Co- 
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19. Che perciò il celebre filofofo- DE LA FORCE iit trattata de me»- Dtrafoi*» 
te bumana pag.69. ci propone tre modi di unione , il primo, quando due *. Put “P 1 * 
corpi fi umfcono , il che fi fa per congiungimento locale . Il facondo, ftlfi",,?'.** 
quando due menti fi unifcono, quale unione ha per vincolo il Colo AMO- Unioni di 
RE . Il terx.o , quando la mente fi unifce al corpo , lo che procede per “c manie. 

VÙLVHTATEM , in quanto che quella volontà fuori del fuo foggccto 'u'ìHU" è 
procede per mezzo delle fue operazioni , onde faviameme conchiude : f uo piivi- 
Hanc unionem -Anime, cum corpore effe quid prtvilegii , quod generali irei® *'* 11 
decreto fecit Deut , obfequcndi volanratibut mentis arca motus fui Er- • 

g affa li (/ defi CORTORIS j, quando aBionet rite fiunt . (ex Del af orge) 

20. Ed affinchè incenda il leggitore , cofa vuol dinotare fa quid privi- 
legi I, mi Tenta con attenzione . Iddio ha il abilico nella Tua gran mente , Privilegio 
che ad arbitrio della noltra anima fi muova or quello , ora quel mem d* f» 
bro, prout anima ipfìs imperaverit , che è lo Aedo a dire , che il cor- d * 

po non porta muoverli, fenza il congedo, o licenza, tacita ocfpreffa dell’ col corpo , 
anima , dal che col fuddetto buon Filofofo deduciamo , che , quantun quale, 
que alcuni movimenti del nollro corpo fembrino propriamente meccani, 
ci , o Et: tornatici , ed alcuni altri movimenti arbitrar j , pure dobbiam Co 
dire , che i primi Aiccedano con una tacita , ed i fecondi con efpreffa umano ^ 
direzion di no Ara mence imperante, altrimenti ella non farebbe padrona pei chi 
affo luta , ma parziale di un folo foggetto così vile, come è il noAro cor P°j 5 ° jjjjj' 
po, che qual porco in realtà fi vnltolarcbbc fempre tra le abbominevoli ,'„nL Un * 
pozzangare de' vizj , fe non vcnirte regolato , c porto a freno della mo- 
dellia dal difpotico , c piacevo. e impero dell'anima . ( e* Suammerda- 
mio) 

11. In sì ammiranda union dell'anima col corpo, ne fortifeono, a no- 
ftro modo d'intendere, due ATTI reciprochi. Il primo fi è , che ad ar- A *‘“* nl * 
bitrio della noAra mente ne ficgua il movimento di quello , o di quel *o ,p p °,odu- 
membro : prout ipfa imperaverit , e '1 fecondo , che tanto gli oggetti e cono due 
derni , quanto gli umori interni del nollro corpo , quante volte attingo- *"i «f cl * 
no la di lui cute , in cui vi è una mirabile orditura , ed intefficura de’ ptoc 
filamenti nervofi , quali dal contatto ricevono un moto tremolo, ed 011- 
dolofo , tante volte da quelli fi ecciti l'anima nofira a percepirne varia 
l'idea, fecondo 1 gradi del più, o del rare» di fan fazione ; ideo dedit Deut 
fenfus ejternos , vtiehcet ad procurandum no/tri compofiti commodum , Anime . • 

CT incommrdum avverrucandum , atque ad rerum varietates , ac ve- corpo uni. 
ritates , extra nos po/itarum , rimandai, ac indagandat , a queAo è il _* of 
fine di sì bella fpczial union tra COREO, ed AHI MA. i. ex Commen- 

tarioT/atonit ) ) 

11. Iddio dunque come caufa prima ci afiìAe nelle noAre azioni , ne lidio co-’ 
alcun membro in noi può muoverli fenza il di lui generale concorfo , 
ancorché dalla nollra mente venga imperato , ed ordinato ; così non di iòne g«." 
rado fucccde , che un’uomo (degnato apprenda un coltello per tor la vi- nereimen- 
ta all’avverfario , in tal cafo concorre Iddio generalmente , come cagion 
prima a muovere la nollra mente caufa feconda, non fenza fpezial ricor- òòòde ,d 
do , e rimorfo , ch'ella non acconfcntirte ad un tal misfatto : Or fe poi optine, 
fucccde l’omicidio, o altro, egli è cerco, che Iddio non vi ha colpa co 
me cagione prima e rimota, né tampoco il corpo, che come cieco fud ^"ed»» 
dito dell’anima ,<le preda ortequio , ed ubbidienza , ma colpa è della dine p«- 
ftconda cioè dell'anima lAerta la quale ertendo Itaca dotata dal facitor fo- **»*• d» 
vrano, d'VHTELLfGENZA , per diAinguer il vero dal falfo , di fomma 019 * 

MEMORIA , perchè fi ricordi del fuo quinto precetta ; A/OAl OC CI- 

G 4 DES, 
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DE S , e di uni difpotica rOW\T V ad bonum perfequeadum , & ad 
ma um a verfandum -, dovrebbe prima d' imperare il moro al braccio , 
che (lorde la mano al coltello , di maturamente c .nliderare I’ azìon da 
profegu irti , s* ella è degna di lode , o di biafmo Per cfcgnirc in tanto 
una (rmil operazion di gran confeguenza , Iddio ha dotata l'anima d’idee 
alte e fublimi , chiare e difiinte per quanto li edende la fua innata sfe- 
ra di attivici. 

z) Defiderarei , che il mio leggitore non (offe fedamente Filofofo , ma 
infarinato almen per cosi dire , di quella alta fapienz. a Teologica , per 
chiaramente intendere quanto io a mifnra delle mie proprie debolezze in 
decorrendo dell’ c fiere , e della natura di Dio , farci per didurre a prò 
della confuta idea il pregio di noflra mente , c , benché non omnibus 
hcet ire Corjntbnm , pure mi sforzerò , fenza difendarmi dalla comun 
Usuili jc’S.S. P. P. ad ifpiegare, come Iddio fi dica edere UillQUE : fu di che 
«he confi- deve notarli > ch’egli non fia (pirico edenfo e minfurabile, perchè è un 
«a. ENTE indipendente , ineflenfo , ed immenft . Uditene JaChiofa interli- 
neale ; Dem eft ubique prefenj , hoc e/l , Dei volimi as d:f/lntt nndequa- 
q ve, ch’c quanto a dire: Iddio è in ogni luogo , colla fua elTcnza t per 
il fuo yOLERE , ed OPERARE', In fatti, voile che fi fheede la luce, Cr 
(latini erat eo ipfo momento , quo hoc volebat . ( ex l'oiret ) : Fiat mu- 
tui , ed ecco il moto in un’idante eccitato nelle nodre membra ; qw.t 
prafeni e(l ACTV, Le, nifi bac fierent / latini ad Dei nutum , ture ej- 
Ano puro fet aliqua in Deo imperfetlio -, quod fané repnon.tr . Onde fe a cenno del 
non «ni. Signore non gii un tratto, ma dopo qualche intervallo le creature l’ub- 
--"-bid.dero, ne feguirebbe , ch'egli per si piccolo atomo di tempo , riceve- 
itna Tt re ^ c dopo , ciò che non avea prima in fua poteda 5 il che gli argui- 
j'tithè ■ rebbe imperfezione. Uditene le parole del cennato l’oiret: Si emm ACT OS 
parla di Dio), fequeretur e\ut voluntatem, (confiderà, quanta imperfe- 
zione importi un atomo di tempo, in efeguir l'atto, quando gli fu im- 
perato deha yOLO'HT A" ) , rune aliquid acciperet quod non antea ba- 
li ucrat in fua potevate, qua fumma imperfetlio foret . Dal clic deduco 
il feguente 



COROLLARIO. 

Z4. Il titolo di potenza, di facoltà , o d’altro fomigliantc (inanimo , 
r.itenii , fpiegato dal volgo de’ Filofofi col ì Vtquo ; è in vero una pura chimera 
r>.a‘««a, della caliginofa LOGIC /ì del Penpato , che però il fottihlfimo Fotret , 
e chimeri Martello dell' Enfia Calviniana, foggiugnej Forentia vox ef! cbymara , 
de' ruoto- tam I n ùlk'IMS , quam in IWM.ìNIS , & e/l tantum entit mulnpli- 
. fan* cura necejfitatem : nìbit e fi in Deo , nifi -voi untai , mini in nofiroa 
mente nifi yo lumai , feJ limitata quodammodo , Cr imperfetta . 
volere, « In Dio una della cofa c il volere , e ’1 percepire , d’ entrambi gli 

fn*Dlo c detti unico c V -ritto : ciò che Iddio pcrcepifce , il vuole ad un tratto , 
lànnofi & atlu prafent exifìit . Al contrario della nodra mente, che prima ter- 
»».r.-eff« cepifee, ed indi giudica c vuole .■ e però ella è imperfetta refptthvt all’ 
*«*" dei'*"* un ' co > (emplice c perfetto atto di Dio ; dunque deve ammetterli la nc- 
luima, ceilìtà di dipendenza di tutte le cofe colla Volontà Divina. 

Anima 16. Si quidiona acremente , fe /’ anima fia congiunta a tutto il cela- 
ciTma' a°* ^ ro * Sfrondiamo di nò, imperocché rapportano l'Effcmcridl Germane , 
tulio il £ he ad un foldato un'altro con ifciablara fc fpiccar mezzo il cranio , e 
« ticbio. porzion della fudanza Cmcrizia del cclabro, c ville per più anni fano di 

cor- 
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forpo e di mente, dunque lamina non é congiunta al celabro. (er hifl. 

Se r man.) 

17. Si quintana parimente, fe Iddio abbia voluto porre gli fpiriti ani- 
mali tra il corpo e l'anima per valletti o forieri , affinché all’impero di 

quella fi perfezionade il movimento o funzioni corporee ; ed al movi leni • «1 
mento di quello l’anima fi eccitalTe all’attual fenfazione! Rifp.mdiamodi *- n, “" u Y' 
nò: perché ciò può efeguirfi fenza l’a;uto de’ fpiriti animali, ballando I' «hÓ^c'I 
anima fola col fuo puro atto cogitativo a fupplire ogni e cadauna man- core*, 
canza, che interceder potrebbe tra ’1 MOTO , c ’1 fenfo di entrambi. Che 
Iddio non fi abbia voluto fervir a frapor i fpiriti animali ncH'artificiofa 
macchina del tmcrocofmo , lo arguifeo prima dal Vangelo , ed indi dalla 
Teoria de’ morbi, e fra gli altri, dalla liupenda affezione detta da Greci 
KsiTOKE : da’ Latini atalepfts. 

18. Dal Vangelo chiaramente diducefi, perchè Spiritai ubi vult fpi M enlet f. 
rat : Mcns no/tra e Spiritai-, ergo ubi vult fpirat , la maggior é certa fendo fpi- 
la minore è di fede, la confeguenza è infallibile ; dunque 1 anima fenza '‘‘“fP 1 '* 
l’ajuto de’ fpiriti bada a regolar le funzioni del corpo i e quello colla 
modificazion del moto d t fluidi eccitare moto tremolo alle libbre ner corpo fen- 
vec, perché eccitino la mente a percepirlo, e giudicarlo : né quello far « «/«• 
fi per ragione di Analogia tra I anima, e ’1 corpo, perché ripugnano ra 

tione fublfantia : ma (ola mente por Dei Onnipotentiam , ac Beneplaci. 
tnm , al dir del Carte/io (in tratt.de pajjionibus anima). 

19. L’altra ragion é Fifica Medica , c tratta , come dianzi ho detto , Ciulcfil 
deM'ammirandn e (lupendo morbo detto c AT AL. TSIS , latine quoque le** 1 * ** 
D tVREHE’HS IO , la quale arrella uii uomo immobile in un momento ™ìo* * 
a guifa di /tatua, come fe da fulmine affiderai 0 , dilli come da fulmine provi 
afftder ito, m quanto al rellarc intatto in un momento, non gi^ che nel- J on "? i 
la Cataleffi reflilTc dal fuo corfo , e moto il fluido-, ma foto le membra .ÓVaull 
rellano immobili , col potfo legittimo , e naturale , chrperò dopo dieci onde li ri! 
o quindici minuti vengono in fe (ledi i C .-tT ALETT1CI , come fc ad leniamo, 
alcun travaglio giammai fodero foggiacciuti • 

}o. Dal Catocbe oCataleffi fuddetto , varj , c diverfi Fe "ameni fi dedu- 
cono a prò della nollra I corica- Medica , onde per foddisfarc in parte 
alla curiofità del mio Leggitore , come per non oltrcpafiarc i limiti della 
brevità, metto in ordine il fcguentc Paragrafo. 

$. L X X 1 1. 

Della CataleJJi , 0 fi a immobìltà del Microeofmo . 

1. T)Rima e'-e difeorriam de’ fenomeni foliti ad accader, e derivare 
1 dalla Cataleffi , non c fuor di propofito raccontarne il fuccedo , 
giufta il veridico rapporto del Dortifiimo Craanen, eh’ è il feguente.- 

Lcyda olim Confuti C ATALETS1 S accidie in Tempio fedenti , po/l 
concionerà inter cantandum ; il le ocuìis in Tfa/eerium defixii , non ali- caulel,!', 
ter ac fi cantalfet , locum fuum ferv ib tt , interea dum omnes farge • e fuonp. 
bant ad Benedtthonem a Paftore accipiendam , po/tquam autem maxi- 
ma bominum pari templum egreffa fuiffet , & Hit adhuc fuum fìtum 
retincret , nec fe moveret , ahqui ad eum acce/fere , eumque allocati 
fucre , fei refponfum non dedit. Quid quoi aifìantibuf anfam fufpican- 

di 
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di dedit , num rtvtr a ejfet mortimi, nec ne pania tante» paft [panie 
ad [e rediit , & ab hot maio hbc ai ut eli , domumquc /e contidit. 

z. Dalla cui lloria ne (ieguono i feguenti Problemi . 1. Perchè i Ca- 
talettici reftann immobili , in quello (taro , in cui (i acrrovavano prima 
di iffer forprefi da (imil morbo f fu del quale quelito ridondiamo acca» 
esistetti- c * cr *° ^ cl *° a< ^ UI1 c ^ c fluita ; nel mentre reità folpefo di mente i onde 
ci .pcol.ì parche ftudj , ma la mente penfa altrove, così veggiam alcuni in atto 
sellano t ij fcrivere, tenere allettila la penna fulla carta , non altrimenti come fc 
immobili. f c risiederò in arto, con gli occhi aperti : non però reltano per un pezzo 
fofpelì di mente, fin tanto che vcngr.no in fc (tedi , or come ciò avven- 
ga, e d’onde pofitivamente dipenda, quot capita, tot fententia. 

Molti dicono, che una tal CATALESSI dipenda da Coag olo, o con. 
Cataletti gelandone di umori ; ma ciò non ha del vcrifimile , nè giungon ad atei- 
r.on di- gner laCortcccia del quelito, imperocché fe il coagoìo , o congclazinn de 
Scigli umor * forte in caufa di limi! morbo , i C.iT tLETTICl dovrtbbon 
umori, rellar morti; or noi fpcrimcntiamo dopo un tal parofifmo \ar fopravivc. 
Cataletti re, e viver bene ; dunque non dipende da caagoio . /Miri dicon , che la 
n °nde da" CataUfJt dipenda da vapori narcotici, a fomiglianza di que' che fvapo- 
£a*o?i * rano da carboni acccli in bragìera , rinferrati in ftrettirtima camera : nè 
Narcotici, quello è vero , poiché i vapori di colali acceli carboni ammazzano fubi- 
to , le due o tre volte fono ifpirati , cd efpirati dal dormiente , dunque 
quella altra opinione anche é talfa, poiché ne’ primi, affumati da’ vapo- 
ri di acceli carboni, rantolio ne muojono, o calcano in deliquio di ani- 
mo col polfo languido, e debole; ma \ Catalettici , celiato il parofifmo, 
interi , e fani ritornano al primiero (Iato di lor falute , anzi nel tempo 
Aedo del parofifmo, ritengono il polfo legittimo, cioè nè debole, nè [er- 
te, nè magno, né parvo &c. 

.cinici» 4- Altri argoifeeno , ciò dipendere da gran copia de’ fpiriti animali , 
non pio- che manutengono con il biro continuo influito i mufcolì attuonari , e 
Irride- dirteli • fln tauro che cotanta copia venga a feemarfi per i canali de' pori 
ipimi.chc folto larva d'infenfibil erafpiramcnto , e lo confermali dal vedere, che i 
1 terge no Catalettici non (tanno pù di un quadrante di ora a ritornar In fe Iteti? . 
~° Di vantaggio riltabililcono i A'eoterici la lor opinione , che ciò derivi 
Ne ism- dall ’ afjideramento de’ fpiriii , in quanto che i nervi di coltoro non fon , 
p»eo da nc portoli dirli oftrutti, (tante la innata T onta de’ polli , e del rifpiro , 
s J ,|<JCT *' t . dunque ( dicono elfi ) , clscrvi nella Catalejji gran copia de' fpiriti fenza 
■pulii. fc- root 0 alcuno , appunto come vedili immoto un bade) di porco gonfiato 
crudo i appieno da fiato, n da vento, adunque (ripigliano di bel nuovo), drelli 
NcotcsUi. concepire , che Iddio non li ferve dell’opera de’ [piriti animali per efe- 
guir gl'imperj di noftra mente. 

alpino» 5- ^ un[ l uc diciamo noi, i fpiriri ( dati, e non concerti ) cfser fuffi- 
dc erec- cientidimi; dunque il fangueé ben difpoito, giacché fecondo loro, i fpi- 
t anici, riti li (ceverano dal fangue , e fe le parti o membra dell’indifpolto , lì 
muovi no indi a poco tempo fcnzi ajuto di medico, e de' medicamenti , 
cofa dunque manca a quel corpo forprefo da Cataleffi , che non pofsono 
i di lui membri muoverli al foliro, ad arbitrio deli anima , che lo infor- 
ma Rifpo intono i Ncnterici , fidi Acati del Cartello, non mancargli al- 
tro , che la detcrminacion de’ [piriti animali , ma i AltCc AAiCl ve- 
ri , che tengoiio tai fpiriri per Farfalloni , ficcome i Cartcfiani tengon 
per ifeopo di feiapitezza le qualità occulte de’ Filofofi Volgari , fi fan 
lentire , che ogni c cadauno problema , che dcducefi da detto morbo , 
non dipenda altronde, che dalla direzion di mente, c non de' fpiriti ani- 
mali • 
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mali. Più di un fa, che ad un uom’alienaro di mente , fc tu gli parli , 
egli non ferite, fe lo riverirci, egli non rifpondc, d’onde mai ciò! 1 Soche 
rifpondercfli , quia meni aliud agit. Or que.ta rifpofta appunto (iabllia- C*'? 1 ', 1 '' 
mo per (èrma contro le anzideue opinioni , e che il negozio abbia del Attuilo* 
verifimile , fi deduce da gu politivi principi meccanici , c dagli antcce dì mun 
denti ragionamenti : ne’ quali conchiufo abbiamo, clic la mente oda , e “ente. 
ferita , e non i lenii materiali del corpo, clic fono puri Iflromrnti di cfsa 
ad efplorare corticalmente le modificazioni delle già tredimenfe fu/lanz.e, Grl(ll d , 
or s’clla tende altrove la fua co.itaz.ione, uopo è, eli I corpo redi gra- aituiion* 
datim privo de’ fcnli , cioè , fe l’anima rella alquanto forprtfa , come cagionino 
da ftupidezza ; fe vieppiù li diffonde a cogitar materie fpccolative degne d ' i ve ' fit * 
di profjndillima fpccolazione , ficcli’ella per giungere ad inveftigarne il ietti/'** 
midollo, quali mello in oblio l ’ Arifiocratico governo del corpo , fta in 
in fe della , come fuor di fe ileda ; eccovi in campo il CATOCHE , o 
CATALESSI , morbo in vero molto intricato predo gli amichi, ed oggi 
fpiegato con due parole da’ MEl'C ATTICI , mcns aliud agens , feti minia 
de corpore cogitans. 

6. l-ercbi finalmente alcuni CATALETTICI fentono , e veggono', al- 
tri non veggano , ne fentono f Rifpondiamo ; ciò fuccederc dalla mag- 
gior, o minor alienazion di MET^TE : ilr.hè chiaramente li odervava in di fopu . 
perfona degli amichi Filofofi, che obliatili, per cosi dire, d’ogni dirczion Uomini 
c governo politico e moral delle cofe corporee, e materiali, vivean fem- 
pte con a/frazjon di mente, non badando neppure al lor comodo di vie- qmCfcm. 
to , e vedito, onde diedero occalionc a’ Poeti Satirici di poetizzar contro P'« „ f “°r 
loro; che . difeft,ùl - 

7{.uda e povera va Filofopa . 

$. LXXIII. 

Deliri dandola Pineale, detta CONARJON. 

i,V[ On fi ode alerò dire predo i Filofofi d’oggidi; che la Glandola 
IN Tineal fia il gabbmetto dell’anima , 1’ Arfcnai delle cogitazio» 
ni, la difpaceiera de’ memoriali, la ruota d'ogni intelligenza r e la turci- 
manna de’defiderjedegli appetiti si corporei, come fpirituali. Onde tron- 
fi i Cartefiani a prò di eda pugnant Arit , & Foca ; dicendo , che detta 
Tiniglandola quantunque picciolidìma , fia capace di ogni movimento , 
c fenfazione j ma come ella poda renderli capace di fenfazion ( dicono i 
meccanici) quando non omnes nervi s per tingere pofjunt ad banc exiguam 
pinirlandulam ì Ripigliano , e rifpond. no i Cartefiani , eder ciò molto 
podibile-, ficcome di fatto fi vede, e fi oderva, che il forame picciolidì- 
mo di una pupilla fia capace a fcovrire un mondo intero. 

z. Se tal rifpofta fia analogica o no , io non vo edere Giudice , nè nr. 
bitro in detta caufa. Altro non dico che, fe ciòfode verifimile, dovreb- 
ber tutti i nervi , che fimfeon, e terminano in detta GlandolaTIHlFOR- 
ME, eder ben teli ed attuonati , come CORDE di Leuto ; le quali mol- 0 j t(K j oJl 
to tefe poco ondoleggiano, e mcn rifuouano , fe molto flaccide non fuo- pj nca i« 
aan affatto ( Atqui i nervi che attingon detta Glandola non fon ben at- non può 
tuonati , ma Tempre flaccidi ne danno cmorbidi , a guifadi fiocchi di barn 
bagia, il di cui Elaterio è sì debole, che appena fi oderva mediante 1' c 

ergano del tatto ; dunque la GLANDOLA PINEALE non può ede- perché! 
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re fede dell’ anima , nc mediatrice di fcnfazion alcuna . ( ex fiuti 
ti t J 

V Innoitre , Qua major probatto , quarti Orit confcfjìo ? Gli fletti 
, 'HiOTERlC 1 Cartesiani confettano fpontaneamcntc : "N.on omnet nervot 
»?bc»I« 0 * attingere ad fupcrficiem ventriculorum ctrebri , adunque , a fortitri 
non è rutta non pcrtingunt Piniglaniklam , qua e fi fufpcnfa in medio eorum -, fng- 
corredata giungendo, che fi diano molti nervi, che non terminano nella fuperficie 
«JE'i de’ ventricoli dclcerebro, c quelli non fono addetti né a’fcnli, ne a moti 
Carrettini» arbitrari, come fono quelli , che metron capo verfo i pul motti , la mil- 
X 4 , il fegato , ed in ogni altra parte che non è feufitiva . Dicono di più, 
che men fenfitiva fia la fpinai midolla, eh' è un groopo de ' nervi difperfi 
per il corpo , perché non giungono alla Glandola Piniforme , e per tal 
cagion non foggiacciou all’impero dell’anima. Quelle, e limili congictture 
chimeriche fingono a bella polla, a fol rifkfTo, che codetta Pungendola 
fia la vicegerente dell’anima. 

Glandola 4» La fuddetta Glandola Piniforme vicn fituara fra il terzo , e quarto 
pineale c ventricolo del cclabro , al dir del celebre Notomico Suvamerdamìo , di 
tiro ito . Bartohn , e di f'varthon , il che noi non neghiam , che vi fia , ma che 
s’abbia poi a tener per fede dell ’ anima , e non piuttollo per vafe cm tin- 
torio degli eferementi , che gemono tra la fulianza del cclabro , e del 
cervello, orsi che ciò non ha del verifimilr, e del probabile) conciolia- 
che in molte fezioni notomichc codetta Glandola fi e truovata pietrifica- 
ta a guifa di durifiimo marmo; il rapporto è del Dotti (lìmo Craanen fi. 
do parteggiati dc’Gartefiani , dunque non può ammetterli per fede deli’ 
Anima . 
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De' Senft Interni , e primo della Immaginatone . 

I. T Senfi lon di due maniere , interni , ed edemi , e fi avverta , ehd 
JL ciò fi debba intendere in quanto al primo grado di fenfo , impe- 
rocché nel fecondo, e terzo grado di fcnfnzione, cioè nella percemon , e 
n 1 g indie io , che fono (enfi interni, cottituifcono la (letta mente. 

x. Due fon’ i fenfi interni , cioè I. la immaginatone , c li. la memo- 
ria. Per immaginax.ion incendiato quella applicaziou di mente , o fia di 
co?ttax.ione ad intendere le cofe corporee , mediante i vettigj im pretti 
nel cclabro non già da’ fpiriti , come vuole il Cartello , ma dalla dire- 
zion dell’anima detta a forza di replicate idee mille , ed efemplificate a 
model delle corporee , ed appunto come un pittore che co’ colon chiari 
ofeuri fa rifakar al vivo le membra a un ritratto fui piano orizontal d’ 
una tela, e ficcome H pittore per d pigneie ha bifngnn del pendio, de’ 
colori , e della tela , cosi l’anima pittrice fi ferve de’ modelh materiali 
per pennelli , della varietà delle idee per colori , e per tela finalmente , 
deWordltara e teffiture ddle libbre nervee ; il T alato , che mantiene il 
ritracco è il MICROCOSMO . Parra forfè a più di un non molto ad- 
dano il paragone , ma fe ben fi va ponderando , ritroverà il Leggitore 
maggior verifimiglianza in quella mia nuova Ipocefi , che nella cotanto 
decantata per celebre fuppofizion de’ Neocerici Cartefiani . ( ex Ar- 
naldo ) 

;. Ed in vero quella loro irradiamoti de fpiritt così pronta, come mai 

potrà 



; 
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(tetri forti rii con tanta velociti da capo a piè ; fe infiniti fon eli anfratti &*èiniM 
e gli inerocicchumenti de gli andirivieni, e dalle mcdcfime tibore trafver- 
falmcnte intefTute e nccamaie d’ogni vcrfo d'indefiniti vafcolcctic linfati cutefian* 
ci, e Pena fi , ed cintar io fi ì Se c ,. 

4. La Immagmazion, di cui ragionammo, può fortire efiernamente , ^ 

ed internamente . Eternamente, quando nova Ut a torpori* fabricontur 
4 b Anima yuxt» modulos materiale / . Internamente quAttio E*dtm Ut 4 * 

depili* deeeguntur , & perpoliuntnr a b minima in ipfi ctrtbro, feti tini 
vtfi'giii ■ ( ex Oprili» ) . 

f. Dalla immaginazion fuccedc la MEMORI jl ; amendue idee fimi- immagina. 
foiriiH il) dell' anima , ma (iccome la immaginazion condite nelle idee “ ol1 *’ 
delle cofe predente o future ; coli la memoria fi ha (blamente delle cofe hàotoKfc 
tramandate; al dir di Seneca ne‘ fu»' Jambiei. lo. 

Redi e memoria tenne per Vefltgiam. 

$. LXX V. 

•* ... *. • 1 * * 

Della Memoria . 



I. T T A vendo fin qui difeorfo della immaginaZione , il di eoi flru* Imn]1 . 

ITI mento è il (enfino commutici reità da efplorar, che cofa fia nmone 
memoria ■ Quella da Teologi fi aferive ad una delle tre potenze dell a •) 
nima, ed è la primi trà effe. In uIO non fi ammette memoria ne in r f d n d f °J lo c *' 
ttllettnalt , nè animale, nm memoria animile , 7 ni* torpore caret , non me’ 
memoria intellettuale, quia e fi infinita cogitai io , qua firn ni dr fernet dnfifcni» 
corte ipit omnia , tam pr attrita, qmm futura , qua in iofo fini prefen, ■»«*«»« 
eia, Modo òlMP LICIS SIMO ac 1AEIFABU, e fc tal uni volcffe ac- ,i“" 
tributili memoria , gli attribuirebbe una maliima imperfezione , ma ve Animale, 
niameeoe a' Fenomeni. a popi «f. 

1 . Si quiltiona , per qual cagione agli ATOTLET IC1 , e LET 4MG1 
C/ perifea la memoria. Rifponde Henrico Regit filofofo celebre dell'an-mino co. 
zi pailato fecolo, tane animtm nihil cogitare , ma col dovuto offequio, mr f *n 
e permiffion di un tant' uomo, fe ne gli a (Lieti fiptrofi , 1 anima ceffaf 
fc dal cogitare, al certo fi annirntarebbe , poiechè V attua! cogitazione , ,'| ,po. 
non la potenziale confticuifce la di lei effenza: Quoi enim eff ex nata pltmciAc 
r4 Mei , hoc abefje nequit , quin rei illa ampliai non exifiat. Sic a eir- An j m ‘ J* 
calo fpbartca figura etili nequit , quin ftatim circxlui tohatur , ne: a qua- ^ a,"»** 
drato figura quadrati , quin idem quadratum to'latur : Ita etiam ( con tua innata 
chiude uelafòrge) cogitati» fiparari nequit , quin ME'HS ipja anni cogitati* 
bile tur . 

3. Sed cur igitur non meminìt Anima ì Rifpondono i Cartellami per- 
che le Vedigli di quelle cogitazioni non fon’impreffc nel celabro per di Ao i rad fc 
detto de* (piriti i come Io lidio accade ne’ deliqui di animo, o per ca polla di. 
gion del celabro maldifpoilo, comedalle Apopldfie, oda altro Atei. Orio «“«"•*<*»* 
dimando loro, come fucccda un tal difetto de’fpiriti ? diran forfè da qual °* or e 

che tflruzitn de’ vafcoletti del celabro: or dunque fe ne gli affetti letar. Anima c 
vici dobbiam (apporvi oflrnzzion de'folidi, a che dire per difetto de'fu* 
/piriti-, e non piuttoilo per l' impedito corfo de gli umori, che quanto , 

rannicchiano gli andirivieni per retta linea, altrettanto rilafdano glian- pen d», 
tigoni (li in linea obliqua, e tranfverfale/ 

4- Debbefi notare che la memoria è di due maniere ; cioè REMl'tif- 

SCE7{- 
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* ’ SCitiZA delle cofe àntipaflate -, e "perché quella chiarafnénte fi oflérvi 

eziandìo n è’ Bruti; polliamo intitolarla remtnifcenz.a materiale, inquin- 
iceli '"ì»* to fuccede per femplice riflelfion de gli ‘oggetti eftcmi nel di loro co- 
popiladc munc Senforio; e perciò può dirli rcminifeenza entomarica , ©meccanica, 
bruni me L’altra li chiama comunemente MEMORIA', ch’é la prima faculté o 
niutii Ut potenza dell’anima fecondo il volgo, e quella fallì propriamente nell’uo- 
6 ‘ uon ' Jn, rro, o per mezzo delle cofe eflerne , ( che per mezzo de’nervi tremoli, ed 
ondatami giungon al fenfcrrio comune) o pure internamente', in quanto 
che de gli umori al vano dimenamento, fi ecciti la mente a formar va- 

* rie idee . ( ex De/aforge ) 

j. Vi fono alcuni fcolalliei , che per ifpiegare , come le menti angeli- 
che , ed umane eflratce o fcparate dal corpo poilan riguardare le cofc , 
Mentì »n- preterite e future, come prefenti, fingono un certo [pecchie; chiamato 
osanno loro : ] peculum Trimtatif, ma perché , qua gratii fìngnnrur gratir 
le coi cpic.reprobari debent; Noi lo rigettiam dalla nollra fi fica ; e diciamo, che 
teme, e i c mente Angeliche , overo umane reparate dal corpo per divin privile— 
t«pt cfeìlti S'° P°^ on lenza cotale fpeg/ìo ( intuitive ) riguardar le cofe pallate, c 
Gemini. future come tutte prefenti. 

Iccnzapuò 6. Che la REM rimise ENZA debba dirli entomarica , o meccanica, 
cioè indipendente dalla nollra mente, loflerviamo in alcuni mufici, che 
pe'tcbV. * ptt clfcr ben’ cfsercuatt in fuonar tergano, nello (ledo tempo fenfon le 
cantilene de’ preti nel coro, e prclfo loro varj, e diverfi difcorfi , a cui 
mentre vi apphean rotalmenre l'udito, le dita meccanicamente fi muo- 
vono per abito a formar le neerffarie eonfonanze armoniche; ficchè fi 
potrebbe dire , ejfer la di loro memoria o piuttoflo REMIUISC EN.ZA 
nelle dita , che nel cerebro , fe non vi concorrcfse tacita dtrezzion del- 
r Anima'. '• ' ' . i ■ 

7 . Che cotal reminifcenx.4 fia meccanica ne’ bruti propriamente ; e ne 
gli uomini in primo grado di fenfazione, precedentemente’ fi è difeorfo ; 
. l’cITcviam’ altresi elfer meccanica; in quanto vcggtam (aloni dopo un 

- - lungo e contumaciliimo motbo elTerfi dimenticati allatto delle cofc paf- 

fatc. Coli il Conte Emanuel Tcfauro nella fu»- fi loft fia morale narra di 
,, un certo DIDIMO Gramatko, il quale avendodato alla luce jeeo. volu- 

/ mi , alla per fine forprefo da morbo CROMICO di un anno, benché 

indi riflabilrtoli ; non fi ricordò ne anche del fuo proprio nome , e cogno- 
me', Dunque (feciòé la verità ), può dirli, che la memoria negli uomi- 
ni polla perderli affatto per divtrfo cangiamento delle parti organiche. 
Mentoli* comc P otTC ] mo d ir ’ > n Ptrfona di coftui . 

c fu«iiuec. 8. Si quiftiona; onde avvenga a taluni quello sforzo , o difficoltà, che 

ruziionc non ricordandoli ftibito di alcuni vocaboli , cinguettano con un tono di 
»com C,V " v °cc interrotta col, lo, la, li òcc: fintanto, che fowenutigli , con cele- 
1 ‘ rità li vengono à proferirei Rifpondono i Neoterici; che tale interruz- 
zion di mente proceda dalla men pronta irradiamoti de’ fpìritl fu le 
fibbricciuolc delia lingua : Noi dieiam, che ciò proceda piuttoflo dalla 
maladifppda organizazion dclcdabro , e delle altre parti lolide; cofi veg- 
gi, im’alcuni cinguettar con parole monche; onde fi rendono molto ridi- 
coli, c guflofi a gli- alianti ! Altri fan F ECO dòpo il finimento di una 

* parola-, per e (Tempio dicendo - COM’ARSA, ripetono hello merlelìtno 

litanie ARSAi ìf chè non può proceder propriamente da difetto de’fpiri. 
ti, che fi modificano da’ folidij ma da'fofidl, da eui ricevono impulfo , 
c movimento i lìquidi. ■ 

9. SuH’ifleflo quefito polliamo dire che tal intcrruzzion fi nella me- 

moria 
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moria» come nel parlare; Cernire, vedcic &c: polla procedere dalla irga- interra*, 
nizazion filamencolà de’ncrvi, c mufcoli , or duro, or tenfo , or molle , 
or pieghevole', coli veggiam le corde ( clic tono analoghe alle libbre elei r Ti!à5mc" 
corpo ) alle vulte arrendevoli pieghevoli, c flclTibili , alle volte dure, iw onde j>i 0 - 
gide, ed agevoli a fragnerli , o tracce in u.ia cetra, o clavicembalo, *“**• 
o in altro Ilromento Ci nlle : il che iiccceflariamente devefi rifondere alla 
fibbra più o meno porofa, eion ad altra circoflanza. Ed in vero quel- 
le corde che facilmente fi piegano, e dfpicgano, non molto ritengono in 
fc ClefTe il moto tremolo ; come fi oliava ( per nutopfinm ) nel ferr* Analogia 
filuto . Altre poi diiticilmemc fi piegano, c picgace lungo tempo dura- ««* le cor. 
no, e ciò fi Iperimcnta nelle corde di nccinje, e non di ottone: a pori 
impcrtanto potremo arguire delle Ebbre del Cclabro ; le quali fé fon de i cc i,! 
troppo arrendevoli, e pieghevoli come il piombo, difficultoumcntc on-bio. 
doleggiano, e ritengono il lor moto tremolo impresole da gli oggetti e. 
derni, fc fono pofeia diificili a fletterli forfè per la foverchia tenfione , 
malagevolmente ondoleggiano; ma fe fot» in giuda Tonìa, facilmente ri- 
cevono, e ritengono il muto tremolo imprefsole, e lo cnmmunicano al 
comun fenforio; acciò la mente il percepita a tenor della loro varia on- 
dolazione, ed elalticità. (ex-Cyrtllo) . 

10. A tal riflefso il Cartello dice efser la memoria ne gli uomini di f i!i on>«. 
tré foggie. Alcuni di loro fon facili ad apprender le cofe, e faciliadob- Lo felici 
blarle, cofi fono gl’ ET ALIACI > e gli FRANCESI . Akridifficultofa- di mt “ u - 
mente apprendono , ma fortemente ritengono \ è quelli fono i CERAIA- 1,4 * 

"HI egli OLTRAMONTANE. Altri facilmente apprendono e diftìculto- 
famente fi feordano, e quelli fono i C17<{ESI\ e la maggion parte di co- 
loro che abitano le codierc delle i/o /e FORTUNATE ; giudo il rappor- 
to del mondo dorico. 

11. Inoltre, la memoria può dirli tundre del!» pruderie.*, e iella con- 
Jerz>nx.ion civile , fecondo fu commendata dal Tafso nella Ina Gerufalem Memoria 
me liberata: 

Alente de gli Anni, e delTebbìio nemico , dea*». 

Delle cofe cu/f ode, e dtfpenficra. . ; ", 

Che però la prudeuza non confide in altro, che, In qnnd/im c olì At ione 
proteritorum cnm prefenttbns , & jmurit , & antecedentìnm cnm con/e - . Prudenti 
qnentibns , JVDICE JVDICIO . fi!.*' 00 * 

la. Se poi la memoria arrifiziofamentc pofsa foccorrerfi con medica* 
menti, o altro/* Rifponde Giovart Coelenio, che sì ; per efsempio , do- 
vendo decorrerli di cofe di guerra , il recitante fulla margin del fuo Memori», 
fcritco può appingervi un cimiero , o una lanci a, fe di cofe legni*, può 
delinearvi una bilancia, fe di cofe maritime , un delfino, u n'ancoro, una £°'*ic. " 
■navicella &c: e quello fi dice foccorfo arcifizial della memoro. Inquan- 
to poi a’ medicamenti vi fono alcuni che grandemente commendano la 
COFEZIOH aNAC ARDILA , la di cui compofizion percfsercappien » 

divvolgata dal l ONZ LLl nodro Napolitano, ci alleniam qui da re- 
plicarla, ma perché colloro fi vanran piuttollo dir, che mettere inopra «mcntifc 
il lor metafilico difegno; loro lafciamo arringare da Circolatori piatto unpof»*i. 
fio, che da medici; cfsendo imponibile corriggere la nativa umidità, o **• ' 

rigidezza delle fibbre del cclabro. Ed in vero ; mettiamo il calò; che il 
eclabro di Tizio abbondi foverchiamcntc di umido, gli fi appretti la con- 
fcz.ion fuddecta, che compolla di Anncnrdi , ed altri aromi agevolmen- 
te vada a circolar per gli andirivieni del cclabro*, qual utile, qual pròne 
fuò fu c cedere , fc appena vi raggiunge? Ricerdomibenfiefjer fiata di qual- 
che 
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«he prò la fuddetta confezione ad N. N. giovane di cattivo tempera- 
mento pituitofo flemmatico, il quale dopo averla prefa 80. giorni conti- 
nui alla dofe di una dramma per volta, forti color florido, ccfsò difpu- 
racchiar sì frequente, ed aequtflò in qualché grado la memoria, ma il 
mifero, e gramo, appena giunto al 40 anno, cominciò a perdere l’udi- 
to, indi la viiia, e Analmente il ricordo affatto, in fino a dimenticarti il 
Pater nofier . &c. E concediamo che vi giunga: egli c certo che, per tor 
V umido al celabro , dourebb’ imprimere nuovo moto ed ondolazion’ al 
folido delle meningi', orquefio non può fuccedere ; perche tortele cofe che 
pafsan per la fucina dei ventricolo , mutan colore , fapore , qualità . figura , 
ed anione ; dunque è chimera il voler reflituir la memoria a ghibbl ti- 
fi , medi an tino i più fpctifici medicamenti: Cam parar alia fiat immutali • 
' Ha . ( ex Adagiti) . 

f. LXXVl. 

De' Seti fi E/le nei, e primo della Vifione. 

1. Li occhi fi dicono balconi AeW'anima, e profpcttiva delle di tei 
Occhio c V T interne paffioni . La di 'or eompoflzion confitte nella tunica e*, 
tu/f biic , Seriore : ò Ga nel bianco dell’occhio: quella che è (ituata net di lui me- 
'* 81 * 1* . o ed è trafpartnte, fi dice runica CORNEA. Quell' umore che fog. 
m “ S‘*ce in de'ta cornea, fi appella umor ACQUEO molto più crafso, e 
““‘“h** confidente dcll’umor CklsTALLTHO . Nel fondo vièil vitreo, edappref- 
fo a quetto fonvi alcune filamenta del nervo ottico , che compongo- 
no l’ultima tunica detta RETINA, a cui s'imprimono al rovefeio le im- 
magini delle cofe visìbili , o fieno oggettive. 

Perché i« x. l Problemi che più fovente occorrono circa vrfnm , fono 1 fegner». 
jréTvUM (> * P f ' mo * perché le immagini dipinte al rovefeio ntl fondo dell'occhio, 
no ' «bnTnollc veggiamo rette f Si rifponde, che le immagin’in realtl fi dipingon 
cjuc 1 nei. al rovefeio nella retina , ma perché poi pafsan più oltre e j’Incrocicchian* 
la retina , a m odo di X nello congiungimento, che fan nel f euforia comune ; fòrza 
tettiamo ' * che meccanicamente da oblique divengono rette, e come rette fi giu- 
>euc. d ic'ii a no da 1 1 'anima . A tal riilcfso , dicono inotomici , che i due nervi 07 “- 

TICI s'unifcono in ano, ficcome veder potrai la noftia fi fi t a meccanica , 
in coi abbiamo delincato la figura dell'occhio per evidenza notomica , gitr- 
fto il dtvifamento del CARTESIO. 

4. Dall anzidetta Union de nervi ottici, ne avviene, che due imraagr- 
■emeNe hi it te occhi , vengnn’a rapprefentarfi come *"* ne! fenforio co- 

fomefiu. mane; ed in vero da due immagini fe ne compone una fola; merce irl 
fcaaa pela dtwolgato Adagio: Kit enìm unirà fortior . (par Carttfio) 

benché appaja sferica , non perciò é fempre di una 
naaétca- Retta figura • e grandezza , fpecialmentc ne gl infanti, e nelle gat- 
*»«io. te, ne’ quali di continuo fi muta da sferica in ovale, e da ovale in itferr- 
*“p^cìs, fecondo la varia modifìcazion dr procefsi dettici LI ARI. chcoraran- 
••«terb nicchiando, or rihtfciandol'umor CRISTALLINO ; or in figura pian * * 
«oa*a,ma or in tonda , or in ellirica H trasformano. Negl" infanti i fuddetti pr**~ 
varìanittk cefsi ciliari fono più mobili, perché più teneri, aH’oppofto de gli adnt- 
, t de' vecchi, che Fanno più rìgidi, e meno atri al movimento. 

•m'. f. Una candela molto avvicinata a gli occhi dlin fanciullo, lo sforzu 
alle lagrime^ actefocché la di lui pupilla ftrignendofi più dtll’ufato , co- 

ttrigoc 
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ftrigne le fibbrieiuole di lui molto tenere a comprimerli l’una coll’altra ; Cimlrf» 
onde da tal preflìone o gli occhi divengon fonti di lagrime ; oppure co 
ftrignendofi adatto, oltre un moledillìmo dolore, portali fcco pericolo di chi de gl’ 
fiaccarli. Di vantaggio difeortifi la fuddetta candela appoco appoco 
gli occhi del fanciullo; ed olTcrvarai pian piano dilatarli la di lui pu 
pilla , ut piarti Radii poffint eam tngredi , proveniente! ex debili In- * r “ e * 
mine , ut hac rat ione copia radiar um compenfet nimiam corporii luci- 
di difiantiam. (ex Opticha Carte pi ) . 

6. Terch" entrando noi in un luogo ofeuro ; non vediamo cos' alcuna 

fui principiai Rifpondiamo , perchè tri le tenebre ed l’ofcurità la pupilla r«ehèea. 
troppo angui} ari do fi , non riceve a diffidenza i raggi neceflarjalla villa ; 
ma dopo qualche tempo dilatandoli appoco appoco, e ricevendo in fe ofeuro, r 
ftclTa tanta copia de' raggi luminofi, quanti badano a dar moto tremo- occhio 
lo alle fibbre OTTICHE , perché giungano al comun fenforio, al certo 
feorge ciocché l’è prefente obiettivi. ( ex Rohaultio). me'^’co 

7. Ma fe ufeiam da luogo ojcuro , e verrem al luminofo, torto rertia- dopo, 
ma abbagliati, imperocché la pupilla dell’occhio aperta e dilatata oltre 

l ufato non potendo foffrir tutto ad un tempo copia sì grande de’raggi u ° 0 ^* 
luminofi; uopo c che redi attorta , ed allucinata ; che però gli occhi lì ofeuro, 
ehiudon fin tantocché, ritornando la pupilla al fuo naturale; riceva in ad ,jn la- 
te delta tanta quantità de raggi luminofi, quanta badia rendere con pia- 
cevolezza ondolante e tremolo il nervo ottico a rapprefentar nel comu- abbaglia- 
ne fenforio le immagini oggettive. 

8. un Poeta ghiribazzando colla tua Taide in Corinto di N. N. vo- 
lta darle a credere-, che era cofa imuodibile a vedere il fole colle pupil- 
le chiufe , onde diceva cantando in fine di una fua Canzone 

Chi può veder cogli occhi chiufi il Soie ? 
ond’io per renderlo ravveduto, e fraftornarlo dalla paltìoneamorofa, che 
l’accorava; gli propoli; 

Che un cieco ancor può rimirare il Soie. 

I.o fradornai già, ma perché volle ciò da me provato con evidenza; gli 
fei ferrar gli occh’ incontro i raggi folarii e perchè la di loro violenza 
era tanta, che il di loro moto locale durò per qualche tempo entro de 
gli occhi fuoi ; ebbe a confettar per forza cutco l'oppodo che avea pri- 
ma creduto; onde rifpofemi in tal guifa: 

.sì ti, che un cieco ancor , qaal mi fon io 
Vu 'o ben veder cogli occhi chiufi il S ole . 

SI certo, io ripigliai filofoticamente, che il Sole polla vederli con le pu- 
pille chiufe; poicchè fecondo l’ottica del gran Renato, leggiamo: Tre- 
mar il/e, nervi s opticit tmprejfus , aliquandìu continuare potefi : & fic 
quandi 11 i/la Attio infoiti a o/fertur anima, tamdiu cogitabit de boc , vcl 
tllo ob)etto , hanc aSionem producente . 

9- Per guardare poi fidamente il fòle Tenta tema di abbaglio; 7 Diot- 
trici fi fcrvon de gli occhiali di color rodo; quali in parte impedendo 
la violenza de’ raggi folari per linea retta immedi in tai vetri ; vengo- aìlxe fi fo-" 
00 a rabbatterne in parte il lume, ficchè non palli con tanto empito nel le fent» 
forame de da pupilla , Or ciò che fanno i vetri di color rodo, falofief- J*“* 
fo una carta forata al di mezzo con una punta di ago . uditene il cele- * ’ 
bre Toirtth'. Exiguum il/ud foramen impedii, quominui copiofi radii 
queant oervenire ad pupil/am ,fed nonnifi pauci , & modici : 

io. Per vedere gli eccMIì del Sole con franchezza di occhio i fuolc 
eziandio il volgo prendere una brocca di acqua piena ; c riguardandovi 
Teorica Medica Lib.I. H den- 
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Fcdifti dentro, curiofamente veggono a capello ogni e cadauna mufsaion, o per 
dtMaie.««. ( j ir me glio . difetto del Sole; la ragion fi è , qnod in aqtt a, magna pare 
™»n < a ,. OD ° r sdi tram fnffìammarnr, etrnmqne *8*9 immtnnitmr , dr nonni fi modi- 
neme mi ti, oc pduc'ifum refte8nntnr , 

'•'fi. 11. Una intricatiiiitni quiftion nafee tri filofofi si antichi , come mo- 

ret 1* f« derni into no la Vlfione, sella facciali per Emifjiontm , dn veri per re- 
di itit.v ceptiontm Rddiornm? Il Cartello nella fu* diottrico aitcrifce , che polla 
,m,0.-.,o , 3r (j | a Vilìone, per emifi ■nrm radiornm in alcuni quadrupedi, i di cui 
f“ ,r racchi rifplendendo a guifa di la'temuola, come ne’ gotti, ne lupi , efi- 
4 e »|(i noili in tempo di notte, vopo è che i raggi fi tramandino dagli occhi 
Gaeii e la- di oocai bruti verfo gli oggetti da cui i medelimi raggi riflettendo ne 
JacnST*» R*' occhi de gli ftelli , qnafi itnes arco etrum aculei gerere videntnrt 
(cintili,»* E cosi tal vifione, fit per emtjjìoncM radiornm. 

tì di occhi il AH oppofto de gli uomini} • inali veggono tantum recepitone & 
in '«mpo „ 0 „ gmiffione radieram , in quantocché i raggi o giocolerei del lume da 
4 vTfion’e k'ì oggetti vengono ripercolfi a' lor’ occhi, la cui immagine, dipinta nel 
falsi negli di lor fondo, per melo- del ner y’ ottico fi rapprefenta nel comun fenfont . 
uomini 1 j. Colla llétTa emi/Jim de globoletti eterei e incidi , accade fovente , 
STcht veggiam in tempo di notte alcuni legni putrefatti , o fjnamme di 
lumiumi- ptfei quali candele ectefe , e fcintil'anti, il clic per ifpiegarlt a capello , 
nu. fa la bifogna, che qui concepiamo ruotar alcuni raggi nepari dirai eor- 
L ** oi P°‘ pi, e ne gli occhi di alcuni animali, i di cui p >ri eifendo capici di dia— 
fqntmire metro a ricever.- in fe (Itisi il f/njo t riflnffo de>r E CERE di continuo , 
dt' pefei , e con ve ocità a guifa di fulmine, per neccfsità di meccanica , devono col- 
petthtiu- [ a tlcfTa velleità . cd empito mandarli da gli occhi verfo gli OBBIETTI 
*“*■ vifibili, da'quali riflettendo incili in linea retta, appaiono lucidi e fein* 

• tillanti . e con agevolezza ved no a minato quallilia oggetto ancorché 

confi ituìco in luogo opaco, e tenebro! > . Una tal’efperu-nza più familiar- 
mente fuccede ne’ gli occhi fcincillanci de’ gatti, e Invi dee: ( exCjril/o) 
cieco ro* 14. Da gli accennati cflempj diduce il gran Cartefio. come fia pofsi- 
«gè» bile che un cicco dtdingua col tatto gli oggetti, e particolarmente con 
11 d°un ' un bjftoocino ? Rifpondiamo ; che i vari, modi di refifìentn accagioni - 
bilione no varie ]enfat.ioni in cotal cieco; e perche la Vifion confi (le in una 
certa ferie ordinata di globolctti, che come bafionceìh , che per ogni par- 
te da gli altri corpi adiacenti fi fpingono verfo l'obbietco vifuale ; per tal 
ttcìproca prefftone vengono per contatto a riferirli nell'occhio materiale , 
c da quefto nello Intelletcual della mente, e coti, e non altiimcnti fuc- 
e de, che gli animali veggano gli obbietti: Non fi dubita però, che in 
alcuni cali la villa fi facci per emtfjionem radici um , ma la maggior 
parte veggono per recepi onem radiornm. •« 

if. Conchiudlamo col medefimo Reo to Defca r tes ( part 3. nrlncipior. ) 
come i Globi del fecondo elemento, o attualmente s'impellono, o al- 
cooiro nL trien fi premono verfo gli oggetti, o pure da gli oggetti a gli occhi, 
N. nella cni prcfsion de’ gitili, egli flabbilifce, e dice : Tctam Inmtnit narn- 
ram confili ere-, dunque a formar la vilione o v’interc di il moto locale 
de’ gl bi : o almeno una tal quale loro prcfsione. Pereant ergo jpeciet 
vilibilcs fcholaHicoram , qua meras exh bent cbjmeras, & rat tonti fi- 
gmema dice l’acutifsimn Craanen, c’I Cartella, 
strile ler 1 6. Di vantaggio puA dirli, che fi drb''a ammettere la fallacia de’fcn- 
^ ’ confro coloro , che ammettono i fcnli* per veri india) della veritì : ec- 
C prv,p„^ l’elfempio: non di radi veggiamo una gran copia d’infetti , oppure 
.ffism, una tela di Ragno fvolaazare avautilc noftre pupille , Ceche credendo 

di cac- 



Vi (ione 
come fuc- 
cr da, fe 
«ondo il 
Caitciio 



Vifiottf 



Libro Vritno . 115 

di cacciarle via colle mani, indarno ci nftaticbiamo, Cumvitium ftt intra 
oculum ipfum ; ma eflammiamc primieramente, perehi naturalmente vrg- 
gamo tai cofe , quando in realtà non verfano avanti gli organi de’ no- 
mi occhi. Uditene la ragione, c Cèche i raggi folari incutenti in tai 
corpicciuoli o di apparenti infecti, o di tele di ragno, e riflettendo nel n4 , ull i e 
fondo dell’ occhio non per linea dritta , ma obliquamente ritratti , uopo emue fi 
è, che ivi muovano il villofo fondo delloechi j ; cioè quelle innumerabi- ruc ‘‘ - 
li fìbbricciuole della tanica RETINA, propagir.e del nervo orticaie : Ora 
un tal movimento è quello, ch'eccita nella noltra mente la Idea di que- 
llo, o di quello oggetto. (ex Kargero) 

17. Se dunqae dentro dell'occhio èlaeagion, che nello ftcfib modo tra. yjfime 
manda i raggi al di lui villofo fondo, e preme il nervo otcicale in quel- fittemi, 
la IlelTafoggia , che fortiva nella naturai vifijne (quando inrealtà gliog- 
getti erano avanti gli organi della vifla, n non debet fieri t a de tu vi fio 1 
(dite il C irte fio). Uve radii incidente* «a oculum acci piatir reflexionem 
ab obicfht , extra oculum nofirnm confiitntis , five ab illis qua intra o- 
culnm p-aternaturaltter repentini nr ? fuffeit , fi modo ref ruffiane* fini fi- 
bi fi mite* , ut minima ptjicct fecundum confuti n dt ne m. Può darli il cafo 
altresì , che i pori delle arrcriuceie ramificate c difperfe per tutto il bulbo 
dell'occhio oltre modo li rendano aperti c patuli , ficchc in cfsi intromet- 
tendoli alcune particelle più grofsnlane del folito , ed innatando trà gliu- 
mori degli ocelli, alterino il moto de’ raggi globofi e quelli variamente 
modificati attignendo il fondo della retina , vi dipingano miriadi à' Infet- 
ti , 0 tele di rat no apparenti. Quindi credendo i filofofallri dipendere tal* 
immagini da gli obbietti elicmi , s’ingegnano, (ma indarno) cacciarli via 
«olle mani, o con una Rafia , da latini detta flabel/um. In tal foggia s’in- 
gannano anche coloro, che non intendon ben bene altri funame ni, che 
forrifeono nella Economia Animale. ( exCjrillo ) 

j8. La flclTa FALLACIA DE’SENSI avviene; qualora gli occhi veg- 
gono un bafloncin, meifo per metti nelle acque, mezzo RITTO, cioè j r ~ l 1 ® on * 
la parte fuor dell'acqua, e mezzo obbhquo dentro di erta, e perchè non mtfl'o pct. 
può darli l’ipotelì, che l’acqua di minor relifleuza polla frangere uncor- mciidcn- 
po di maggior durezza , dovemo riprender gli occhi di fallita, non già “"JJJJfTJJ 
la obliqua apparenza del legno, mediante un fano raziocinio, che l’ae- (fi,. 
qua non può fragnerc un legno; e fe forfè apparlfcerw/r^wro , lia piutto- mo aldi 
fio colpa de’ fenili Or come ciò avverga , l'abbiamo appicn dimollrato niMO - 
nella nollra Tifica meccanica, dove fu rillabilno per legge de' principii 
Diottrici; che i Globi del fecondo elemento, cioè, i lumino fi in pafsan- 
<)o dall’ Aere all'acqua, devonfi rifragrare di un modo-, c dall’acqua a 
l'aere in un’altro modo a perpendio. Leggi la nollra tìfica meccanica. De 
rifu. La llefla fallacia de' fcnli fortifee negl’itterici . -inclite 

ip. Incanto , per ifpiegarc , come V HT ERICO , ciò che vede , crede ciede «f. 
«fiere di color flavo, li dimollra ciò dipendere dalla fallacia dell'occhio, 
il quale impregnato di alcune flave molecolare , eccita l'anima a crede i*!' o«ft? 
re, che il giallore, o flavedine dipenda dagli obbietti elicmi, e pure il Si coioi 
vizio è dentro dcdl’occliio mcdelLmo, cioè, n eVì umore acqueo , flabulan- 
te. (en le Grand) . £££ 

zo. Perchè poi da per coffa , oda -pugno dato fu di -un occhio; fembri .a U noo- 
al paziente , di vedere in elio un non fo che di copiale fcintille di fuo- cbio . «. 
cor Rifpondiamo, che il fuoco non fcintilla dentro l'occhio ; Ma , che 
la natura della Vifla confillc nel -moto locale eterio ■ Onde : Igni* cum | u ^ a 

affiatar , tenia* inde faiitur , gaia vi* , feu p re fio fit in filamenti* 

.H a nervi 
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Fuoco. co* nervi optici , nude ex hac prejftone cum vehemerter refiliat »tber , 
“ e daVfo" '^ eo dG'HIS in mente concipitttr : non altrimenti come dal batter coi 
?ùe,edi°- focile fa di una pietra focaja , l'etere comprimendoli tra ambidue i cor- 
ti piena pi duri, uopo c, che fi fparpagli in lucide fcintillc. 

focaia . 

jr. lx x vii. 

Della Miopìa. 

1, ri danno in Filica.due forti di vi/ione , una fenile , detta T RES- 
Yifla idi J BlTjl, l'altra giovenile, chiamata MÌOPI A ; quella vede ben 
d Z ( : es “ t da P re( I°» e non da l un 8‘* quella meglio da lungi, cheda vicino-, diana. 
'T dilli. ! bidue ne abbiam ragionato in noftra Tìfica Meccanica , il di più, che ci 

reità di dire al prclente, fi è , che in damo fi gloriano taluni medicaltri 
Vlfione torre entrambi le affezioni , con ifpezifici medicamenti , Medie amenta 
t°\ziC en,m ( dice Monfigneur le Drangcs ) Mjopiam minime tangunt , qui* 
con medi- caufaM non attingane , cnm iependeat a mathefi , a REFR/fCTIOAlE 
caiuemi . fcilicet radiorum , quam qui non mtclligunt , MIOPIA M incaffum curare 
con an tur . 

2 . L’ordinario rimedio della M10T1A e il vetro Concavo; che rapprc- 
ca*»óp«7 k nta 2 1 ’ °ES ett ' minor i di quel che fono, e della PR ESBITA , o fenile 
miopii , c il vetro Gibbo , che fuole ingrandir gli oggetti: la Miopia fe non è 
convello naturale, non diminuifcecol tempo, ond’io , che miopo fon reio per il con- 

tinuo efercizio di Palladc, da giorno in giorno 
I Più de! cieco Tobia, cieco divengo. 

Occhio e i- Gli occhi de’ MIOPI, fono più ritondi, e quei de’ PRESBITI più 
fua figura ellittici , ed ovali , i primi fi fervono de criftalli concavi ; e quelli de’ 

. gibbofi , i primi per vedere da lungi comprimono gli occhi , per ren- 
BUìitica derli più piani . I fecondi gli dilatano , per vieppiù renderli ritondi ; 
se' Pici- quindi i, che i primi fi fervono de’ vetri concavi, ed i fecondi de vetri 
*"*• Gibbi. 



§ Lxxvin. 

Della Suffuflone degli occhi , e della Cataratta . 

I- T A SVFFVSlOTi nell’occhio non di rado procede da moleeolettc 
Li umorali di natura vifchiofe , che fi depongono da tempo in 
tempo ncli’umore acqueo , per mezzo delle di lui arceriuceie refe molto 
^SufTirnoa P atu * e > ed a perte. Alcuni fi credono, che ciò facciali ncll'«m«r Vitreo, 
the°co&° lolamente, c non nell 'acqueo. Noi diciamo, poterli far la fuffufione m 
£a. ambidue gli umori, prima nel vitreo, t poi nell'acqueo, dove finalmente 
le dette moleeolettc fparpagliate , ragunatefi aflieme, producono i primi 
abozzidi una membranoktta , che nugolett* d’occhi volgarmente fi appel- 
la. (cxPitcarmio J 

Caiamia *-he ' f uddetti umori fiano in continuo moto , i neceffario fupporfi 
che cofì ’ cosi, altrimenti fe in fomma quiete giaceffero > perdendo il moto, inga- 
£a . gliarebbono , e diverrebbono fra brieve tempo putridi : ciò fuppollo , 
dobbiamo confiderai, che non tutte le particelle umorali, che circolano 
per gli andirivieni Otticati, fieno d'una beffa figura , e moto , ma altre 

ritort- 
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rifonde > altre ovate , altre tarde , altre jpedite ■ dal che fuccede , che! 
non potendo le particeli fluide tarde girare aflieme colle più fpedite , 
uopo è , che col tempo impingcudo le più groflolane ne' peri diametrali 
della Tunica (.ornea , alla per fine compongano una nuvoletta , come 
quella anzidetta della Suffufione , la qual nugoletta , crefccndo da gior- 
no in giorno giugno ad otturare fino il forame della pupilla , per cui 
non potendo aver lo IngrcfTo i raggi luminofi, viene perciò ad accecar- 
li il paziente, ed in tal cafo diedi propriamente C ÀT AH ATT A CON- 
FERMATA. 

1 Cerufici han rinvenuto l’arte di levar via tal Cataratta. Prendono cttiratra, 
un ago di argento , o di oro , con cui pcrcuggiano la Tunica Cornea , «< ua cuti 
c con dellrczza fparpagltano detta nugolctca nel fondo del occhio ; fin Cciulic * • 
tanto che i raggi oggettivi non abbiati più impedimento a traghettarli 
fino al fondo, a far la naturai vifione. Però dico con Oraz. 

l 'don femp r fcriet, quocumque mtrabitnr Arcui. 
attcfochc di centinaia di C aTaRAT TOSI, pochiflìmifi veggono dell’in- 
tutto guariti. 

$. LXXIX. 

Della Gotta Serena . 

1. T A GOTTA STRETTA , che altri chiamano Cataratta chiara , ^ lm4kr 
1— * fi può produrre a un tratto dalla ofiruzion fubitanea de’ nervi 
Cttìci , accaggionata in efiì da materia vifchiofa e t nace ; onde rila 0 "‘* • * 
feiandofi le fibbre nervee Ottiche niun’ azione riportali nel comune fen ,*,,,<£”1 
Torio, ed ecco ad un punto un cieco refi, fenza che nell’occhio vi com- ra d'orde 
panfea difetto alcuno. (exTitbcarmio ) dipendi. 

z. Non di rado la Gotta ferena fuccede in progreflo di tempo , fecon- 
do que gradi di ofiruz.tone , che ricevono i nervi otticali . Alle volte 
falli nel.' umor vitreo (ut ex Anatomico Snerbo), ed allora l’occhio fem- 
bra fano , e fenza neo alcuno . 

3. Si quitiona, perché gli occhi de’ moribondi fi ofeurino? Si Rifpon- 
de , per il rilafciamcnto delle fibbre ottiche , e per lo in°*oh amento de- 
gli umori ; Urne ocuti flaccefcunt , & nat nr alerti intnmejcenttam amie - 
tunt : Gli occhi fono i primi a corruga-fi , come parti più dihcatc , e 
più vicine al celabro apparifee. 

4. Si è oflervato ancora da’ moti conviti [ivi feguirne una notabile ce- Ceriti co. 

eità ; fed remedii prò convnlfione applichi t, vifus rediit . ree d-pen- 

f. Qoiftionano i P RI/ATETICI: fe la cecità fia vera privazion di ^inoneT 
vifione o pur quella privazion di quella? Rifpondiamo , efler una me- 
ra qucllion di nome col Cartefio , che dice : Hulla enim eH ratio , enr cecità fe 
non ftt eque pojitivum quid , fi dico : v. gr. Nervos effe obftritElus tre/ " r * 
eofdcm e’Je a ertos , cnm revera fint duo pofinva : ex qui bus feqnitnr , ^[ vcd^ìel 
c.rciratem effe vifioni CON i'RARIAM, non tero privat vt OVTOSI- 
T AM ; cum aque pofinva fie , <tc >pfa vifio . Adunque la cecità non è 
rnaggÙT privazi. n del vedere di quel che la viltà è privazion della ce- 
cità; ciretido pur vero, che contrariorumcadem fit difciplina , & ratio . 

(ex.i n/lottle) 

6. Rapporta HoogUndio nelle fuc difputc , che un orbo Organala pref ,1,* 

(o I Amica -ho 'A fu di tatto così dilicato > che al maneggio delle car nel ima, 
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tc da giuoco vincca quallifia occhiuto giuncai ore, anzi dirtinguca il beni! 
la vaiati de’ colori , che all’ofcuro additava in un quadro col dito t 
qual folle il chiaro, il nero , il bianco , il ceruleo &c. cofa in vero da 
riporli tia le rinomate favoletre di Ovidio , fe non veniilc arredata da 
uomini di proba fama, c fede. 

Or dato per vero un tal portento, portiamo afserire , che l'alma na- 
tuia non fi a mcn curiola alla produziun de' me, fri , che in acuire il 
fenfo del tatto in un cieco; e ch’ella quanto fappia fottrarre di acume 
in un fenfo , altrettanto nc rifonda in un altro mcn ncbile , c uccella- 
no. 



fi. LXXX. 

De' Colori • 

i. T A materia de’ colori è ofeurirtima . Nella noftra Fifica-mecca- 
1 . nica ne abbiam diffufamence trattato , fecondo i pnncip; del 
Ctticfio fottilimmoRENATO, il quale in materia de fornire , & coforibu ha 
pe.chè il djto ad ammirare a tutti i moderni ingegni di quanto lumie , e nceef- 
jFnofofa 00 fi'** fi ano * principi mattematici , per bene intendere un sì cui info trat- 
tato. Noi ftudiando di tlTcr brevi, porremo in campo fcoliltico , fe la 
luce fe fio foie fia fifianz.» o nei Al che acutamente il DESC AR fE ^(part.prin- 
ìoUmia. f/p. j. ) lenza venire a pofiriva dccifinn contro il IERIPATÙ, ci lafciò 
Icritto : effer !» foie un Attuai preflìon de globo', tttt sierici cdt/fi . che 
fecondo la di loro varia inciderti» , o rjltjjiene fu la fugcrficic de’ cor- 
pi , produca variati colori ; altri per linea retta feorrentì , altri circa il 
proprio centro , e affé girandolanti ; come potrai leggere nella nollra 
Fifica-mcccanica il trattato de Iride . 

i. Si difptna , perché il color verde fia di gran lunga giocondo a Toc- 
venie, co- cluo ? Si nfpondc , che ficcome ne’fcnfi fi actruova qualche cof.i di mag- 
ro*”»* fc' or giocondità, ed ifquifitezza di un’altra, cosi nel fenfo vifivo ; Ed in 
vedere, vero nel fenfo dell’udito ncn vi c crfa più amena , e grata, che 1’ AR- 
MONIA, o fia l’UNlSONO, e l'OTTAVA, v.g. quando dna c borda 
unum tdunt tonurn , quantnm alter» ab a'ter» differì rattone Alavaon-, 
iàefl Citava \ poiché mU’umfino, e mila Ottava fi ollcrva la vcia pro- 
porzion del Tuono più femplieiflìmo al moto ondolcgaianic ocll’aere , fic 
in vifu , e più particolarmente quando col Poeta ^irtnhmus ad fiderà 

■ . vuhum ci rartembra molto ameno il color ceruleo del Cielo, ree, vene 

volete* C ° la rifpofta del gran Filofofo le Clcrch ; quia globuli ccde/fes ibi habenc 
pochi moturn motui aqualcm , di maniera che il color ceruleo , par elle rcal- 
n'ititnmo mente confida in proporzion di uguaglianza de’ globoletii morti nel me- 
defimo tempo , & circa dxem , o r urea lineai» reflam : tal moto da 
RENATO fi appella moto femplicijjimo , non altrimenti come fi c di- 
feorfo tolte dell’ unifono e dell’Ottava nel fenfo dell’udito , adunque il 
color verde corta di moto retto , c circolare , il cui gemino movimento 
concependoli placidamente tremolo dalle fibbre Otticali inferite nel fon- 
do dell'occhio ; forza é . che l'anima di ral colore unicamente ne goda . 

j. Cedano in per tanto a si bella fpicgazion dc'fenomi , i ritrovati del 
luci, c co - ‘Pcripatefmo , che per edere poco amante della DIOTTRA , c CA- 
rfo ArVa** TRÓTT1C A (di cui diilufamcntc no ho trattato nel mio r'ifico-mccca- 
iiic. nico ) arterifee alla rinfufa , che la varietà de' colori non dipenda. , che 

dal- 
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dalla diverfa mifccla dell’ umida col l'etere: cofe in vero molto rimarca- 
bili, ma di qualche craffa, e lupina maraviglia. 

$. LXXXL 
Della Otta/mia. 



r. I" A OTT ALMI A dinota infiammaxAer. di occhio , o piutfoftó del- 
• JL. 'a di lui tunica dicriorc , alle volte con roflbre, e dolore, alle omini* 
volte lolamcnre con profulien di lagrime. Suol derivare dallo riftagna- «ofifi». 
mento di fangue nelle di lui vemcciuole , giuda il parere del celebre 
Hildann centur. 4. obferv. 14. fi quelliona imperranto, fe laOTTALMIA 
porta dirli morbo contagtofo mediante alcuni effluvi , che lì tramandano 
da l’occhio Octalmico a gli occhi di un fano, in quella limiglianza ap- 
punto , che una Donna me/fruata guardandoli predo un levigato fpec- 
chio , o cridallo , fucile immantinente fporcarli ì Al che rifpondiamo , 
non edere inverifimilc il paragone, la dove concorrano due notabilidìme 
circodanze , e fono : ubi 4/ter alteri PROf'IUS ad (/ut , & ubi DIU- ornimi* 
TlUS ad/far; potendo da ciò agevc Imene fortire, che l’efalazioni Atome, ftc» n >or- 
ch’efcono nicertantememe da 1‘ occhio infiammato , abbiano facile lo in. r£(£° nl *" 
grelfo ne l’occhio dell’adante dopo lunga dimora. * 

i. Si dubita, fe nella delfa maniera porta il BASILISCO a primo in- 
contro ammazzar l’uomo col guardo . Alcuni rifondono ciò a pura fa- Bifil f,o 
volerla, ma vaglia if vero, può dirli ed alternarli per cofa , ch’abbia del 
verifimile, come per idoria narrali di quel Botamcodctto Frenino Acerra ““‘,^ 0 . 
che nel raccòrrò alcun’ erbette medie nali fui monte poBineo , ch’oggi 
da LUCANI appellali fcioccamente Pollino , incontrarti avanti un terri- 
bile Bafi/ifco , il quale incontanente afffattandnlo con pelli fero fiato, o 
piuttolto con effluvi velcnofì , che da gli occhi fogliono fpirare , cadde 
il mifero a terra morto, ma torto accorrendovi il fuo compagno Seleu- 
eio, con crberc ~ 4 /ej]ìfarmacbc , liberollo da quel mortifero fvenimenco 
(e* Cjrilìo). 

Nota , che quello "Pollino , o piuttodn apollìneo , è un monte della 0 

LUCANIA , che per la gran copia de’ BASILISCHI , che vi annida- 
vano in que’ tempi, forti nome diBASlLICATA tutta la Provincia con- perche 
vicina, onde S<lio Italico lib.i. lafciò fcritto di tal gente, non fo fe per detto coti 
aftio, o per altro? 

Fatcundum in frauder bomtnum getta s , more ferarum m 1 

Vivente! rapto populos , luxuque fo/utum 
Omne dee ut , mnltaque oppr effluiti ntBc pudorem 
Vis colttur , jurtfque he km (ibi vendicar enfis ; 

Et probris ceffir virtut , en afpice genteis ! 

Fieno 1 NSONS, patem fervane commercia culpa &c. 
f. Può contir-v arlì la luddetta dona dell’ Erbotano da fvenimento * 8 u l j°’ n ^ 
Ibrprefo dagli effluvi d’un Bartlifco, col feguentc Problema . Perché ali* 
olezzo di unlig/io, di un Rafano, di un 'b^af/urz.o, o cofa limile, che C nt fan 
fpiri un’acre odore , faccia gemere dagli occhi noftri copia di lagrime pi»"!”* 
involontarie t torto rifpoRdcrcbbc un Filofofo de’ più volgari ; perche 
aglio, il naHruz.o &c. abbondano di particelle volatili eotrefive, o affi, 
onde non fia ftupore, fe quelle impintc nell'ode oculare, litighino le di 
lui tenerirtìme fihbricciuolc , c glandolettc inlicme, adducendo in effe un 
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non fo che di prcrtìon moietta , o piuttofìo acerba convulfione . Or fe 
ciò è vero , o almen verifimtle , mi fìa lecito arguire dal meno al piùt 
dicendo; fc de’ tre Regni , cioè vegetabili, minerali, ed animali, il ve- 
getabile di un erba ha tanta forza di far piangere involontariamente chiun- 
que fe gli appreiTa a olezzarla , che debbiamo dire di una cofa anima- 
le , cioè del fiato di un Bafilifco, che fi ciba di napprllo, o di altre ve- 
lenofillime etbc? Devmfi dunque ammettere alcune cofe clic quanto più 
fupcrano la roftra credenza , altrettanto fono nnftcriofi portemi dell’al- 
ma natura . {exC ryfìppo Gnidio ) 

§. L^XXX 1 1. 

Del Senfo dell' Udito . 

Udito, e I. "pEr intènder bene, come fi formi il fenfo dell’udito, tre cofe dco- 
fuo aititi* l no ben confidcrarfi. i. Il MEATO uditorio ( iter videlicet qnod 
tcndit ad aurit interiora) . 2* La MEMIJRAMA attaccata a l’orto, la 
qual diccG Timpano uditorio , fatto a fumiglianza di Tambuco guerrie- 
ro, e la CONCA auricolare, che al dir del VPEREIEN , racchiu- 
de l'aere congenito, ed innato, cine . quciriftrtfo «ere continuo, che gi- 
randola ìodefertamcnte prelfo la llert.» conca dell'orecchio* 

i. In fuilìeguo dello- anzidetto confideriamo ancora tre altre cofe di 
maggior rimarco, cioè, tre ometti didimamente da notomici nomati: Il 
MALLEOLO, la INCUDE , e la STAI FA . Il manico del malleolo è 
ligato fortemente al Timpano , di maniera che il Timpano non può on- 
dolare in modo alcuno, fe prima le par i a lui vicine non fi vibbran re- 
silo™ co- ciprocammte tremole, per eccitarli quella tal modificazione, che comu- 
nali fot- ne nenie S ONO fi appella. Di vantaggio uopo c, che il timpano più 
orécchio . de h 'n fato venga adefsere ripcrcofso daU’rtER E, difsi pii dell tifato: Curro 
Animi de eonfnetii anima non judicer , ex folito tremore nul/ut ab ea perapc- 
pcrcnc retur fonus . 

p”« n eoe" 1 * Al MALLEOLO (la ligata l’IN’CUDE per mero di una picei ola 
pitie !| C cartilagine , le prominenze di ella mende (tanno legate alla parte fupc- 
feniorfcll* t or della ST AFFA, ( cofi detta dalli figura di Bada, a cui fomiglia ) z 
uduo. re || a p avte inferiore di efsa fi efporge un’appendict cartilagtnofa , colla 
quale ella fi lega col nervo uditorio, che pafsa per la Chiocciola dcll’o- 
Urfcrizion rocchio alle parti più recondite del cel.ibro. Dicefi COCLEA, dalla fi- 
dcir cicc- gura della chiocciola, o fia lumaca, dacui i notomici il nomeneforma- 
chl °* rotto: Intorno ad elfa coclea fi diltende il ntrvo uditorio, non altrimen- 
ti come la corda dell’ orologio fi dillendc intorno alla f \m\\eccclea : Ta- 
le intorcigliamento con tanti fuoi naturali arnefì appellati Labi/ mto -, entro 
vane [e tntorqiiear , nec reqniritur neceffarìo ad renfionem T^ervi re. 
tla hnea, fed fujhcit tantum , ut tcndatur circnm circa dura corpora . 
( ex Craanen ) 

vifttdair 4- La differenza che pafia trai fenfo della VISTA , e quello dell’U- 
udno in DITO fi c , che in quella veggiam muovere o almen premere i glcboli 
che diflc* (j c | fecondo elemento di qua, e di là difperfi per laere, ma in quello 
11 ti- dell’ EDITO muovefi tutta la gran malfa dell’ AERE; e le ondulazio- 
ni nell* acre fannefì dalla modtficazion di chi parla, o da altro corpo 
morto nello flefso acre. Tali ondolazioni veggonfi deferitte a fimiglianza 
di quelle, che fi eccitano nella fupcrficie dell'acqua a lapide in a quanto 
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inulto , & bine unii., ut circolarti motus aeris funi fnbjeSum uh' 
diluì . 

Or fc forfè quelle ondolazioni fono fotti li , c l’ una a l'altra incetta»» 
temente fufsicguc, il fupno rìufcirà ACUTO, fe forti Cono maggiori , no 
lloè piti tarde e con notabil intervallo Tuo’ all’ ah r a fufsicgue, il fuono s v J c °"j f”' 
farà GRAVE, le campane più grandi, rendono il Tuono BASSO, a ca- to’, onde 
>ion delle grandi oadoUxjom , che eccitano nell'acre , » campanelli ilrcn- P I0Ctlil ‘ 
limo acuto, e celere per cagion delle ondolazioni minori, più folcili, e 
più frequenti. 

{. Si quiltiona, fc il fenfo dell’udito li eficnda più a lungo nell'Inver- 
no, che nell’ ElU? Si rifponde, che nel fenfo deil’udito muovendoli tutta udito por- 
la mafsa dell’aere vicina, ne liegue che l’aere più tenue fia più add.ittoehe mag. 
a tal moto, c perchè in tempo e/hvo l'aere è più tenue ed in confeguen S_'"‘ e «>*•*’ 
za più mobile, ne (icgue indubbitatamente, che udiamo pù da lungi ne! ^firiavttì 
tempo e/fivo, che nello inverno ; a tal riflefso il buon Renato ne fcrifse-.no, 
aderii undiilationei facilini concip: in aere tenniori, quarzi in crajjiori. 

Appendice del Tentennio dell' orecchio • 

ì 

i 11 Tentennio, che alcuni fentono dentro il vuoto dell’orecchio agui- 
fa di fonante fquilla, ancorché credano, che fia un foono vero e reale di 
qualche campanello al di fuori fonante, nientedimanco fi deve giudicar f ui 
piuttoiio efserne di ciò cagione, o la craffe xa« di vapore o di aere luna- c ìj. 
nato, che ondula in efs' orecchio, oppure dobbiam rifondere la caufa al- 
la Itreciezza de’ pori del Timpano uditorio. 

i. Tal fallacia può accadere al fenfo dell’udico dall’anzidcrto nel prece- 
dente $ dove af>cgnammo : /In imam indicare fecurtdum confnetudmem An ; mJ 
caufarun i, lue eli, quando femic fìmitem efetlum , pntat femper eam- giuai -,f« 
Aern caiifam , qua ipfum primo produxìt , adeffe debere. Il tutto pofs'io c «nda il 
ben coniirmarlo col feguence fuccefso. Viaggiava da putto eo’l Portigli®- folll 0 ‘ t (j- o 
ne, che corredati portava di fonagli c campanelli diverfi muli, fovea un eu fi ofo*o «t 
de’ quali ad.iggi.no dormendo, pareami di fentire detto fuon di Ten- via-g’a'c 
tennio fempre continuo, tantocchc gionto in cafa per due intere fettima- accaduto- 
nc, fentir fembravami Tempre gli llefsi fonagli e tentenni all'orecchio con®** 
molto mio difpiaccre , ma appoco appoco dileguandofi col tempo un 
fuono sì mo'clto modificato dal vero e rcal fuono de' campanelli, me-v 
diante il v.bbramento dell’aere, che impinfe per lungo tempo ai mio tim- 
pano udicorio, alla perfine dell'intuito fvanl . 

3 . Il Tentennio però fenza precedente indagine di certa cagione fuol 
efserc ficuro foriere di futura furdaffrìtà , come tuttogiorno ofscrviamoil Tìn ilo. 
in coloro , che fi approfsimano a'I'ctà decrepita , in cui fi caliginano gli 
occhi, s’imbava la bocca fi afsordan le orecchie &c: ondeVirg-f.Eneid. di 
SansMibcbct , frt’cnr effcia in corpore virtr. fuidaflriii 

pei via di 
iilafcia 

§. LXXX1II. memo . 

Della SordaHrità. 

> T A fordalrità dell’orecchio può accagionarli dalle feccie grofso 

J_i lane, che otturano il meato uditorio , ficchc l'ondolarioni aerit 0 ”,^, / 
non pois ono gtugnere a percuotere il timpano-, imperiamo non è biafi- 

- mcvole 
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mevole prattiear foventc il ntttorecchio per ripurgarlo di quelle cerate 
impurità, che gemono dal celabro» detto da tal'uiiL piuttoilo Palude, 
che palco deliziofo dell'anima . 

2. L’altra cagion di fordallrità è interna, qualora i vapori alquanto 
vifchiofi fi attaccano fortemente al timpano, al malleolo, ed alla flaf- 
Sardtfiti- f 4 ’ tutti e tr ' neceffatie a formarcol lor vibramento il fenfo dell’u- 
tà! « loto, dito . Pud eziandio fortire per foverchio rilafciamcnto del timpano me- 
v«iie «- defimo , il quale non riceve in feliedo ondolazione alcuna per tomu- 
(ìoni. nicarla al nervo uditorio. Non meno può edere cagion di fordallrità uns 
cafcata , una percola, un fracafio ben grande di fparo di bombarda , o 
di Cannoa da guerra . Può. dipendere da ollruzzion del nervo uditorio 
&c: ( ex Lindeno. ). 

liuti na- Si quiltiona: perchè que’che nafeono muti devono neceffariamen- 
ti.peichì te eder lordi ? Rif onde il Craanen: Tfy» mram , cam non poi aerine 
Ioidi. * locet andine ab aliit prolatas nec protnde etiam e ff or mar e ( cap. iof. 

de furditateji ncftinnt enim qaomodo proferri debeant ; ma con pace di 
un tane’ uomo , una tal nfpolta non è da par Tuo . Piuttoilo aurebbe 
dovuto dire, ciò pr< cedere da mala orgamzazion naturale del nervo Fa- 
ringeo , che fi accompagna col nervo aditorio ; onde male organizato 
quello, uopo è, che quello a par di lui imperfettamente fi muova. Il 
mio parere fi radoda col feguentc pr. blcma . (ex meber.) 

Udirò f t 4. Per qual cagione un’ otturandoli ambe le orecchie, poda in vece- 
cor dino ^ t l uc ^ c > fentire per mezzo de’ denti? Si rifponde eder cofa agevole, fa- 
colie otec* ecndofi in quella, guifa : 5 i ficchi la punta di un coltello a un legno,, 
«bicorni-, e’1 di lui. manico fi aderri co’ denti; dipoi lircttidimamente con le mani 



uii . 



fi otturino, le orecchie, finalmente tocchi un de gli aitanti il detto ferro ,. 
ed egli fentirà un Tuono vieppiù dolce ed armoniofo di quello fi potrebbe 
udire dalle (lede orecchie efpanfc e ben tefe. Or quello lembra un pa- 
radodo , e pure tale non è a chi è alquanto imbevuto dt '/aggi di noto- 
mia t perocché fi è odervato un piccir l forame , che dalla bocca tende 
alla conca auricolare, di modo che quel moto ondof" dell’aire eccitato- 
dal coltello poda efienderfi fino alle orecchie; & Timo anatri il ad info * 
lite elìcere, ut anima de variis tomi , fonorum bar mori: a indicare pojjit ! 
ma il CARTESIO- lib. de bomine , pag. 71. niega edcrvi un tal forame 
dalla, bocca alle orecchie; ma il tutto aferive al’ nervo uditorio contìguo- 
a un certo nervo della bocca, che fi dirama per tutta la tenitura del* 
le gengive, onde non fia maraviglia fe al. tocco dell’uno, l’altro ondo— 
leggi e tremi. 

Udito . 5 * Perché il fenfo dell’udito è più acuto in tempo di notte-, che di 
jtichè piè giorno ? Rifpondiamo perchè mtn ddlurbo ,. e minore è l’ondolazion- 
«ciao in d e Ji- aere i„ ccm po di notte, che di giorno: feconda accenna Silio Ita— 

IZZil li» «ih. ir- . . 

digiorno. Aìx Jomnt gemtrtx mortalia pefiora ennr 

"Purgar at , tenebraque borrendo piemia alebant .. 
lu‘tvt P u GII Antichi fi maravigliavano come Efculapio lnventor della me* 
ioidi* ri- dicma avede curato un forao colla- punta dì un corno . E pure edita- 
ti «on un r « fono degni di edere ammirati, e derifi; poicché fe avedero eonfide- 
.coin»><a-rato che il corno abbia la fua punta, e bafe , e che quella fia più larga , 
e quella più firma , farebbon venuti in cognizione, che P ondolazione. 
aerea entrando per la bife più ampia, e traghettandoli con maggior'em- 
pico , e velocità per la punta del corno pertuggiato , e conficcatane! vuo- 
ta dell’orecchio ; aurebbe agevolmente potuto torre qualche impedirne»»*. 

to «U 
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to di eerulhé o altro , ch’era pofìtiva cagion di fordaEriti : ma volgia- 
mo il difeorfo ad ifpiegare un’altro problema più curiofo, ed é ilfegueiuc: 

7. Perchè i fanciulli otturando fortemente le orecchie colle mani, fen- 
cono un ilirepicofo mormorio di mare ? Rifpondiamo, che l'aere racchiu- 
fo dentro la conca auricolare , qualora ha libero il paflaggio ; propter di 
confuetudinem Anima de ilio tremore non judicat-, ma poi otturandoli come £ 
Erettamente con ambe le mani lo orecchie, s’ impedifee il libero paf ['g,'* r*" 
faggio di elio aere, ed impellendoli ciaccamente verfo il timpano u- aeate. 
dirotto, dove riverbera con infolito tremore; uopo è, che da tale info- 

lira ripercullione li ecciti nella lor mente una certa idea limile al mor- 
morio di mare, (ex Robau/tio ■ ) 

8. Or (iccome il mormorio arcifiziofamente fortifee, coli nonmenoda! 

moto di una ferra, o di 1 ima Tentiamo un non fochi di Eridor nell' ‘ c ° 
orecchio , e da quello per confenfo ne avviene quello Stupor de' aeriti mc'?ndul 
cotanto molcfto a’ ddicati. e» ttupor 

Dilli, farli eziandio lo llupor de’ denti dalla violenta agitazion di una ideiti. 
ferra , o lima, in quantocchè l’etere agitato da detti (tormenti fabrili, 
e riportato nel concavo dell'orecchio, ed indi al timpano ed al nervo u- 
ditorio, non palTando abcllaggio a! di lui nervo; o in quello li attacca, 
o pur viol. ntandogli i fuoi porofi diametri , forza è, che l’anima ne 
percipifca un non SOCHE d'ingrata dif piacenza, e perché, Eccome di 
(opra accennammo, al nervo uditorio e alfine il faringeo, che per le 
gengive de’ denti propagali in indefiniti ramofcelli nervei , non de e ap- 
portar maraviglia alcuna, fe pure anche fortifee da ciò lo Eupor de ‘denti. 

JF. L X X X I V. 

Della Muftca 

1. T'VAI vario gioco ondolofo dell’aere mille , e cento fenomi di na- 
I J turi derivano, e fra gli altri qucllodella nautica, che ficom- 

pone di TONI armonici, confonanx.e , dijfonanz.e & c: non vi é dubbio, mài*. 
che i mafia hanno le loro lettere Alfabetiche, come 1 Cr amatici , con pofiiiané 
tal differenza però, che i primi nc coftituiicono fedamente fette , ed i 
fecondi venti c tre. 

2. E certo che le confonanzc muficali dipendano dalla maggiore, o «“"Jm" 1 " 
minor lunghezza delle corde , il che può dimoErarlì ponderibus & meri, nantemo". 
furie, c, lìccome una corda all’altra uguale rifuona l’ UNISONO; co-fiche ende" 
si la corda più doppia dell’altra rifuona I' OTTAVA, quindi è, che i P [oce< f»- 
mulici dall Minfono -nY ottava contano fette toni tramezzo. 

3. Accennai nel precedente numero fecondo, "Ponderibus ,& menfurìs ; 

con che voli' incendere, che mediante qualche pefo, o digitai mifura pof- Confonan. 
fa ben determinarli la lunghezza delle corde, e la divertici de' toni-, nc ,e "•“fi* 
vuoi l’ellcmpio? eccovelo : lega a un chiodo una corda mufica, ed alla »**• 
di lei Eremiti fi appendi un pefo di una libra, o più, fa lo Eelfo di mente r» 
un’altra collo Eeffo pefo, e lunghezza, c toccandole col deto , udirai un fipoffom». 
tono unifono-, ma fe in una di qucEe due corde vi fari difuguaglianza 
di pefo, o di lunghezza, tantoEo fencirai una peflima diJfonanx.a . ( ex 
Cjriìlo . ) 

4- La QyiNT A confidanza , che i mutici chiamano diapente ottiene 
il fecondo tono armonico dopo l' ottava, che dicono DI ATESS ARON; 

QpcEc 
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Quintana Quelle due confonanze fono sì dolci e grate , che i mutici di vaglia fi 
o' Yc* p” attengono di metterle l una dopo lalira, per non imitare le rozze Zam- 
'a . lei cor- pngne , o pi de' Palir ri , e con ragione , poicche al dir di Cartello-, 
tonante . Qii.t munivo funi grati// ima, fafiìdinm parline , fic de mmia duicedinc 
in (ttcch.no , mei/e Sic:. 1-iìl potrei dilungai mi in materia di confonan- 
ze mulicali, ma perche ne ho trattato ben lungamente nella mia fi fica 
meccanica dubbilo, car mio lettore non apportarti naufea. 

5 Stupor per certo è il vedere in un Organo Hidr antico , o "Pneu- 
matico tanta e tal multipliciti di Canne, o ditole ; ma maggior mira, 
jdiiea iùt. colo è dell’alma natura il vedere un uomo , un usignuolo , un canario, 

1 un Cardehtn colla fola trachea, o fia gorga cantare unifoni, armonie , 

confonanze. He: il tutto a forza e modificazion de’ mufcoli laringei: 
O grandezza del fupremo Creatore ! e fra gli altri animali pon mente ad 
un ufìgnuolo , che Poeta e ( aurore inficine offerva nello fleflo tempo i 
difficuìtofiflimi periodi della malica, cdclla Potila ; uditelo, comecama! 
Zivu , Zivu, Ztvu , Z'vu * 

Speziti 2 qua . Qttorror Pipì. 

Zio, Zio, Zio , Z<o , Tir.. 

QttnXjo, Qnuzio, Qhuzìo , Qttuz.io 
Zqitb, Zqnó , Zqui , Zquo 
Zi, Zi, Zi, Zi. Zi, Zi, Zi Zi 
Quorror , Zivu, Zqud, Pipiqm , 

C. Odilo bene, come divenuto gran macflro di cappella, pareggia la 
fua lena a gli Jinfioni, e agli orfci medesimi: odilo, come ora tira il 
canto in lungo tutto a un fiato, or vagamente la fua gorga divenuta un 
fecondo meandro, obliquamente lo torce, or con l'arco della lingua lo 
inigruo- dimagra, or con la gorga dì ne' trilli, or lo ferma or lo varia, orl'in- 
Jujiuodir. dura . e piega, lo continua e lo interrompe, lo congiungc e lo fpezza, 
voliate ° fcfpcudc e lo libra , ed ora al fine fatto Proteo trà volatili , in cento , 
e mille vai) contrapunti armonicamente il fuo bel canto abbcllifce. Il 
tutto però a forza di cangiamento de’ mufcoli laringei, al di cui rila- 
feiamento dilatandoli la gorga ed inrrandovi maggor copia di aere, ren- 
de il tono più grave, e buffo : J riltrigncr.dofi , il rende acuto e fonile : 
/gì tur ( pollo conchiudere col Cartello) unica ìarynx , & tracima facit 
i,l , q/rod in organo faeton t tam muitiplìces tubi . dr fi fi ni a . 

7. Si quiftiona trà mulìci , per qual ragione le corde fatte degl in- 
Cnlc é- attlni de lupi , non poffon giamai con le corde de gl'iMcUini di pecore 
kiVnititi- accordare, ne in ragion di unifono , ne di ottava, né di quinta ? Ri- 
ni di .u no (pondo , ciò procedere per la diverfità de' pori) ed in vero, fe fil filo 
rcichè con ogni ii duftria fi comporranno di ugual crafsczza , e lunghezza l’une 
dano'con cotte altre, fempre frà loro difcnrdcranno: il che ad occhio apcrro può 
ciucile fai. dimollraifi , vergendoli chiaramente, che le corde lupine non giungono 
te «li pe- R , a i a quella bianchezza deile corde pecorine, A tal riflcrto, fi veggono 
Acce nini trcrrarc gli agnellini in picfenza de lupi, eh’ è lo IKlTo a dire, pei la 
or i clic diverfità dell'etere , che tramandali di diverfa figura dal lupo »W agnello . 

nomano Un tal fenomeno da gli ARiSTOTELlCl li rifonderebbe alla forza 
“ dell ’ antipatia -, ma perche quello vocabolo involve un non SOCHE di 

c/ni per- atlrazion m< ratifica, e mal coniarti colle cofc tifiche, c reali, lor lafcia- 
ci.ìulula-mo in tanta fupiua femplieità predicare al folito [ex le g and.) 
no in ftn- g. p tr i a |) rl g, ragione vi fono alcuni cani, che in frinir mufiche , 
fica. 11 ” 11 " ° lu°ni di campane, ululano a guifa di lupi. Odine il poltro Renato ; 
/E rher ile txcujjui ex poni ebordarum, tintinnabuh, nel fimtlis &c: , 

non 
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He» conventi cum porit nervorum auditoriorum , ve! dentini » , quos non- 
nihii intorquendo , vel vellicando , dum athtr diverse figuratus eostran - 
/ire liberi nequit , dolore m producit , quem comitatur ulular io . 

Appendice dell' Ecbo , 

1. L’Echo c una fpecic di rifleflìon di ondolaz-ìoni eccitate nell'aere, > 
quando, per eftempio, la voce impinge in un corpo, che la riflette to- Echo che 
Ito nel fuo principio. Quindi accade nell’aere, ciocché ne I trattato del «°f* Cl • 
vedere dicevamo accadere mediantino t globi della luce, quando po- 
dici in profpettiva di uno fpecchio, riguardiamo al vivo in quello noi 
medefimi; fune globuli ab oculo in fpecutum prtpulfì, ab eodem [peni- 
lo per eamdem lineane re fleti untar ad idem puntium cculi . ( dice il 
Craanen ). Cosi parimente l'aere rigettato dalla bocca, impignendo di- 
rettamente, ed articolatamente in qualche corpo duro, rifletter deve al- 
lo fteffo punto , da cui pocanzi fplccofli . Qu e (Va e re in fi fatta maniera 
ripercoffo, può farsi , cne in panando per le noftre orecchie, ed impi- 
gnendo in un altro luogo confimile, di bel nuovo ripercuota la feconda 
volta, ed allora udraflì’l fecondo ECHO; e cosi da mano in mano. 

1. Eccovene un Effempio deli’Echo, fatto in occafione di pace nel fe- 
guente da N. N. 

OCTAST1CHON. 

Dicmihi, qu<e Aenfìs habitat Convallibus ECHO, 

Cur Tacer» popu/us-, fic modo clamati A\ 1 AT. 

Ad divam paccm precibus foncurriturì IT 17 R 
Ut damnum fugiat trifle Colonusi ONUS. 

Ru/ficus ergo iterum campa reparabit ? ARABIT . 

Et tufo curret TLemige Aiavita ? ITA. 

Omniaque evenient in mundo Trtfpera ? SPERA, 

Larraque nec rerune copia deerit f ERIT . 

). Dal che fi feioglie facilmente quel sì inviluppato Enimma, chetan- 
to tempo contorte i pii! fini ingegni del Popolo del Peloponefo in Gre- 
cia; allorché ritrovarono fcolpite in marmo le feguenti parole, che altro 
non fon, ch’epiteri-deH’ Echo, eccovene le parole tradotte dal Greco: 

,, Figlia dell'aere, Albergatrice de’ monti, Meflaggiera dell’altrui! par- 
ti lare , Lanciatrice dclTaltrui parole, Amante, cheli lamenta , Aura che 
» garrifee, Romita, che mormora, anima delle pietre, oracolo delle fel- 
» ve , Cittadina dell’ombrc , Coda della parola , Adulatrice vana , Ma- 
„ dre, e Figlia de) nulla. 

4. Or quello è l’Echo, il quale, narrali per iftoria, che in LEIDE 
Città famofa quattro volte rifuoni , al dir del Craanen , che’l rapporta . 

Me Leyda habemus locum , in quo quadruple x auditur Echo : E nella 
Città di Bruxelles ve ne (ia un’altro, in cui più di fedici volte rimbon- 
ba; fe lo Ronco non mentifee . ( e» Craanen ) 
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LXXXV. 

Del Stufo dell'Odorato, e degli Odori. 

olfattori 1 DOichè i nervi affittar] fono più d c gli altri breviffimi a gaifa 
nervi di* I di velluto fenico perciò fono di acutiflìmofcnfo : A’ervut entra 
qual oauf brevit vix potejc effe lajfut . E iiccome gl: PROCESSI mammillari ( ne’ 
ra fieno. q Ua li fi perfeziona fpecialmcntc l’odorato ), diverfamentc vengono affet- 
ti dall'eteie, cosi variamente produce!! la divertiti dell' o! fitto ; 
odori de- *• Dal che cavali , che tutte le cofe odorofe debbono clic re volatili e 
vano effe- fittili, penetranti l'oiTo ETMOIDES, per arrivare nc’prc'celfi tnammil- 
ic vola oli, | ar i. j,, vero, chiunque vuole accuratamente attrar l'cdorc daunfio- 
« f«i e rc> <j a Ul)a Rofa &c:, tantoiio lo vedrai ferrar la bocca, diltcndcre un 
tantino il mufo c rannicchiar il nafo, appunto come fanno i cani da 
odot^c iot f Accia in correndo in traccia di fiera felvarica; il che fallì per tre ra- 
dìveifiil giotii-, primieramente , acciò i'aere entri nelle narici in maggior copia, 
d'oodc. e per fecondo acciò l’aere fi muova impignendo per linea retta verfo i’ 
odo ETTHMEIDEO e finalmente, affinché l’aere con maggior violen- 
za c celerità entri pelle narici, cd in tal guifa le particelle eterogenee 
vieppiù iinpingcndo ne’ procedi mammillari, percepiremo più a pieno la 
foavità degli odori, {ex Kegis) 

5. Le Ùee poi degli odori fono confufiffimc ; concio!! .icchè fecondo il 
odori, « buon RENATO: Odores non funi in rebus ipfìs , bene t amen in men - 
Wuf. d I* te vo ft rit > & prout efi figurar um , feti partìcularum figura, ita di- 
* verftmode agunt in fibrilla: nervi elf attorsi ; qua abito facit in men- 
te cogitationem de hoc vel ilio adone , qui ntbil ftmile habet etm ili» 
ob)ecto, slum motum excitante. Adunque dalla divertiti delle parti- 
celle Eteree; o fia dalla varia figura, or maggiore, or minore, or ot- 
tufa, ora acuta, gli odori or faranno grati, e giocondi , or ingrati , e 
fetenti. ( e* Craanen) 

er'h*^* ** * >u ° firoilmeute la varietà degli odori procedere dalla diverfa orga- 

smo aTià «izazion de’ Troceffi mammillari, c per tal capo quanto il mufehio c 
dono, . giocondo all'uomo, altrettanto è ingrato alla donna , al di cni olezzo fie- 
ramente patifee di fuffocasione uterina 1 e qui calza bene il detto 
morale 

Ter troppo variar natura è bella, . 

al che vi chiofailuo un ceno Poeta curiofo , e fe mal non mi ricordo, 
cosi va dicendo : 

Vario è il parer dì ogni Vom, diverf» è 7 gu(l»\; 

Ognun de la fua voglia fi compiace. 

Chi loda il pan mal cotto , e coi / aduflo. 

JVeppur Venere ftefi a a tutti piace. 

■mure di f. Ta occafion dell'olfatto mi fia lecito qui far picciola digreffione in- 
Mfoonde tomo il muco ftomachevole del nafo, per tor via a! mio Leggitore al- 
• v venga con j p r egj u< jj z j t jì cu j f or f e f ar i fiato imbevuto da qualche filofofo vol- 
gare: Dico dunque col SCHNElDERO; che quel muco, che trapela 
per l'olio Spongiofo Ethmoideo cosi detto da greci, e danoicr/òr»/«rme , 
non poffa difeendere dal celabro-, rum vìa non pateat, nec illa forami - 
va muco tranfìtum prebeant ; ma che fi crivelli per Pollò fpongiofo for- 
zo larva di SIERO j nec put andata tllum ita t fangutne provenire , pr». 

ut ex 



/ 
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Ut t » naribut t x cernì tkr\ fed di RoO. E, fen a [piotiti A tris coogn- 
lori', Qtfiadi docile in tempo di rigida invernata, contenendo infetnen 
di nitro l’aere, fi veggono di continuo gli uomini (lillar dal nafo (come <p eài.e 
da corno di alembico) gran copia de'fluidi fiero fi, e fai fi , nsndiia. 

6 . Gli odori confi dono in un certo fai velatile delle cofe odorofe i * 

quelli fono grati, quando quelle loro (alino volatili eftalaz ioni convengo cson™"» 
no co’ pori de’ nervi olfattor)} ed al contrario: Contrariorum eadem (ali 
efl difcrplìn* ■ (e difeon vengono. voiuiU. 

f. LXXXVl. 

Del Gufa, 

1. TL Gullo confifte in un cerco commovimento de’ nervi guftator; , capote io 
1 facto dall: particelle cibali, o potutemi, (aline, acide, rigide, pu ch 'jj or * 
gnenti &?: abili a penetrar la villofa fultatiza della lingua. E perciò a co ° 
percepir be te il fenfo del gufto, uopo è, che le cofe faporite fidifciol- 
gano (ino a gli di loro intimi compenenci. (ex C Joptono . ) 

1 La diverfiti poi de’ fapor, confifte fidamente in una certa difpo- 
fizione; cioè in figura , grandezze , o fia mole, c nel moto delle parti- Sapore, e 
celle , che fubentrano i pori della lingua. Quindi è, che le particelle ci- j“* di»**- 
bafi, o potutene, che Imo molto lubbriche, e pieghevoli, non potendo 
aver faci'e lo mgrcftb ne' pori anfrattofi di ella, quali neftun gufto ri- 
cavali , p.-rehè troppo molli fluttuano filile papille della lingua.- di tal 
fatta è l’acqua dolce, e tutte le enfi? vifebiofe: fe però le particelle fa- 
ranno molli , ma ditate di qualche fpiritolità, ficchc penetrino la radice 
linguale, producono un fimil fapore a quel di 11 ’ Acqua vite. 

3. Il fapir Ace, o pipcraro f.iftì da'le particelle cufpida/i ; come fon 
quefte, che abbondano di molto fate acido', Tali Inno, il fanape, il pc- ,„/° rc 
pe Scc: Il fapore amaro dipende dalle particelle aculcate, ed bamulate, sapore a> 
cioè poco piegh'v -li ed afpre. Il fa/fo da partierfte rigide pugnenti. °” 10 
L’ acido da particelle feindenti da ogni liti», «me è la natura del fa , jó" 
le, d.l nitro, del vetriolo, e del follo . Il fapor do ce da un fai Cottile dolce etcì 
leggiermente litigante le fibbricounle dc’ncrvi della lingua^ ut inde Ti- 
til/atio or tot or in An ma ( ex < ore o ) 

4 Che però la diselliti de’ fapori confifte, o nrlla diverfiti deglior- cl '' nf,,m | 
gani fìbbrillofi del gufto, o dalla diverfa a>monica delle particelle, ch’ec- fuccheo» 
citano il gufto, a ragion di grandezza , di mole, di moto, e di figura ■ come de- 
Gl' infermicci guftano il zucchero di fapore amaro; perchè gran copia !«• *P*«- 
di par icelje amare annidano ne 'pori , e tri pori della fuftanza ferteovet- *“*• 
loft della lingua, e perché quale è il nunzio tal nefee la tmb.ifciata , 

( «V ,r dò volgo ) , tale è l’idea ancora che deve eccitarli nell’Anima, 
onde non fia (tupnre, fe gli ammalati hanno in odio. le cofe più dolci, 
e grate ad un (alliccio palato, (ex Do/eo) 

3 L’Acqua non può dirli fciapita , e bene' è non abbia formalmente Acqua fe 
alcun fapore in fe IlefTa, ( pari' io di quella limpida, e pura ) pure a J* 
parere de' Signori Chimici, ciò proviene, perchè Animtnnn ndtcar de **’ on ** 
tonfuetic, nm già che in effa non fi attrovino delle particelle cereri, e 
lunghe o come dicono altri più enfaticamente , ANGUILLAR 1 . 

6 . Si Difputa trà Teorici in medicina , per qual cagion le labbra per 
h (overebio ufo de gli acidi, biancheggino oltre modo, e fi renda •<> (tu. 

* ■ ' - pide/ 
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Libbn pidc > Rifpondiamo, perché i vali capillari nelle labbra (i coftringon» 
E» SÌ'd.U-«id° dell* aceto, o cola limile in modo, che non lafcia giungere il 
pide un- far.guc fino alla di Joro fuperficie. Onde non folo alle volte biancheggia- 
i.,diiiu(o no, ma rovente s’impallidifcono. Nafte poi lo ftupore , comealtrove ab- 
dc gli acidi biam detto*, qualora le fibricciude li fciolgono in modo, che acqui- 
li, no un moto ondolante sì , ma diflordinato : eh’ è lo fteflò a dire col 
Cartefio. Ubi bumores non bene cir cu/art , ecce PAL LOR . Vbi fi.br il- 
lanini t enfio imminuitur & ecce SIUl'OR. 

Cultori 7. In materia di gulto polliamo adduric la già vo'gata fperienza riti, 
jpciicnxa feita a forte ad alcuni Pratici di Monpe/ier-, JJnfcro la lor lingua diO- 
«« fucccfli' *‘° una v0 ' ta • bi altro tempo di fpirito di Titriolo-, ed in tutte e 
'due le maniere indi pippando dell'erba eletta nicoziana , parve loro si 
grato ed ameno il fapor del Tabacco , che nulla di più dolce e fa por i- 
to: il che s ù vero polliam didurne col e. raanen , e col Renato lafuf. 
- ' feguente propofizione. 

Re rum mixturam diverfos faporet efficere pojjc, nec non immuta- 
re , talejque ex hibere , quale ! borum alterutrum nnxtorum per fc 
felum nunquam exbibuijfet . 

§. LXXXVII. 

Della Salivazione . 

Sili vizio- ». F A Salivazione può accadere o per cagion del Mercurio , o lia 

ne onde 1-/ Idrargiro, o pure per altra cagion accidentaria, lo Itctfo etfet- 

dipenda. to fa il Mercurio dolce . il Mercurio vìtf e Cimili, quali efpnmon» dal- 
le glandole falivali della bocca, non già da quelle del ventricolo gran 
copia di fputo. 

e luVizio- l- a Salivazione conlille nello fceveramento delle parti ferole ed u- 
n«, mide dal fanguc. Il mercurio prefo per bocca , fen palla nello Jìomaco , 
e quinci per pfi inteftini pon capo ne’ vafcolctti lattei , per cui accom- 
pagnandoli col fangue, va ad albergare ne’ vafi falivali della bocca, in 
. cui produce la falivazione fuddetta . ( ex Lemtrj . ) 

Mercati» i Alle vo * te Mercurio dolce prefo per bocca , orribilmente la gon- 
c fuoi ef! fi- 1 ( 1° fieffo effetto fa la unzion dello idrargiro farro in fpezie di un- 
fcjù. gtiento coll'adipe porcino). Allevolte il Mercurio nou é dolcificato per- 
fettamente, onde impiaga la bocca, ilgiogolo, e lo.ftomaco; poicchc 
. la fua compofizione non i di altro, che di M rcurio crudo, e fublt- 
■ /nato corrofivo . Sia dunque bene accurato il medico in non efnbirlo 
' alla rinfùfa, come fanno taluni poco accorti ; A tal riflelTo dice un Au- 
tor Francete : Mercnrius du/cit non exbibendut , nifi qui manibut prò - 

f rtisel preparai ut . Se fei curiofo, leggi attentamente «*U» mia medica 
ratica lib. 11. alcuni avvertimenti uccellarli intorno la clibizion del 
Mercurio . 

• . i o 
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$. LXXXVIII. 

Del Senfo del Tatto. 

t. XTO11 vi è fenfo veruno, che non abbia relazione al Tatto, ne 
I\ alcuna fenfaziane può farli fenza di cfToi cioè col movimen f tn f 0 
to de' nervi , e dell’etere. Tutti gli altri fenfi eccitano in noi confufe le Tino ir' 
idee intorno la lot natura cd elTenza, ma il Tatto parte ce lercndecon «p 11 ?*®** 
fufe; come le idee del calore, del freddo, dell' umido , del [ecco , del t * * 

molle, del duro, del dolore, del Diletico, o fia titillamento 8 cc. e par- 
te riefeono di fi in te , come appunto ciochè noi diciamo GRANDEZ- 
ZA , FIGURA, SITO, MOTO, QUIETE, CONNESSIONE & c . T.tt® che 
Si perccpifcono da noi, come realmente fono negli obbietti, e però del- co( * *“ • 
le fuddette cofe didime, e chiare ne habbtamo le idee. 

z. 11 Tatto non è alerò, che una fcnfazionc, opercezzione dell’anima, 
prodotta dall* azione degli obbietti agenti nelle nbricciuole de’ nervi ra- 
mificati, e quindi, e quinci difperli per tutta l’area cutanea, e membra- Ho», «he 
nofa; quindi i, che per mezzo del Tatto pollono ben percepirli tutte P*' M.tu 
quelle qualità, che in fenfo attratto de’ volgari. Tattili fi appellano; co 
me fono il caldo, e’I freddo, l’umido e'ifecco, il molle e'iduro , il gra de i”cru- 
ve, e’1 leggiero, il folletico, e’1 dolore e umili, che adrattamentc prò f» un* 
ferifeono, ca/iditd e frigidità, umiditàe ftcotà, molletta, c duret.x.4, 
gr avena, c leggi eret-tat, giocondità, e dolore. o'tuì/i*’. 

j. Dilli eflirre i nervi difperli per tutta la cute, e quinci avviene, che mento, 
agitate in qualunque modo le loro eftremieà dagli obbietti, fiefaggita ov« 
no, e fi commuovono, come corda di Icuto da una a l’altra efiremità 
ondolando, fin tanto che nel comun fenforio s’imprime un tal moto or me. ’ 
lent' or violento, a tenore del movimento imprello dagli obbietti : ma 
per rimetterci in drada di buon difeorfo, comineiaremo a trattare delle 
qualità TATTILI. E prima del calore, il quale è tale, quando le par ió”he 
ticelle infenfibili dcU’obbictto più velocemente fi commuovono tra le par- fin*, 
ti folide, e fluide del nodro corpo; e però, allor diciamo il tal corpo 
v.g. effer CAL 1 DO; quando commoventur infolidum contextum fibra •' 

fum , humores noftri Corporu ; eh’ è quanto a dire in più brieve . In 
fola particularum vebementi motione CALORFM con filiere : Il fred- 
do poi tutto l'oppodo, cioè, in (ola particularum QUIETE. 

4. Nota ben vero; che tra il CALORE , e’I freddo vi frammezza la T«p!dii»; 
tiepidezza; giudo il rapporto delle Sagre Cane: Aut CALIDUS, aut 
FR 1 GIOUS; fi.enim et TEPIDUS , incipiam te evomere : adunque {'«"«"ido* 
gli attributi del caldo e del freddo tutti fono refpettiv i ; ed in ve- e freddo 
ro una cofa può dirli, e calda, c fredda riguardo al nodro fenfo ; il che 

a capello ofierviamo nell’ Eolipila , la quale meda fui fuoco fpira un gran 
vento freddo; ma tolta via da quello, celiando a un tratto quel veemen- 
te moto de’ vapori per linea retta, ed incominciando! poi ad agitarli con 
moto, che da’ Fi lo lofi dicefi Jnteflino, allora non più freddo, ma cali- olidoco. 
do diviene lo fvaporamento delle acque dalla Eolipila. me può 

5. Quindi è, che ciò che fembra alle volte caldo, è pluttodo fred- 

do, e per contrario ciocché fembra freddo è di fua natura caldo: L'ef- 
fempio è chiaro de’ celiai da ferbar vino, quali ne’ tempi di verno fera- m», ' 

brano efier caldi, e nell’eftà freddi riguardo a noi, ma in realtà, eglino 
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Celiti fono più caldi ledi, che l’Inverno: ed in vero falli una gran tnutazion 
dd"r t ‘g uar d° a noi nell’ ambiente aereo in quei tempi deità , e d' inverno, 
in. e elidi la qual mutazione non così agevolmente fuol Pentirli ne’ celiai, o in al- 
rinvciuo 1 tri luoghi fotterranci; onde è, che l'aere fuor di elfi varia molto da 
quello, che in detti celiai (lì racchiufo, e però l’uomo, per effempio, 
in tempo di cita dall’acre fovcrchio calido entrando ne’ celiai, fente di 
botto un erre* che di freddo umido, cioè minor caldo di quello pocanzi 
(enti va al di fuori, e per tal rifpetto egli afferma che il celialo Ila fred- 
do. Lo (tetto avviene In tempo d’ inverno; cum ratio utrobique una & 
cadérti fìt . A tal rifletto fogliono ben chiuderli le fi ridire o fpiragli di 
tai luoghi, affin che l’aere citeriore non porta liberamente ingombrarli, 
uditene ciò die ne dice il buon Renato ; Ncc prolude proprie lo quando , 
cella affate frigide & byeme ca ide funt dicendo per Je , [ed tantum re - 
Termofc o-fpeftu no/lri: nemo enim negabit , byeme re veri exi fiere [rigtdioret , 
moli affate calidioret -, [ed ita tantum apparare nobu , cum videiicee ajìate 
militi* le celi am ittgrediendo illum aerem proferì tmut frigidiorem ilio, quieflex- 
mutuion tra eam , & byeme calidiorem ilio , qui cQ byeme extra eam: quindi è, 
detraete . c j, e a( j j n veftigar (il filo la mutazion dell’aere, i Signori di Monpelier 
Seal!' elle h an rinvenuto il TERMOSCOPIO, o fia Termometro, 
volte "in. 6 Fia dunque contro il dritto del raziocinio petulantemente niegare 
gunano'. ] a fallacia almen di un frnfo, fe non di tutti. 

Cum ne unut detur , quin noi fapijime fallat . Sicché veggiamo la idea 
fr ed do ' il* ca l° rc • e della frigidità eccitarfi lolamcnte nella noltra anima , non 

eccitano giì ne’ corpi , a’quati altro non può atrribuiifi, che foto il motolocale: 
nella men- Lo (letto li deve intendere del fenfo del dolere , c del [olietico , nanmen 
niente 1 *" c ^ e tutte a ' tre TATTILI q ualità, che han luogofolo nella noltra 
”***' niente^ dal che cavali, parlarli da vero Filolofo Meccanico, allor che 
pronunciali: Il fuoco non poter fi dire né freddo , né calido. Ale il Gbiac. 
Ghiaccio ciò calido 0 freddo : Senti il buon Renato come ne parla : Sic nulla pars 
ronhiicd \. dolci , foia anima dolet , & tiiillationem fenile ; hmc e/?, quod hat om- 
fóocoYca Hts *<bcas inter confufas reccnfu.noui ; che (ia c< sì , fc immergiamo una 
lido, nè man cahda nell' acqua tepida, quella fi Pentirà puntello fredda , che 
neddo, « calida , a raggion che non può introdurre alterazione ne’ncllri nervi: 
pctchèl anz j perchè nell’acqua tepida non fentiamo né caldo, nè freddo, perciò 
revochiamo la TlEPIDiTA’ ad uncertoflat aintermezzo traloCALO- 
RE, e la FRIGIDITÀ*. 

7. Ma facendo pafsaggio alla durezza e mollezza , diciamo col De- 
fcharte s : Motte ejje , quod cedi t manmi noflra in id agenttt , durum 
vero Ului , quod ei repflit i V’ è chi fi ride di tali diffinizioni, di* 
Durezu.c cendo : A'ullam rem definir* pojfe in ordine ad aliud\ Al che rifpon-, 
moli**** jjian, che elfi non fanno fare dillinzione tra le idee confitte , e chia- 
*cnoT re, quindi fe la DUREZZA, e MOLLEZZA fufsero tra le idee vere, 
direbbon bine, ma dovendoli elleno riferire tra le idee confufe, non vi 
è rifpofta, che mi fodisfaecin, paoni am id , quod itti realttatis in fc ba- 
bai , & continet , non poteft per [e explicarr nec affario igitur per ta~ 
Cium txplicari debet , & quomodo noi ab Ut affici videamur . Onde fa- 
viamente diciamo col RENATO, ivi erter mollezza, laddove le parti- 
celle agevolmente cedono a gli altri corpi in effe impiglienti-, ed ivief- 
fer Durezza, dove il (ito, e congiungimento delle parti è malagevole ì 
feiorfi, e che quelle rcfifloro a gli altri corpi inette impignenti-, dunque 
il tatto ben fi diffinifee riguardo a noi, ed a’noflri (enfi. ( ex Over- 
compio . ) 

& Intor- 
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8. Infornò poi alla gravata , c legger e t,ut de’ corpi , diciamo era ■ ««*«'* 
vetta, qualor’un corpo più efficacemente viene a premerli in giu da’ coU 
globi del fecondo elemento ( leggi i principi del noliro Renato 4. par- * ’ 
tej eh’ è lo dello a dire: Si corpus pini contineat eorporiitdth , [tu pon- 
deri s , e/? grdve. 

9 - l’cr /eggeretta-, intendiamo, qualora uq, corpo è più porofo, che Lcgs«cz- 
ponderofo . o folido. i^checo:* 

to. Per Levigatett* o lifeio, quando le particelle d’un corpo fono Levigati- 
ti ben levigate, e polite, che colla loro maggior fuperficie attingano lanche cof» 
catcnna, che quanto dire* quando la polpa dalle dita giunge ad atein- c * • 

J [ere noD poco fpazio della loro fuperficie cutanea . All’ incontro la Stl |, fe „ a 
cdbrtz.tA è quando ne' corpi molce particelle fi efporgono al di fuori f h C c Óf** 
inegualmente, ed il deto toccandone appe.1.1 una o du« particelle, tan- fi» . 
tolto l’anima giudica, che un tal corpo fia fcabro. 

11. Corpo umido è quello che cede perch’ è molle, ed é cosìdivifo, 
che facilmente le di lui pirtieelle-fi attaccano a' pori della nodracute- c,' c ° 1 
11. Qi«e’ corpi chiamiamo feccbi, le di cui parcicellc l'une eoll’altre s.c c ì,ì e 
infieme fermamente fi attaccano, e tai corpi fecchi poco differifeono da 
duri -, nifi quod duru figmfieent totem molem fimul , fitea vero fingulat • 
partes dlicujus materie . Per eflcmpio: L'arena è fccca, e pure c mol- 
le, fetta riguardo a ciafcun fuo granello: motte , perchè il mucchio di 
eda cede al moto delle nollre mani. 

ij. Finalmente fi quiftiona; giacché, Quies Oxrticularum eft in fitti Secco co. 
tate , come il [etto polla dirli e alido} Rispondiamo, che la quiete delle 
parcicellc per altro mezzo agifee nenodri nervi, tantocché in quel cor- do “ e * *' 
po, che diciamo feeco, o vi fono i pari menomi, ed in paca quantici, 
o più grandi, ed in maggior copia: fe grandi e copiofì, è fegno, che 
gran copia di aere un’ alfiem: co i globali del fecondo elemento, e coll’ 
etere fottdilfino palTa par elfi pari , e perciò tai corpi fecchi potranfi 
dir ca’idi : ma fe i pori fon piccioliffimi , ed in poca quantici, come Sect0 ®°* 
nel marmo, tanto che in effi appena pollano mecter capo, non dico, i 
globolì, ma folamente pochiffimi fiocchi eterei, egli è certo, che tai cor- do. | 

? i ancorch) per alerò fettbi, foreranno di lor natura freddtfjimi ; attefo 
etere foto, cd in poca quantici non è valevole a muovere le parti del 
noltro corpo, quindi freddo fentiamo in quelli, onde in tal guifa, e non 
altramente può renderli il perchè? Qua ratitne Stcca queant dici cali- 
da: (ex Cjrìlle.) 

14. Se però in gran copia pali quell’etere per i pori della nodra cute, Ctldo , b . 
tantocché a un tratto venga ad agitare infdlicamente i nodri nervi, al- bond» di 
lora quel corpo dovrà dirli ca lido; cosi il Ferrocaniente feotta le ma- ***** l °* 
ni per la gran copia di etere, che palfa per i di lei pori . ,1 “ * 

In parlando generalmente j II Secco può dirli freddo per se ftelTo - Quum 
partes circa [e quiefeunt j Cosi il ghiacci 0 è freddo , perché le di lui 
particelle pnde fra loro in ordinanza, l’una coll’altra fans’immobili ; ma 
non rantolio picciola eagion il muove in fuperficie, pianpiano il freddo 
fi diminuifee , e lì feioglie di bel nuovo in fluido , qual fu prima di 
congelarli . 
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ff. LXXXIX. 

Del Diletico o Solletico, e del Dolore. 

Dolore, c 

«titUrza I. TL Dolore c trillezza: Il Dlletico, folietico o titillamento èglo- 
ghe cofa 1 conditi dell’ Anima . L’ una palfion dall'altra molto diffcrifee in 
1,100 • quanto a gii effetti, ma ambiduc convengono molto in rat ione c*h fo- 
rum. 11 Dolore li é quando le parti dcll’obbietto cosi violentemente on- 
dulano ne’ capitelli nervej: Ve , ani atta rumpantur, aut rupe ionie in- 
T iiftm« c * rr ‘ tnt periculum. E quindi è, che nafte in mente quella trifiaidea 
' di maninconia, in quantoche l’anima ben fi avvertifee del danno, oin- 
coramodo, che può accadere al corpo, con cui formalmente è congiunta, 
n. letico o a. 1| Diletico , o lìa Titillamento poinafee, quando i corpi obbietti. 
K'«£°vi lievemente toccano i capitelli nervei , c fenz’alcun incommodoodan- 
mento che 110 lievemente si riportano nel comun fenforio: Ed in vero titillamento 
cofa ha . e guflo non ordinario fentiamo , quando le Uremia delle dita foave. 
mente toccano le fibrille de' nervi nella noftra cute mirabilmente intef- 
futi ; quindi è che dalla polpa delle dita molte fibricciuole infìeme. 
mente toccandofi , con un ugual empito elleno refiftendo al foave toc- 
camente, l’anima tantofto fi avvede della faniffima collituzionc del fuo 
compofto ; ma fe tai filamenti nervei poco più del dovere vcngon'agita- 
ti, ficchè corrali pericolo di fragnerfi , fubito nafee nell'anima l’idea del 
dolore , e della tri/feiz.* • Dal che fi vede (dice il Cartello) Quam pa- 
nini difhant titillatio & dolor. ( part- 4 . principiorun ); ricavando ciò 
forfè dal Savio di Paleftina che fu dello ilcfio parere allorché fende.- Ex- 
Loinbi ,rema £*ndii luti ut occupar . 

pochi Si quiftiona ; perchè ne' morbi acuti gli infermi fpezialmente lì 

dolgono _ dolgano del dolor de’ lombi . Rifpondiamo , ciò avvenire , o per cagion 
morbi ac*' < * 1 0 /? ru *.*.ionc , o perchè i reni male affetti vieppiù di ogni altra parte 
ti. ‘ cu 'premon quella de’ lombi , o perchè le oda delle vertebre fono dislogate, 
o pure perchè ivi mettono capo ad ufeire i nervi dalla [ptnal midol- 
la , e fi ramificano in tutto il redo del corpo; onde i nervi efeorrenti 
per tutti gli anfratto!! meandri delle vertebre o per ri/afeiamento lì 
premono gli uni cogli altri , o per crepatura non polsono agevolmen- 
te piegarli, c ripiegarli al folito. ( exCjnllo ) 

_ . . 4. I Dolori Gallici vieppiù fi aggravano calore /Iragu/orum-, perchè gli 

licl.p'c'rchè umori allora vieppiù fi agitano, e perchè i fluidi abbondano di partice). 
£ aggrava, le acri, e pugnenti , con violenza toccando in fuperfìcie i capitelli ner. 
no ncppm vt i, c he le membranedell’Andirivieni d'incrocicchiamento intelfono, for- 
coinè . * 21 che accagionino dolori intolerabtli , ancorché ad intervalli rinforzino . 
Codisi^ io, J. Di vantaggio penfano taluni dello ignobil volgo, che nella cardial- 
c fui via , il Cuor fi addogli; e pure fi sà da tuet' i notomici, che il cuore 
còn£ft° Ve * la pochidìmi nervi, che lo foftengono, e però a pochifiimo dolore può 
foggiaccre ; dunque piuttodo duole il ventricolo, onde per la vicinanza, 
ch’egli ha col cuore , penfano che quello, e non quello patifea. ( ex 
legatura ff'oìpbangio . ) 

come gio- 5; £cr ca indagare, come le forti legature, e fìropicciamenti giovino 
mor ^‘ (oporofit Si rifponde, perchè tai morbi dipendono perloppiù 
'da ltnteix.a, e vifcidez.x .4 de" fluidi, li quali (lagnando fui pomerio del 
celabrocagionan’ una profonda quiete a’folidiiOra pereccitarli, flrignen- 
do con legame un pie, oun braccio oppure ftroppicciandoli uopo è , che 

nell al- 
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nell' altra eftremicà i tuboli o canali divengano alquanto più aperti • 11 
Cartello per dimoftrare, che le ligature fatte a un braccio, o al piede, 
fieno di molto giovamento in quelli morbi , confiderà i nervi , come un 
fafeietto di gionchi marini, quali fc nel mezzo da canape fi conltringo- 
no; l’oflcrvarai nell' una, a l'altra punta alquanto gli uni da gli altri 
più aperti, che nel mezzo. Idem tu cogita de ncrvit , quot diximus 
confi are ex infiniti! fibrilli!, ut juncis communi Theca inclufis . (ex 
Bernaull. ) 

7. 11 Carte fio (in quarta pare, princip. ) dice: rlUquandofcntiunt ho Dolete. 
mina dolorem in parte abjcijja. II Cclcbtc SckenKìo pure racconta una n,e pofl* 
certa illoria d'un faldato; cui per difgrazia cllendogli portato via un brac. lcn,irr ' 
ciò da colpo di cannonata; fentiva il mifero alle volte un gran dolor nel Imiti 
braccio monco: Ad ifpicgar un tanto paradolTo, col rotdtfimo Cartello iciiio . 
rifpondiamo; quod vide licei Anima j ud/cet fecundum confi, erudita m . 

Ma perché una tal rifpofta badi bifogno di molta riflcllionc, vaglia- 
mi il concepire, che i nervi naturalmente efeorrino all’ellremità, o pun- » u,clirao ' 
ta delle dita per tutto il deaorfo dello braccio. Concepiamo il nervo A , ° D * ’ 

che proviene dalla fpinal midolla, c fi dilunghi fino alla ftremità delle 
dita B; fe allora la mano fi follevi dal braccio nel punto Cj (fuppotto C 
che un’ umor’ acre vellichi quelle porzioni de’ nervi che tendevano fino A — B 
alle dita, ut in B ) , fon per foftenere , che l’anima fia per giudicare Ne " u ‘ 
giufla il confueto, che il dolore fia nelle dita-, ancorché e braccia e di- 
ta non vi fieno; ficchè il Cartello da par fuo rifponde; Animam indica- 
re fecundum confuet udine m . 

8. Per lo Hello capo fi può feioghere quell’ intricato dubio riferito dal Dolore 
Craanen : < nr ex di/trino dolore membra (htpent , cr accrefcit patlen. continuo * 
tiam. Perché l’anima non é molto accurata a far giudiziodcllecofe con pèn*a*£ 
fuete, e folive; ma folamente delle cofe nuove, ed infolite; quindi dilTe potè »H« 
Cicerone: Crefcit in aiverfis vlrtui patiemit , appunto come n t'Poia- m *“ b '** 
grici, e nefritici, che per il continuo tormento, e doglia eftrema foffer- 

ta , in decorfo di tempo appena appena fe ne lamentano; il che avviene 
eziandio Ex illa diutin attione , feti Uncinatane , qua nonnul- 
U rumpuntur fibrilla & folvuntur a parte fenfitiva ; quibus folutis , ne- 
teff arto fenfui effe debet minar . (c* l'orcio) 

9. Alcuni euriofi cercano indagare; perchè fotto le piante de’ piedi fi 

fente più foave il titillamento ? Rifpondiamo, perché ivi fi ragunano • • 
molti nervi, li quali appena toccati, vivacemente rifcrifconondolofamen- foe 
te un tal contatto al comun fenforio ; o pure fecondo il Cartello ; Ò<,.W e Vi° £ 
emm p/uret fibrilla in ahqua parte tanguntnr , eo ac curai ioris i//i«jiiU‘aw> 
partts e/l {enfiti . Altri rifpondono, che nelle piante de’ piedi : 11 ! a alilo 
efl magli infolita ; cum illa pars ramus attingatur , & idei infolita a- 
òlio titilUtionis illic uh anima magis pntfemitur . 

10. Finalmente fi vede alla giornata , che un cieco fupplifce col catto ci ,„ eo . 
ciò che non vede coll’ occhio; coll diflingue le monete; fi avvede dc'm.Vcde 
precipizj &c: al che 11 può rifp.mdere, che in ciò mafllmamente riluca 

la gran provvidenza dcH’Altifilmo, che altri chiamano Natura naturan- 
te : e però Hatura non deficit in neceffariit . 
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Della Fame Canina. 

rime cj. ,, ^'NUalora predomina nel ventricolo un’acido di particelle acriri- 
fi’eccìuT' Ve colmo, allora un tale acido acre mordica oltremodo lo Ito» 
c ‘ ’ maco, ed eccita quella gran fame, che CANINA si appella; ed inve- 
ro ho io ben conofciuto uomini si voraci, che faziandofì a crepa pancia 
de' cibi, fono (lati forzati a rigettarli per vomico; onde ben dicefi lago-, 
la effer lago; contro di che inforge LUCAN. Lib./V. de Bello Tharfa- 
hco , cfclamar.do : 1 

. . 0 Prodiga rtrum 

Luxuriet numquam parvo contenta parata , 

Et quefìtorum T erra , Telagoque cibar um 
Imbttioja f.tmei , & lauta gloria menfa ; 

Difcite , qn.im PARVO liceat producere vitam. 

Et quantum T^arura petat ; non trigit agro s 
J/obilis ignoto dìffufus confale BACCHUS, 

A r on auro , mjrrbaque bibnnt ; fed gurg te puro 
Vita redit s fatit ejl popu/is FLUYlOiQUÉ, CERESQUE , 
Qui citrioi fltmttlant , & bacchana/ia vivati t . 
rame ca- i. Qui é da notare molti errori, che accadono alla giornata da parte 
«ina non dj alcuni medicali» • Ed in vero ho veduto io fpcfiilume volte efibirc 
"““‘'“■terribili vomitivi a coloro, che pativano una tal fame canina, ma fui* 
'za frutto ; poi che coflcro quanto più fono flati debilitati di forze 
dalla veemenza de' vomitivi gagliardi, altrettanto fi c veduto in elfi ec- 
citata in avvenire detta fame-, c quel ch’è peggio, fc prima fi acconten- 
tavano di quattro o cinque pani ad ora di cena , in apprefio reAavan» 
rame c»r.i. anz i del doppio men fodisfatti; la cura dunque di un canto peffimomor- 
bn, c primieramente di dar lor’ un vomitivo, ma il più mite ed inno- 
cente; come fora quello detto dell’ HYDROLE J per invefehiare con 
le particelle dell’olio ramofe le acicolc o punte di quelle porzioncine di 
,j,tt •.?»< acicdine molto attaccata alle pieghe gatlriche del ventricolo, ed indi ci- 
di cofc eziandio oliofe o untuofe; ficccme abbaftantcmcncc ho par- 
oihium . lato ed avvertito il Leggitore nel mio Medico prattico lib. II. 

}. Di vantaggio leggefi tuttavia nella Chimica.' Spinta vini omnia 
acida mitefeere, po/l iongam digtfìionem , circuìationem , dìgejiionem , 
& Cobobationem , (termini tri loro finonimi), in quanto che l'acqua- 
'"mf! «d vite fi uuifee coU'illeiTo acido, c col fuo fpirito oliofo locorrigge, tan- 
afpotta tccchc da acido acre diventi dolce: odine il Malpighio: Du/cet inhibent 
niacilcnn acida , eaqtte invo.vuttnt , ut acicula lana involuta impedì tur ad 
noxam inferendam , elio inter fe mìnime cobareant ; e quindi fcìcglie- 
fi quel gran fenomeno: Perchè l ’ acquavite prefa in gran copia a digiu- 
no, ottunda l’ appetito, c tenda l'uimo macilento òcc: Al clic N. N. ri- 
fponde, che, fc lo detto fpirito è mo!t’ oliofo; fi rza è, che diftraendo 
dall’uomo ciocche in elio è (limolo alla fame, alla perfine foccomba a 
notabile macilenza, ed in appetenza.- fi noti .però, che N. N. aurebbe 
meglio detto, ciTcr lo fpirito di vino acido , che oliofo: Sapienti panca. 

4 . Quillionano i Notomici , porcile il fìni/lro orificio del ventricolo ; 
cicc ia parte di (fio, che fupetiorc, più acutamente finta la fame di 

quel- 
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qu:'lo, che occupi la parte inferiore predo il piloro ? Rifpondiamo ef- Vrntrico. 
fcr così', perchè la parte fuperiore dello (lomaco è corredato da copiofi Jjj ’ e / u<1 
nervi del fello paro, che poi fi diltribuifce in rami per tutta la teliìtu- olffi'io" 
ra di elio ventricolo; ma palliamo adifcifrarc; ptrthcp.ù 

D’onde avvenga l’acrcd ne del fermento del ventricolo? Si rifponde mtn . 
eh: l'acredine dipenda dal fanguc , qualor quello più volte traghettai! a j moli* ' 
doli per gli antri del cuore, e non impregnandoli volta per volta da nuo- delia la- 
vo chilo, uopo é, che fi acuifca, e contragga un non foche di acrimo- n,e - 
ma, la qual diponendofi tra le tuniche dello (tomaco, lo rode in ma- ^"an ' l« 
niera , che eccita in lui quell’appetito chiamaco canino. cagione di 

6 . Come da un lungo digiuno fi ecciti alle volte una gran fame, de fame «a* 
ducei! dall’anzidetto , e compruovafi dal celebre Spige.'io, il qual dice: mna ,\ e 
Sangui s quo crebrìm tranfìt per corda antr.t , fxpms coquitur in ntro- 

que cordit ventriculo , & eo acrior reddttur ; Come poi ad un, clic di- me fi acci, 
giuna oltre il tempo confueto , fvanifea l'appetito? Rifponde, N. N. che J* da "J* 
ciò avvenga, perchè il fermento flomachìco viene oltre mifura ad adotti- ‘ 

gliarfi , onde agevolmente traghettandoli a volo ( per dir coli) per i po- Famcfva. 
ri del nolfro corpo, cella dal fuo vcllicameneo, che pria facea nelle tu- n, (ce , 
nidie gaftriche, e ccira l’appetito; ma con fua pace direbbe meglio ciò n 

procedere dal foverchio rilafciamcnto delle libbre llomachiche, che da si pioiurg,' 
fatti fermenti o leviti figurati a capriccio. olii* ìlio. 

7, Perchè alcuni finalmente tolerino la fame per più, e più giorni? Si J! 10 • 
rifponde; perchè quelli abbondano di (angue Terrcftrc e vifeido; e ben- c h™d/iV 
che circoli, e ricircoli per gli antri del cuore, non fi acuifce in acredi- luni fi u> 
ne, ma piuttollo debilita il moto pcriff attico del ventricolo; il che fuo- ?*'* 

le accadere a que’ che travagliano di oflr unione , o di morbo cronico e ^ 
pi tuttofo: altri poi, che giaccion opprclli da febbre acuta, o da caufone, 
rantolio cercano da bere, e da mangiare. Se poi la fame polla tolerarfi 
fino al decimo quarto di, è rapporto del celebre Tu/pio, edi Sennerto', 
il che da me non fi può credere; poi clic da lungo digiunofi fpcrimen- 
tano terribili effetti , ed in particolar celiati’ in parte le naturali funzio- 
ni dell’ economia animale', onde il mio maelìro Cirilli dicea: OEcono- 



mia animali t dui inediam pati non pote/l , dnm fanguis ninni acueretur 
tot Ctflìonibut , omne fpirituofum , cum tempore avolaret , relitto fola 
craffamecto , & capite monito', ed altrove ne fcriflc : A longoje)unioven- 
triculus coarflatur -, ime, 'fina co/fringnntar , v.tfa lattea coaìefcunt , car- 
net confnmunr ur , fibrilla exarefeunt Sic. celebre documento infegnatoli 
dal Celebre Tozzi . 

8. E vero però, che molti marinari tolerano il digiuno per quattro ,o i 
cinque giorni col folo ufo del tabacco in pippa; ma ciò non è maraviglia, I 
perchè la nicoziana abonda di un certo che di narcotico , e di fai vola j 
file, che impedifee la trafpirazion delle particelle fpiritofe. 

9. Alcuni perdono di botto I ' aOpetìto, e quello d’pcnde dal levito (ta- 
bulante nel ventricolo di propria indole, fiottile, onde citò per poro s a- 1 
volar-, altri pel troppo appetito vengono in deliquio di animo i ed in tal 1 
cafo il fermento è molto acre, onde violentemente vellicando le tuniche \ 
dello llomaco , le di lui fibricciole portati rifehio di romperli; e fi dice 
volgarmente Cardialgia. ( exCjriìlo ■ ) 

10. APPETITO proflrato cosi detto da’ Medici, dipende dalla fover- 
chia Tituita a guifa di bava di lumacone, che s'impaluda nello doma j 
co, e gli fa perdere in parte il fuo naturai moto penflaltico . Alle volte fi , 
app:n (cono cibi infelici, come creta, carboni , calce .pece , arena Sic-, il 
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a ppetiio c he può dipendere o dall’anima del gelofo , che per fodisfarfi appieno; 
onA **”»- c C ^ e l >a men,e > terrebbe in bocca ; o piuttollo n’ è cagione il fan- 
gìcui.' gue, che fecondo ripone le fue particelle tra le tuniche del ventricolo , 
così fi gli eccita divctfo l'appetito; onde dice il Cartcfio: Ex quibnf- 
dam partlcnlit, qnadam ori ri videntnr motìones in nervif, bine cer- 
ini anima appetititi. 

Alleni» ri. Alle volte i morbi fi curano fenza rimedj, ma fidamente colla do- 
vuta ra R' on del v ' tto > coficchè veggiamo alle volte infermi tali infievo- 
Ino uria, l't' di llomaco, che non appctifcnno cofa alcuna, c pure con cfibirli ir» 
femii. poco aceto con origano, ed olio una o due alicene falate, fi fono dell’ 
intutto (labiliti. experientia duce . 

$. xcr. 

Della Naufea, e del Vomito . 

vomito e *• T L VOMITO, e la NAUSEA fi oppongono diametralmente al- 
mufc’a non 1 la FAME; poi che quella fi eccita da linfa refa acre; e la nau- 
ti oppon- fea e vomito dipendono da linfa o fiero vifeido, pituitofo tue. 
i on » • e 1. Il vomito fuflicgue alla nanfea, ma di quella egli è più maggiore 
^Vumiio * n grado. Si avverta, che il vomito non procede da copiofo influii.' de 
come falli, fpiriti animali difendenti nelle fibhre del ventricolo, ma c una fpccie di 
compresone alterna di tutte le libbre del ventricolo, accagionata dall’in- 
verfo moto peridalcko di lui, di cui né fabbro {'etere didiverfa figura in 
quelle impigliente, non già l'infiulTo de’fpiriti; attefocehé nel vomito le 
hbbre fuddette più tollo fi rilanciano , che fi crifpano. 

Labio in* }■ Si vede ad occhio aperto in tempo del vomito, o poco prima tre- 
feiiore mare il labbro inferiore; a cagion, che i nervi Gaflrici fi ramificano per 
! eichi tte. 1 efofago fino al labro di fotto; c benché finora coltello notomico non fio 
"ilncipio g'°" to a feourir detta ramificazione, pure la ragion vuole, che fi am- 
ili vomito. m ctta , fecondo i generali principi ben analizzati di notomia ; tra’ qua- 
li nluce il più volgato: CONSENSUS UNUS CONSPIRATIO UNA. 
Oc c: Quindi pruovafi di vantaggio cficrvi Qualche continuità di menbra- 
na tra le fibbre Gaftriche e quelle delle Uobra, dal vedere; IiijeSìt in 
oi digiti t vomitum excitari . 

i cichTfa- 4 * Si ricerca fapere: "Perchè tal' uni fono sì facili a vomitare , ed al - 
cile «1 al- rr ‘ nò. Rifpondo; che i primi hanno la tunica mezzana del ventricolo 
cuoi, ad al-.'pìù m.ufcolofa dc’fecondi; e perciò a’ primi fol balla una picciola com- 
■(isà. prcSon a’fianchi , e tollo vomitano; ed a’fecondi, che l’hanno più flac* 
cida , alle volte non giunge a far lor vomitare ne anche il croco de' me- 
talli col decotto di a! aro. Parrà forfè una tal mia rifpofta piuttollo ut» 
paradolTò, che una foda ragione; c pure confermo il mio parere dall’a- 
vcr veduto taluni corrugare c rilafciare la fronte a fuo arbitrio, ad al- 
tri poi neppure muoverla affatto, il che fe fil filo fi confiderà, uopo c 
dire, che i primi la difendono, c la crifpano volontariamente, peravec 
ben dotata la fronte di mufcoli, e di più forte pannicolo carnofo de’ fe- 
condi; or fe ciò é vero, perché la della ragione non dovrà edere ani- 
mella al paragon del fopraccennato quelito, fe per ogni verfo li calza, 
egli va bene ? 

5. Si cerca fapere, fe lo coflrignimento dei fonran' orificio dello ff orna- 
to giovi , 0 non giovi dopo prnnfo a far perfetta digeflione l Rifpon. 

diamo 
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diamo di si -, ed efler comuni» il parere de' più (accenti ; che Verificio fu- Veatric*. 
periorc del Ventricolo dopo pranfo naturalmente fi coftringa dalle fibbre 
circolari dell efofago, e da’ mufcoli del Diaframma pertuegiati dall’cfofa- P e,! 0 i* 
go fui principio dello llomaco ; e perchè tai mufcoli alternatamente fi perchè «• 
gonfiano alle replicate veci del rifpiro, ne avviene che conferifcono mol- p„ B> 
to al coftrignimento del Ventricolo, ed alla perfetta concozzion de'cibi- )I0 . 
quia fic arÙiui alimentorum particula ad ft invicem accedimi , ut fe- 
parentur, incidantur , feti coquamur & in chj/um con ver t ani ur ; ( di- 
ce SKencbio . ) 

6. Si cerca fapere, [e il vomito fia di giovamento , o nocumento ì Ri- 
fpondo con difiinzionc , effer di giovamento a coloro, che anno l'appe- 
tito profilato, feu abietto, e fono di temperamento crafib e vifcido; an- 
zi a cofioro una tal concuflìone è cagion alle volte di liberarli da con- 
rumaci oftrazzioni, fed tboracem deplere velie, efl fané conera rationem g,„vi , • 
ire \ bine fine j ndìcio vomitoria PRESCRIBU NTUR potine, quatto nuo<*. 
PRÓSCRIBUNTUR . Giova il vomito eziandio a fiaccar qualche apo- 
ftema interna, ma alle volte dalla copia della materia purulenta foglio- 

no faffbgarfi i pazienti. 

7. In due cafi può preferiverfi il vomitivo a man franca. Nel primo Vomito 
quando l'infermo ha realmente una continua naufea; Enel fecondo quan- quiDdo fi 
do le forze non gli fono dal morbo abbattute. Quelli due cafi portan dir- debba p«. 
fi fenza dubbio urgentifiimi -, fuor di quelli, fono tutte fciocchczze da fct,Te '' • 
falcimbanco, c non da medico faccente il medicare altrimenti. (exCeff- 
flantino Graniti ) 

8. Suole alle volte ufeir per vomito il fangue per bocca or d’ un co-vomiisdf 
lore , or di un’ altro , ed affinché il buon pratico non prenda abbaglio , (intuc d - 
in aflegnar lucciole per lanterne -, avvertita , I.che fe il fangue éconglo “JJ 
merato, grumofo, nero, o gagliato da qualche fermento acido latitante «dcre, e 
tra le fibbre del ventricolo, è fegno che dipende da fiaccamento delle tu- fo*:diflin- 

. niche gaflrìcbe. 11. Se il fangue è florido, cioè ben colorito, tenue, c ,lone * . 
fpumantc, è fegno che procede da’ polmoni; particolarmente fe fi vo- 
mita fenz.a naufea i ma fidamente con qualche gravezza di petto a ca- 
gion del fangu’ eftravafato dalle cellette de’ "Polmoni . III. Se il fanguefi 
rigetta in poca quantità un’ aflieme con flemme, dipende dalle gengive , 
o dalle parti convicine della bocca . IV. Se vomitandoli fangue fi fente 
un non foche di vago titillamento predo l’olfatto, è fegno, che dipen- 
de dalle narici * e fi fcirichi nella bocca per la (olita COANA 5 adun- 
que in ertibirc i vomitorj tengano i Pratici avanci gli occhi il dec- 
to di P I E R 1 O . In vomitomi exbibcndis ne fimut ita prompti , ut 
auidam volimi , exiflimantes , omnet morbot bis curari pojfe , & de- 
beft . 

9. Vi fono taluni , che rigettano per bocca cofe preternaturali , co- Notami?" 
me fono righi , acicole , ermi, ferpenti , mofche , ragni Sic: Ma tali Sofiftico. 
fiorie porcate dal Barcollili. Prattic. lib. ). pare. J. obfcrv.U. Ed aaltri, 

fono favolcctc da non farne conto. 
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, Della Mil^a • 

« .IL Anidro ramo del tronco dell 'arteria celìaca mette capo nella 
I gran milza limata r.cl Anidro ippocondrio, fatto il diaframma, 
giuda la parce Anidra del ventricolo. La milza ha per privilegio Ango. 
>i;iia. « Lare come il cuore-, che non riceve fangue alcuno tra le die acinofe vi- 
fuo cfHc'o fccre , fe non purpureggiarne fub r adone [.inguini/ , pieno entm gur- 
, gite vat [plenicuu evomit Janguinem uberrimum in corpus lienis . 
( ex 11 ir neo) 

2. £’ da notarA molto, che dovunque ed in qualAAa parte d’un cor- 
po animale, fi atttuova ripolla maggior copia di fangue di quelchc fia 
necclfario alla nutrizione , ivi per confequenza , uopo é , che A faccia 

Miln’i e una certa pubblica funzion, o fia cozzion, o formcntazion , o altro fee- 
cuore co- vcramento di fluido fuperfluo •• per tal ragion’ abbiam detto , che nel 
me con- CUO re vi fi faccia una grande azzione, poich’egli riceve molto più di 
vengono. f an g UC> di _ uc j c | le a [ ( uo nutrimento necefAta; Or qui della milzadi- 
ciam lo Hello, che del cuor abbiamo dlvifato. 

3. E prima, che difeorriamo dell'ufo della MILZA, in accorcio il 
buon Leggitore potrà imaginarfi , non ellcr altro quedo intricato vifce- 

«ilza.efuirc acinofo, che un fangue infpifiato, coagulato, e contenuto tra la re- 
deUuno- tc moltilfimi nervi. Nibil itaque magi t in /iene confiderationem me- 
retar; quam ille conte xt ut nervofus , V effufio fangumis extra confile- 
t udinc m fub catione [inguini/ . ( ex Cjrilloj 
_ 4. Dal che deduco , che l'ufo della milza non è di fuppeditare il fer- 

mento nel ventricolo, come feiapitamente gli antichi fi davano a crede- 
Mìiv», e rC j ma fecondo i faggi nntomici, dico, che il fangue ramificato, cfpar- 
tuouo. nella milza, fi diffonda per una certa vena dal fuo cognome detta 
SELENICA; di nuovo fi traghetti nel tronco della vena porta , indiali’ 
epate , e da quello al cuore per la vena cava afccndcme . I11 quello aon- 
fiflc il mirabil corfo del fangue difTufo mila milza, non già, chefcncorri 
ad inondare il ventricolo, comò gli Antichi aderì vano. 

j. Dunque la miltcji, che confillc in quella mirabile reticella nervofa, 
Milt», 1 di cui ragionai poc’anzi, non ferve ad altro, che per ifccverarc la par- 
pire «cola. tc vifchtofa dalla tenue e Cottile del fangue, arfinchc quello attenuato, 
ic. e fpogliato di molte impurità, che procedono fovente dal chilo mal di- 
rozzato nelle prime vie, venga a renderli più fluido, più mobile, cpiù 
» fonile , e quello è l’ufo primiero di ella milza, il di lei ufo fecondarla 

dcduccfi per confegucnza dal primo ; Quia non ita accurati fieri potc/f 
ut il‘e [angui/, qui ingreditur , idem numero egrediatur ; curn potine 
alt qua pori io , qui craljior exifìit , in foraminulis hareat , dnm babene 
inchnationem ad cobifionem. E che fortifea agevolmente un tale invi- 
fchiamcnco delle parti grollolanc ne’ fplenici foraminetti, fi può argui- 
re dalle varie fermentazioni del fangue , a quali e(To foggiace nel tra- 
pmVvmom ghettarfi dall’un’ all'altro antro, o piutto/lo meandro del cuore. Dilli 
intendi fi varie fermentazioni , poi clic non fempre le fifidi e diafioli fono omo- 
il poifo tone , ma alle volte fono sì fievoli, che è imponibile, che la parte di 
%Z:r\ui più grolfolana in pattando gli scinoli vafcoletci della milza, in ella 
non implnga, e fi inviluppi i tanto più che le aciuofe cellette fplenicbc 

non 
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non eorrifpondono per linea retta , ma per obliqua , ed irregolare ; A 
tal rifleffo deferirti la milza: effe fanguinern circa contextum nervofum 
coagulai um , ac ctrcumfufum . 

6. Dal rappigliamento di effe parti groffolane del fanguc, che farti al 
eoiuefto nervofo di erta milza , acquila colla dimora un sì bel fluido onde dì- 
purpureo un non sò che di rancido, o di acidità, o dì aurteritì firta.e penda, 
ternelire , che pofeia ab infequente torrente ex latibu/o e! aitar , & ad 
tnaffam fanguinis derivatur ; atque ita efi canfa feorbuti , qui duplex 

eli ; aut acidus , aut falfus ytxta naturarti fallimi, five acidorum , five 
falforum ibi fixirum. ( ex Cjrillo) 

7. Molti vogliono, che la manmeonìa dipenda da coiai vifcerc fple- 
nico, il cho potrebbe!) ammettere, s’clla dipendeffe, o per meglio dire, fi 
componefsc dalle particelle acide , o rancide , non già dalle falfe , che 
però non porto aferivermi ad un tal parere infurtìrtente di N. N. 

8. Finalmente fi ricerca fapcre : "Perchè alle volte un Quartanario for 

prefo da gran terrore, o di tuono , o di fulmine , o di feoppio alt im- Quorum. 
provìfo , fi a fi liberato dalla febbre quartana ? Rifpondiamo col celebre 
Muys: che-, Dum corpus contremficlt , quatitur Anima, & dum bac tufi in un" 
cont ronfiar , illud quatitur, _/ itquì I io ne formo la minore^ la milza 
e'I fegato fono vifcerc le piti grandi di mole nel corpo umano, e nella 
milza dove fi attruova rappigliamento di particelle groffolane, agevol- 
mente quelle portoni) difeurerfi per mezzo di qualche terrore, o fubita- 
nea paura: Dunque non fia meraviglia , fe un quartanario , o chi che 
fi a travagliato da l.evc oftruzzion di vifcerc venga in un attimo a fallarli 
fenza altro fpecifico, che col terror improvifo. 

9. Di vantaggio è gran pazzia il dire con gli antichi, che nella mil- 
za fi perfezioni la concezione, conciofiacchè i Cani a bella porta fmil- 
zati mangiano , e digerirono, come mangiavano, e digerivamo prima . 

(ex Lindano) 



§ XCIII. 

Dell' Epate- 

1. Cleome il tronco deliro dell’ARTERIA CELIACA tende al fe- 

ij gaio, cosi quel del finiftro fi propaga nella milza. Il fegato c E Py« fu» 
un vifcerc grande di mole , ma di poco ufo, abbcnchc tra gli antichi il 
Bartolino il tcneife a gran conto. La di lui origine, fe fil filo fi va in- 
dagando, può dirli, che il fangue impregnato di chilo ne - vali uterini, 

(cioè ne’ vali ipogaltrici ), sì dirtribuifea poi perla PLACENTA UTE- s«ngu t co, 
RINA , dove in perdendo qualche grado d’ empito, c di movimento, 
traghettali per il v.fie umbtìicale , il quale c lunghi filmo, c larghirtimo, filo pcf 1* 
inlieme per mantenere il FETO nell’utero materno, e quivi perde il fe efttcdeir 
condo grado della fua agitazione, e movimento, per regola di mecca- «ntutou*. 
nefmo : longitudo , & latitudo via immir.uere debet vires liquorit 
trafeunth; Lo llcffo fangue per la vena umbilicale se’n parta per il fe- 
gato dell’ EMBRIONE , ivi fi diftribuifee per indefiniti ramofcelli di- 
fperli per la fultanza EPATICA , ed in tanto perde il terzo grado di 
fua velociti. Finalmente perla VENA CAVA ritornaal cuore dcll'ew- 
brionc, ivi foggiace a nuova fòrmcntazione, c r torna alla PLACEN- 
TA UTERINA. Dal clic chiaramente deduco, che il fajiguc mate rno 
. . . comma- 
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eommunicato al feto , non può clfere cotanto impetuofo, chefcco trarpm» 
tclfe da pori artcriofi , e venofi le particelle vifchiofc, c grofolanc, ma 
appena quelle mediocremente Cottili, che collituifcono la Bile. 

1. Imperiamo il Fegato vien detto da Greci I’ARENCHYMA , cicè 
Caritè impropria, ed 10 lo direi una fpecie di crivello, che vaglia ò cri- 
vella il Sangue per .i vuoti triangolari de' Cuoi ncinetti rotondi , che ’l 
r-jat» < compongono, e lo liberano da fporchczza , di vtfchiofitl , e lentezza. Che 
un covilo, perciò dice SCHENCHIO, Omne excretumexnecejfarium aliquod con - 
clic viglia. [cgufHj operis natura , /.oc de Hepate ime Ugendum , ubicumque enim re- 
Sangue* periuntur vafa copio/iora , quamad nnrritionem requiruntur , tllic fit , 
ti ut publica quidam a(lio ni, trilioni profilata , aut publica exeretìo 
ad Sanguini s , bumorumque depnrationem , maxime quod In ipfo ve/icn • 
lam bile turgìdam appenfam infpiciamus ( ex Kegis A: Craanen) 
j. Adunque il di lui vero ufo c di cacciar via da'fuoi pori, un cer- 
to fluido di fapore amariflimo , che BILE volgarmente fi appella. E 
quella ò per mezzo de' pori Biliari impiantati nella Veflichetta della fua 
CISTA o Cello deponeli , oppure per ileemun Condotto Biliare fi caccia 
verfo lo inteflino Duodeno , eh’ è quanto a dire : che il fangue, che per 
quei copiefi vali circola trà l' Epatc , mandi da fc (ledo per i fuddetti 
pori, come per crivello le parti Bt/iofe, cioè le Acqnofe, ic Terrtflri, 
«ronfi?* ,e OHafe , le Saline, le Pontìcbe , e le amare , le quali per ANALISI 
in». CHIMICA ad Occhio aperto fi feparanodella BILE, (ex Supplemen- 
to VVcrcjcn. ) 



*. XCIV. 

Della Bile , e Juoi Vafcoletti . 

»ilc,cfL»i. T Notomici alleggiano la BILE ricolma d’un [al T antico ; poiché col - 
affaggio J[ | c f uc particelle amare profondamente s’inferifce nelle villofe pa- 
o ""co. pj|| etcc nervee <j e || a Lingua , e le penetra in maniera , che per lungo 
tempo reftan elleno amareggiate ed attoflicatc per dir cosi. Di van- 
taggio fl oficrva nel compolto della Bile un mallo di particelle gial- 
liccio, òfufflaves c quello non cfler fuor di ragion dalla natura prov- 
veduto; imperocché il CHILO mifchiato col fangue, non può ac- 
quiflar la prima volta il bel color rubicondo-, ma prima deve mutarli in 
fdV,- flavo , ed indi in Roffo , ficcome nella miaFifica meccanica provai ; che 
rtichè * ‘I color gialliccio ò flavo fia un color mezzano trdil bianco , e il rojjo. 
jwfoicg ( ex Palmario. ) 

|Uil lao, 2. Quella flauedine di Bdefuol’clTer piò òmenointenfa; cioè PORRA- 
* uc ‘ CEA òERUGINOSA -, ATRA , VITELLINA Scc. prone magie, minufve 
fl, 1 " ktìo CC ^ MS bumoriUe ; Bilemìunc Antiqui vocabant ADUSTAM. Una 
i»iu." 0 'ta! flavedinc ogni qualvolta fi rende vifchiofa , ed attaccaticcia oliremo, 
do, dicono i Nntomifti, che feco involga parimente un certo Sai porr, 
tlco ; mà fc la bile è fidamente vifchiofa , emen politica, produce T 1 T- 
TERICIA, di cui difeorrerò diftufamente inappreflo. 

Carile il. dì vantaggio il Condotto CISTICO concorre col Condotto EPATICO-, 
antico* c f ann °fi un canal comune il quale mette capo nello Inteflino Duodeno 
cflci £om* al canal PANCREATICO, ficcome in Notomia del Vverejen chiaramente 
nmot, fidivifa: ma per non lafeiar cola degna di fpecial rimarco al medicoTeo- 
rico, devo notare, che loppiù delle volte l'uomo fi amareggia il pa- 
lato 
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lato dalla Bile , ò fia dal fuo fai poncico riportato alla bocca , ma per- 
chè gli antichi rifpondevauo: Id evenire exvaptrìbus Biliofis è Ventri- 
chIo affurgtntibus ad os -, il che lor davaindicio, che gran copia di Bile 
in tal cafo annidale nello (ledo Cavo del ventricolo > Noi rifpondiamo 
co’ moderni notomici , deporti tal Bile nella bocca per le arterie giogo/a- 
ri ; nè ciò deve apportar maraviglia; poiché otlerviam nello ITTERICO 
un tale umor vifchiofo e davo etTer ballante ad ingiallirlo tutto , e per 
tutte le parti del corpo in un attimo di sdegno, o di efeandefeenza . 

4. Quc’ che fon foverchio calidi di ttomacho , fono intiememente di 
natura biliofa; anzi olTcrviam , che la Bile polla rigurgitare dallo ince- 
ttino duodeno pel pi/oro nella Cavità del ventricolo , e quello poi con- Bile rigui- 
tratto, e corrugato dal fale poncico di erta, polla [incera Bile agcvolmen- 

te vomitarli per bocca. ( ex Graaff. ) quei di'»». 

5. Altri anliofamente van cercando, ed indagando il condotto panico- tura Bilia- 

lare , per cui la bile fi tramanda dalla CISTIFELLEA alla Cavità del *?• 
Ventricolo ; al chè rifpondo; tramandarli per vali Gaflricì dello Hello ','ié nel 
ftomaco. . .f fondo del 

6. Quel celebre Glifoni» , che compofe un lungo trattato de Hepatìs 
nfu , aderì, l’ufo dell’epate non edere altro, che depurare la madadel Io * 
Sangue per mezzodella Bile, che co’ fuoi fpicoli rigidi falini attenua , 

e rende più lottile ciocché è di più vifchiofo nel fluido porporeggiarne ; 

Il di cui parere quanto vio* lodato dal celebre Silvio De/eboe , altrettan- Giiflboi» 
to veti bialimato dal gran Deufingio , il quale afferma, che i fati, di cui conno 
abbonda detta Bile, fieno piuttolto per ingagliare, ed invifchiofireil fan- ^ cuCn *'® 
gue, che per depurarlo dalle particelle vifchiofr , e grodolane fuppedita* alo^StlU 
tele dal chilo forfè mal dirizzato, e fparpagliato nelle prime ftradc del- Bile, 
la digeltionc; ma il vero é ; Bllem particu/at ttrreflres , & cobarentet 
dividere, & vtfcidat attenuare . ( exCyrillo) 

7 E perche fatta l’analifi da (ignori Chimici intorno la Bile , han rin- 
venuto in eda porzion di adequa, di Olii , di Terra, e di Sale ; oggi 
non fia lìupore à moderni "Pratici Notomilli , fe in fegar cadaveri, of- MI* bpì- 
fervino nel fegato la Bile pietrificata ; (icome fù odervata nell' ofpedale ^et\'ìat 
di Leiden dal Signor celebre Notomico Scacbt , mentovato dal Craanen \ levai», 
il quale dice : sld Lapidi: generationem multar» confette moram Bilis 
diuttnamfuos intra cancellai , cui fuperaccedit utp/unmùni Craffitiet , & 
yficofitas , bine partitala inter fe cohtcrere tncipiunt , & traila tempo- Bile come 
rii, quod fubtile erat, evo/at , humidumque confumitur , fic in lapida 5J* f J*. K ** 
fab/lantiam degenerar, ejufque duritiem induit , facili falina cum terreflri. 
bus coeundo i tale campo fit urn efformant . Sine alio ad)unOo lapida Gor- 
gon ìi fpiritu ; Colle quali parole chiaramente da a divedere eder fallo il 
parere del celebre Roberto Boy/e, e del buon pratico Gieorgio Bag/ivi. 

8. Vi fono alcuni animali , che in vece della Ciftifellea attaccata all’ 

Epate , fono dotati folameute de’ pori Biliari ; come fono in particolare, 
per quel c’hò io fperimcntato tutti i Colombi sì felvaggi , come dome- 
fiuti , giudo il detto del Volgo , che in quello non lì inganna, dicendo 

Son fenxut fiele a par de’ Colombini. 

9. Notali, che la CISTIFELLEA è dotata full' orifìcio fuperiore di 
alcune fibricciuole circolari , ch’emulano il mufculo Sfintere della velica 
urinaria, il cui sfintere ficcome ritafeia iddi prater naturar» produce la bue, u 
DIABETE , cosi quello della CISTIFELLEA genera la DIARREA : uf#. 
odine il Gltjjonio : Potcfl fphinter ì/le ciflici dulìa: effe nimium laxut, ut 

bilit affai im fiuat ad duodenum ,ntc detineatur intra Veficulampotefi con- 
velli. 
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velli , & fic omnit Bilix exprimi , ncque ttiam ammanii ialini , qui 
duodeno infertilir , va/vula t/i donami ; Hoc antem inferno aqnat ìon- 
vitudintm digiti tranfvcrfi ; e poco dopo avvertifce, B 1 LEM non affatila , 
fed guttatim labi in Intcflinum , & partiti! vicibni, non fernet & una . 

10. Se finalmente il Condotto B 1 L 1 FERO foggiace ad OSTRUZZIO- 
NE, allora l’alvo fi rende contumace ad effonerarfi per le vie del federe, 
poicchè gl’ inteftini non vengono iritati dall’acredine della BILE , Sali- 
na vi Uncinando ( ripiglia il GhfTonio ) illorum fibrai , onde certa nc 
gl’ inteftini il mero periftaltico da sù in giù premendo le fcccie , ed al- 
lora ceff at hit motus , certante caufa irritante • 

$. xcv. 

Del Pancrea , e fuoi Vafcolettì. 

funtt 1. Online al condotto BILIFERO l quello d‘ un’altro vlfcerc vol- 
li* ““ V . garmente detto PANCREA, oggi detto Canal Verfangian dal 
2 "» cognome <fun celebre medico della noftra Partenopc Perfungio . Quello 

i mg uno canale fi eftende per tutto il Tancrea , e manda i fuoi rami per tutto 
il di lui P /IREtiCHlMA . 

Wanel. i.I| rPjt'ìfELMOiYT rifonde ogni e cadauna cagion di morbo al Ventri- 
ÌSopifèw c °l°. ove pon capo il comun canale Biliare, e Pancreatico detti, (tane- 
intorno u quam ex APK.E&: ma divifando egli medefim» , non poter fulfiltere la 
fantrea, fu a fantallica opinione, volle , che un tale Imperio ARCHE ALE fi trasfe- 
cond' liar * riffe al "Piloro, ed allo trite (lino Duodeno , come fe quelli furtero dell* 
«on OIIO * econom j a dell’Uomo, come di Roma s’intitolarono Romolo, e Remo , 
di cui Virgilio. 

Romiti us cum Frate Qu ir inut 

)nra da. tnt . 

E da sì fatta Ippotefi VVanelmonziana è fortita la volgar favoletta : 
Invalére Ci Un ini am Pancreas effe, quid totum regat Corpus. 
intonici! 3. Silvio Deleboe diede a credere a' Sempliciotti: Omnia fere morbo. 
*' ì« . *’l rum genera ex mala O" prava effervefetntia orta , ex condirla 
ranetta . [ucci 'Pancreatici , & Bilii in Duodeno fieri , /ed quam irrito conami- 
ne , hoc fuerìt tentatum, fatti norunt illi, qui in arte medica paulutunt 
funt provetti , Se ab antiquorum prajudicio immurici . ( ex Porcio . ) 

4. Il Tancrea ave i fuoi vafcoletti, cioè t arterie , le Vene da rami 
Celi sebi , » nervi dalla fe/fa coniugatone , ed i fuoi Vafi linfatici da 
per tutto, ma non perciò devefi concludete, effe totiui Corporii RcBo- 
rem col celebre WARTHONO, che dottamente diede alle ftampe un 
fantrea, e Trattato de GLANDULlS, e dice: che quello umor Pancreatico può 
funi vaG, cacc i ar (i ne gl’ inteftini , ma non erter retrogrado da quelli, come alcuni 
&e. P0 ' e fcioccamentecredeano, (Stantibui valvulit). Di più quello autor dimo- 
ftn , che il di lui fucco fia tnfipido piuttollo , che Jubacido , contro il 
celebre medico MonGgneur de GRAAF, il quale avendo feippato il Pan- 
crea da un csn da lui lleffo mattato di brieve, afferifee averlo aleggia- 
to di fapore ^.rido , argomentando dillo llato preternaturale al natura- 
le: E pure portiamo dire, alitai cjje confhtutionem Sanguini! , humorum - 
qua in Cane , qudm in bomine , efló confimilibus cibit vefcamur , ( ex 
* -'"il- Warthono. ) 

Mrè"°i- 3. Dal che, il fucco Pancreatico non piòli dice acido , fubacido ama- 
Jo.mtii ,-ro, ò in fio i do: mapiù tallo ANONIMO i dicefi Anonimo, perche moU 

IpUo. iiro~ ^ 
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ti euriofi della noftra faenza medica l' anno più e più volte guftato col- 
la lingua a digiuno, ed ora anno aderito, effer d’un fapore , ora diun‘ 
altro, concludendo alla fine: Qjiot capita, tot fattemi* . ( e* l’orcio. ) 

6. Si noti bene, che dalla Oltrurione del Pancrea, fi produce l' ITT E* oó"*', 1 * 14 
R1ZIA fecondo il VVartono, e che la Bile piuttoflo folleggi, che gial- „ ng a»' 
leggi, a guifa appunto di lifclv* forte, per la gran copia de’ Sa/ipon- r»ncic« 
tici, che la compongano. Di vantaggio, oftrutto il Pancrea, l’alvo fi fi 
Rubrico, a caufacchc la BILE in talcafo colla fua acredine vellica gl’ in- venne, • 
teftini oltremodo, perche non mitigata dal fucco Pancreatico , e gliefere- perchì. 
menti apparirono a color di creta o in forma liquida , o folida , Con 

gran irritamento doloralo de gl’intcftini accagionato da Copia di Bile. .. 

7. Se poi all’oppofto , foggiace ad Iftruzione il condotto Bi/ifero , e oflii'u « 
non il "Pancreatico , gli eferementi comparifcon* biancheggianti , e fen- alitici r 
za dolore alcun fi evacuano: dal, che fi cava, che i fpicoli falini- pomici Mo- 
della bile fi corrigono , ed alquanto ottufi fi rendono dal Pancreatico. 

8. Tri le ricerche notomiche del celebre HIGMORO , che trattateti- it 
fceffu, 8c ulceratione Pancreatite rapportali, che in un fuo infermiccio 
chiamato jtugufto Thnano , gli fi accrebbe il Pancrea in tanta mole mime te- 
che gli predufe la Brada e del refpiro, e della vita infieme : ciò può 
facilmente accadere, perocché ingrolTato il Pancrea non cede al moto del mine!** 
/diaframma , ed a’mufcoli interco/lail , che alzano in sù, e deprimono 

giù il bello, ed artificiofo mantice del Torace . 

$. XCVI. 

Dell 1 Itterici d. 

1. QE la Fla vedine della bile vien forfè per accidente ad invifehio- 

ijfirfi oltremodo, in tal cafo vedrà Ili in campo la itterici * , la qua- atte vi- 
le fui principio olTerverafli nell’albume de gli occhi ; quoniam contraria M«ioU 
jnxta fé invicene pofita elucefeunt , ( dice iT Renato ), nulla enim in cor. 
poro e fi pars tane alba, quam oculi bufoni'. hic cum fi* vedine tinga ur , * * 

Ulte in fen fune vifut , primo apparerò videe ur ; in cute antem non t am 
cito advertitur, quoniam cutis in multit ad flavedinem vergit . 

1 . Avvertali però, che una tal flavedine invifehiofita , e refa grolTo- 
lana, non fi fcevera dal fegato ; ne circola per le parti del corpo (poi- Bi, « vi- 
che fe circolalTe col fangue non caufarebbe Itterici a), ma per la fua tJjJìauA 
vifchiofità fi attacca tra' menomi canaletti de gli andirivieni difpcrfi per vili me- 
tutta la cutanea fuperficie ; onde agevolmente trafparendo per la cuti nomi , « 
cala, tutto il corpo fi rende itterico or flavo, or nero, fecondo la co- “““««* 
pia maggiore, o minore de’ foli pomici terreflri , che di lor natura la * 

Affano . 

3. Vi è chi fortemente contende, e fra gli altri il celebre Wartkono', yvuiho. 
che della ittericia; non ne fia cagion la bile (incera; fi enim (die' egli; ,. 0 . c u* 
Si enim a bile , tunc fpicula falina & acri a bilie fub cute barrenti* , fi opinio- 
brofum , & nervofum contefhtm miri pungerete , & lantinarent , pru- ? e <l ' 111 
ritumque intolerabilem producetene, de quo nonnifi raro 1CTERICI 
con quorum ur\ pruritus hic poteff a Jeffe -,fi buie humori flavo INNO- 
MINATO effet admixta panca pari B1L1S & SAL.S corrofivi ; quei 
ipfum facile evenire potefl , & tunc non 1CTERUS ALBUS, fed NlOER. 
tffefolet, CUM FLAVE PO ni nigrtdinem magit acetfferit-fex P'varthou*.) 

4. Con- 
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4. Conferma lo fletto aurore la fua opinione, dicendo , clic intorni 
lo inneftamento dell’uno, e dell’altro canale, si del bihfero , si del pan- 
creatico , gl’ inteftini vieppiù apparifeon gialli della itefla veffichetta bi- 
1.1 arroti '* c ^ c P°fl> amo in vero concedergli ciò accader poffa dalla mutua 

diverti mifeela, e concorfo d’amb’ifucchi , edellafci/e, e del pancrea ; E perché 
produco*, fi offerva ad occhio aperto appretto i chimici, che dalla mifeela , di di- 
verfi liquori fovente ne rifulti un colore -, (qui in neutro crac eorum) , 
p«chè,’ * inclino a dire, che !’ itterici 4 nere non fi accagioni fidamente dalla bi- 
le, ma dalla mifeela del Venerea: eccone l'cffempio notiflimo appretto 
tutti i le noci rotonde delle galle quercine col vitriolo fciolto mefcolatc 
Fcrmeuia 0 infufe, fanno un colore ncrijimo. Lo fpiritodi nitro mefcolato colta* 
rt'e'doMU tiro ** antimonio, in primo luogo produce un color gialliccio, ed indi 
quidi lor- dopo una lunga e continuata fermentazione, il fa comparire rubicondo : 
v «- cosi nella continua fermentazione del cuore, il chilo da color latteo ap- 
culuii . P'* 0 appoco fi muta in fangue purpureggiante ; ondeconchiude ilGLIS- 

SONIO : Intima rerum commixtiones , qua codione , & (ermentatiouc 
pcrficiuntur-, maximas afferunt color um diver/itates & alterationes . 

Nell’ ITTERICO Purina é di color flavo.- la cui flavcdine non 
già procede folamente dalla mifiion di bile ( cttcndofi già fpcrimcntato , 
che una o due goccic di bile renda oltremodo Purina amara a guifa di 
fiele -, e pure Purina dell’itterico fi è affaggiara al gufto lifeiviofa piur- 
yV'"*?*' lofio, che amaricante) ; ma piuttofio dall' umor flavo innominato-, che 
proceda fc, cotta dell’uno e l’altro fucco e biliare e pancreatico ; a tal rifletto il 
condo il precitato autore VARTON conchiude .• Quibus pancreas efi objlru - 
V vanirono ffum -, illis urina fit flava-, e poco dopo foggiugne : Dudu vero bili- 
fero obftruClo , alvus efl fegnior, pancreatico autem obftrudo, alvei efi 
lubrica . 

XCVII. 

Dei Me fen tetto - 

l. IL MESENTERIO, che apparifee opaco nell’uomo, é trafparen- 
ebe co?» 1 te e lucido ne’ cani ; conciofiacché il primo abbonda di mag- 

lia . R' or copia di pinguedine, ed i fecondi ne fcarfeggiano; confcrmafi dall* 
offervare, etterc lucido e trafparente il niefenterio sì a q ue che fono ma- 
cilenti, come ancora al cani, e limili animali di lor natura voraci; 

1* Il BARTOL1NO compruova nella fua netomia, che U mefente- 
. rio è un palmo fui principio del filo diametro, e quattro palmi nella 
lo* tanzex» ^ ua circonferenza , onde va foggiugnendo : Ext ima circumfercntia me- 
■ii, quatto, fenterii adequare videtur tres nlnas ; & omnia intefiina fimul fumr 
pta compì ent 14. circiter ulnas , ve! pottus fé pi ics longitudine m bominis . 
Dal che deduco, che tante rughe c finuofi anfratti fi dieno ancora negl* 
inteftini, per impedire che gli eferementi , e'i chilo non sì lofio calino giù 
nel podice-, e ciocché di chi lofo giace trà etti latitante, appoco appoco 
giunga afeeverarfi dalle feccie , e mcttacapo indi più agevolmente ne' Va* 
Vafi m«fe- ^colletti volgarmente detti LATTEI. ( ex yvereien ) 
ni'!, ciò* ì- Indefiniti poi fono que’vafi, che ne gl' inteftini anno i lor colatoj, 

rodigine. c tutti traggon’ origine dal ramo detto meferaico . Quivi inonda gran 
copia di fangue, non folamente per apportar nutrizione alfe parti, ma 
per deporre ciocché di fccciofo cd inabile al moto egli fico ha contrat- 
to dal* 
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to dalla mifeela del chilo mal dirozzato nelle prime fi rade ; che peròilMotìrf, • 
detto fanone ora fi vede ri 11, tonanti nelle vene del podice ; e vi produce ,mo,r ( ? i4i 
quel pertimo malore detto volgarmente EMORRÒIDE, o MOR 1 CI i ”«!«>**’ 
per cui polliamo dire col Poeta Lucuto. 

Aie Cruor emiewt folitut , t 'ed podice flrido 
Guttatim rutilo nigrum prò [/inguine virtù. 

S pure ititi inique ( dice il Craanen ) fanguinit bic deponitur i pvHieabic 
fit exeretio-, parlando del mefenterio per ordine di natura; ma in calò 
preternaturale ed infermiccio emorroidale, cum ojcula rumor um inter 
fibrat inte/ìinorum excurrentimm nimit aperiuntur , & fanguinit ne - 
xut efi fub/at ut-, vene podicit e/ougantur qui» nimit urgentur , & quan- ' 
doque extra unum propendevi , HJEMORRHOIDESQPE exoriun~ 
tur j ( ex Harvao . ) Arterie, e 

4. L’ ufo dunque dell’arterie , e delle vene me ftr diche non è altro , che *«■>« ut- 
liberare il fangue dalle fue fporchczze, ("come poc'anzi dirti) non già per 
facoltà e xc rei ice , finta, ed imaginaria de gti Antichi Galienirti j ma peri, 
vera, e reai eagion di meccanefmo fecondo i moderni Cartefiani; fico- i«, 
me in progrerto della prefente opera dimoflriamo fecondo le contingenze 
varie de’ problemi più aftrufi , e più confiderabili io medicina . ( ex 
Kargero . ) 



$. XCVIII. 

De' Reni, e fuoi Vdfi. 

1. T)Rìaechè difeorra della naturai fabbrica de’ reni, è da' notare, <oj 

l me le ARTERIE emulgenti (raggon origine dal tronco dell’ Attiri* ei 
AORTA difeendente , in compagnia della quale vi fono le vene Emul- 
genti; che per le loro imboccature, che i Greci dicono Anofiomofi, ri- v««e «. 
tirano il fangue pella CAVA afeendente nel grande antro del cuore . Che utaifoud 
R dieno, e debban ragionevolmente ammetterfi codcfte Anaflomofi , (o ,U y i 1 ( ^ o)4 
fieno imboccature dalle arterie alle vene) è. più che necertario ; ficcome tililiaa- 
non c men d’uopo concedervi le Valvole per ciafcuno andirivienc , o fia dinrUaj 
canal membranaceo del corpo: altrimenti non folo il fangue, ma ogni 
altro fluido non verrebbe fimmetricamente a circolare, ma quali affol- 
lato, per dir cosi, in un corpo si anfrattofo, ora fi fpignerebb* verfo il 
eentro, or ritornarebbe in periferia-, lo che farebbe di grande infadoalle 
funzioni regolari dell’umana Economia . 

»• In quanto poi alla fullanza de’ Reni , non vi i chi di lor meglio 
ne difeorra trà moderni, che l’elegante BELLINI il quale ingegno&men- **”*, 7* 
te dimortra; Ex infiniti 1 tubu/is confi are Parenchima renum-, che c ru»« n »« 
lo Beffo a dire ehe fia una congerie de’ tuboletti , comporti di una arte- de’ reni 
ria emulgente, che fi diftribuifee per tutta la lor fortanza per ivi depor- 
ne il fuo fangue, le cui reliquie per le vene emulgenti partano alla ve- * 
vacava: a tal riflcrto fi oflerva co’Notomifti-, che ad una tal vena vi 
fi attrnovi una certa Valvolttta ; che l’impedifce il regreflo de’ fluidi. 

?. II fiero in tanto riportato per tali arterie per gli anfratti de’ tubo- 
letti Renali infieme col fangue, di lui fedelirtimo Acate infeparabile , 
viene a fceverarfi per i pori de’ vali , a guifa di crivello piuttorto , che 
per altra foggia, trà perchè non deve il fangue fotto larva di fangue e- 
ftravafarfi nere»/'; tri perche in tal guifa, andrebbe in grumi, e quell’ 
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• impedendo -il' di lui neccttario circolo, produrcbbon indefiniti malori, ed 
impedirebbon il naturai efito del LOZIO, o fia urina, fi che trafila- 
to il fiero per gli a (legnati tubolctti , egli fi riporta verfo le c aruncu- 
lette, indi palla la PELVI, nella quale, come fufse ella ricettacolo co- 
me” CcT- munc umverfale, ragunafi il trafudato fiero , che indi palsa per gli 
'"/n'peri URETERI alla vefcica\ In qua tamdiù colligitur , dotte c tanta copia 
»™i. urina fpbìnfterem ve fica mufculum urgeat , utexeat, quo itaque relax a' 

to, IMPERIO MENTIS per Urethram txcernitur . (ex Bellino) 

4. L’Ammettere ne' reni fermento particulare, che fceveri il fiero dal 
fangue, c fciocchezza la maggior del Mondo ; poiché baflantemente fi 
ofserva dalla dt lor fabbrica, ferii il tutto per forza meccanica , che con* 
fitte nella difsuguaglianza de’moti de' fluidi , e comprafiìon de’ folidi . 

; appendice de gli Ureteri. 

. t'J ; . 

.»<■ t. T Ta difeorfo precedentemente de gli ureteri nella materia dcVe- 

n niy or tanto quelli, quanto quelli vengon ricoverti, ed intef- 
futi di libbre e nervofe, e membranofe giuda il corrente tratto degl iftef- 
fi ureteri per rutta la Iattanza dell’ . diamine • Efcorrono per i luddet- 
iuu. ti ureteri più va fi linfatici, che s'impiantano negl' inteftini , c princi- 
palmente collo intellino retto pretto il podice; che però non folo i li- 
quori, ma i flati medefimi in un attimo dal batto ventre s innalzano ver. 
fo lui, e per tal cagion producono que mormora, ruggiti , e borbot- 
tamenti, che nafeono nell’addominc, e figliano, per cosi dire, pel podi- 
ce col nome di coreggie; Ne può confiderarfi in tal fatto altrimenti il 
perchè in quella parte; più che in un altra avvenga, conciofiacch; non 
di rado , anzi fovente Tentiamo ne gl’lppocondri certi rumori, che i* 
un momento fi fcaricano per l’ano a gutfa di arcbdoUggiata ; fenza che 
feorrino per la fi/Io/a interinale , ma fidamente per li vali brevi detti lin- 
fatici intorno lo Hello podice impiantati ; eccorte l’autorità de Monfigneur 

* SCHAAT; che dice: Hon potc/è ai iter baberi rei hu in f modi ■ cumfapi 

, 1 tX' hypochondrtis murmura provenire andiamo t in momento, pauloquc 

pofè per anum excernt; ut crepitut fequatur sdni. 

' * i. Notiam di più, che la Tpnica de gli ureteri fia mufeulofa, ecar- 
nola infieme per dilatarli , e crifparfi giuda la bifogna . Negli uomini 
j- 7 'o'ici P tr< '’ ^ 0,1 ° molto pieni di anfratti, e per tutto il lor decorfo or larghi» 
nmloiloft or angui!!; donde avviene il più delle volte la ef*cerba*.ion , e remif- 
fion de' dolori nefritici, de’quafi ne difeorrerò, piacendo al Signore lun- 
gamente nella feguentc Pratica Medica LiB- IL 

** 8^ ureteri per etter di fua natura obliquo, fa, cheical- 

”. nb ob!i- c0 '* ' un K a peiza s’ingaglino ne’ fopradetti tuboletti, accagionando dolor 
on4« continuo ne’ fianchi , precife quandoi lapillecci fono di una cttraordinaria 
tendoni, grandezza : Il Dcrelincurx.io niega lo inneftamento de gli ureteri a’fian- 
no dolori. c (jj ( j e || a vcfcica ; noi raffermiamo non cttere altrimenti , anzi diciatn 
per pruova , che tra gli ureteri , e la (letta ve/cica vi fia una t a ve- 
letta btn grande, che impedifce il moto retrogrado, o fia rifluttodella 
urina verfa gli ureteri. Intorno la di lor grandezza, figura &c: giura 
Higmoro ex Spigel/10 autor di gran fama, averl’offervati in un calco- 
Dspne per.lofo della grandezza, quanto un’intettino; e di più, che nelle donne fieno 
?«<£j°pHk larghi, più ritti e più brevi; quindi fovente accade, men frequente 
!Ì<"ju"j°i. Il dolore nefritico alle donne, che a gli uomini. Ne quello ch’io dico, 
ha di bifogno di fede; poiché con evidenza fin da fanciullo , prefa una 

vefei- 
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vefcica di PORCO, e gonfia ala , e poi compresa colle mani, craeva veline» <-• 
delle violenti c cunofe corrcggie; non cosi queUadiunaTR.OJAlaqml * p . 
gonfiata, e depreda lacca f f «icoii. 

Di Telo roto un troppo dtbil Suono . ( . . 



Reni (oro 
rii oiiuùle 
fimo le a* 
foi 



$. XCIX. 

■ • r t* l 

Del Dolor Nefrìtico '. 

I. T A fultanza de’ reni come reni, fecondo il cornuti parer dc’no- 
I 1 romilti , i di ottulìlfimo fenfo ; e fe poi ne' dolori nefritici (i 
fentono fpalimi di morte, ciò a gli Ureteri dovrà piuttoflo attribuirli. 

Dico piòi che gli ureteri , ed i reni fono imclTuti di libbre, villi, e 
tendini membranoli, e carnoli -, onde è , che quelli crifpati da flati, o 
lapilli in elfi attaccati, foggiacciano a vellicazione, e gran dolore unita* V afi linfa» 
mente con cremore ; quale ondolando verfo le cimmerie del ctlabro per nei come 
opera de 'nervi a lui tcndentino , uopo é che pallino al comun fenforio , fi 
ove di ordinario non poca efacerbazione fogliono accagionale. no «c k- 

a. Un'altro paradodo fovviemmi non men utile, che curiofo al prin- 
cipiante pratico, e li é, che per mezzo fuo feorrino più vali linfatici, 
che s’impiantano quinci e quindi nello inteflin retto , c negli altri adia- 
centi, e vicini, fin predo il polite, tantocché i liquidi, e 1 flati pada- 
no per elfi dal fondo dell’ «adoratine in un momento per gi'intedini, e® 0 * ,; ‘" ( * 
finalmente nell'ano. ( exCyril/o ■ ) . mmoLoU 

4. Il dolore fi rimette nella ntfritide, quando i calcoli, o lapilli da «elea , • 
uno fpazio più angulto, li fofpingono in ifpazio più largo; ed in tal ^imiool 
cafo gli ureteri non così lì diltendono , né cagionano gran dolore; Allo’n- ltl ‘ 
contro la efacerbazion di doglia a.' nefritici fuole accadere : quando la 
zavorra de' calcoli dal largo palla nell’ angiolo ; ed allora i dolori di 
troppa dt(linx.ion cagione, doglia grande rapportano, •. i, 

f. C. ’ -y 1 



Della Vefcica, c fua fabbrica. 

1 . T A Vefcica non c compolla folamente di tré membrane , ficcomc 
L/ gli Antichi contendcano; ma ne ha più di venti; il che puòef- 
fervarli da' Librari, che le dividono in tante fogliette, per incollarne le 
pagine lacere de’ libri; per le quali trafparenti fi veggono fino i caratte- 
ri più minuti . Ella è compoita d' indefinite fibricciuole incrocicchiata- 
nitnte intclfute, e pure pai ragionevolmente paragonarli ad una deli- 
catiffima fpongia , fica nella concavità dell’ addentine , d onde i vapori, 
e gli umori ivi llagnanti fubentrano pe’ di lei poretti; e quindi comu- 
nemente aficrifcono i notomici ; che una gran copia di urina derivi dalla 
cavità dell ‘ ADDOMINf nella VtSCILA. 

1. Si dubita , fe la Vefcica maggior copia di urina riceva fub prodi. 
Sa forma vaporum , quam per urei berci l Al chcrifpondiamo, plus fub 
forma vaporum , quam ptr uretheref, a caufacehè ho ben veduto ed 
oflervato più volte alcuni ghiottoni averli tracannato due, ette melloni 
ali . acqua uelic freddarne grotti di .NAPOLI , ed indi appoco aver vuo- 

K a ' tato 
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tato due boccali di urina biancheggiante e pura , come l'acqua; il che 
non aurcbbc potuto fceverarfi in tanta copia , le col circolo del [angue 
ne’ reni ; per i reni nella pelvi-, dalla pelvi negl 'ureteri, e quindi nel- 
la vefcica, l’acquofo dolce di quelli avelie dovuto girare ; cbinol crede, 
ne taccia la pruova, ch’io già l'ho oflervato abballanza. 

I- Si va fpeculandb da curiofi notomi Ili > come la marci a di un’EM. 
TIEMATICO fi riponi nelle cavità della vefcic* ì A) che rifpondo, ef- 
£mp i em , fervi due ilradc. I. Quando detta materia purulenta s’ infinua ne’ vali 
U può fi polmoniti, e quindi nel padaggio del fangue vi fitramifchia; e perché 
■ufi per com e è noto, il fangue fi fcevcra dal fiero ne gli anfratti o colato; de’ 
urìn» , « reni, facilmente una col detto fiero precipita per gli URETERI tee. 
<ome ciò In tal guifa gli ASCESSI depongono la lor materia purulenta opcrw 
irvcagi. mite, o per via del federe ; ogni qual volta i pori degrintcliini fuori’n 
dentro frettanti fien guari patuli, ed aperti, per apprettare acotali par- 
ticelle purulenti il falvo condotto. 11. Quando detta materia marciofa 
giacente nella cavità del petto è dal caldo febbrile un tantin’elevata fiot- 
to larva de’ vapori, aflìeme cogli altri umori trafuda nella cavità dell* 
addomine' , e cosi rarefatta fi traghetta nella vefcic a , e precipita 
indente calla urina . Di quelli due modi l’EMPIEMATlCO può cu» 
rari] ; ma il primo è più naturale, e men perlcolofo del fecondo; poi- 
ché nel primo modo il fangue non s’impregna cotanto di ella purulen- 
za , quanto nel fecondo modo-, in cui i pori del diaframma , e della 
vefeica non fono cosi larghi di diametro , per cui la parte purulenta c 
grofTolana polla commodamente filtrarli, e tramandarli per via di urina . 
«oiór *d* 4- Notili ultimamente, che alle volte, perchè i vafcoletti di dia ve- 

ha t ut*o. fcica fi aprono più del folito, ne avviene che gl'infermi urinano a co- 
me tue ce- i or di fangue . 

"* Uretra A PP en ^‘ ce di ella vefcica è VVrctra , per cui fi caccia fuori l’uri- 
difiimUt na per le parti pudende-, la dove è da notare, che ì'Vrerra non pertug- 
iti gli *. già la vagina nelle donne, mafolamente ne’Bruti di fedo femminile, con- 
Diaull . tro jj jomun parere de’ notomici del prifeo ficcolo; Di vantaggio l 'Ure- 
tra nelle donne adegua tré pollici, più o meno di lunghezza; che pe- 
rò è più breve nelle femmine, chcncmafehi, più aneulta inquedi, che 
in quelle, e finalmente curva è ne gli uomini, e dritta nelle donne ; 
quindi avviene, che alle donne foggette a' calcoli, fuol' eftrars’il calcolo 
con forbicet t a [puntata, ed agli uomini fi, adopera la Lift ernia, (eoe 
Dtr ti ine urti*) 

§, cr. 

Del Calcolo , de ' Reni, e della Vefcica, 

Caltela *• TL Celebre Wan-la-her , che diligentemente ha fcrkto de talenta 
tome fi X ve fica , è flato un notomico si diligente, che ave apportatone! 
gtacii. moderno fecolo Indicibile maraviglia. Egli tratta del teme poffan* gene- 
rar fi i calcoli ne' reni, e nella vefcica ; ma perché ricorre a certi fp»- 
ritl, che promuovono gli umori trafittati ne’ reni per gli fuoi (tedi tu- 
boletti ; e cotai fpiriti vengono detti da lui Gorgoni» forfè da *d- 

tfl ( truculentum) 

Qua fi tiranni dell" umana vita 

Per tal cagion vengono da noi ributtati, come cofa più confacente alla 

bugiai- 
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bugiarda Tufi* , che alla Filofofi a veritiera; udite Còme nè va dicendo: 

Getter antur exigua arenula ex terra glutine fa , vifeofa, renibui inha- 
tinte , & poflea agglutinato Spirita QUODAM , ve l fermento GOR- 
GON IO lapidifico, bi lapilli getter antur . Hoc fit In vefica, hoc in re- 
tribuì , hoc tn intefHnitj, aliìfque partibut, ut veficuU felle * , pulmoni- 
bus , gianduia pineali &c: cosi dice il BAGLIVI de veget. lapldum &c. 

1. Rapporta il gran Filofofo Boyleo nella Boria de GEMMIS, eflcr- 
vi molti fiumi, ne’ quali ciocche li butti, trafmutafi inpietre: fìc( die’ 
egli ) Vidi lignum in lapidem ctnverfum , quod ex NORVEGIA f Inviò 
filerai extrattum prope BERGAM ; onde argomenta un nuovo Defitto- lolle U 
re e mio collega : Si hoc poffunt certa aqua per fermentum coagulant , òr 
& lapidficum , non quidam in momento , fea aliquo tradu tempori! rei à ' 
ex atte penetrando , & bac rat ione in faxa convertendo, quid ni idem 
fieri poffit in corpore noflrof Ma con pace di un tanto amico: a che an- 
dar fpecolando (piriti GGRGONJ, e FERMENTI lapidfici, cofe in 
vero fpeciofe in quanto al tuono, non già al lignificato! Baderebbe dire 
a mio fenno, che le cofe vifeide, glutinofe come trà loro di propria na- 
tura incollaticele pofsono generare i calcoli . Rafsodo la mia opinione 
dalla continua ofservazione de’calcololi ; Qui frequenter emingunt vifei - 
dum limum, mutui t fundo , lateribufqiie inhareni , & concrefcent /» ™ c# “ ’* 
lapilloi, poflquam exiccatum , tir indutatum fuerit : Se poi un tal limo miout. * 
fia impregnato di fate c d’ acido, mentre in vuotarli per l’uretra, fuol 
fentirn un gran punzecchiamento, è fciocchezza afserirlo; poi che s’cgli 
è limo, non deve pugnare -, fe già è cangiato in/«p>//e, dourà per necef- 
fità apportare un eliraordinario dolore; e ciò da chi potrà negarli; fea 
tutti è notilfimo, che l’uretra e Bendo compolla di tenuillima, c dilicatif- 
fima membranetta, ed i lapilli di dura fcabrezza, quelli non debbano 
in traghettandoli, efsere di quella uno indicibile tormento) 

3. Dilli, compor fi i calcoli da particelle Vifeide, e limacciosi imper- 
eio che la vera cagion defli fe fi! filo li confiderà col Cartefio , confitte: 

In harum particu/arum , & fuperficierum convenienti a & quiete : Hoc 
duo, ( die’ egli ), faciunt glutmum ; Al contrario di quelli, che afseri- Conferme 
feono , dalla diverfiti de menomi componenti del f angue , produrfi i 11 mlo F»- 
calcoli , dicendo : Diverfa commi]] a & coauntla faciunt inter fe pugnam , “**• 
unde quandoque evenit ; ut ex Hi polle a nafeatur fil ut dijflìmilii paren- 
tibui-, ita hìc ex varili concarrentibui potefl produci calcu/ur, Ma il ce- 
lebre PLAZZONl non potendo rinvenirne de calcoli la pofitiva cagio- 
ne, ci lafciò ferino: Hoc nobii a NATURA cognofci vetitum, ut hu- 
man i generi t maneat indicibile tormentum. Moral piut lotto, che tìfica 
riflelfionc . 

4- Finalmente dall’impedito traghetto dell’ urina nella Vefcica , li può 
argomentare una pofitiva oltruzzion de’ tuboletti renati, e fpecialmente Reni e- 
fe ciò avvenga in ambidue i reni. Odine il VAN-LAHER: Cum non 
Jentitur incommodum in urethra , nec tumor in hypogafirio ab urina 
topi* in veficam colletta , fune fi urina reddi non potefl ; indicami efh 
renum tubuloi effe obflruttoi , tunc quoque lumbi dolent 8 tc. la quale of- 
fervazione a mio mal prò due volte n è verificata a capello, l’Anno 71 %, 
mentre era Rudente in Trapeli , e nel «7x1. allorché face» contumacia 
nel Lazzaretto di Meffina. 
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jr^cr Della Teorica Medica 

jr. CII. 

Della Generazione, e degli organi a lei deftìnatì. 

i. IL ma (Timo de' problemi Fificomedici c il trattato della Genera- 
Scnm- I zionei onde può dirli un fecondo miflerio , che abbia voluto Iddio 

rione è rifervar a fc Beffo , e non rivelarlo alla curiofità dell’uomo , ancorch’ 
P{“ bl * ID * egli colla piccolezza del Tuo fragile ingegno per le rimolrttc di filofofia 
(e . c ° 10 " troppo vilgari vada (piando pi ut lofio, che fprcolandoneil COME pofi- 
tivamente fi faccia. Noi non ci avanzeremo molto; ma bi eveniente ar- 
ringheremo ciocché da gravi Autori fìnceramente, e fedelmente rapportai . 

i. In quanto fpetta alla fabbrica rot mica, preghiamo il Letrorc , 
che fi confulti colle tavole notomichc odvl BARTOL1NI, o delGRAAF- 
FIO, o del PLAZZONI, o del Veithn[io , o pure del yverejen il piti 
refi (per. Mcderno ed accurato delineatore de gli anzidetto fc poi è curiofodi van- 
-^•raggio, fi procuri il SUVAMMERDAMIO, che tratta de’miracoli della 
" natura ; e lafciando da parte le queltioni più vane ed infruttuofe, chccofioro 
notomicamente vanno tri loro agitando, diremo in primo luogo - , ebetnt- 
ti > va fi J perniatici ordinariamente provengono dall' ARTERIA MA. 
GNA, e dalla VENA CAVA 

$. Come poi la materia più fpiritofa del feme fi rettifichi piuttofto 
ne' genitali, che altrove; Rifpnndc il Cartefio, che i vali fpermatici 
seme co- corrono P cr *' nca piuttoiio verfo i teflicoli , che altrove; Altri 

11)e diveo- però dicono, che la linea diretta non è cagion fermale, perchè il feme 
ga più più fi affettigli •, ma che fi renda più (pintofo e giaculatorio nel paffare 
tpiiltofo * come per torchio pcr cotanti vafcólccti arririofi, evenofi, che comeobli- 
qui meandri fi riportano ne’ PROCESSI detti volgarmente PAMPI- 
NIFORMI. In coiai vafi dunque fi ailottiglia il feme : Noi vedi, co- 
me ferpeggiano a guifa di Dedalei labirinti dentro i propri genitali dal. 
la raddoppia’ ura del PERITONEO/’ Odi che ne dice il PLAZZONI: 
S(me<on ,A/ic commodior, curio fior , exaCher feparatio . praparatto , confetto , 
ponli dal" 4f fubtiliatio puricr/s chyfi ad Ipectei Ina conferva! lontm facientu mi. 
chilo, e ra natura confili ut io ; Onde pollìam dire, che il feme non provenga dal 
ino dii f an g U e (come credevano alcuni fempliciorti ) ma dal puriflìmo cbi/o , 
angue, j' oll< j e paiimcnte fi genera il Latte nelle mammelle delle donne: ( e.v 
Fe/thufio . ) 

Sangue in 4- t Te per avventura dopo multiplieata l’haffa di venere, fi vedrì 
vece di fe- forfè ufeir dal prepuzio fangue in vece di feme, (come fovcntc accade 
3 troppo lafcivi 1, pud francamente dirli, che ciò provenga daU’apertu- 
de/am ra delle vene PAMPiNlFOKMl . 

f ciche i j Ripigliando di bel nuovo I intraprefo difeorfo del come il chiloac- 

quifti un si bel color tfi EfcRLE tra gli anfratrofi meandri dc‘ genitali? 

. j Rifpondiamo ciò accagionarli dalle varie fermentazioni, che il chilo ac- 
t "J 0 *£ quitta una col fangne in cotanti, e tali feevcratoi del corpo umano; onde 
giaco indice il SUVAMMERDAMIO; Hae agitai io videtur effe analoga apud 
icme , ,z-Rh jlicos in ebiitiratn.ni latiti , qua peragi {ut et variit trufionibus , qui- 
lue d? per- bnsparticuU fui Ih me ab inviccm fecedunr , & feparantttr : Qua fepa- 
le. ratto fine dubio erir perfelhor in illn vaforum ambagibut PAMPINI* 
FORMIBU5, ubi bumores diutiustlli atlicni exponuntur ; ttec tattici - 
to tratrfeunt , nifi pofl t. vati atti tefiium elaborai ione ttt . 

«.Che 
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e. Che l’OSTRUZION di detti vati Tampiniformi fia cagion di fte- Tafi»-" 
rilità nell'uomo; fi argomenta dall’anzidetto; ficome piùdiffufamencedi. 
Storieremo in appretto nella Pratica Medica lib.ll. cagione 

di Retili- 

$. ci ir. j rt * 

De' Genitali, elor fabbrica. 



1 . TL celebre Suvammeràamio , col JSarto/ine, e’I Vvtrt\en di ac- 
JL cordo deferivendo la fabbrica deserticoli, dicono che nei concorfo 
delle Arterie , e vene / per maliche effe mcctan capo a guifa del Me a» 
dro fiume della Frigia, cosi tortuofo, e obliquo, che par, che ritorni 
■in fe fletto al dir a Ovvidio. 

Quique recnrvatii Indie Maandtr in undit . 

1 . I Genitali fi compongono di una fuftanza fungofa per cui circola- 
no per varj ed anfratto!! diverticoli , arterie e vene fpermatiche, colle 
loro anolìomofi o fieno imboccature rctriformi, e valvolofc. Hanno i lo. 
ro nervi fpermatici , i fuoi vafi linfatici , tutti coverti di tre fortittime 
e bene inteffute membrane ; la prima detta ELYTHROIDES , la fe- 
conda ERYTI 1ROIDES, c la terza, è membrana e carnofa, chiamata 
DAR.TOS ( e* Vvtre)tn) 

In quanto alla coda virile, da Greci detta Colte, e da noi mem- 
bro genitale, egli e un corpo ncrvofo, il quale ha la fua Uretra, (che 
l’è un buco, per cui urinam & femen tranfmittit ) , have il capo A- 
CUTANEO; cioè lenza cute. Ditti, che trafmette il feme, ch’è una 
materia craffa ed albicante, che deriva per i vafi giacularori ^genita- 
li alle parafiate, e profiate, che fono certi corpi glandolo!! fpongiofi, 
pumicofi, e cellolofi prelfo la radice di etto membro aggomitolate . Dif- 
fi celhlofe , perchè fono formate ad inftar favi apttm, che riferbano il 
feme ad tempm cocundi. 11 Vvillis vi ofserva un certo nervo da lui 
detto [perniatici , che deriva dalle vertebre in compagnia dcll'atteria , 
e vena fpcrmatica in cento rami dilatata, ed intralciata. Quello in fe 
ftefso riferba un certo latice o fia umore , detto [ateo uerveo dal BO- 
RELLI, che umetta ad tempm tutto il pleffo virile, e dà un non fo- 
che di fecondità ,al feme perche fi lanci con maggior cnctgh tempere coi- 
tili; Onde il PLAZZONI và dicendo/ Hic tot ex efi praapHum prin- 
cipinm foce undit atii in [emine', Hic cene arreni, cttm materia ex arte- 
ria ii/apfa facìt lentam , & infenfiiiìtm feminit digeflionem , ìllud ul- 
ttriut ad fteunditatem excoquendo , ai expeltendum omne pb/egmaticum 
& aquofum per vafa Ijmphatica , quod forfan vini feminit prolifi- 
cam obtunderet. ’ T • 

4 . La oftruzzion di un tal pleffo nervofo e cagion di fterilita; non 
meno di quella, che apporta il troncamento de’ Genitali in perfona de 
noli ri mufici caftnti. Tirannia in vero deplorata fin da un Satirico A- 
bati nelle fue frascherie ( falcio fecondo). Mi fi conceda pure fi picco- 
la digreffionc non meno erudita, che curiofa a gli amanti della Va- 
ga Poefia. , _ „ 

Da Seminami già nacque I nfanz.4 
Di troncare a' Garuon carne pendente ; 

Ma [ape te por chi ? perché fo venti. 

Magnar volt a fenz.a gonfiar la pania. 
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C*cctjo Nerva poi T Atto protervo 
• Del coltrare i figli noi fece vietare , 

£ chi NERVA COCCEJO fi fi chiamare 
Volle incocciar ne la ragion de! nervo . 

Oggi un Padre crude l prende configlio 
Torre at figlino I quel che le rax.z.e eterna , . 

Ma [e V figlio non ha forma paterna , 

Il "Padre ha ben di quel che manca al Figlio. 

Dal MAESTRO NORCIN con f ablativo 
Fa torre al putto i Cener mascolini ; 

Terch' il 'Humero poi non lo declini , 

Fa levar dal fuo nome il Genitivo. 

I Genitali fuol tronca il C afioro 

Per non refiar dal Cacciator predato • 1 1 

i per predar col canto uomo incantato j 
Perde i Sonagli fuoi Tutto Canoro . 

Strappa de’ Tefhmon\ il fondamento . 

Sol per cantar /li f Ifiromento in Jcene , 

•A Te "vede il Pat.x.arel, cb'ogri non tiene 
Se non ha Tefiimon) un ISTROMENTO. 
f. Gli ERNIOSI parimente lanciano un feme molto acquofo, e in po- 
ca quantità a cagion dello dislocamento delle parti desinare alla Gene- 

* Un de il fouradetto nervo o plefso PlefTo lovente foggiate 
ad ofrrux.e.tone ; Itaut nervo fi latici s impediatur tranjf/uxus , cumde- 
ferentta vafa Ita comprimantur in proce/fu Teritonai , ut NlHlL, 
aut IAUCUM SEMEN tranfire queat ex tefiibut ad veficulas fenri- 
naltt . Egregiamente il VVAN-LAHER ; Ideo fequuntur ( foggi ugne 
il fovracitato J duBus papilla hiantet extrd profiratas in uretlìram , 
per quat femen fuo tempore effundìtur . Hit adfiant exigua papilla, 
qua ab acredine feminis in GÓNORRHJEA exeiuntur ; oinefit, ut 
j m À n Velatino continuò effìuat ; alias ha papilla arde nonnibil hofee 
duClut claudunt yalvularum ad infiar . quat femen in SANIS &ro~ 
ou/riortbus fuavivolenter adaperire debet 5 hinc faìtu expel Unir . Oli 
< ?“ ant * ««dizione Fifico-notomico medica contengono sì brevi periodi 1 
riflettili, e loùcrverai. 
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Dette parti Pudende dette Donne. 

1. TL celebre SUVAMMERDAMlO tri Notomifti fu il primoepiù 
■urdamii . ■ ^uriofo indagatore delle parti genitali di donna . Egli potrà ap- 

kiipìift- P'«"° fodi sfare al Lettore , s’io in accorcio e per modeftia innata nefo 
niofo in- al prefente uno fcarfiflimo abbozzo! Dironne per tanto le parti più 

at’f 'ud'en- P r ‘ nci P a ' i • ~ 

ai. $• Siccome nelle parti genitali dell'uòmo trovanfi due reni , alcuni ca- 

fudendi naletti urinoff, la pelvi , gli ureteri, un tronco di AORTA , ed un* 
dell ooni. altro di vena CAVA fpermbtiche &c.cosl nelle parti pudende muliebri-, 
verfi acl * c ^ e l’uomo ha i fuo’teftlcoli, e la donna gli ovarj; La differenza 
4 ®obi. però, che corre trà ambidue, è la feguentedeferittada! predetto celebre 
SUVAMMERDAMlO: Fotminam effe invtrfum mafculum > fcrotum 

mafia- 
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mafie uli fieri uterum intuì converfium ; primordi a penit fiunt CLI- 
TORIS, & per inverfionem Scroti ; Teftes extra ut tram in facminit 
exiflentet, dtbent int rocedere , uti in viris boc ap,<.tret ; foggiungen- 
do, che ’l divario, che appare trà 1’ uomo, e la donna , non dipenda 
da altro , che dalla forza della fermentazion maggiore , o minor 
dell’ AURA SEMINALE dell’Uomo; Maggiore nell’Uomo, minore 
nella formazione della Donna . Totum primario pendere d vi fermen- Aura f«* 
tationis matris , un de illa partei , quas modo nommavimus fuerunt minile «- 
aut ex pii Jf a , fi major illa fueritVis ; aut intuì ritenta , fi minor ea ®' t ° r " [ d e ‘ 
fuerìt-, eh' è quanto a dire , che giuda 1’ attività maggior , o minore marchio 
dell’aura feminale, che feconda l’ovo muliebre, produce!! il Ff.TO or or fammi* 
dotato di Viri! coda, or di un’abbominevol fiaccatura-, la qualcfc di- 
re ad un certo Poeta Satirico, che perciò: tivii'à,"" 

,, La Femmina bà di Dio l immagin guafta . 
anzi corre per Satira predò di un’ altro Poeta Latino Petronio quel 
Ditterium nimit proc a* ; 

„ Firmine nulla bona eft, vel fi bona contigìt ulta, 

» Neficio , quo patto Rei ma/a fatta bona, (eli ) 
j. Il FETO or m.ifchio, or femmina di vantaggio dipende dalla fòr- 
te, o debole immaginativa della madre in tempo della generazione ; il delia °ma. 
che hd di fopra divifato , di quanto valor !ia 5' T^cmincm ergo lateat , dre, » Ci- 
ro generationii primordio ( fuggella BENTAKAOE ) ab exiguit clr - 
cumftantiii totam SBXOS pendere diverfitatem. oVnfinì 

4. Si cerca faperc fc vi fia coocorfo fi ripatico tra 1 ‘ Utero , e IcZiz itmpn 
ze? Rifprmde il Peripateticifmo di si, veggend ili ad occho aperto, che n JI“’ ■ 
qualora la Donna è pregna, le fue Zizze s’ ingrolfmo oltrel ufato; e jV'*” f * 
che fc q utile in tempo di gravidanza fi veggono fcarmigliate ; fia fe- fimo fim- 
gno infallante di ABORTO , giuflo F jifo'ifmo della V. Soffione, piriche • 
Mulieri in Utero gerenti , fi mamma ex improvifo vraciiei fiant , abor c °.’ 
tit : ond’ io cantai nel mio IPPOORATE in IPPOCRENE parafrafa- reumi- 

io 1’ Anno 171$ g 1 *»» 

» Se le poppe ficarmig/ia 

,, Donna pregnante a un cenno, il PARTO i ABORTO. . 

ma noi diciamo, che un tal concorfo di vafcoletti mammillari con que’ ’ 

delle parti pudende non fia altro , che un’ immaginario Tleonxfmo de’ n dc ua* 
Peripatetici Galenifli , che dicono: Trovident’d quadam natura, lac ex leniai-.oe- 
mammis ferri ai Vterum, ad fietum enutriendum: coltando beni (fimo 
dall’ antidetto in materia de Latte & Cbjto : che quefto fi porti sì nel- 
le Zizze, come nell'Utero per nutrimento del feto; cum ai bunc enu- 
triendum requiratur tantum , ut fangutt maternui cbjto impregnami 
ad F OE T U hi feratur , ejufque pariti nutriendas allu.tr ; ma di que- 
fto ne parlaremo più a lungo in fine della prefente opera. Reda dun- 
que conclufo , che tra le Alammelle , e 1 ’ Utero non vi fia un rigoo- 
fo, e fpecial concorfo; ma generalifiima corrifpondenza , così tra loro, 
come con tutte le altre parti del corpo, giudo il parere del gran Sec- 
chio da COO: Conftnfui unui ,con[piratio una. confentientia omnia. 

f. Finalmente fi quidiona : Q.ual' Età fia più aita a Generare ? Ri- i,; p & 
fponde il Valgo pregiudicato; P nella dici maturai , anno XII pera - addarti ■ 
(lo , mafculot veri X 1 P completo. Noi diciamo , non clfer nè il duo- 1**““ ’ 
decimo alla Donna, nè il decimoquarto all’Uomo, tei mine compiti!!! 
mo alle funzioni del matrimonio ; fapcndo beniffimo , che le "Po facile 
delle Indie Orientali findal VII- Anno di loro età fi veggono dar prin- 
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cipio a' Fiori Menftruali : E nelle parti Occidentali dimorano fi. io 3 I 
XIX. e XXI-, dunque non può darli rigorofa preferizione dell' Età più 
atta alla generazione , ma deefi por mente alla diverfità de" Tempera- 
menti , alle varietà de’ Paejì , de' Climi Sic. giudo il detto divolgato 
da’ Medici : Ex temperamento calido , vejjrigido , pubertatem citili r , 
vel tardi mi exorirt ; c f ideò TVBERT ATEM venire cum AT\- 
MIS. 

Dimoi « 6. Se la Donna fia più follazzofa dell’Uomo? Rifpondiam di si; ef- 

piu folla*, fendo la Donna detta da’ latini Mailer; quali moliti aer , a differenza 
Uomo* 11 ' Uomo , e’ ha I’ origine ab hnmo feuTerra ; la quale è più foda di 
tutti gli altri Elementi, fecondo Aridotile de Generatione . 



$. cv. 



Del Seme di Donna* 

m\nìn tmm *' T ^ Generazion di quedo improprio feme femminino procede nel- 
dìifttirce L* la deffa guifa , che nel fello m adulino , con differenza però , 
dai malto, che quel feme donnefeo apparifee più tenue ed acquofo di quel dell ZJo- 
imo. m0m Nelle Donne poi il lor feme racchiude!! nelle Vefcichette femina- 
li contenute ne‘ Te/ticoli . Tai vefcichette da’ moderni li appellano UO- 
VA, dalle quali non men gli Uomini , i pefei, e gli augelli , ma fo- 
miglianti animali vengono a generarli al dir del celebre 1- ALLOPPIO 
di effi primo rinvenitore , e Notomida. 

Seme dell' *• Il nobile HARVEO decoro dell’ Inghilterra dopo aver fatto coire 
uno , e 1 * DAMME, e CERVI, non ha ritrovato cos’ alcuna di feme virile deli- 
ri* non 'rf- tro l° ro utero; dal che deduce, non effer ncceffario nella gcnerazio- 

fer d’uopo ne H mifcuglio feminale dell'uno , c dell'altro fello, contro 1' opinion 
nell* ge- de’ veterani Galienidi. 

}• Il diligente KERKRINGIO offerva, che il lioutr d’un Uovo c- 
*fua ofle'i°’f a ' at0 *1 fuoco; lafci alla per fine una notabil fuftanza groffblana a 
unione guifa di chiara d’ Uovo di Gallina . Che poi 1’ Aura feminale dell’ 
intorno r Uomo polla lungo tempo attaccarli a’ Tori di elio utero, l'offerviamo 
Doón< , e ac ^ 0C£ I 1 * 0 a P £ Ko nelle Galline , che ad un folo, e follecitilfimo congref- 
•di fu d’ un Gallo, elleno rellan feconde di più Uova, le quali poi da tem- 

n*. po in tempo fi efcludono : in quanto che ( dice Kerkringio ) , l Aia- 
retta feminale le abbia penetrate, e tutte a un tempo fecondate. 

Semi dell' 4. Si quidiona tra’ Signori Filici : fe per generare richieggafì necef- 
■ e *’ fariamente , che nello (leffo tempo del COITO concorrano i Semi de/f 
fe'coa coi° ,,no > e dell' altro feffol Ridondiamo col yelthnfio ottimo Scrittore ( de 
uno pei Generatione J , che dice: Obfervavi pittrici Galltnam per aliquot men. 
neceffitS fa facund.tm exiffentem ex congreffu cum Gallo , ab ilio tempore , 
'«ione"'" quando nullum adhttc ovttm in Ovario erat confpicuum ; ilche è di 
gran maraviglia, ma non lungi dalla Verità , onde conchiude, confer- 
mando de’ moderni il comun parere: Ergo Signttm , illam Seminìi Gal- 
li auram , leu tenuiffìmnm fpiritunt tamdiù in Corpore , & Sanguine 
Gallina htftffe , tifane dum ova f iterine progenita. Se ciò fia vero ; a 
fallo, trahfcio a diffinirlo ad Uomini, 

Che con polfi, e Tarrucca 
Han forfè pili di mi del Sale in Zucca . 
f. Le Ueva poi fecondate, che difendono dall’ Ovario nell’ tiferò , é 

più 
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£iù che eertlflìmó dòpo il quinto , o fefto giorno dal celebrato coiti : 
odine l’HAR.VEO: "Hon enim hoc in momento potè fi uccidere ; ut ova ov»fee»«. 
fotcundentur i ex teffibut , (eu Ovariis expel/antur 5 à Tubis Fallop ■ *‘f* e ’ B fo®.' 
ptanis ( foggiungo ben’ io ) excipiantur ; & in uttrum propella n- 

tur . 

6. Vi c chi acremente difende , non elTervi di neceflìtà alcuna il Te- 
me femminino a far la generazione -, concependo a lor modo d‘ inten- 
dere. 

Che V utero non fi 'a altro che un CAMPO 

Ove il SEME V/RIL pofeia il feconda. 0, *« d * 



E Apollo poi con caldi rai l' accrefce. 
Come crefcono appunto i fiori , e /'erbe. 



Donna è 
come ua 
Campo» 



quindi è , che gli antichi Botanici diftinfero le piante in mafehi , e 
femmine : Sic uabemus ( dicea un' Uomo intero per altro , c di buon 
fentimento ) Mercurialem marem , & facminam ; T atonia m marem, & 
fanunam ; AnagaltUem marem , & faminam tire, ma con pace di 
un tane’ Uomo ; la diftinzion delle piante in mafehi , e femmine , fu 
induftriofamcme introdotta da' Botanici per differenziar una pianta dall* 
altra ; Plon quid pianta [amine opus habeant congreffu , feu concurfu 
m.xrium ad ger min andum ; uti de DaBjlibus mare uno , ftrmina altera Dittilo 
in profpeEiivam impl.mtandis , ut hae per aerem amicum fotcundentur-, roifchio e 
fabulosi ab imperitis etreumfertur . ( Mofìgneur Tai/oih ). taprofoct- 

7 . Più probabile però io giudico , che nella gcnrra/ion vi concorra ti»a patti 
tanto il feme Virile , quanto femminile -, si perché negli animali bruti, fi fecon- 
c precife nelle Troie o fiano SCROFE ( exfcBis lefhculis , feuOvariis) d,B8 * 
rcltano infeconde) come altresì fi ofTerva , che dal nefando Coito di di- 8luti ft[B 
verfe fpecie di animali, fovente producefi un mifcuglio de membri par. minini et- 
te fomiglianti a' Genitori, e parte alla Genitrice-, fìcché la Donna anche fimi d»* 
vi conferifce del fuo ne' principi della generazione. 

8 . I Signori CHIMICI alfertfcono il contrario, dicendo : che l’aura rilifèooo " 
fpiritofa feminale fia il vero genitore-, che però dicono: Solvite & eoa- 



maffam confiftentcm componendam redimito; c quindi è, che effi rifondo- 
no tute’ i loro arcani al nome de’ SPIRITI. ( ex Tachennio ) 
p. La diverficà poi de’ fpiriti fem inali Virili è cagion pofitiva di He- „ . 

rilità nelle Donne di partito : inquantocché , non convenendo tra loro pcthV'dl 
In genere fermentationis , perchè forfè uno è di temperamento flemma- lido coli- 
tico, l’altro biliofo &c. forza è, che nell’Ovario , e nel Sangue di effa «pìfé»*». 
Meretrice fi turbi , men,ò più del folito fermentando) cd accagionando 
varj frutti di una Gallicana Venere: del che Ovvidio cantò. 

/ erque fuos coltus contine omne genus ; ( id fl malorum ) 
e perche flracque piuttoflo che fazie rcliano tai razze de Bordcllone, 
polliamo dir di loro, ciocché ne dille Virgilio: 

Stuod nec concubitu indù /geni , nec corpore Segnes. 
la Inte rno al come fi fecondi I’ rovo dalla parte più fpiritofa del Viri! C oo celio- 
feme. Rifpomlc il celebre DERELINCURZIO: Spiritum feminis ma »«• "*"• 



fculei ino redi poros fungofa fubft ansia Jteri\ humoribus il (ac circuì an- 
tibut admifctri , eofque alterare, & pc Sanguini s maffam cum tempo- 
re ingredi , & riter ari. Deinde aliquam bujut fpiritus partem perda- 
Bus ite Fa lopianos , cu)ut tunicam penetrai, & fic ad tefict , & ava- 
na devenit , ibique ovum facundat : fiautem banc non penetrai mem- 
brana m 
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branam ( quod non and , fed pluribut [ortitur vicibui ; bine »o» urta 
tongrcfju jit conccptus , fed a liqHotitt reperite) tane tonceptus non fiet . 
Yergicl s^d, che ben noti il leggitore , che le Vergini non pofThno agevolmente 
*o"ont» concepire in un fol Coito, abbenchè elleno baldanzofe lì feufano , eflerfi 
rirein un fatte gravide in un fol congreffo , per dar forfè ad intendere a’ fempli- 
ioi coito,* cotti, efler (lata piuttoflo lor difgrazia , che falace indullria del proprio 
loto (tu- f . q uo ni i C tiiìii Ht i„ inveniendis delie . ( ex Euripid. in Iphige- 
niam) 

sterilità ii. Nota di vantaggio , che le Donne fogliono non di rado (lerilirlì 
nelle Don, dall* efìccamento della lor Tuba Fai /opta»* , per cagion d’ OpiUz.iene j 
ne, on- j| c j,£ f oventc avviene alle Vergini, alle awanzate in età , ed alle Vec- 
chiette; come legger potrai gli ATTI FILOSOFICI Anglicani , predo 
il GRAAF, ed altri. 

li. Si quiflicna : An fermine habeant ovum an vere fluidum Se- 
lemmi. men ? Dicimus habere Mira mque , e di ciò due fono le ragioni : La pri- 
Uovo'd 1 ! rna > P cr£ hè le Uova evidentemente fi fon' efiervate : La feconda fi é , 
tuoi Tuli, che , tempore coìrui ipf» quoque emiliunt feme» pau.'ò tenuiut f emine 
*•11. Viri: Reità dunque conehiufo, che l'aura fcminale del mafehio penetra 
per l’orificio interno deli’ Utero , il quale fe perfettamente fi focchiude 
nelle Vergini, fi apre poi nel congrefso attuale dell’Uomo dal Voluttuofe 
Diletico ih Venere, per cui fiegue un copioio influfso de’fpiriti nelle par- 
ti principalmente dcH’Utero, le quali prima erifpandofi più volte indi fi 
rilanciano non poco; onde altresì avviene , che le Donne , ch'efercitano 
Venere fenza notabil piacere, o eontra voglia non cosi prontamente, ed 
agevolmente concepifcono , al dir dì VAN-LAHER: Fcemina invitte 
{ fi f or t affé credatur ulta hujufmodi ) in A Et» coitut non concipie, 
ij. Parimente fi ricerca tra’ Medici: Se il feme Virile abbia alcuni de- 
lineamenti corporei , che conciamente epilogamo tutti gli altri membri 
Sem» vi- j„ accorcio? Alcuni fi millantano averli ofservati con occhio armato di 
conileoV* finiffimo, c Iqcidifiìmo Mtcrofcopto, e fra gli altri il celebre MARCE L- 
dciinct- LO MALPKiHI l’actefta averlo più volte ofservato nelle femenze delle 
Biroii de* piante •, onde ( ò pari ) vog'iono efser Io ftefso nel feme Virile , e cosi il 
"f- ì° r parere fuggcllano : In (emine Virili , ut in ilio plantarum , rotane 
ferma il bominit prajacere compagem , dum in uterum inpatur ftrmineum ; It- 
Milpighi Hique tantum ulteriùj nutrici , ut fc (iugula membra in majorem ac~ 
delle pian. crc j^ C ane magnitudinem ; Cosi parimente regifirò ne’ mici manofcritti il 
mio Macftro CIRI'LLI : ma poi avendo fatta diliinta idea tra lo Sper- 
ma , cd il Seme , difse, che I imo è l’orticentefima parte dell’altro: fog- 
giugnendo; In f emine tantum illa pari folummodo pari eft, qua in prt - 
mum generationit abit rudimentum , qua in medio haret tàm exigtufji- 
tna , qua à nemine , quod feiam , per microfcopium ufque adhuo dote- 
ila e Ir : e che ciò fia vero, vieti confermato dal famofo illorico, ed Or- 
tolano COLUMELLA, che afferma : Sita, & longo tempore nonnulla 
corrumpi f emina , neminem Ut et , & fat uotum olitonbut . In quanto 
a’ fegni della gravidanza . 

17 tanta- 14 - Ridicoli fi rendono gli UROMANTI , che voglion predir , e co- 
ti fallaci, nofetre la Gravidanza da’ fegni dcH’«rt>»4 : si perchè l’ urina coda dì 
e pei thè. particelle di varie, cd intricate figure, come ogn'un fa : come ancora, 
perchè altra è la ftrada dell’ urina , altra è quella del Seme , o per dir 
meglio dell’ Utero. Dunque I’ urina non può lignificare gravidanza ; ma 
paniamo a cofa di maggior rimarco, e ponderazione. 

ij. Cercano altri fapcre, perche la feonciatura , o ABORTO riefea 

facile 
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facile ne* primi mèli ? Diciamo , che in que’ tempi le offa ed i ligamen- Afcbwia 
ti del feto fon troppo teneri , e le cartilagini altro non fono che un Vi- J*?*^*^ 
fchiofo limo a guifa di bava di lumaca \ onde agevolmente p-rfono con- ^cU<? 
fonderli , e dili orbarli da checchelia ancorché piccola altcrazien preter- 
naturale . V 



$. evi. 

De' Meflrui, 

1. T A Origine de’ meflrui è malagevole a indagarli , v’ hi chi col 
Li DELEBOE ne incolpa la pletoria del fangue . Altri col clarif- 
fimo f uvammerdamio una tal qual fermentazione ■ Altri 1 Etere , altri MtSrui ,« 
la Kegion calida oltremodo , e chi una cagion , e chi un' altra ; tutte loi origi- 
però a mio debnt parere infuliìlienti ; elìendo pur certidìmo , che le ■** 
donne , o fieno PLETORICHE , o PRICOCOLE fogliono foggiacere | 
a’ patimenti de’ Bulli mcltruali indifferentemente ; Altre dopo compite 
le quattro fettimane ; Altre prima i Alcrc dopo, in maniera che in di- 
fetto, tutte fono addette per lor difgrazia ì procurarli varie erbe Ape- 
rienci, e Deoftraenti a riparar alle Difcrafie degli Umori 
Cioccb' è d' impedimento 4 meftrui fiori . 
a. Noi contro il parere del fuddetto diciamo , che la pofitiva cagion 
„ del fluffo meflruo nelle donne , ordinariamente non dipenda da altro , Lamica- 
ci» dall’ apparente luminare maggiore , cioè- dalla LUNA , che com- *>«o a* 1 
pifee intorno il noftro Globo Terraqueo il fuo naturai circolo fri lo 
ìpazio de’ giorni 29. di maniera che compito un tale periodo lunare , ' 

olTcrviamo introdurli altra maniera di primo elemento al noftro etere , 
forfè differente a quello , che piò primi incefiancemence influiva , ond* 
è che poi venga a determinarli nuova fermentazione nel fangue richie- 
• ila appunto in tal guifa all’ ordinario fluffo menarne -, Né quella o- 

pinion è nuova , come altri dice , elìendo (lata pur delineata dal Poe- 
I ta di Mantova Virgilio nelle fue opere radicane non sò, fe della Geor- 

1 gica o Buccolica , or balla : egli vuole , che la luna fia (labilità da 

|p Dio a muovere un non fo che nell’ aperto Campo di GIUNO , che ttl aiuo( 

faccia nuovo movimento a' Corpi fublunari, dicendo: i aKn d. 

ì Ipfe PATER fiat uit : quid Menftrua LVHA moveret: PAere,- 

- altri leggono moneret , raà quello menerei farebbe di aperta contra- • 

> dizzione à quello , eh’ egli cantando fotto mafehera di Pallore , in- 

. tender volle da gran Filofofo. 

3. Che la noitra opinion fia corredata di qualche probabili! , anali- 

1 ti carnei ite può provarti dal veder chiaramente , non eflervi né in Cie- Luna per. 

lo , né in Terra fimigliante a si famofo Luminare , e $1 prodi mo al <>>l l pii* 
noftro Emisfero , che termini il fuo determinato periodo , e faccia in- ”««**{! 
fieme cotante’ e tali mutazioni sò la fuperficie di quello Teatro mon- ,* 
diale ■ ( ex Solen andrò ) varie gai- 

4. E quantunque le donne non patifeano il fluffo mefiruo tutte ad fe- 
un tempo , mi alcune oggi , altre dimani , altre in Luna piena , chi J' r “„ 

in Luna feema &c- Rifponde sò quello molto in accorcio il Cartello : c hè*d »t,- 
Non omnia fermentante ab omnibus, aha fub quadrasuris , alia ve ne vico 
ri fub a/iis Luna afpedibus ad TeHurcm ; dunque non omnium fanguis ■* 

ab eodem atbert } quia non omnibus uniformi * ex propria bumorum 

trafi, i,t. 
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crafi , potremo noi fenza tlubio aderire , cosi veggiamo , chi 1* ^tenute 
farle fcioglie ogni metallo , fuorché /’ oro , e I’ acqua Regia folumcn- 
te 1 ‘ oro , e non altro, (e.v Antonio le Grand hi fi. noi.) 

5. L’ ETERE dunque é cagion politi va del fluffo rnefiruo , egli col- 
L'ctctc * a ^ ua ftrenitd giova alle giovanotte , mà nubilojo nuoce alle ■veec'oitt- 
Ccpioio te , ed a gl’ I ppocondriaci . Ad altri ancora confcrifce la dieta , ad al. 
<!>' i»;gi tri la divertiti de’ viveri , ad altri anticipa , ad altri pofponc, fecondo 
^ón" 'd« - circoitanze più o meno alterate delle Tei cagioni Connaturali , del- 

JSLa.* * c quali parlammo altrove , e più dittufamente , odine il SCHNEI- 
DERO . Viri , & viragine s fluxum non patiuntur menfiruum , albe- 
ri peregrino innari non aufcultantet s nè apporti fìupore , fé qui un 
tanto Autore fà menzione non men delle Vergini arratfazzonate , e 
. rebutte , che degli Uomini , poiché gli uomini ancora foggiacciono al 
«“(còno ^(To DISSENTERICO MENSURNO ( ftatuto tempere ) , come le 
Salii di- Donne , e però il fuddetto foggi unge. Con hic nterm facit , quid vi- 
(emetici ri menfet non patiantur , pollent cnim illit id Orafi are iutefima , ita 

Z‘(l p ," ** biffi**»* DYSENTHER 1 CUS fit /oroMENSTRUI FLUXUS. 
tue ic'don- 6 • Dall’ anzidetto ne deduciamo , ctter incerto il tempo di tal fiuffi» 
«e rnefiruo , perche varj fono i temperamenti , diverf. i climi , diverfo il 
Danne >1- vitto , anzi vi fono donne , che per tutto il tempo dalla lor vita non 
v>n < fcon < o > fono mai foggiaciute ad un tal fluirò , o perchè fono Rate di tempera» 
f mentiti mento robutto » o molto Tricocole , c molto inclinate all’ infenftbile 
c pecchi, trafpiramento , o perchè 1’ etere peregrino non è flato in loro valevole 
a fomentarne il fangue ; ficcome non mancano ettempi di alcune Pul- 
Donm «he ze fle avet meftruato i ilchè nella india fi verifica a capello. Nelle flo- 
iniiKB. rie di Fiandra fi legge altresì che ad una fanciulla di notti nove fpun- 
po me- tallero i fiori mettruali , ftd de Ut ohfervatum e fi , quod citò morian- 
• P 1 * tur , non aliter ac Arborei , nimit pracocitcr emittente! flores . 
muore 7* Se poi gli meftrui fiano mdicio di fecondità nelle femmine , il Cla- 
Mciirui rillimo Mercato il niega, poiché li é olfcrvato, che molte polzclle ma» 
non fono ritate prima di avere i fiori menfurni , fi fono a un tratto fecondate . 
fc«£'d.a‘.(«* erandoufier.) 

mi di pu. a. 5 i vuol fapere, perche te vecchie, e decrepite non patifcono t rue- 
finti ! Rifpondiamo col VAN-LA-HER, Ommain verniti indurefeunt^ 
Jdcrtmi vaforttm pori cum tempore obfiruuntur , atber il le peregriniti diti per 
«vuoilo tarum fangutnem efjluxus , fit tandem amìcur, Hinc nulla rixa , nuli 4 

alle »«*• tutta , nulla fermentai io vollero gli antichi medici , che il flutto me. 

thl *» ftruo venga detto dalla prefenza della luna» e però atteri vano il volgar 
verfetto: 

Luna vttus vetular , Juvcnet nova luna repurgar. 

Il che univerfalmente non li verifica , a cagion della età , della diver- 
titi de’ Temperamenti , de’ Climi , di dieta &e. è vero però, che nel- 
la luna piena i corpi umidi fullunari fi offervano più turgidi ; come 
fono i granchi di fiume , le conchiglie di mare &c. mà il Dotto Sen- 

5 uerdto vuole , che i fiori menfurni fi diducano da’ raggi folari ind- 
enti net defebio lunare , e riflettenti fui noftro Capo . ilchè alla mia 
batta intelligenza non fembra , che una pura queftion dì Nome , poi- 
ché cotai raggi folari non vengono a noi per Incidenza dal fole , mà 
. dalla luna per Lifleffitne } Dunque la luna , c non il fole è la cagioa 
1 0 /naiàif- immediata d’ un tanto fenomeno. 

«h c qua* 9 ■ La Quantità di tal flutto meftruo non è allignatole , poiché ad 
J Uà.. alcune cempanfcouo in picciola dote , ad altre in quantità maggiore 

fino 
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(ino ad una libra , giuda il temperamento Pletorie o , o Cacocbimieo . 

Intorno la Qualità di tal fluito poffiara dire , eh' e' naturalmente (di- 
ri un certo odor di Calendola tn fiata fan 9 j tu fiat» vero morbo- 
so (ì oiTerva , che 

Vn fetente Vapor per /’ aria efiolle Donn , 

Qual pejce fiaccali putrido , e molle . mcftruaM 

Quindi fcioceamente taluni han diciotto , che un tal fluflo ila di vele- èun *»fi- 
nou natura, c la Donna me/iruofa f 'r 

D' indole fi a di Bafi/ifco infame j cuoi . 

Qui Vulnerai afpetlu , lummibufque ttecat ; 

1/ argomentano dal veder macchiatolo fpecchio a una femplice avvifatu- Donna 
ra di donna medruancc , e pure non è cosi , dice il BEVOZIO : Ma 
tuia illa oritnr in quanta»» folium metalhcum , quo vitrum à tergo „ lcchl to 
obducitur , mittat tocum ex vi aliqua fricante externa , uode radii fpecchio. 
à fpeculo non uniformìter reflecluntur , & fic tatù apparet macula ; 

Quanto fi è detto finora , p.ù dilucidamente fi (piega da me nella mia 
filica meccanica nel truccato Diottrico , c catottrteo , sii di che notam- 
mo che tre forti de* raggi incidono nello fpeglio . I. quei raggi , che 
vengono riflefli dalla della fultanza dello fpeglio , che componi! dal 
criltallo , ed i di loro angoli d’ incidenza , e di rifieffione devono ef- 
fere uguali , affinchè la immagine ordinacamente fi rapprefenti . II. fi 
confiderano quei raggi, che riflettono dal folio metallico, e quelli paf- 
fando per i pori di elfo criltallo, vengono arredati dalle particelle me- 
talliche , di cui detto folio componi! , e di nuovo vengono riflefli per 
i pori del cridallo verfo 1’ occhio nodro . IH- Quei raggi , che alla 
pernii padano per I pori del folio , fvanifeono à un punto ; Se poi fei • 

curiofo fapere di che fi compone tal folio metallico, che orizontalmen. eofti c e 
te e con molta finezza fi efiende dietro il cridallo, fappi , che vi con- 
corrono due cofe , cioè •• Il cridallo ben lucido e cerfo , e ’l folio me- 
tallico, che fi compone di marchefica, di argento, di flagno, di mercu- 
rio vivo, e di regolo di Antimonio, (e* Le grand.) 

io. Ripigliando 1’ anzidetto abbozzato difeorfo di meflrui , diciamo 
efpreflamence , efler cofa molto fuperfliziofa predo il Volgo intano , 
che una Donna medruata macchi lo fpecchio in maniera , che pofeia 
fia molto malagevole i (cancellarli la macchia a caufacchè , fe cotan- 
to fude il trafpiramcnto di particelle velenofe delle femmine medruanti, 
che giungeder, non che a mutare, ma eziandio a corrodere i più duri Mcftniaa. 
metalli , a qual travaglio non foggiaccrebbono gli adanti ? dunque non ti non (pi. 
fi predi fede a pregiudizi delia Zotica Geme, che fenza alcun fonda- “■ >« 
mento aderifee per fede , che gli occhi de’ medruanti trafpirano un t 
peflìmo (pirico corrofivo dalle pupille degli occhi . come al. 

ir. Ben vero però , ( e fi oflerva tutto giorno) che i figliuoli , che *“■ * 

fi concepirono in tempo che la donna è medruante , vengono per Io in 

più modruofi , e di pedìmacodituzionc, e in breve ft*i muojano ; •lene tempo di 
c credibile ; perchè ii fangue , o per dir meglio i femi di entrambi i 
genitori s’infettano l’un l’aitro, imbevendoli di un pellegrino mtafma, ^ ml)j 
onde avviene , che i putti riefeano ò fcabbiofi , ò lebbrofi , ò podagri- co ftiiutio> 
ci &e- come in nodra Pratica Medica difcorrercmo appieno , del CO- ne. 

ME in certi tempi i putti foggiacciano al mal delle Vainole e de morbi/- 
Ji? (ex WalfcbmiJtb) . non è fil- 

li. Parimente difeorron le vecchiette, che il fangue meftruo, per ef. «««.a- 
fer di natura velenofo, facilmente poda di lui comporfi un cc “° m.li.V ?, 
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fUfa , p«r esonerarli dalla limacciofa farcina dc’iheftrui , faol mcfe per 
mcfc per U propria CLOACA alleviare. 

$. CVII. 

De' Segni della Verginità. 

. I 

I. T ’ Etimologia della VERGINITÀ' , che da’ latini dicefi Vlrgim- 

J_j tas , c lo che dire : Sat Vérgini ab hominnm commercia . 

Il ShNNERTO la diffimfee ; E fi partinm muliebrtum integrità; 4 
concubiti! , dal che mi maraviglio molto; come il Celebre Tlempio ab yuginlt», 
bia potuto lafciare Scritto à noi poderi : Vtrginem poffe cum mare con «fu* <l!f- 
gre dì , & concìpere , non deleto Virgin itati; flore'. Mà perchè tal ino- * nm0B *- 
do di parlare non può aver fuflìftenza alcuna , noi al meglio che pollia- 
mo , dilegueremo la Verginità in FORMALE , e MATERIALE . 

{e* VVereìcn) 

i. Per Verriniti materiale, ntturalem il/am eoangn/latlonem orìfieil 

Vagina, cu)ut rarione membrum Virile , licei proportionata magnila- virginità 
dinit , nonnifi difficili , < 3 * cnm dolore recipieni intromitti poteji , m • 

tei.igimus , fi è detto 'HATVRAL KM , per efdudere la verginità Ar- 
tificiale , che fogliono procurarli per indultria le povere D eflorate per Tilg j nit j 
comparire Vergini la prima notte dell’ Imeneo ; Prendono quelle fio-i d: .infoiti*. 
acacia , bacche di CiprciTo, e Vetro ben pedo ed ai eoo liuto , v’ infon- 
dono dell’ aceto forte , ed indi appoco con ifpongia iv’ infufa , ed in- 
zuppata , foventc ne bagnano la vulva ; ond’ ella rcllrignefi in modo , 

che a gran pena caper vi puole la grolTezza del dito indice d’ un ra- 
gazzo.Tal artifizio vicn detto da EttmaUero : SOTIST IC AZIO- 
NE. 

j. Per Verginità FORMALE fi fente quella ! Abfo/uta congrtffur verginità 
mafcuhnì in mnliere negatio ; onde ficcome la Verginità materiale confi- fottuti*, 
(le nell’ orificio naturalmente tiretto della vagina dell’ Utero , cosi la q»* 1 ** 
formale conGdc in non aver congrelTo alcuno la Donna coll’ Uo- 
mo. 

4 . Cagi-n proffima della Verginità materiale , che confitte nell’ an- 
guftamento dell’ orifieio dell’ utero , fi noma CHIOSTRO VERGI N A. 

LE > che alcuni afferifeono , confiller in un certo velo ben tefo , che quale . 
HT.HE'H fi noma da’ Greco-latini: un tal Velo fe fi a carnofo, mem- 
branofo o nervofo &c. non può allignarli , neppure da Svammerdamio il 
piò diligente e curiofo Notomieo di coiai parti Vergognose . Altr’ il 
niegano , ed in fua vece ammettono quattro carnnculette , che per ef- 
fcr fimiglianti alle bacche di mirto , MIRTIFORM! le nominano . Il 
Signor de GR A AF niegail Velo , e le caruncule fuddette , dicendo: 

Tarn canute u/at, quamHjmenen femptr fntftrà quaftvi ; fed oriflcium 
vagina coarQatkm inveiti qmbufdam membranofis cormgationibns nul- 
lo certo numero comprebendendis : Qua in partnrientlbm , & pofl par- 
tum ita obhterantur , ut earum ve/riginm , ne vel minimum quidem 
remane *! . Quindi l’accennato Autor è di parere: che il ehioftro ver- 
ginale propriamente confitta nelle anzidette corrugazioni • Di tal Senten- 
za è il FALLOVTK) , il SOLATIO , ed altri , che conchiudono per 
tal effetto . lngreffum ad Virgincm ordinarie effe magie ìaboriofam , 
ipfiqne faentina dolorificum , oc fapc cruentimi -, odine il perché : Sive 
Teorica Medica Lib. I. L tmm 
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Stupro è d o-enim feptustt aliquod tranfvtrfnm difrumpendum fìt , five membrana- 
borPefo' 'V r “ m r **f txpandenda , cum opta iflud impetuoftus aggrediate ma/cu- 
ctucto.bèn, > f ac,e *ctedit ahqHa partium dilacerano, vaforumque Sanguineo- 
che non rum difruptio . 

i'di PI '- v- La cifufion dunque di fangue moralmente è indicio certo di Ver» 
verginea* R* n * tÀ materiale ; poiché , quantunque alcune deflorate con mcdicamen- 
nutcìiaie, ti aftrigenti fofiftichitm la lor perduta Virginità , con anguttare al- 
èreffufion quanto 1’ orificio della Vagina , nulladimeno elleno di rado gemon del 
difiaguc. fangue, 

6. Quindi fi difputa : <An fantina in primo coita femper fanguinem 

effundat ! Rifpondono alcuni di nò ; poiché il chloftro verginale , o 1* 
HYMEN può edere corrofo da 'Umori acri , ò da pcrcojfa ò da dif- 
grazia , aut digitis effe frablum ; itane Virginità s adtjft pofjìt abfque 
prafenliahujus membrana, dice ilCRAANLN. AI che apertamente o- 
fta il tetto fagro ( Denteronom. cap. zi.) in cui leggenti le fequenti pa- 
role. Si duxerit tir uxorem, tir pn/fcd odio h.ibuerit eam, quafìerit • 
qnc occafionem , quibus atmitt.it eam, ob'jicicns ei nomen pcjfimum , 
& dixertt : Uxorem hanc accepi , tir ingreffus ad eam , non invetri 
virginem: tolleri t eam P ater , tir ma.'er elus , tir ferens figna virginia 
tatit c)ns ad Seniores Vrbis , qui in porta fumi & dteet Tater , Fi - 
liarn meam dedi buie uxorem ■ quam , quia odi t, imponit ei nomen pef - 
fimum , ut dicaf, [fon inveni fìltam tu am virginem : Et ecce bacjune 
/ìgna virginit.it is filix mea f exp.tndent vcQtmcntum i. hntbeum [angui - 
” e cor am Jenionbus cn iraris : apprehendentqi e fenes ur- 

bis ihitis virum , C verberabunt iìhtm ; condemnantes infuper cen - 
tum fiehs argenti, quosdabtt patri pudla, quoniam diffamava nomen 
pejjimum fupcr Virginem Ifracl: habcbitque eam uxorem, & non [pa- 
tene di mietere eam omnibus dttbus vita [ut . Ouod fi verum efl , 
quod cbyeitur , tir non efl tn pue/la inventa virginità! : ey tiene eam. 
extra forti dotnut p.uns fui , & lapidibus obruent viri ctvitatis tUius, 
Or monetar : quoniam fecit nefas in l/rael , ut fornicare tur in doma 
P tris fui : Or auferes malttm de medio itti ; il clic vuol dire: che In 
tal guiià ti corrai dalla fronte il Cornucopia della diilonettà. Oggi però 
a tai fegni non fi p<m mente; altrimenti la maggior pare? delle novel- 
le Ipofe pafferebbon enfio dal Letto al Cataletto: (ex tigone Grothio ) 

7. Dalle quali parole fagrc del Deuteronomio par che colei , che al 
primo atto coniugale non effonde fangue , debba tenerli per defiorata , 
e degna di eder lapidata : al che rifpordo col clarifiimo RI BER A: Ha- 
breis in suore fuijfe, filias fu.u à prima pubere ate tradire fporfo «. 
deoque nec clan fi rum virginale per crebras MENSTRUATIONES , 
(uri f epe fit in nofratibus), multò f luffe dilatatum , nec multa cafì- 
bus prater naturam e.xpoftum . Laonde , fe di dodici anni fpofavan 1’ 
Ebree, (e forfè anche didiece, fecondo il Temperamento, c ’l perfonag- 
g.io) e poi nel primo coito non ifpargean del f ngue, era indicio cerro, 

V vi » cia . fcmaJe( ' mc «ni terzo ditto detto per careffetro SI'HACJE- 
LOS, 1 avedero lacerato; il che hi luogo non di rado nelle Vergini la- 
te « , e filaci per natura . 

gnó'dl p*» ° ** c . erto P cf duta Verginità deduccfi , fc le 

dui» ver- tt'smniel.c di una Vergine feorgano del latte in copia , o almen del 
ginitì. coloft/oi quod optimi no fra m t onfirmat fententiam de fplritu femmìs 
ma/ cui ci languinem fxmmx alterante-, dice il SORANO; a tal riflef- 
fo poli jo celebrare il pregio della Verginità ; quanto fia cara ì Dio , 

ed ama. 
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cd amabile al mondo, dicendo col Poeta : 

Virginità! [pcciofas bonot , ptgnafqae decorala : 

"Perdita, qua namquam redditnr jlrtit ope. Lode deli. 

Arni potrebbefi conofcere la Verginità da un certo che trafpira una poi- Vc ' J " m *‘ 
zella intacca dalle Tue purifiìme carni , e fpira dal volto un non Cocche 
di venerando, cd amabile; che però altri dille : Virgo darti intatta ma- 
rci , tatti chara fais ; [ed 

Cam enfiarti amifìt pollato Corpore florem , 

Htc putti s j tic arda maree , nec chara pacllit . 

df. CVIII. 

Del Latte delle mammelle • 

•I T L latte eopiofo che lì genera nelle zizze , e la loro turgefee nza 

X più dell'ulaco c indicio certo , che la donna abbia conccputo iLittt tic- 
or come il chilo in cotanta copia lì fequeftri più nelle mammelle, ehcgnod* 
altrove, n’c di ciò pofkiva cagione l'aara fetninale dell' Uomo pene- , ** 1 ‘ ,ne '- 
trante l' intime cellette del gran labirinto dell’ utero , quali han Comma 
corriCpondcnza con i vali mammari , che nel tempo Hello lì aprono , 
cd oltremodo (1 dilatano per riCerbar net lor Ceno quel CHILO , che 
da uno in un' altro Cribello Cceverandolì , acquili.! il nome di latte , 
che vuol dire; Dolce nettare , ed ambra fi a vitale d" an informe embrione . 

a- Come di ;fopra |(i è detto , Ce (ia il latte un Ccgno di perdu- 
duta verginità; RiCponde il BARTOLINO di nò; e riferiCce , che nel.*'* 11 * E' - 
la DANIA vi è una intera proCapia e di uomini, e di donne, fi gran p*“«Uctt 
di come piccole , eh’ emungono dalle lor zizze una gran copia di lat- ta geme 
te, e Cp;cialmente le Vergini, ch'anno le poppe piòaddacte à tal medie- Da- 
rò . Di vantaggio nel ontadodella Marca le capre, ed i capretti fonojl^^ 
sì volgari, che abfqae allo congrega producono eziandio copia dilattCimancco- 
onde le vilanctlc Capendo ciò, concettando e mugnendo frequentemente me poffm 
le poppe alle caprette intatte, che cudodiCcoun , eCprimono a poco a po- F' odjtdel 
co dalle lor Papille nappi interi di purilTìmo latte. Or ciò quantunque 1 * 1 " 
fembri un paradolCo à Compiici, è purcofa molto triviale à chi èbuon 
Fifico-Notomico; reda dunque conelufo dalla riferita idoria del BAR- 
TOLINO, elfer degno di feufa quel Poeta, che cantò: 

Hi) vedalo ben’io Caprette intatte 
Fonder da Zizi.e [ de copia di latte • 

3. Si cerca Capere, come il Gaglio di capretto In una cerca miantità 
gagli, c ralfodi il latte, ed alle volte da gagliato , e raffodato lo fr-af- 
rorni fluido e corrente , come era nello da:o primiero ? Ridondiamo 
elCcr il gaglio di fua natura à guifa d' indefiniti Con) , cd il latte do- 
tato di altrettante porolità; or quante volte fi feinglie da Capraj tanta ,| Iio 
quantità di Gaglio, quanta badi ad inconiare ciocch’é di porofo nel lat- di 

te efcludendone tutto quel fiero, ò linfa, che prima l'occupava , tante «o <»m« i 
volte può dirli , che il latte fia ben gagliato. Mà Ce forfè in maggior fi** 11 ' r 
quantità di gaglio fi feioglierà inavvedutamente nel già gagliato latte 
di bel nuovo feompaginandofi , tornerà ad un tratto all' effer fluido di 
prima, (et Ferri elio. ) 

4. Il latte poi di giovanetta fana è di gran medicamento à Bambfiii, 11 "' t ia - 
à Vecchi, & ì Tifici , A’primi per accrcfctmentn, a’fecondl per niitri-yV'g *“* 
mento,' cd egli ultimi per giovamento. In mancanza del latte di don- c i,i cd ì' 

Li na , Tifici . 
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na , i medici foflituifcono quel di Afina nera t o di Capra tre. Dicefi 
ancora il latte ; Remedium Scorbutorum , (fi Solante n Podagricorum ■ 
mà il tutto fi fonda à mifura de 1 fuggiti, che ’l prendono; cflaminai^ 
done fil filo le circoflanze folite del Quii, quid, ubi, quibut , enr , quo- 
jdVppó’* medo ' & <ì u *” do 1 comc appunto nè efaminò molte il Caftor Duranti 
«ondnaci. nel fuo Ottaftichon à lode del latte. 

Dnlce fapit [abitò, tur lac putrefeitf AQfiJOSZIM ejf. 

S Q."»d pr affai * CAP S/È. Toflì 0V1S , inde BUV/S . 

Cui iìficukmì CAPITI, TVTRIoIS & FEBRIBVS : Ora 
Infide , & nervos , fed bene pctlm alit . 

Oitando bibam ? primum cum fugu ab ubere . Tandem 
7v(r/ aliud c apiai ; mixtaque menfa nocet. 

Tot petit l unum ore ; tur in contraria ferturì 

Ham medi LAC refer.it, nane meda fìuxa tener. 

Lane feio* Dove nota, che H latte è comporto di tré fultanze ; cioè di fiero, di 
butiro, e di un certocbè vifeofo , e flemmatico . Il Siero fcioglie , ii 
Vé* «/*£ D *“ro è innocente; perchè è il più temperato, e la parte vifebiof/o 
chi. ftittica l’alvo; per quello il latte, ora fcioglie, ora llittichifce il corpo 
à mifura delle tre accennate parti, che nel latte foprawanzano. Lo iletfo 
Autore parlando poi del latte gagliato che da i giunchi , che lo confer- 
vano , aderto GIUNCATA fi noma , lafciò fcritto a’ Romani , che di 
altro non fi cibano che di Giuncata fiorita : 

Veutriculi Arder e m extlngult LAC nomine JUNCI, 

Atque fitlm [edam , prava alimenta parli . 

Di tal latte rapprefo, o fia Giuncata Fiorita par che canrafTc il Celebre 
Francefco Brecciolini ne’ fuo’ capricci; dicendo.* 

Non lungi à lei tra certi giunchi accolti 
Valla [penda del Rio latte rapprefo 
Vede ancor frt[co , e [opra I giunchi folti 
Da maefirevo! man pofte , e dijlefo. 

or Appendice dell' Embrione ò feto efiflinte nell" utero . 

. feto incarcerato nell’Utero (là fituato a guifa di un pallone non 

taaguih'* Piattamente sferico , mà inclinante ad una tal qual rotondità , sì per- 
di fan», chè la figura rotonda occupa meno luogo di ogni altra ; come ancora per 
i **• cfsere più atta al movimento. 

a. Si difpuca, fe nel feto fi formi il fangue prima del cuore, e il cuo. 
re prima del fangue ì Al che rifpondo lo rtcfso , c’ ho detto precedewe- 
*••!«* mente intorno il principio della circolazione in primordio generationii Sic. 
del* moia come 1’ arterie hanno il principio dal cuore, e le vene il principio dalle 
affare u’ arterie-, ilchè fuona lo ftefso a dire ; che il cuore e le arterie fono come 
«ore £* lo flomaco , c gl’ intellini , gli uni degli altri quali dilatata , e dilunga - 
C" ta appendice ; Le velie poi fono imboccature di cfse attcrie , perciò dec- 
* * tc comunemente Canali reciprochi , oppure Andirivieni ; in quanto 
«he il fangue ne corredali’ arterie alle vene , comc dal centro alla cir- 
conferenza ; e da quella al centro reduce diviene di bel nuovo ad imboc- 
carli nel cuore ; e queito non fenza legge meccanica , poiché s’ egli è 
certo, che non fi deve ammettere Vuoto alcuno in Serum natura ; uopo 
d che ne fiegua un continuato circolo de’ liquidi fomentato da un difere- 
(o moto del cuore , c perchè gli uui fono di refiftenza agli altri , dicia- 
mo final- 
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tnó finalménte , che nello {ledo tempo , che dal punto Saliente fi forma 
il cuore , fi formino parimente i liquidi . 

x. Come poi il / 'angue puffi dalle arterie alle vene , diciamo co’ Si- 
gnori Notomici darli tré maniere de' tianfiti . 11 primo fi ammette per sangit, 
mezzo de’ rami tranfverfi intermedi . Il fecondo pel contatto delle Ar 
ferie , e delle vene , per mezzo delle quali come per fottiltffime rimo- 
lette fi tragitta il fangue, allorché dalla fillole del cuore riceve una for- ltvwe. 
te imprclTionc , che 1 ' agita per ogni canale , per ogni andirivicne, c per 
qualfivoglia latibolo , o picciolifitma glandola ancorché militare dei no- 
mo corpo ; E per ultimo mette capo per I’ eftreme imboccature delle 
arterie , che concorrono à livello con le imboccature delle vene -, ficché 
rclia condufo , che I' arterie e le vene fiano continuati canali addattati 
per la circolazion del fangue .• al dire del celebre SVVAMMLKD A- 
MIO . 



3. Intorno le offa del feto nel principio della generazione , non poffia- offa del 
mo nomarle propriamente offa , mà tenerilfime cartilagini canal icolate <*'«• «*• 
pel trafporto degli Umori circolanti ora dagli antri del cuore fino 

cilremità del corpo , ed or da quello nel Talamo del cuore 5 ben vero 
però ai lungo andare , crcfcendo il PETO , codefle cartilagini 5’ indu- 
rirono per 1' appofizione delle parti terreliri in fuperficie delle altre , e 
divengono offa , appunto come nelle lapidicine e crefcoiro le pietre per 
parter extra partet , calerli paribur . Il tutto fi puòoffcrvare con occnio 
armato di mìcrofcopio e fi verri in cognizione indubitata , che figura- 
tamente riguardo alt' Analogia ofimiglianza, che hanle oiTi , e le pietre> 
può dirfi , che le olla del microcofmo fian le pietre , e le pietre fieno 
del microcofmo le ofsa , fui fondamento favolofo di Pirrx , e del Deuca- 
/ione , riferiti nella Mctamorfofi di Ovidio, e di altri Autori Greci, mà 
timettiame’ in fodo. 

4. Nafce ilfito e eonformazion delle parti nel fèto dal primo movimen- 
to del punto fallente, che pian piano fi dilata dal centro alla circonferen- 
za del corpo , or fe per avventura turbali un tal moto , una tal dif- Motaco- 
pofizicne , e s’ invcrte in maniera , che in vece di ccmineiarfi il movi- “‘fi *«* 
mento de’ fluidi dal centro alla Circonferenza , principia dalla circonfe chiedi* 
renza, e non giugne al centro; in tal cafo in cambio di generarli il FE- ftingi» \ 
TO , fi genera una MOLA rozza , difordinata , ed informe fenza deli- dalie»; 
neamento di alcun membro umano. Tal rozza mola o mole fi diftingue 

dal Feto ; perché quello ha i fuoi membri ben formati , e quella infor- 
mi , quello fi muove da quand’ in quando, e quella immobil ne giace ; 
quello lieve , quella grave, quello nel principio del decimo mefe appor- 
ta gravi dolori alla Madre , perché gli manca il vitto fuccofo della Ute- 
rina Placenta , c quella dà femplice pelo , e non dolore , e fuole cre- 
fccre nell' Utero fino al terzo anno più o meno , fintantocché pel fuo 
gravilfimo pefo fiaccando i cancelli , e ligamenti Uterini, viene ad ufei- 
re alla luce , per ferrare per fempre le luci alla mifera partoriente. ( ex 
Frandouffrr . ) 

f . Si quilliona , fe il pollo nafea dal Vitello , 0 fa torto ; 0 piuttofio 
da! bianco dell' ovo ? Rifpondiamo nafeer da entrambi ; imperocché , 

Come é ben noto , la formentazione dipende dalla divediti delle partfcel- /ol|o f( 
le tri lor mille e confufe ; udite il clarifiimo SCHAT : Semen Galli n ,f cc ,j t | 
htret in confalo albuminh <Sf Vitelli , fupervenit calor Gallina Incubar Twlo.o 
tir , qui bar particular primo lente movet , difneSit ; ut poflea femen 
il/ud cum albumine & Vitello mifceatur ; bine bumor , qui primo craffut er . 
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fèto propriamente non refpira , come refpiriamo noi , mà fe diciamo , 
eh' egli non refpira , affermiamo un’ affurdo incompetentiffìmo alla di 
lui vita , perché ciocché ha vita refpira ; dunque forza è di dire } che 
Ifpirl e respiri , altrimenti fucchiar non potrebbe il latteo chilo , che a 
forza di pignimenco geme da’ ecllolofi vafcoletti della placenta Vte- 
rina . Rifpira dunque il feto non già 1 * aere ; ma 1 ’ Ethere, appunto co- p t f c j c ,. 
me il rifpirano i pefei nel più profondo del mare . E che ciò abbia del me lefoi- 
verifimile, tutto ili li offerva per vero, che non per altro il pefee cflrat- «»»»•* 
to dall’ acque fen muoja , fe non dall' aere di figura afintota al cellolofo 
Diametro de' fu ai polmoni adattati folamente al tragitto dell’ etere ; Op Pcfci |( . . 
pure bifogna dite , che il popolo del falfo regno rcfpiri , ed ifpiri più ,' n op u * 
etere , che aere . Intendi bene però la differenza , che paffa trà I’ aeie , cthcrc.cii* 
e I’ etere , offendo il primo più groffolano del fecondo . Si conferma la * c “- 
mia opinione dalla fpcrienza , poiché coloro , che a diporto ne vanno a 
falire fui cocuzzolo dell’ alto Corinto ( monte della rinomata Grecia ) , 
fe non vanno corredati di una fpugna di aceto inzuppata per incraffar Eiccdi 
1’ ethere almeno , che pafsa nelle narici a traggittarfi per la Coana ne’ connio 
polmoni , al cerco morirebbono ; Dunque ficcome è infaufto 1 ’ etere al 
rifpiro dell’ Uomo j cosi 1 ’ aere a’ Pefci, non men che al Feto , quelli 
involto nelle fecondine, c quelli. 

£>’ una Cerulea Tetbl In grembo all' onde . 

11. Quelito . Se f infante vagifea nell' Utero > Rifpondiamo , che il 
Vagir richiede gran copia di acre ; nell’ Utero materno ve n’ i poco 5 
dunque il Vagito dell’ infante nell’ Ucero i chimerico : e fe forfè v’ è tal 
uni che 1’ abbia udito vagire , chi contradirci può , fe affermiamo , le 
eh’ e’ fia più torto flato, o barborimmo vagante tra '1 labirinto dell Ute- ”?r Ute- 
ro , che trovando al fine 1’ ufeio ordinario dell’ ano , con fetente me- i S 1 cu. 
tamorfoli non fi cangi da femplice Vagito o vento in rtrepitofa bombar. «or» rif- 
ila ? per dirla fcherzevolmentc col Poeta di Mantova. pofl». 

E/fer ergi on di gran tempefia I Venti 5 
LuSantes Ventai , tempejìatefque [onoras- 
ti In quanto alle Tuniche, o membrane, che involgono il feto nell’ 
utero , ne alligniamo due , delle quali 1 ’ edema è detta CHORION , e ?ono u 
la interna AMNIOS, amendue confervatrici del feto. Di vantaggio v’ feto, 
innata un certo liquore nomato meconium , in cui innatav’ il Feto , e 
quello fecondo il Graaf fi ftima umore alimencizio, non eferementizio, t0 * 4 ‘ 
ancorché il dica originario dal fucco Pancreatico, e Biliare, che fi fta- 
lica negl’ intcltini . Notali di più , Che dopo la confermazion delle par- 
ti nel feto vi fi produce una Tìacenta , o fia Epate Uterino di figura P'icrma 
ritonda , grofsa quanto un pollice, glandolofa , carnofa, ch’é di mil'e 0l ** IUJ - 
vafcoletti fanguiferi dotata , c di colore fubofeuro limile al fegato. 

1 5. Da codetta Placenta Uterina fi trafmette il nutrimento nell’ Epa- 
te del Feto derivato dal fanguc della madre e corre pe’ rami della Vena 
cava, e fen pafsa al cuore; Dal cuore fi tragitta pel forame OVA Slniae 
LE nell’ Aorta , e quindi fi didribuifee per tutto il corpo . Si noti perdo»* 
però dal letcore , che prefso i rami ILIACI vi nafeono due Arterie C ««gin» 
Vmbilicali , che riportano il fanguc dal Feto alla Placenta -, onde fi ve- 
de apertamente ( fecondo dice il PLEMPIO) ve»as bìc fungi officio ar- 
teriarum, & arteria 1 officio venarum. 

14 La vena Umbilìcale trafporta al Feto tutto il fangue , che riceve 
dall’Utero.- Le arterie umbilicali all’ oppollo lo deduco» dal Feto nel- 
la Placenta, c da quella nell utero ritorna: In tal guifa fi nutrifee il- 
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ficaie , e circola il materno fangue pel Feto . Tal T Iacinto Uteri rt* 
colle predette membrane, che involgou’ il Feto, hanno acquiftato i! no- 
me di Secondine , quafi SECV7i_DVM dictts TARTUM , poiché do- 
po 1' ufeita dell’Infante alla luce , tai fecondine fi efpurgano in fecon- 
do! uogo. (ex VVerejen. ) 

i i f. Vi e ancora un certo umor acquofo che tri le predette membrane 
conferva!! , e fi dice volgarmente acqua di parturlzione . Il di lui ufo 
idi nutrimento , e di rifpiramento al feto, e di vantaggio ferve a lu- 
bricar la Cervice , ed i patirti dell' Utero , per agevolar fubito Pufcl- 
'ta all’ Infante ; Sk via redd'tur duBtlis , diflenfibilis , ( dice il l’LEA/- 
PiO ) prò facili ori exìtu fatui , qui capite primum prodit : Tcflquam 
imitar foctuj membrana i difruperit , prìut Aqute Ulte deceduti t , tir egre- 
diuntur . Sono dunque di grati le utilità le acque di parturizione ; tan- 
tocchè , Harum inopia partum admodum dtfficilcm recidere folent ; ìtaut 
quandoque matrem de medio lollatit . 

i6- Circa 1’ Umbilico , che a guifa di piccioliftìme funicelle vicn dal- 
la Placenta Uterina nel corporeo centro del feto : egli colla di vena 
Umbilicale , di due arterie originarie da’ Kami /linci del feto , c final- 
mente dell’ VRACOH. Quelle quattro cofe s’ includono nel comun ri- 
cettacolo , e fon ritorte in guifa di funi a quattro cordelline > Vedi il 
Vl'erejen , Svvamerdamio , ed altri Net orni fi i di celebre grido. 

17 . Quelito ; fe le Uova nell ’ ovario delle donne fieno delineate : dite 
fub genere mafeu/ino , olite fub f aminino , ir cujus magnitudini r Jint } 

. Rifpondiamo , cfler le uova quanto un ptlello ben grolfo . In quanto 

poi alla lor delineatura di mafehio , o femmina, avvegnaché altri col 
rmcrofcopio averle offervate fi vanti , io mi do a credere , che fieno 
mere millanterie , per non dire mere menzogne de’ moderni Notomi- 
fli; conciofiiacché tai delineatore o dovrebbon’ apparir fulla edema fu- 
pcrficie dell’ Albume , o del torlo , o in entrambi , non nella fupcrficie 
del primo ; poiché 1 * albume che apparifee nell’ uovo é fpiumofo , a 
come tale , non ((Tendo ben levigato , mal può dimodrare a minuto i 
fuoi delineamenti in figura mafchilc, o femminile; Non nel fecondo , 
cioè nel Torlo : poiché quedo offendo al di mezzo dell’ albume , al- 
quant’ opaco e non diafano , non può ben offèrvarfi ; non nel terzo; cicc 
parte nell* albume , c parte nel Torlo ; poiché fe il negozio andaffe 
cosi , effondo 1’ Uovo di figura predo al ritondo , dourebbe comparir 
in un femidiametro folo , c non nell’ altro ; Dunque ciocché fenza 
fondamento fi afferifee , deve fenza ragion politivamcnte negarli . ( ex 
Frandouffer . ) 

18 . Quelito . Tercbè net feto i mufcoli , la milza , il fegato , e le altre 
vipere effondo tenere per lor natura , e vifcbiofe , non vengano a impa- 
fticcìarfi ( per così dire ) tra loro, e fe ne forai pUttcflo un maffo di Car- 
ne rozzo , ed indifiinto i Rifponde il clariffimo DESCARTES ( in tcr- 
tia parte princlpìorum) dove per mezzodei fuo tìniflimo raziocinio conce- 
pifee ciafcheduna (Iella didima dall’ altra , a cagion de’ varj e divertì 
Vortici , da’ quali effe fi cingono . Or tai Vortici con vario moto cir- 
colare fi muovono : Et non coeunt , ( die’ egli ) nifi forte fortuna unus 
alium abrlpiat , ir fecum fcrat ; quod accìdie quando unus alio tele- 
riùt ac fortìus movetur ire. Con tal fimiglianza può giudicarli; ilchè av- 
viene nella formazion de’ mufcoli , e delle altre vifeere didime nel cor- 
picciuolo tencriffìmo e vifchiofo del Feto ; imperocché altro c il moto 
de’ folidi , altro c quello de’ fluidi ; di altra figura è dotato il cribelle 
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del fegato da quello della milza , del Pancrea &c. Altrimenti ci r cola 
il fangue , altrimenti gli altri Umori j e perciò avviene , che ciafche» 
duna parte , fecondo il fuo_ (ito , politura, moto e figura dittìmiL* dal- 
1' altra , non $’ unifc’ allieme . L’ effempio è chiaro e vifibile ne' 
peli della nodra detta Cute , che fono divcrfamente (iti , e difpodi , 
a tenore della lor varia figura , ed ordinanza . L'ebent igitur , ( con- 
chiude il Savanarola ) btec omnia fieri à varili modificatici ibui motta , 
rjuibus burnirei propeliuntur . Lo llcfTo (i può chiaramente effemplifica- 
re con quello intricatiifimo orditoio della Seta , chiamato Filatoio da Filatone, 
Noi, laddove i rocchetti li muovono con moto diverfo 1’ un dall’ al- inventalo 
ero , e pure non s' impadicciano , nè s intricano tri loro quei fottilif- ‘f^a'a ‘f,!ó 
(imi fili ferici appena da occhio linceo vifibili . j»«* Joc£ 

§ CIX. 

Delle Gravide. 



r. Udito . Se fenza pregiudizio alcuno portano elibirfi alle gravi- 

de medicamenti catartici, e Diuretica Rifponde il yyA LLEO , ft 
effer le cofc amare molto fofpettc al Feto, benché in apprettò mai volto, 
foggiunga : Cat baltica quandoque gravidi! fine noxa /nife txbìbila , ex - 
perìcntu docci . Noi diciamo il contrario , ed affermiamo : Cattarti. 
ca , & Diuretica pluf ve , minufve gravidi! effe fufptfla ; poiché il ca - f dT«';h. 
lattico o é rilafcìante , come il miele rofato, la Caffia Sic. oppure è di *i. 
particelle acri dotato, ed in conftgucnza dovrà muovere il corpo a for- 
za di (limolo : Or qui chi non vede, che tanto gli uni, quanto gli 
altri si rilafcianti , come crifpanti apportando torbidi movimenti all’ 
economia della madre , nello Redo tempo non apportino poltrivo nocu- 
mento al tcncritlìmo pegno, che per mera Provvidenza dell’ Altittìmo fi 
conferva tra’ cancelli di un’ ofeuritttmo , c penofo carcere dell’ Utero? 
mentecatto é chi ’1 niega . Vero è però , che i Diuretici fono men pe- 
ricoloft de' purganti i perchè quelli placidamente educolio il fiero dal 
corpo, mà i purganti operano con maggiore' (limolo, e veemenza, (ex 
Coelenio 1 

i. Quelito . Cut In congrcQu femen mafculeum Impeluofe profilai in At> 
vium Genitale, & in Gonorrbia obfervamui oppofitum } Notili , che per 
bene intendere un tanto fenomeno , fi la infogna confiderar (il filo c *hT 
ciocché precedentemente fi è difeorfo intorno la materia feminalc , la pemofo,* 
quale è di tré maniere. La prima è quella, che fi educe dal fanguet e*” 0 ' 1 ""* 
fi raffina ne’ labirinti de’ Genitali . La feconda é quella , che procede* '***’ 
da compleffo ncrvofo ; e la Terza è quella che fi rifctba nelle Vcfci- 
chettc feminali ; e nelle ,'glandole comunemente nomate PROSTA- 
TE , e PARASTATE - Supplito ciò incenderai Caro Leggitore, che 
nel tempo del congrcffo, dove per la troppa lafciva cfcandefccnza que- 
gli umori li agitano tra loro , da tal midura ne nafee una certa ebul- 
ìizione trà li tré accennati umori ? Aggiungi di piò , che i pori del- 
le r arunculette ( chehanno il lor finimento nella Uretra) refi già alquan- 
to angulli , impedtfcono, clic il feme tutto a Un tempo e copiofo feor- 
ri nell' Uretra , mà piurtodo a goccia a goccia lo incalzi: ciò ben 
a’ infegna nella nodra Filìca meccanica dove afsegnammo : ^dngufliam 
loci b c -.Ieri tate liquidi tranfeuntit compenfari ; fé» quo liquore t per an - 

gofium 
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7. Mà quello che fupera ogni maggior credenza ( cd é pur vero ), 
fi è , che fovente la figura di una cofa imag'mata s’ imprime ad una 
certa parie del Feto : Sic curn mater vìdet , MOKI) Ai cadere de ar- Fl ? u ' 1 <** 
bore in e) ut membrum , ime e.vr errefit ; & fatui in eadem parie , il 
la MORI figura irnprimitur . 5ù de quali queliti , prima eh’ io adc- mi »■ im- 
guatameiite rapporti il mio parere , fà d’ uopo conlidcrare la feguente 
Anali fi. tct0 - 

i>. I. Pruovai nel difeorfo de'fpiriti, non poterli !or ammertere in verun 
modo da Uomo che ben difcorrc. Jl. Non poterli ammettere cotale lor 
irradiazion dalle Cimerie del Celabro fino al calcagno , per dir cosi , 
ftante che nel traghetto che farebbono detti fpiriti per cotanti anfrattofi Spiriti 
Andirivieni obliquamente andanti , perderebbono il lor ordine e fi con j ln ' [mli « 
fonderebhono . III. Non poterli concedere un tanto e si follecito efeor jl'anoM 
rimento de’ fpiriti ; peiché tl luogo , o fia fucina , ove fi formano , e è folli» 
fi fccvcrano , è la Carotide, la quale colla di filamenta quanto tenui, »»««- 
altretranto fievoli , ed inette a tramandarli vigorofamente nelle parti l * l “‘ 
più lontane del corpo . IV. Jl nome de'fpiriti malamente addacCarli a 
cofe materiali , ancorché fottilillime , per elfer dotate della loro meno- 
ma trina dimcnlione, e come tali non pofsono penetrarli per ogni e ca- 
dauna parte del corpo. V. Non elTervi più attivo del fole, che giugne 
a penetrar materialmente i corpi Diafani di un criflallo , c pure dalla 
varia loro concavità , c gibbofità , i fuoi raggi or fi unifeono , or fi 
difperdono i or tu penfa , fe i fpiriti pofsano efsere più Eterei , ed in 
confcquenza più èrtivi del fole. 1 ’ VI. Trà l’anima, eh' é puro fpirito, 
e 'I corpo , che é un organo maravighofamente creato da Dio de’ foli- 
di e fluidi , contr’ ogni dovere fi chimcrizzano tai fpiriti animali , che 
per farli fervire da mezzani tra 1’ anima , e ’l Corpo , diferepano con 
evidenza dalla natura di entrambi ; Si abbolifcano dunque cotanti fpi- 
ritolì fantafmi dal celabro de' moderni , e fi lafcino modificare a quei , 
che poveri della metodo filofofica meccanica , tantofto ricorrono allo 
fpccialilfimo afilo della irradiamone , come i Peripatetici alla lor fogna- 
ta Virtù Tlaflica , e a quali radi Occulte. 

g. Diciam dunque Omnia pendere à Deo , cjnfquc concurfu Sic tarere 
T>eut exequitur motum membri , quia ego ita concipio , & hoc non noflio. 
fit aliunde . Come poi quello concetto imaginativo della mente ab- 
bia forza di imprimere alle parti del corpo una fimigliante chime- 
ra , o ideata figura ; ciò'non dipende, che da una imperfcrutabil legge di 
unione , e connelTìone trà 1’ anima e 1 corpo in primo luogo , e dalla 
comun dipendenza trà la madre , ed efso feto; eccovi fpiegato il nodo 
gordiano di si ventilata quiflionc ■ Né qui mi fi opponga : 1{on effe 
i bi/ofopbi recurrere ad canfam l RIM AM ; poiché io rifpondo : Hoc 
effe magnum vitium , nec à fine arrumentandum , fed ubi nulla alia 
caufa efl intermedia , & omne quod procedit à Deo immediate proce- 
dtt , ad Deum nccejjariì recurrendumi giuda il parere del fottilillìmo 
Anonimo . Sic Deut folut immediate exeqttitur in nobit , quando cogi- 
tamut de hoc , ve! ilio motu bu)us , ve/ illiut membri , ittico motum 
ììlttm non anima noflra . habet hanc pote/fatem propeltendi fpiritum in 
membra , folut Deus hoc facit ; conchiudendo alla fine lo uefso Auto- 
re : Qjtod AT^/MA cogitat , DEVS movet ; quibus mediis, DEUS fo- 
lut fett ; 

£ lo afpirar più fufo 

Superbia fora , e contrafhtr con Dio . 



Atumu- 
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in ezia Ammutinano dunque i Savj di qtiefto pazzo Mondo in andar troppo (ot~ 
n' Tuà» inveftigando le cofe più recondite della natura medeiima -, poi- 

■àìtreii» chi ; Sapienti* bu)ks mundi , Jlultitia tfì a pud Venni. 
ftcBoDio. io. Raccapezzando dunque il n io difeorfo imprefo nel precedente 
periodo 7. intorno il Mar» , fi ofserva di vantaggio , clic quei veftigi 
del moro o fia getfa , impreflà in qualche membro del feto, fogliono fio- 
rire fui pi incipio di Aprile, e poi annerirli intempo di follione, ne’quai 
tempi i moti fiorifcono c maturano : Or chi direbbe , che un tal fiora- 
mento e maturezza, o fia nerezza di lui venga modificata dall' anima , o 
dal corpo , o dalla irradiazion de' fpiriti , quando fi ofserva che al me- 
no , che penfa il feto quando c ingrandito , è di farlo fiorire in Aprile , 
c farlo maturare in Agofto : Abballi dunque le vele del fuo fofillico in- 

f egno ogni filofofo fuperbo , potendoli cagliar da quello aureo detto di 
.Paolo : 'Non oportet fapere phtfquam fapt'c , fed fapere ad fobrie - 
tatem . 

Aailogì» ir. Dall'analogia del corpo della Madre (oppiò delle volte riefee ana- 
*'* ’Te. *°8' co anc hc il temperamento del figlio ; onde avviene , che fpclTo cioc- 
g 'iV c»- che h* in odio la Madre , abomini parimente il Figlio : lo ilelfe pof- 
f ko, eh» liam dire delle cogitazioni d’ entrambi, benché per se (lelfe libere, al- 
c occhio- Iettate però dall' uguaglianza degli l'mori , de’ Temperamenti , e de’ 
ritira "bè Gen; , a tal ribello dice I’ ANONIMO : Naturale medium efi , quoti 
mini. ' connexa fnt cogilationa matrìi tum cogitai ienibui infanti! ; Ita ut pari- 
formiter quttdam interceda t Analogìa inter mentri , non ahter , tu Inter 
Capota-. Dunque per tale analogìa può dirli , cfTer le (ielle fermenta- 
zioni del (angue , lo flelTò il genio , le (lelfe palfioni di odio , o di a- 
morc , e Cimili; c quirdi non é fuor di ragione , che 1 ’ Immaginatiti * 
della Madre operi analogicamente coll' immaginativa del Figlio , c fe 
i.utlla venga all' improvvifo atterrita da qualche famafma, o larva, toc- 
candoli qualche parte del fuo Corpo inavvedutamente , venga con tale 
forza d’ immaginativa violenta a macchiar della (iella larva , o fantaf- 
ma le membra del Figlio , che corrifpondc alle g'à toccate dalla Ma- 
dre-, or quando non aggradile il ricorfo avuto ad Caufam IRIMAH , 
ballerebbe a mio fenno la già addotta da me : abbcnchc non in tutto 
quadrante a feiorre il già precedente Fenomeno. 

M.nbl c- 11. I’alEam quindi a difcorrcre dc’morbi ereditari comunemente così 
V-r 1, c h' amat > > f d avendo provato antecedentemente , che i Figliuoli (pelle 
' volte fi rallomigliano in ragion di Temperamento ,al Padre , o alla 
Madre-, forza è , che , o dell' uno,, o dell'altra , o di ambidue ne 
liportin’ il retaggio almcn di Genio , di Tajfone , o di Morbo ; Nè ciò 
apporti maraviglia , dice il Sorano nelle fue oilervazioni, e volgarmen- 
te l ' Alvaro della Compagnia di Gesù: poiché 

Derivata Tatti! naturam VERE A fcquuntur , 

«njlTot* ' nten ^ ei, ^° P cr 'y l'erba. Filli , feu Geniti : ed altrove: 
l"die. 0 Legem fimplìcium retine nt comp fla fuorum . 

alia Ma- e per parlar propriamente da Filìco: Caufam bujut tanti phtzr.omeni in 
..re, o ad co ponìmui , quid cbaraScr imprimatur buie feminali fpintui patri! . un- 
au audoc. p 0 jfc a Qcnìtut ccdcm morbo labore t , cum ad majarem pervenerit teta- 
Vodjgra fi tem ’ c< * ccco comc P u ° fpifg»rfi , e conciliarfi inlicmc il detto del no- 
fomenta (irò PRINCIPE da COO: Infante! demum ’aborare podagra , ubi con - 
«°‘io. greffum caperti fucrìnt. Dove potrai ben notare la parola CONGREf - 
•loiboc tt-M - . £ h’ >n la poli il larei cosi: Dopo che il feme del Figlio maturato a 
l'imo, fimiglianza di quello del Genitore ven’ a porfi in moto (irabbocche- 
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vole di Venere • Uopo è , che ’1 (angue tutto fuor dell’ ordinario fer- 
mentando, (vapori per trafpiramento , e per coito il pili fonile ; cd in 
tal guifa gli Umori allentando, acidifcono; ed ecco la Podagra in Cam- 
po da gencrazion' in generazione -, benché un tal’ Aforifmo non femore 
fi verifichi a capello in ogni forra di Uomini, come tuttogiorno o (fer- 
viamo . 

13. Quefito. Perché nelle Gravide la urina fi fupprime , e ’l corpo oravW« 
ftitichifce! Rifpondiamo, che crefcendo il feto, cd ampliandoli 1’ utero prrehèpa. 
fi comprimono le parti fituate nell ') lpogaflrio , ecco la vescica urinaria <i* 
fi angufta, e lo intellino retto fi riftrigne; onde le urine , e le feccie dui*» ”di 
liberamente non polfono fcaricarfi ; Anzi alle Gravide fuol fovente ac- fopprtffion 
cadere deliqui o di animo , fvenimenti, fincopi , dtlor di flomaco , de' Re- <*' Uiina, 
»i, e cofe limili ; non per altro, che per l’angullia del Diaframma ac- cc * 
cagionata dalla gran mole dell’ Utero, e fpccialmcnte nel feflo mefe fino 

al principio del decimo, ( avverti qui , che fentiam per mefe il Luna- 
re , eh' e di 19. giorni , non già il mefe Aflronomico , dodici de’ quali 
compifcono il numero de' giorni e fei ore in circa ) travagliano le 
povere pregnanti di difficoltà di rifpiro , de’ Reni pel gran pefo , di 
flomaco, perl’inedia, o fovverchia riplezione; e di deliquj c fincopi fi- 
nalmente , perché nudrendo il feto , e trafpirando molto per la rarità 
della Cute, i folidl s’infievolifconodiofcillamento,ed i lìquidi diminui- 
scono il corfo loro. 

14. Finalmente le Gravide fogliono tener lungo tempo macchiato il 
Volto , qualora la loro cute è fovcrchia mente angufta de’ pori ; laonde 
trafpirando ciocch' é di fuliginofe nel (angue , trovando angufti i can- delie gì», 
celli cutanei, ivi le fuligim fi fermano , e s’ impafticciano in modo « *•» 
che comparifcono col Volto (porco , per non dir , come tante Proferpi- 

ne d* A verno. Altri fon di opinione , che avvenga ciò nelle Gravide , 
quando il moto’ ofcillatorio de’ fetidi é infievolito , in modo , che non 
ha poffanza d’ impellere i liquidi dal Centro del Corpo fino alla di lui 
Periferia Ilché piò pienamente mi appaga fecondo le leggi della vera 
Meccanica. ( en B agl ivo , 

$. ex. ;* 

Del Parto . 

I. /’*> Refciuto in buona forma il FETO nell’Utero, quali cupido di , * 

V - efcrcitare il fuo libero arbitrio più liberamente di quello , che 
a gran pena gli é conceffo nello ftrettiffimo ergaftolo dell’ Utero da’ ■,* „ e “r/I 
lìgamenti Umbilicali , fortemente ritenuto prigioniero tra le fecondine , un . 
chccon iftento il lafciano refpirarc 1 comincia co’ piedi a rompere gli 
argini , che inviluppato il ritengono ; onde a lui ben calza ciocché c 
volgalo pretto di tutti: Impinguarne, incraffatue , indi ree a/clt rat. 

1. Recalcitrando intanto co’ piedi rompe e frac affa primieramente 
le due membrane AMNIOS , & CHORION , che come morbide ca. j ltt0 f c _ 
micie l' involgono intorno intorno da capo a pié. E ciò fuccede, qual- 
ora il Parto è maturo circa il finimento del nono mefe; non negando *>■*•'« • 
però, che il feflo, il [et timo , ’,e F ottavo mefe forte parimente Vitale , 
contro l'opinione di que' che afferman fenza fondamento , che il fefto, ,*1*. 
c l'ottavo mefe è dominato da Torca rigida, cd inefetabtle- 11 terzo , 

il quar- 
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il quarto e quinto mefe però fenza dubbio cagionano I' aborto : poiché 
iu si brieve tempo non c il Feto, che una paludofa poltiglia. 

j. Quelito. Se la gravidanza di una Donna pofj'a durare fino all un de- 
deci no, o dodicefimo mefe ì Rifpondo col KERUERO , c 1’ ANONI- 
MO Cifalpino autografi di veridica fama , e dottrina , che una Donna 
Fettofe * n F raHCia partorì di dodici meli, ma deputandoli poi in pubblico 
yoflapoc- Collegio e Senato, fe 1’ crede dovefTe dichiararli legittimo! rifpofero di 
tatti fino si, dicendo : Alatri! caufa etiam tempus pattuì utplurimum variale ,* 

■ tto° d *ef * P ftut Ulafutrit aut debili ! , aut fortir, fana , vel agra : fic fatui fluii, 
i " no mt e ' vel tardile r ad plenam perfeilìonem pervenlet. II vero fi c , per quello , 

che li ollerva anche nella nofira Partenope , che le gravide portano ol- 
tre il dodicefimo mefe, c forfè fino al vicefimo , e tricefimo; però paf- 
, fato il nono, eh' è principio del decimo, giuda il detto di Salomon , 

ratto do. c | lt dice ; Decem menfei coagulatili fum in ventre matrii mere ; tutti 
iiUe'ifó- quei £ he nafeono dopo, o fono MOLE, o fono MULI, 
mo '“e pei* 4 - Lacere che fon le membrane da' piedi del Feto recalcitrante , tan- 
eh*. tolto s’ irrigano i parieti della Vagina Uterina da una cert* acqua chia- 
mata volgarmente Acqua di parturizione , affinchè il Feto abbia più fa- 
. cile 1’ ufeita ; indi colle mani chiufc fi gira , e mette capo ad ufeire ; 

' apparecchiato intanto il Feto quali perito nuotator , che dal (ondo 

i del mare cerca [faìire in sù , dà un calcio nel fondo dell' Utero c con 

- ciò accrefccndo (travagante doglia alla partoriente , quella -con ogni fuo 

sforzo gonfia i tendini, mufcoli, c nervi dell’addominc , e del ballo ven- 
poioil di tre, onde comprimendoli l’Utero, il Feto li efdude. Quanto fiano gra- 
. Mo» fio- vi i dolori, fi polTono dedurre dall'amaro di quella Divina fentenza prò. 

condoli-" nunc *»ta contro Èva Madre cornuti di tutt’i Viventi, a cui dille: In do- 
t cuoi . loie pariti . Ben vero però io fon per credere , che gli sforzi , clic fan le 

gravide per partorire, non fieno nè più ne meno di quelli, clic (licichi- 
; ti di corpo fanno 1 per Sgravarli le teccic indurite per le vie del Sedere; 

' Anzi dico di vantaggio , che le Gravide travaglino men degli Uomini 

(litichi ; imperocché vi fu una dona tale , che dovendo andar fuori a 
nettar panni; giurò, contentarli piuttclio di fgravar ì’Vtero , che Y al- 
; vo\ (ed oh maraviglia) foggiunfe : meglio è partorire , che fare una buca- 

i ta ! oh prodigi del fello imbelle! 

, chho. 5* Cutiofi ancora fono i CHIROMANTI, che veggendo le piegatu- 

mtnti.t re delineate nelle mani de’ fanciulli , rantolio pronunciano mille dicerie 
lor matta- fuperlliziofc futurizicni, dicendo : in quelle apparirvi i monti di Ve- 
1 „ n'o !« liuto tttet predo il pollice, di Giove full'indice , di Mercurio mezzo , della Luna 

delie ma- nell’ annullare , di Marte, e Saturno nell auricolare , &c. onde predica- 
"*• no , e predicono al fanciullo giorni , meli, ed anni, faufti, ed infatti a 
mani loro arbitrio ;clTendo pur vero, che que' delineamenti nelle piante delle 
Delinca- * n f°rma htl cifrati, non procedono , che dalla di loro varia piegatu- 
mcntidcl.ra , allorché il Feto con pugno chiufo conferva il vuoto degli occhi per 
le mani,* tutto quel tempo , che giace involto nelle fecondine ; fe non vogliamo 
Jor (igniti- jj r | e pjmtodo f e g n i morali, che additano in accorcio a’ fanciulli Fa mc-' 
„i e ‘ °' moria della morte; come altri difeilerò le due M. M. non lignificare al- 
tro, che MEMENTO MORI. 

6. Curiofiffima cofa è il veder parimente ufeir il Feto alla luce con 
ned» o qualche porzioncina di fecondine sù la tella a guifa di' un pollicelo Et- 
j» «"fu " fretto , c alle volte con una benda fu’ capegli j onde l’elmo fuccede a* 
dei (ci,, e mafehi, e la benda alle femmine infanti) onde i primi fi dicono Goleati , 
fuo (igniti, e le infame Viti Hate dalle fuperlliziofe Vecchiarclle ,lc quali in veder 
«««. tai 
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tai fegni al parto efclufo, gli augurano ricchezze , è felicità mondane -, 
né contente di ciò, prendono gn tal' Elmetto o Benda , la lafciano fec- 
care all'ombra, affinché poi polvcrizata poffono cfibirla al Feto per tor- 
gli ogni affafeino de' malevoli , e invidioiì di si bell'augurio di felicità Secon-i#4 
chimerica: ma oh quanto meglio fora, fc di quelle fecondine già lecca f tccl ,|[- 
te all’ombra n elibifscro una dramma a’ putti allor che fon travagliati ombr», t 
fovente da’ moti epilettici, o lunari) And Eoi! 

7. Si difputa tra' medici : fe le offa adiacenti all’ odo pube vengono | ellico ” " 
ad aprirli in tempo del parto ? Può rifpondetc ogn’ uno francamente 

di sì , in veggendo ufeir da sì ftretto Diametro Uterino quella ben offa dal 

grolla macchina del Feto-, ma fe fi! filo fi va confiderando la fievolfor- 

za del di lui, la gran mollezza delle oda , e l’ampiezza della Vagina, ,£ mpo * e | 
che quantunque crefpa pare si (trecca , dilatandoli poi adegua a l un pitta, 
manichetta di Utria-, al cerco direbbe : Tubit offa In parta dehifeere 
non poffe. ( ex Cyrillo. ) 

8. Finalmente 1 ’ infante dopo il parto retta di volto ben rubicondo ; 
poiché la di lui ente per la troppo dilicatczza fi rende trafparente ; e 

pii Umori, che finto di ella circolano , uopo é ancora porporeggino} |.f lntt 
Indurita però la di lui cute dal freddo ambiente dell'aere , tal color p frc hètot 
rotto fparifee , le otta fi r affivi a no, e le carni, che poltiglie apparivano, iodi cune 
fi raffettano in più piccini modello. _ . dopo" il 

9. Prima che conchiuda il mio difeorfo , non e fuor di ragione , eh pi ; 10 . 

10 parli ancora del flutto de’ locbii , li quali fi accag.onano dallo cftir Ii0chli _ e 
pamento della Placenta Uterina, e fecondne in tempo del parto. Du- j ot «uflo, 
ra il flutto hcbia/e, ( che altro non è che un fangue vappido, e lento f« debban 
alle volte: ma per lo più geme dalle boccuccie delle vene, ed arterie 
Uterine, porporeggiarne , e freddo) dura, ditti, per alquanti.giomi fin- 
tantocchè proporzionatamente vengono da tempo in tempo a diminuirli; 

ma fe per cafo, cedano di efpurgarfi a un tratto, 1’ infantata infallan- 
temente firn muore. A tal riflefso i buoni Pratici, fi attengono dallefi- 
bire medicamenti aflringenti, sì per non apportar' oppilamcnto a l'ute- 
ro , si per non indurre all’ Infantata perpetua fterilità dopo il primo 
puerperio. Alle volte tai locbii (corrono in tal copia , che non cefsano 

11 lor corfb , che con la morte dell' Infantata. Freddo ì 

10. Quelito. Ter chi alle Infantate , ed all' Infante ancora il freddo nemico 
cotanto nuocaf Si rifponde, efs*r di gran nocumento il freddo; poiché giumo el- 
eo’ fuoi fpicoli rigidi nitro!!, gaglianfi gli umori circolanti nell’Infante. ** 

ed i locbii nell’ Infantata ; a tal’ effetto il Poeta Eroico chiamo la Borea ^ 1 ” io’ . 
molto penetrante: 

Borea penetrabile frigni adurit . 

Afsodato però l’Infante doppo alquanti giorni ; farebbe a propolito la- 
varlo con acqua Gelida , affinché la Cute fi rendefse più afpra , rigida , 
e renitente all’ ingiurie dell'aere t ed in confcguenza men foggecta alle Otau 
continue fluflioni , a cui per la foverchia dilicatczza le «oltre Genti ch £ jj, g ' 
Europee tributarie divengono. fo'^auf- 

Coni • 
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$. cxi. ; ' • 

Delle V ajuole, e Morbilli. 

I. T E Vainole , e morbilli , che volgarmente fi rifondono al fin- 
1 _> gue meftruo ritenuto in tempo di gravidanza , dipendono al- 
tronde come ho difeorfo nella mia Pratica medica ilbt. II. Non ni ego 
Vajaole,» però , che Piano fporchezze del fangue valevoli a produrre tal Torta de* 
morbini mali , mà che propriamente non provengano dalla evacuazion meftrua- 
d’oDdc j e gjj foppreffa trà i novemeli della gravidanza, offcrvandoG in tal tem- 
** po poco , o nulla vuotarli di fangue meftruo ; Quia [angui: multe- 
rum non amplili: aufcnltat influxui lunari , [ed potili: fpirltui feminis 
mafculini . ( ex Fieno) 

». Mi dò a credere in parte , che in tempo di gravidanza porta ge- 
nerarfi nel corpo dello Infante un ebe di umor grotto acre e corrofivo , 
che ingagliatofi nelle glandolo militari, incingendoti col tempo, poi coll* 
crètto 0 '» et * ven g* a d efcluderfi , e mefcolarfi col fangue a forza di pugna for- 
córtofiVo tita trà t aere , e /’ etere in tempo di mutazione di Cielo , di clima , 
puògen». di ftagione , de’ cibi &c. liccomc non niego , che alcune vajuole , e 
,,,c morbilli fieno in certi tempi dell’ anno contagio!! , al riferir del Dot- 
grandm- cifiìmo Dottor di Londra SIDHENAMIO ; mà dall* oficrvar poi , che 
n. i f rttncefi , ed i Spagnuoli , le di cui madri parimente fono meftrua- 
te , non foggiaccian che di rado alle vajuole , ed a’ morbilli , al cerco 
mi dan motivo di non foferi vermi alla opinion del volgo , che (lima, 
come dilli , eflerne di dò cagion 11 f angue meftruo : mà piùteofto ac- 
cagionarti da clima vergente al freddo , che rende il fangue più grof- 
foiano e lento ; dal che fuccede , che non cosi agevolmente viene a 
Rtrion ftropicciarfi e dileguarti per effalazione o trafpiramenco •, come ap< 
fredda ge- punto avvicn in altri Paefi più ealidi , cosi in Francia, nella Spagna, 
B *ó?e *e" IK " a More a 8cc. Le di cui genti , per quello che rifcrifeono Autori di 
morbilli, non volgar fama , di rado foggiacciono a vajuole, ea morbilli; onde 
Fra netti, e fcrivc il Muys ; l^oftraie: calidiori temperamento , & Regione prodi - 
di ‘ado va ,os r4r ‘ kJ morbilli: , variolifque fubjici , cum habeant fangutnem , 
tólón ” on m,nkl ac mgenium [ubtiliorem , fluì diore m , ac puriorem -, & tllud quod 
pcccat , f .tallirne per tranfpirationem exba/atur infenfìbilem ; net tiit i 
bar et fanguini fpurcities . 

3 . Allo' ncontro ne’ noftri Paefi accadono le Vajuole due, tré, c qua- 
tro volte in vita ; ilché mi fa credere ciocché nè ditTe 1’ ANONIMO; 

. Corro/ivi quid adeffe hoc noftra puftu/a promanante: , cutim exeden - 
inoitoVog . tet > P rkr ‘ tkm excitante: , docent In aprico , idei quando latibulum 
getti alle una vice non totaliter avverruncatur , [ed aliquid barene remanet ,/ie- 
va jno le.ed curda , tertia , & quarta vice varioli : fuccumbere , necejfe eft , five 
a motbiUl. a liq u0 fermento in fanguinem profilicene ( quod pcrnego ) five d 
mota aerit , alberi ve! aftrtrum , quod definire non audeo ■ 
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jr. ex ii. 

Della natura de' Veleni . 

i. T'vUe fpezie ie' veleni abbiamo inimici giurati del mifero Micro. 

I J cofmo . Della prima fpezie è il veleno jtcre e eorrofivo ; Del- 
la feconda è il vele» coagulante , o rappigliarne la malia del fangue . 

11 primo ci dà manifelli fegni del fuocaccivo effetto ne’ cadaveri; men- veleni dì 
tre pria producono gran tormini , ulcere , infìammagioni , c poi gan duefpe 
grcne e sfaceli negl’ In te fi mi , per la gran copia Ae’ [ali corro fi, i eh * ICi 
abooo-la; e notili qui ben dal benigno Lettore , che balla dir folamen- 
te , che un tal veleno codi di particelle / 'dine acri o corrofive , fenz’ limi, 
aver atrro ricorfo alle qualità occulte de’ "Peripatetici . 

i. D.lla prima forte de’ veleni li dice ellcr 1’ ARSENICO , il RISA- 
GALLO , il Mercurio eorrofivo , P Acqua forte , P Aeqna Tufania , cìc^uaU * 
e li itili • Alle vo.tc i medicamenti per imperizia de’ fpeciali , non ef. 
femlo ben corretti , fanno lo (telfo effetto dell’ Arfcnico ne’ parieti de- 
gl’ intdtini ; come per etlcmpio è lo fcammoneo efibito in maggior 
d,fc , o mal corretto: la colocmtide , P elleboro nero, ed altri curar, 
tiri violenti ; Il Vetro grolla mente pedo fa lo (ledo effetto , non già 
quello , eh’ c ridotto in polvere impalpabile : In fimil guifa operano le 
luffeguenti acque artificiali; cioè le .ncque Stigie , le Acque Regie de- At<n , eiJ ;. 
Rinite a feioglier P oro . ficcome le .acque forti fciolgono P argento »erie«r-" 
&c- C Acqua Grwiatoria , di che fi fervono gl’ INGLESI per tignere tefieiofe , 
i legni , e penetrarli poi di un dito al di dentro . Lf acqua ingrej/iva ] ' 1 )®” ve * 
detta clic appartiene alla trafmurazkme de’ metalli > Quoque cogit in - 
gredi RUBIÌifU M P/HLOsOTHI. dM in argentum pxum ,~ ut aureo 
colore tingat , ed altre , com’ è la cicuta, e /’ Cenante , che ammazzano 
in poco tempo I’ uomo; cosi è l’acqua chiamata Tufania inventata 
da una certa Donna Meflinefe di tal calato ; che per edere ben chiara 
e nota fino a’ Barbieri , ed alle vecchiarelle della noftra Partcnope , 
mi conviene piutrnfto drizzare altrove la penna , che farne menoma Leggi 
parola ; or balta in accorcio dir di lei ciocche cantò Ovidio ; o altro 
Poeta , che chiamolla . ... èlni'/ùif.' 

Gru C erberei [puntai , & virus Echidna ( idefì Wdra) & 

Veleni della feconda fpecie fono que' che non ìafcian’ alcun vefli o....»., 

f io nel corpo : mà operano, o fomma meraviglia! cnnduccndo feco un 1 

TEKE ASINTOTO , cioè in niun modo concordante con quello , 
che Rileva trafeorrere naturalmente, e placidamente per le intercapedini 
de’ pori nel noflro fangue . Tal veleno dunque non è altro che P Etere 
inimico e difforme all* Etere , che refpiriamo ; or queflo pugnando 
coll’etere Mito , fovente turba la natia ntìfeela del fangue ; ea ecco 
in campo la f. Libre , che dal Popolo minuto nomali volgarmente Feb - Febbre di 
brt £ aria ; Prout ergo ( dice P ANONIMO) nunc ille atber PERE- * , ‘* dorv ’ 
GR1NUS folitum eetberem fuperavent ; aut hic SOLITZJS peregri. ipeo * 
num expugnaveril ; fic , aut Infirmai morie tur ; aut brevi in f unita - 
tem refiituetur. ( ex Hygmoro . ) 

4. Dilli , che un tal veleno Eterio come difforme a quel che refpi- 
riamo , fovente edere cagione di turbar la natta mi feda dei [angue , e 
degl’ altri umori , non menche a mettere in atonia le parti falde del 
Teorica Medica Lib. I, ' M noftro 
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no Aro corpo ; il di cui turbamento può edere lieve , o grave; lidie 
può divifarfi nella noflra Vrina , la quale riporta dentro una niatu!* 
accanto al foco , fe fi rcllituifcc all’ eder di prima , é fegno di piccio- 
la , e lieve turbazionc ; Allo’ ncontro fe fi turba , e vieppiù fi con- 
sono or- *° nt * c * n nianiera che alcuni rammenti grr Abbini di qui di là , giù 
toFerto' fù fparpagliati nuotando ne vadino , ed alla perfine , ne corrano a fon- 
rokcit.it Ho di eda mattila ; una sì fatta Urina in niun modo può rcftituirfi al- 
rtminiia. ; 0 ft ato Hi prima ; anzi confufa, e turbata così rcìla per Tempre, dati. 
■•rST’ «1° a divedere al medico, che indarno fi affatica in efibire i piò feelti 
■ ALESS 1 FARMACI , ed ANTI-FEBBRJI.I del Mondo ; poiché 1 * 
infermo fen muore , legni ma ergo ; nota bene ; legitima ergo fermen- 
tano [augnimi tn eo confi flit , quod fangninii partitala fervent inter 
[e kECTVMORDrUEM ; qui OR DO ab /ETH RE at.ico cop 0 fio- 
re introdurlo , per CARDIACA , aut Alia ANTIDATA accuratiùs 
fervatur , CT dtfponitur ; Ziti de particuU [angutnii , aliorumquc hu- 
moruni cnm librarti/* tono concorda»! . ( ex Lraanen . ) 

5. L’ Azion poi de’ medicamenti Cardiaci propriamente confile in 
Cardiaci introdurre nucv’ agitazion ne’ fluidi mediante la «fcillazmn nnr tirai de' 
nitdica folidi , rigettando /' etere peregrino , reftituendo il tono alle fibre , ed 
memi . e il moto conveniente a’ fluidi ; e fe mai vi redi refiduo di veleno , 
*oao efiet. mai) Harlo via cogli altri umori più grodolani , o per la via del federe , 
o della Zi r etra , o per i vali emuntorii , finalmente per fudore , per 
infallibile trafpiramenro , o con deporre tutta la piena umorale vizia. 
Bubonì, ta in qualche parte folida , or fotto fpccie di Bitbone , or di Antra - 
c? frodo" ce , or di T aronde , or d’ infinità de’ carbonchi & c. giullo il pefo 
mi d7rc°." più 0 meno delle Icr malignità. 

tic. 6- A tal riflcAb bifogna accorrere con gli Antidoti a quella forra di 

Seleni con ogni preftezza , ed in principio de’ cattivi orgafmi. Gli ar». 
vtfcnf fi t y ot i più Ufuali fono la Triaca , il nntridacio e limili compolìzionj , 
r'niuiiire £ h c hanno un certo CHE di Diaforetico furticiente a rigettare I’ etere 
lui prioci* efotico , ed introdurvi il folito , e natio di prima , o mediante un 
fi 0 - fudore univerfale , o una infenflbile trafpiraxjone . 

7. Poc’ anzi dilli , che i veleni di fecondo genere non lafciano alcun 
veleni vc R'g'° ne’ folidi : volendo intcì dcrc , eh’ eflcndo di lor natura eterea , 

Eieici non infettano non già una parte fidamente di corpo ; ( come quei di prima 
unn-im-_ forte corrodenti gl’ intellini ) , mà tutte e qualfivogliano parti univtr. 
iol'idi' 0 " *" Wi di c| l° > c fpecialmente i fluidi ; dal turbamento , e confutimi de’ 
quali foveinc il fanguc ingagliafi , e generar fuole un Antrace ,. un 
Bullone , o cofa (inule ; come di ordinario fi offerva in tempo diPc- 
ìle. | ex Cirillo. ) 

8. Si difputa : de T Opto fìa veleno , per effer di fua natura fred- 
do ? Rifpondiamo , che quello (ia un quelito molta ridicolo, e da fan- 
tocci ; imperocché giammai il CALIDO , né il FREDDO , né I’ 

Sveleno*- UMIDO , nc il SECCO fono in fe (ledi veleni , mà riefeono tali al- 
mi può ' l c v °l tc fecondo la difpofizhn tenue del foggetto ; cosi ofserviamo l’ 
r,iii tale Opio non efser veleno, perché induce i fenfi alla oziofa feria, mà poter 
pct forte. f ar (j ta | c y 0 e fibito in magior dofe del folito , o pur dato a un corpo 
infievolito di forze ; onde efsendo egli di fua natura vifeido , torto a 
un debole facendo eflraordinario rilafcian euro de’ folidi , può reltare 
a un tratto ingagliato tutto il torrente de’ fluidi , e feguirne la mor- 
te . Si tolgan intanto dalla lor niente i fcguaci del Gattono ogni e ca- 
dauno pregiudizio di qualità occulta , e delle prime qualità del e aldo* 

del 
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del freddo, dell 'Vmido c del / ecco ; poiché niun veleno i caldo, o fred- 
do , o umivlo , o fecco ; come per efcmpio , il Nitro è freddiamo , 
dunque é veleno ? cosi gli aromari fono calidiflìmi , dunque fon veleno? 

Tutti i liquori , che tutto giorno uiìamo , fono umidi -, dunque fon ve- 
leni ? I’ oro à corpo duriilìmo , e fccchiifi.mo ; dunque c veleno / Ali 
no ah no i e pure di quello nobile e preziofo metallo ne compongono i 
chimici un ottimo CARDIACO perla Velie , per la Febbre m.ì/igna , 
e febbre d' aere ; Dunque a che andar in traccia delle qualità de' ve- 
leni , le quali altro non fono, ( ex Cjntlo ) 

che A' ent, di ragion formale vere . 

9. E perchè fovente accade, che da quello etere efotico pcftifcro ven. 
gano generate alcune lividure Cutanee , dette da’ Napolitani Va/licci 

di morte , cd alle volte non fi lafcia alcun veftigio o carattere né fu del- unirei di 
la Cute , nè fui Cuore , nè fu de' Parenchimi ; come più e più volte fi 
c ollcrvato nelle continuate fczioni de' cadaveri : non perciò fi può alfe- no', 
rire per vendico 1* argomento fegucnte;. NulJum veneni ve Ugni m ap . 
parer in cadavere: Ergo Animai veneno non fuit ext inchini ; impe- 
rocché rifponderebbe da.mia parte ilCRAANEN : Sxpe cmm cont.ngit , 
quod corporir partes flaccefcant , & nuUum veneni affumpti appareat 
ve/ìigium. 

10. Alle volte 1 ' Etere è cotanto ASSINTOTO , e di perfida indole, 
che inducendo ne’ corpi , che infenfìbilmente invade , uno (laordinario 
ebollimento de' liquidi , gonfiati fi veggono a meraviglia , come fe tuf- 
ferò T impancici . Di tal fatta fi oflcrvano certi ortolani e giardinieri pref- Ciardlnie- 
fo il fiume ACRI , che fi fcarica nel mardi Taranto-, gonfi oltremodo, *' 

di pancia ìrrefpirabili , di volto cretaceo , e capello noeerino e fmunto, *““* o 
Evidentillìmo effetto di quell' Aere paludofo , e groflolano e quindi : Lucani* , 
In m.ignis effcrvfcenttis homines fitpi valdè intumefcunt , ob multot Timpani- 
Fapores ex hnmtdo Janguinis jdm nimium ebullientii perditelo! : Cavi- *“'• 
taies corporii nimium exteudentes , ac fi tjmpanitide laborarent , Cr 
lune homines brevi tempori s fpatio crepunt. (ex Cafpare d Re)es .) 

11. Nota parimente , che la CICUTA di fpagna è un veleno non 
volgare, c poco ditfimilc dal fucco di NAPPELLO, o dell' ENANTE 
già pocanzi riferito: Della Cicuta poi meda in infu rione nell' acqua vi- 
te , e dilli tinta di nuovo , ne fortifee un liquor pefiimo velenofo , den- Secreto q 
tro di quello alcuni Trendiange/li vi lalciano macerare il frumento ^ P'" 1 " 
per 14. ore , cd indi riponendolo in luogo afeiutto a villa de' volatili genuina* 
ne’ tempi ncvolt , nc prendono in gran copia ; poiché cibatili quei di vdchio. 
pochi granelli , rantolio obbli qualmente fvolacchiando cagiono morti col 

capo giù in un filante . ( e-v Peccherò . J 

jr. cxiii. 

De' medicamenti Cardiaci , 0 Cordiali . 

1. DPer nome di Cardiaco intcndiam tutto quel che refocilla il fievole 

delle forze . Alcun d’ eili le refocilla a un tratto , ed c quello Cardiaci.* 
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2 . Dilli p:r la porofità de’ Solidi , fecondo la offervazione XV. dì 
K.ERKR/'UGIO nel fuo fpicilegio Notomico; poiché quella è la firada 
più corta del rilloro , che apportano i medicamenti Cardiaci più fe- 
ritoli , che Iti un momento refocillano gli fìelTi deliqui di animo . Si 
mftoio er s° ' ( dice *' predetto Autore J hoc non foret veruno , nequaquam 
'momenti- rcfocillatio virium in momento fieret ; fed accidie expericntta teff e i 
neo di tur -ergo &c. ed in vero , fe le parti cardiache fpiritofe prefe per becca 
ze come dourebbon portarli prim’ al Ventricolo , dal Ventrìcolo pel piloro a i 
avvenga . ) at tci , da quelli al canal Toracico , ed indi al Sangue non po- 
trebbe 1’ uomo in un momento ricevere il deliaco rilloro. 
obiezione. }. Objeiion di alcuni meccanici fe i cardiaci di primo genere fono 
sì di fottiliffime particelle dotati, clic per la porofità delle parti, le par- 
ti ftelle ad un tratto fi rillorano , chi può negare , che gli Itcfsi non 
giovino , ne nuocano \ fe come facilmente han 1' ingrelfo , cosi agcvol- 
nifpolU. mente polfono aver la ufeita t Rifpondiam non elfervi vermi dubbio , 
che 1’ entrata loro corrifpnnda all’ ufeita , mà in quel mometro che 
dura un tal fparpagliamento , chi può negare, che non dieno fpinta a* 
Spititi fi folidi , e non fiano di fprone a fluidi mc'.enfl , perchè ripiglino il lor 
accomp»- CO rfo ? A tal riflello , alcuni buoni Pratici miliicano folle co. 

r;°. C ° fe Hritofe ciocche loro può fcrvirc di Ircno , c ritegno ; come fono ì 
penili brodi , i ftrflghi , sleque odorate , acque nanfe , di cedro , e fìntili . 
l"»cchin°' ( ev Le mort. ) 

c mo. ^ vi fono ancora i Cardiaci di fecondo genere , clic non così pretto . 
Codiaci mi collantemente operano ne’ liquidi : all’ appollo de’ già rinomati di 
di fecondo prima fpczic , che di botto eccitano il mcto abolito del fangue. 
genere ,< p per far , che rio oda aura di vita c 

t o più co- Speffo r tati antan I fUom da morte in vita. 

(laute. Son dunque i Cardiaci di fecondo genere : I Cora li , le margherite , le 
"Perle , le Gemme preziofe , gli Occhi de’ granelli , f Oro , V Argento , 
e le lor tinture , le confezioni di Giacinto , di A’Jcrrmes Occ. come 
ancora fono le Acque di finocchio , di Menta , di C nn. intorno , di Ma- 
gnanimità , di Cerafo nero , le Acque Trincali , la 7 naca celefte in- 
ventata dal VValfchmidth , c limili. 

Cardiaci, e f* ta * forte de’ rilloranti a mio credere fono di poco giova, 
foto a bit.' mento a coloro , che han dato il nolo intiero a! Barcaiol < atonie per 
io. non fo traghettagli in lethc, c con ragione, poich’ c (Tendo Hi lor natura vola- 
trodotto. e fp> r *t°fi> vieppiù dilfcrrando i cancelli porci! dii corpo , e fuffla- 
* minandone il refiduo fpiritofo del fangue , quitto reità più vappidn di 
prima , cefsa il fuo corfo affatto , c da fangue corrente un rapprefo 
Polipo adivien negli antri del cuore; 

fi. Si ellìbifcano dunque i cardiaci , mà maritati con acque Cordia- 
li , e in poca quantità , non in una fola vece , mà fpilTnlimc volte , 
ed a cocchiarini , (filetta è la vera metodo , a cui altri poco badano , 
e pure alle volte il modo negli agibili fupera la ttcfs i fuitanza ; onde 
diisc 1’ Elegiaco . 

devVcffct E/è MODUS in rebus, funt certi deni q uè flres . 

politico, Qjtos ultra chraque nefeit confi/fere 11 LCTUM. 

ed alle voi. Zèlti attieni pcriculum e/è it; mora, fi abulìno pure coiai rimcd, pallia» 
*| C »5* UÌ *" t'vanifnte , ed in punto tftrcmo più per compiacenza digli affanti 
che per follievo degli infermi ; giacchi (blamente caparbio 
La Sterza n ira e ammira tl volgo ignaro . 

7. 11 Celebre ZVì IiLFL.RO bandifce allatto i Cardiaci di feconda 
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figa , èd in fpecie le Perle , f or», le margarite rilevanti pi ut tolto Ja z«*Ifcr» 
povertà de’ fpeziali che la infermità dell’ indifpolto , e li fonda in ciò ,e 

dicendo : efser cofa metafilica ridur le pietre Bezjtardiche , /’ or» , le 
Perle , le Gemme e limili in polvere impagabile > per dar nutrimento tomi in- 
ali' Uomo - Al che rifpondiamo , non doverli perciò proferiverfi dall’ 
ufo medico le Gemme , c cofe preziofe ben preparate da’ Farmacopci , 
poiché , fe non pofsono fervir di alimento , fervono almen di pignimen- 
to ed impulfoad accelerare il moto depravato nel fangue; cosi gii augel- 
lini s’ ingojan le pietruzze non già per digerirle, mà piuttoilo per accre- 
feerc tono al di lor ventricello ; benché poi fi vede , che attuonato Io 
ftomaco vengano con gli altri eferementi a digerirli fotto fpecie di calci- 
na ammuffita. ic ^n *«. 

8. Or perchè non può darli rimedio alcuno , che alle volte non lìa di «epeidì- 
nocumento all’ Economia dell'animale , odcrviamo in pratica , che i **"'*• 
Cardiaci fteflì di preggio impareggiabile, inducendo nuova fermentazion Cl(J ; IC | 
ne' fluidi , fovente non giungono a liberarli dal loro Etere pellegrino , ,u e vo it» 
anzi fufflaminando ( per così dire) ciò che in cfli di particelle volatili fi fieno f»», 
attrova , fpelse volte ofserviamo , efser cagion di DIARREE letali » J 0 ”'!/** 
morbi maligni , febbri acute e limili , onde il fangue di quelle pani- /d'iio. 0 
celle orbaco , reità invappidico, e foggecto à grigliarli come piò volte of- gu. 
fervai fui principio , che cominciai a medicare. 

9. Qucfico : In qual modo i CARDIACI pofsano dividereed attenua- 
re ciocch’ è grofsolano , feparare , c difgiungetc ciocch’ è vifchiofo , ridur- 

re i liquidi alla priltina miliura , aggiugnere quel che manca, e Ibernare „” c ' de . 
ciocch' è fuperfluo nella no lira turbata Economia I Rifponde 1 ’ ANO- puiJno i 
NIMO , ciò non dover’ apportar meraviglia ; poiché liccome nella 
depurazion del vino nuovo le feccie più grofsolane, e di terz.o elemen ■ *'|_ 

to li prccipitan' a fondo , quelle del fecondo più fluide vanno nuotando itgtino.c 
pella fultanza di efso , e la parte mezzana terrea tra il fecondo , e ’l dìipongt- 
Terzo li depone a’ lati della botte fotto fpecie di Tartaro ; cosi nel fan- 
gue i Cardiaci precipitando a fondo le fporchezze , riportano a galla ,11, 
per i vali emuntorj ciocché abbonda di liquido del fecondo elemento per infcnfibi. 
poi farlo evacuar parte per fudore , e parte per infenfibil trafpiramenco i ** «rot- 
odine i fuo’ detti . Sicut in vino tartarum ad lacera deponitur , fic in “* °*** 
/ inguine Jpurcities ai vaforum Intera iepromitur , ufquequo tandem 
per EMÙUCTORIA vafa penitus explodetur . Per vau Emuntori «mantorj 
li arringano i vali emulgenti , le arterie meferaìcbe , le cavità delle *1 cotp» 
orecchie &c. In quibm aurium cerumina deponuntur ; HAXES , in 
quibut MVCVS dep/uit , & SUPERE IC /E S corportt porofa, per quam t0 , 
expelluntur exerementa fub forma fudont ite. 

10. Quelito , fe pofsa artificiofamcnie comporli una PANACEA , o 
fia medicamento Univerfale per curare tute’ i morbi ? Rifpondono i Ga- 
henifii , non poterti dare ; perocché i morbi fono alle volte per lor na- curare tue» 
tura contrari , altri ( per efsempio ) dipcndon dal calido , altri dal frigi- ri i mor- 
da , altri dall’ Umido , altri dal lecco , qui 1 ’ umor grofsolano , colà il 
Vifcido , altrove il terreo , ora il falfo , or 1 ' acerbo &e- or come mai ^ondi 
pofsa fuecedere curatcria una si fatta Panacea , che relitta al caldo e al no. 
freddo atlieme ì Che abbatti l’acido falfo ? &e. Ah non può idearti, che da 
cervello pazzo, e feimunito. Noi però diciamo, che non fi debban cre- 
dere cotanto contrari i morbi nella loro prima origine, come vengon chi- 
merizzati da’Galienilii , or contrari, or contraddittorj nello quaterno delle 

lor volgare j Qualità di caldo , di fretti» , d' Umido , e di {ecco , efsen- 
Tcorìca Medica Lib.I. M j do pur 
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do pur certi (lìmo per teorema dimott cabile . 

Omnes in [ua origine morbos non effe tim diverfos ; cum ctrtifpmum 
pt , omnes privo orirì ab [ohdorum obfirntlione , qua itaque (ubi ta- 
ta , omnes omninò eradicar! morbos-, Detur ergo Tale deob/fruens-, & 
hoc cric Vniverfale medicamentum -, quod prò Panacea tndigita- 
tur. 

zueifcio **• Ne il mio Caro ZVclfcro mi fi opponga dicendo, che, Da'a e fup- 
« oppone. P°lla tal "Panacea , non può ella in si poca dofe cfibica diilribuirfi 
per tutto 1‘ intricato labirinto delle glandole del corpo , ( dove propria- 
mente accagionali 1’ oppilazione ) , e cosi fuggclla la fua opinione . 
Accedie aihuc md\or diff.cukas , quod obfirudioncs quandoque ita fine 
pertinaces , ut medicamenti vim plani e/udant , & bi/ce in morbis tdm 
minim te particula mhil effeere •videntur ; Al che rifpondo, che la for- 
za de' medicamenti non confitte folamente nella fottigliezza delle par- 
ticelle , ( quali non vi c dubbio, che fvolacchino dal corpo) m? la lo- 
to efficacia confitte nella loro ferma , e (labile porofità , che porti ed 
adduca feco (labile , e copiofa materia di primo demento non A- 
SINTOTÒ , mà Amico all’£rere del noftro Sangue ( Etere del noftro 
fangue non fon i fpiriti animali , mi particelle tcnuiflime dell’ acre , che 
ifpiriamo, (cd in tal guifa pofsono produrre nel noftro corpo maravigho- 
fi effetti , che propriamente confillono in ifparpagliare il vifcido, il qua- 
le incifo ed attenuato i follai fi rcfticuifcono alla prìftina Tonta , ed i 
fluidi al prillino moto eguale . Tal effetto producon fovente la Triaca 
celepe del PPalfchmtdtb , il Mitndaz.io , il P iafcordio , e fi miti compo- 
fizioni , tra le quali la prima può dirli vera PANACEA per quel che 
n’ ho ofservato 1' anno 17x1. allorché andava in pratica nell' ofpcdal di 
San Spirito in Roma . 

ri. Nè di bel nuovo altri contenda , dicendo : la TRIACA efsere un 
Tffae» comporto di cento e piò erbe Afmtote , cioè ditiimili trà loro ; ilché ad 
occ '''° aperto lì pruova dalla di lei continua , c non mai interrotta 
nciìafM fermentazione; dunque ella è degna piuttorto di rigettarli , che appruo- 
rompof» varfi per buona. Rifponde il mio m icftro drilli \ 'Pofje ex diverfarum 
rione t fo-partium con)ngio rèf altare aliquod nniverfa/e , tracia tempori] -, erga 
«hePani- idem refultandutn in pradidis magnis compo/itionibsts. 
ce». Che poi la 1 RIACA fermenti per lungo tempo , chi ’1 niega ? che 

Tria» jet. colli di particelle Apmote , chi non 1 ’ afferma ì Or ciò pofto, e fuppo- 
menta'ptr P cr ''eroiche la divertita delle particelle cagionino formentazionc , fic- 
luogotcm.come fi ha per alTioma 

go. Alisneutorum diverfitatem in vcntriculo multum faceffere ad codio - 

nem. 

Chi può negarmi che la TRIACA , afintota compofizion di celebre far- 
macopco non vaglia a (Impicciare , a fparpaghare , a (minuzzare , ad 
Triaca, e incidere , ad attenuare , ed a digerire ciocché di bavofo , limacciofo , 
tuo effetto tenace , oftruente , e vifchiofo fi trova implicato tra le pieghe del ven- 
meravi. tritolo, c rellituirgli il fuo prillino periftaltico moto? fon pcr credere 
gitolo. ur q Ue (j a volta non rettar di fotto con una tale appropriata rifpolta al- 
le obiezioni di talari mio giurato Amagonifta •, Dico donque tfser la 
TRIACA quali PANACEA curatrice de’ morbi , s’ egli c vero ciocché 
pafsapcr bocca de’ celebri medici pcr Ajpoma . Omnes peni morbi d po- 
mario . 



XCIV, 



Dbro Primo'.. I 

6 CXIV. « 

. . ■>:, . I. •- j .. , 

Della fliticbezv* & ventre , e della Natura degli Jiflr ingenti . 

I. r A ftitichezza di corpodipendc da tre cagioni: La prima è, quan- 

I j do le fcccie dimorano più del fblito tra i cincinni ce(lololi degl’ siitickn’ 
intcilini » La feconda, dallo intrattenimento di Bile , <Jjc non infiuifcc u.trui* 
negl' interini , perche veggano da quella irritati a cagion di tumulante C H‘° ne. 
acredine fecondo 1 ' ordinario . La Tert.it , qualor foggiacc ad oppilazio- 
»e il comun condotto Bihfero , che mette capo nel Duodeno , oppure jfiiJÓ'J! 1 ' 
fecondo i Fermenti Ili , quando il Cucco Pancreatico dì fua natura Cuba- «tutto, 
cido ( fccondo.il. Grani ) feorre nel Duodeno in maggior copia di quel- Sac< ° p*»- 
lo , che geme dalla Ciftifellea di fua natura amaro , e vellicante . Può 
aggiugncrfi la Quarta ca»fa , cd è 1 ’ abufo delle cole auOcre, acide , o COi>l *’ 
atlringemi , dalle quali le libricciuole interinali fi rannicchiano , e con- 
traggonfi per ogni lato., onde gli Umori , che tra efil ne giacciono , tri 
loro fortemente fi attaccano , es’ indurirono a fimiglianza di quei cibi 
dilicacide’Oei, chiasnatiCupedia , che componi! di miele, c fruttidi man- 
dorle dolci , o di avellane montanare . ( ex Mi*.aldo . ) 

. 1. 1 cibi an fieri , o aflrignenti , come fono i uefpiti immaturi . I Fru,li ’ rn * 

pomi cotogni 1 ’ agre/? a Sic. anche (liticano il corpo ; perche abbondano ,n * tu, * 
di particelle ttrrcdri , c pumicofe . Lo ftcfso avviene ne' morbi ardenti , 
e fpccialmeiite ne* CAUSONI . In febribut ( dice il Muvs ) maxime CauiW.n 
ardentib’ii ob nimium corporis ajiitm , bumidum ex corpore expeilitur fcbb " 

& cr affiora relinquuntur & accedente ma)on calore magia indnrantur ; ^oìilror! 
e più apprefsofoggiunge: Craffiora), terreftria > dura , fubacida plerum - po . 
que humoribui admixia , eorum/luiditatem , mot uni , tenuitatem im~ 
mìfhtuuc t porti autem innaSta tot obftruunt , b: more] que ne fiuant per 
tubulo t arcent -, bine fibra: non irrigata ficcioret evadunt Qr coni or- 
quentur mi propi ignem corium. &c. 

}• Mi perché un tanto Autore teoricamente difeorre degli ordinar] ef- 
fetti delle cofc aflrignenti fenza toccarne punto la cagione , io mi figu- 
ro , «he vergano a indurirli gli Umori per 1 ' abufo digli aftrignenti ; in 
quantocché quelli fono dotati di particelle cincinnate , circo qri , e ri- Aflrijcea. 
piegate , e da un cale incurvamento ciocché tri dii incarcerato fi nt- «ì.eior 
truova , dall’ alterno c replicato moto periti. litico di efse fibbre viene a 
premerli in tal maniera 1’ umido liquido , che alla fine fvaporato per le nt» '«sa- 
vie de* vafcoletti emuntorj , refi ino abbarbicate , cd indurite folamente «ir- 
le parti Terreftri ; cd eccovi in tal modo fpiegata meccanicamente la 
ftiticbeczut. 

4. Altri fpiegano la ftitichezza poter dipendere da ingagliamewo d’ 
umori ; onde dice il CRAANEN . Quadam adftringum rattorte eoa- 
gulationir i ita ut bumoret coagu/tntur , & condenfentur , combintntur - 
que eorum pariti ; & Jic irne ft in a afpera , & ficca qua fi redduntur , 

& exerementa indurata nennibil. facile ea fan/ire pojfunt ; mi con 
pace d' un tant’ Uomo egli parla di ilitichezza , e pafsa all’ ingaglia- coagui*. 
mento! Parla di coagulazione , e condenfazione, comcfc fnfsero la iltef zion ‘ e . 
fm» cola I e pure ciafcuno appena imbrodolato di Filìca Caetcfiana 
ben diflinguc l’ una dalflaltra ; poiché ciocché fi coagola , fi rarefi roàciocchc omiìi . f e 
s indurifee , fi condcnfa ; E perchè il tutto dipende dal faper difei- 
■ > M 4 ferite i 
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ferire -, comedifferifca la Rarefatoti dalla Condenfaz.ion de’ liquidi -, fe 
cerchi foddisfarti, leggi attentamente la mia Fifica meccanica, per non ru- 
minare da pecora ciocché bene fi è la prima vece digerito a baltanza ilo 
accenna Giuvenale: _ - 

Occidit miferot (rumbe reperita magiflrot . 

5. Quelito , fe i cibi grodolani e lecchi fieno men nocivi de' cibi mol- 
li , e lubrici f Rifpondo -, e fiere i primi più nocevoli de' fecondi ; per- 



chè quelli rendono le feccie più molli , e pieghevoli , ed in confequcnza 

Ciri degl 

orp* 

di un Certo pallor chiamato GELDRO . ( Rapporto dell’ lltoria ollan- 



degl’ interini -, la dove i grolfo- 
notabile , come fi narra 



iù facili ad efpellerfi dagli anfratto!) giri 
ani e lecchi non folo fanno (litichczza di coi 

defe , ) che dilettandoli di mangiare in copia delle caftagnc infornate 
f.tpe alvutn deponebat ai duodecimum diem ,- mi eziandio caufano un 
gran fetor di bocca : cb diutinam alvi adftritiionem , exerememorum 
vapore t ad os aj/urgunt , & /api producunt odorem non gratum . Of- 
fervazione del celebre MANGETI : idem evenir ex ulcere palmo - 
num . 

6. Difputa molto curiofa nafee tri gli antichi , e moderni filici final- 
mente intorno la cura della (litichczza di ventre . Gli antichi vogliono , 
che agevolmente polla curarli coll’ ufo del manticetta ; col quale riem- 
piendofi di vento gl’inteflini , uopo é , che fi flendino, e fi ampliino in 
modo , che ujle feccie fi dia libero il varco . Mi un tal modo vien prc- 
fcritto , ed abolito , tra perché un tal vento infinuato negl' inteli ini é di 
moto contrario , e di maggior refillenza all’ cfpulfion delle feccie , onda 
può accagionar tormini , e dolori langinanti ; Si perché il vento tra- 
mandato per linea retta, riefee oltremodo freddidimo ; fiecome provai nel- 
la mia Fifica meccanica, nel trattato dell’ Eolipila &c. cavato dal Carte- 
fio nel Cap. IV. delle fue Meteore. 

7. I moderni però ulano curar la (litichczza di corpo o con i Globoii 
di piombo , volgarmente detti Valle di piombo , le quali portano un 
grande incomodo al paziente , o in lor vece efibifeono il mercurio vi- 
vo fino alla Dofe di tri libre ; ficcome io ho praticato in me medefimo 

tolgono la 'n una Colica di cinque giorni, dopo avermi prefo a fiomaco digiuno on- 
ftiiichca. eie fei di olio dilaniandole dolci; quale olio forfè unitamente colla in- 



Fetor di 
bocca, ot- 
lce roven- 
te da fo* 
verchia 
flitichezu 
dialvo, o 
da piaga 
de’ poltao. 
oi. 

Jtitichex. 
za come 
curava^ 
dagli an- 
tichi 



Globoii di 
piombe, o 
*1 mere* - 

zio vivo 



u - nata gravezza dell’ Idrargiro , fon per credere , mi abbiano curato da fi 
gran male fu) lindi Luglio 1736. accadutomi, 
idnrji,* 8. Dall’ anzidetto ne inforge un’ altro quelito ; Se V Idrargiro fi a ve- 
vitate tù leu» l Rifpondo di no, s' egli è vivo, cioè corrente ; di si 5' egli é mor- 
veteao. tificato da cole pinguedinofe ; Imperocché , come ogn' un fa , il mercu- 
rioglobolofo e volante; ancorché prefo per bocca, ritrova ben' egli la ftra- 
da per ufcirfene; mi s'egli è refo fido oda fputo, o da altra cola pingue, 
dinofa attaccaticcia , facilmente può fidarti inqualche glandola, membra- 
na, overo odo, e eoi tempo può pertuggiarli, e trivellarli a modo di cri- 
vello ; fiecome ad occhio aperto fi è oflervato da vari notomici nelle fe- 
zioni de* Cadaveri Gallici , nell' odo de’ quali invece del midollo fi fono 
feoverti fluidi e correnti di qui di lì i globoletti dell' IDRARGIRO : 
Alto documento a’ medici empirici , che alla rlnfufa danno le unzioni 
di mercurio a’ Tabidi Gallici , ed in vece di curarli da Medici , ne im- 
prendono la cura de’ Beccamorti , per trafcinarli alla Tomba. Nota bene , 
che l’ Idrargiro pada ne' midolli delle olla, e nonfi mortifica dalla pingue- 
dine dell’ animai vivente . 
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. ’ h Degli Criftei 0 Lavativi . 

1. TL Celebre GRAAF ha fcritto uno quanto famofo , altrettanto 
I fporeo Trattato dell’ Ufo de' Criftei , 1 ’ iftoria de' quali perché 
da lui non vien trattata, tamquam ab erigine; io per foddisfare al cu- Cic0 
riofo lettore brievemente dico, edere Rato apprefo l’ufo di cftì da una d? 
CICOGNA nera di Egitto , che conofcendon (litica di alvo , ne cor- Egitto ha 
re al mare : S’ ingoja a crepapancia la acque falfe , indi ficcandoli il J?**®"?'. 0 
becco dietro, le vomita al di dentro a guifa di artificiofa Aringa, per cuft°i«io- 
farfene il dovuto lavativo • Il rapporto é dell' ALCIATI negli Emble- 
mi morali diretto contro que'che pel parlare ofeeno ; Todiccm ex ore 
faciunt ; Eccone i fuoi verfi degni ’n vero di fomma ammirazione ; 
poiché li ha compofti , e sì ben livellati, che meritano titolo piuttofto 
di effagerazion , che di fatira. 

In Sordido s . 

Qua roflro ( dj fiere ve! ut ) fibi proluit alvum 

IBIS , Hiliacit cognita littoribut, » MP 

Tranfìit opprobru in nomen : quo WSUVS boflern «ugello. 

T^afo juunt appellai , Battbiadefque fuum . Iubii«n». 

z. Varij lavativi il compongono oggidì fecondo il bifogno; Altri fem- 
plici per diluire gli eferementi alquanto indurici tri la fittola intefti- f uo 
naie, c fono: l'acqua femplice rifcaldata con ifeiorvi un’ oncia e mez gomita d« 
za di fai marino, overo un pugno de’ fiori di camomilla, ai ri fi fan- 
no di acqua tiepida , olio comune , o quello dì amandole dolci ; op- po ° c ' r 
pure di latte Vaccino , Caprino, o Bufalino tiepido . Quorum nfui efl gtan Por. 
tantum prò emolliendis faciliti indurati t ; fìc interina olio , ve/ pin. ««• . 
guidine obi inita redduntur magis glabra . ( ex Batau ) prima Coa. 

j. Altri fono emollienti ed anodini, detti così , perché fedano i do- f», 
lori , e tormmi di ventre , accagionati da particelle acrofalinc , oppu- 
re feabre e rigide , come da’ Lapi/etti nefritici , che per le loro premi- 
nenze acute e rigide vellicano le membranofe parti degli Ureteri , e 
quantunque fembri cofa molto incredibile, che tai lavativi emo’lienti f 
pollano fedare i dolori nefritici, giuda i principi filici . Quod non da- E ró"|. 
tur zittio Indi/ianf, nulladimeno avvalorati dalla fperienza, ch’épri- iieoii <n 
ma macftra in medicina , fofteniamo effere tali criftei di non ordinario 
profitto, e giovamento; Rifiefiìone di Teodoro de tran f- 0 '“ ' 

pirabilitate noflri corporii , quod babet omnet porti forai intro , & 
intro forai (pedante! , & hoc nifi fundamentum affumamm prò vero & 
Indubitato ( foggiunge ) nibtl poterimui bic refpondere ad tantum pia- 
nomenon . 

4. Quelito. Cornei cliftieri pofsono fedare il dolor colico, auando il 
lor flulfile tragitto vien impedito da indefiniti giri anfratto!! degl’intc- 
ftini , e precife dalla notabil valvola dell’ infettino Colon f Rifpondo criftei r r. 
brievemente , che dove non giunge il corpo del lavativo , vi arrivano <i«n '* c - *- 
i di lui VAPORI ; expenentia tefle ; poiché fe non fi elevafsero que 
Ili per tutta la fittola inteftinale , giammai fedarebbono la colica , or 
fen/.a dubio fi mitiga ; Dunque polliamo dedurre , che il negozio va- 
da così , e non altrimenti; ilclté meccanicamente fù altresì additato da 

1PPO- 
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IPPOCRATE ; Confenfus unut confpiratio ( fcu ut alii iegunt ) traf- 
pirati o ina, confentientia omnia- H modo poi, come le particelle acro, 
faline e rigide vengano a fpuncar ( per così dire ) le loro acutiflìme pun- 
te , o fian I’ ottufe lor rigide prominenze , tanto nella COLICA quanto 
nella NEFRITICA , mediammo i lavativi anodini , ingegnofametue il 
Vvan-la-her ne poftilla il fuo parere , dicendo ; sieri* tnim il/a Ialina 
ac rgida fi bis ( vaporibus cìytìerum anodini t ) involvantur , non ma- 
gia pungane , quàm cu/eri , voi g/adii , vagina , ve l Una teSi ; & fìc 
magmi m agris affertur lev. amen ; concludimi es igitur dari vim cfilte- 
ram bumeciantium , & cmollientiuvt ufque ad corporis concentrai to- 
tem . 

5. Dove non giungono i Criftei di feconda forta > ci fervirem de* fe- 
guenti chiamati Crillei purganti , che colla loro acredine vellicando le 
tuniche de' condotti feccioii , gli sforzano a (tritolar ciocché di eferemen- 
ctiftei tofo indurito in fe fteffi ferbato ritengono , o per difetto di bile nella Ci- 
puiga.ìti Hifeilea a cagion di oppilazione incarcerata , o per ifvaporamento di 
dì icn» Umido derivato da febbre àrdente , oppure da’ cibi acido aufierv incoi - 
fpeoc. ) a jj( p Cr cos i dire j a g U jf a muchi ne* lati di efsa ti Ito la interinale ; 
dal che ne nafee il feguente dubio . 

cliftiero <>• Perché da un lavativo di si fatta guifa purgante fi educa alle vol- 
puigini* te fi gran copia di fccciofi eferementi ? Rifpondo non dover ciò cagionar 
pecche c- maraviglia a chi notomicamente ha ofservato la lunghezza degl’ lineiti - 
• £“ c * “ pl4 ni , che fupera fette volte e più I’ altezza di ogni uomo , c che conten- 

infctHoi.c 2 ono ^ feerie tra liquide , e dure “ ciré una fettima di quel che pefa 

,0 ‘ ^ un " interamente un corpo fanoe robufto , giuda il calcolo del putido SWam- 
Fcccie*,'* merdamio , più volte diligentemente replicato con fopportazione, fi qtto - 
i or pelo . que verba feetent . 

• 7. Ve ne fon di quarta fpccic che ccn indicibile veemenza purgano, e 

fon quelli , -che fi compongono di Elleboro nero , di co/ocineide , di 
Cortei dì fcamonea , di gutta gamma die. e fi efibifcono a maraviglia ne’ morbi 
♦ fpene. f 0 p or ofi , letargici , di si popi e fi a , di Epi/cjjìa , c limili ; dove non bi- 
fogna dar tempo al tempo ; affinché il paziente innanzi tempo non 
muoja . 

8 Quelito j Se debbano ammetterli Criftei , che apportino mitrimen- 
o linieri , alle parti organiche dell’ uomof Vi c chi dice di no, a ragion che 
«he nu- finora non fi fon per Notomia refi evidenti i vafcoletti lattei negl ime- 
dnfeono. Qj n j i n f cr i or i , j> cr C ni ta j lavativi potcflero unirli al fanpuc, mi j! se- 
ro fi è , che ciò non ripugna al retto raziocinio , quando fi conici ma 
dalla fperienza. 

Si rapporta , che un' uomo travagliato da contumace frtnefia , per 
eli Aieri dieci giorni continui fi mantenne in vita col folo ufo de’ criftei com- 
mutimeli, podi di brodo di colombini c capponi , maritato di fpiritoliilìme dro- 
,oli * gherie , ed io ho veduto un’ altro alfalito da perfida fquinaneia la go- 
la ; ficchè non potendo inghiottire adatto , il mio gran Prcccttor C I- 
RILLO gli ordinò i lavativi fuddetti , c con quelli fi mantenne in Vita 
veli lauti Uno al dodicelimo giorno, fui fin del quale: 
fi reggono More infefia bollii, fatali* fila recidit . 

IméSiai In quanto cne poi finora non fi (ianofeoverti i Vafi lattei, falvo che 

digiuni, J^gl’ inteltinj fuperiori , e non negl’ inferiori e erafli , é falfo ; poiché 
quanto ne' 1 Anonimo diligente Notomifta del fceolo corrente lo ha offervato, 
e negl’ inteftini fuperiori , e negl' inferiori più groffolani in certi co- 
' nigli 
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nigli mattati di frcfco da lui ; con differenza però che ne’ fuperiori , i 
vafcolccti Lattei fi vedeano più cospicui ed in numero di quelli , che 
traluccano negl' inteftini più gradì , o perchè tufferò in realtà in minor 
numero de’ primi , oppure perchè quelli inferiori per la lor non ordi- 
naria grofsezza cran più opachi, e men trafparenti de’ fuperiori; Dun- 
que tai lavativi fono fempre di grande utilità , ed in ogni tempo indif- 
ferentemente applicabili. 

io. Dall’ anzidetto provato eolia fpcrienza dall’ Anonimo potremo 
far ragione ; perchè gli antichi ne' clillieri purgami quaddruplicavan la 
dofe , . ... 

Quando f infermo il Cat anodo odiava Ct ‘* e! 

Prender per bocca in calice di ajj ene.it . qujdtupti. 

E rifponde il Vvan-ìa ber : Interina craffa non habere tam multa va- c »iì. 
fa lattea , per qua pojjunt djfleres ad fangttinem derivare , q:tàm qui - 
dem tcnu)a e T propri .! , ad qua ipfi non pcrtmgunt , nifi fua parte fub- 
tUi/fima vapor um al mftar . 

n. - Quelito , fe i lavativi purganti pofsan curar 1’ ADIATESI del 
Sangue , e la DISCRASIA degli Umori.? Rifondiamo di no; 1. perché 
gli elettuar;, de' qnai ci ferviamo per ufo de’ lavativi , fi compongono 
comunemente di polveri grossolane , che malagevolmente pofsono en- Cl jg e | 
trare ne' pori degl’ inteftini , o d e.' va fi miferaici, per giungere finalmen fingami 
te al gran torrente del Sangue . II. perché negl'- incelimi cralfi fi trova n ° n S'“ 0 - 
no pochidimi vali lattei i e fe pur q-iefti fufsero in buon numero , co- 
me mai potranno aver lo ingrefso le fud lette polveri grofsolane, fe lor 
olla la gran valvola de' lo jntellino colon , prima Porta del Calici lo 
ammirabile del rnierocofmo f III. fuppofto già , che da lor.fi abbia 1’ 
ingrefso ; come fubcnrreranno negli anguftidimi diametri de' vafcoletti 
lattei , dove à gran pena fi filtra il chilo ben dirozzato , divlfo , fpar- 
pagliato , e refo liquido nell’ ammiranda fucina del ventricolo f Odine 
il mio C1R1LLI : Va fi /adea tantum admittunt partem Chyli tenuif- 
ftmam , & magi: /luxitem , qua roris injlar calore elevata ingreditur 
UHeorum ofeu/a, & Jìc ad fanguinem tandem derivar ur ; Dal che chia- 
ramente deduccfi efstr di niun conto la invenzion de’ criftei purganti , 
a cagion delle polveri grofsolane , che li compongono , fe non vi .fi ag- 
giungono delle polveri dotate di acrimonia non ordinaria 5 ( dice il Mi- 
xjtldt . ) 

$. ex VI. 

Dell' ufo , ed abufo de' Catartici . 

r. r) Er nome di purga qui intendiamo meccanicamente una for- 
l mentaziondi fanguepiù del folito accrefciuta {*r mezzo di certi 
medicamenti dotati di figura , mole , e difpofizion de’ pori valevoli a 
trar feco una certa materia di primo e fecondo elemento , che come catartica 
foriera e prima , avuto lo ingrefso nella mafsa del fangue , eccita una 
tcrribil lutta verfo le particelle , che le impedifeono in parte il pafsag 
gio , e P impelle a’ lati del canal grande dall’ impurità, appunto come 
nel mofio per mezzo di una grand’ ebullizione , alla fine la feccia fi ri- 
getta a’ lati del Tinaccio , per poi precipitarfene al fondo : Odine come 
ella opera per bocca del mio dritti : Sanguinit fpurcttiet ad vajt- 
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rum la tera expellitur ; deorfum cxtruditur j ramum Ulefentericum d 
Intere storte exorientem ingreditur , & ed intefiina propellimi , dr 
illic à ma/fa fanguinit per modum cribri bet dr non /inguini trnnfmit- 
tentis , feparatur & a/liditur . 

t. E perciò avviene , che i medicamenti purganti foglion deporre la 
viziata fa vorrà umorale piuttofto per il centro del Corpo ( che fono 
gl' inteftini ) , che per la di lui circonferenza , tri perchè le di loro 
particelle acri vellicano immediatamente le membrane interinali-, come 
altresi , perché ( vaglia per comparazione J /’ nvn dove fi preme , fi 
/preme . 

j. Quell co tra la fcuola antica e moderna molto curiofo. sin dentar 
elettive purgane in ? Cioè fe fi dieno i purganti fpeciali ; come i Cbe- 
legogi per purgar la bile , i Flemmagogi per ifcìor la Tintile , i Me- 
lenagogi per abolir la malinconie -, gl’ H'd r egogi per precipitare il Sie- 
ro dal fangue , i Cefnlici per rafferenar il cocuzzolo del celebro ; Gli 
Epilettici contro il mal caduco , gli apoplettici contro I' ingagliamento 
de’ /piriti animali •• Gli ottnlmici per tor le nugole alle pupille degli 
occhi ; Gli Errini per attrar la pituita contenuta nel celabro . Gli 
sipofiemmaei/mi , o mafiicator j per far ufeir la pituita dal celabro pct 
le vie dell' olfatto . Gli fcorbutìcì contro la oppilazion delle vi/cere , 
richiamo di tutti i morbi della fdegnata Tenderà fecondo i Poeti, e del 
microcofmetore fecondo il DOLEO . GII fquinantici contro la infiam- 
magion de’ mufcoli della Gole , e della Laringe. Gli ferofuliei contro 
i tumori del collo chiamaci Scrofole . 1 Becchici per le malattie del 
netto .Gli Ate/fifarmaci , ed Alcffiteri per refillere a’ veleni di qua- 
lunque fpecie , i primi a prenderfi per bocca , ed i fecondi per topica- 
mente applicarli . I Tìeuritici contro il mal di colie , o di punta . I 
Febbrifughi per bandir le febbri . Gli firmatici per attuonar le libbre 
del ventricolo . 1 Di/fcntcrici per fermare i flu/fi fanguinolenti del al- 
vo . Gli Epatici , e Sp/enici per le indifpofizioni del fegato , e della 
Milz.n . 1 Nefritici , i Diuretici , ed i Littontricì ; per ovviare alle 
malattie de’ Reni , provocar 1’ urina , c rompere i calcoli della vefcU 
ca : Gl 'Iflerici, per quietare i languori dell' utero muliebre, divifi in 
tre forti . I. in menfes moventin ; II. In menfet fijtentm . III. Jn <Jte- 
rum corroborantia . 1 'Pleuritici , e gli Artritici per le malattie de' 
Nervi , e delle giunture . I Diaforetici per fottilizar gli umori, e fpi- 
gncrli dal centro alla fuperficie del Corpo . Gli Emetici , a provocare 
il vomito . I Catartici , che purgano gli umori fuperflui del corpo . 
Gli sinodi ni per mitigare i dolori . I Narcotici o fonniferi , a provoca- 
re il /enne , c racchcttare il fenfo alle parti. Gli sipocrufiici , e riper- 
ctt/sivi , per reprimere , e rintuzzare l'umore che feorre fulle parti , 
di tal forta fono f acqua Gelide , il femprevivo 8cc. Gli Attrattivi , 
per attrarr gli umori dal centro del corpo verfo la di lui fuperficie . I 
Difcuftivi , ed i Carminativi per aprire i pori ed accrefcer la infenfibi- 
Ic trafpiraxSont . I Malattici , c Tepaftici che rarefanno e liquefanno 
gli umori , per convertirli in Marcia . I Riptici mondificativi , e de- 
terfivi degli umori fordidi e corrotti : I Sarcotici valevoli per incarna- 
re le ulcere e cicatrizarle. I Coleretici, ed i Sacrefagi, che confuma- 
no , e rodono le carni (uperfiue . Gli Epulotici , e Catammatici , che 
fan fortir a fcheggie a fcheggie ( per dir cosi ) le offa putrefatte , cica- 
trizzan le piaghe . I vefcicator j , che fanno alzar lo Epiderma o fia 
Cute i cd ulcerano la pe//e. Gli Scarotici, o Caufiici , che abbruggian 

la pelle 
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la pelle della cute > e del pannicolo camofo > &e. Rifpmde il celebre 
l’ECLlNO nel fuo ingegnofo trattato de purgant ibus , che i purganti 
non polfono ammetterli tienivi , e (fendo la di lor natura comune ed 
indifferente , altri confiderano fil filo di tutti i medicamenti purganti 
non efler la fteffa figura e mole delle particelle , che li compongono , ru 'S‘ n i* 
c molto diverGfiima la difpofizione de’ pori ; Altri ammettendo una 
forta , Altri un' altra fpccie di materia eteria , dicono col Tediai ftcf- fa figura , 
fo : Impofibile effe , ut omnes fanguinis par tic uh eodem modo moventi- «aioiefe-. 
tur , tir à tot diverfis medicamentorum p/trganriutti generibut ab invi - conclu ** 
ceni fcparentur : fed bue ilUt ( contro il Pedini) alia alias potiffimùw <c,n ’ unc ' 
educete particulas ; ac proinde poffe dan , tir ai miai purgami.! ELL- 
CTIFA , feu SPE7/FIC si ; come appunto la magnete tragge il ferro, 
e non l’oro, 1* elettro o fia Ambra abbraccia la paglia , e non altro , 
c cosi degli alcri ; lo flclfo conferma il Cartello in Parte IV. principio- 
rum. 

4. Nulladimeno io mi do a credere , ( effer due le fpecic de’ purgati- rurcinti 
ti , altri incrcfpanti , altri rilafcianti , quelli crcpando , c quelli rila- oV/aìcia» 
fidando il folido ; Tanto ofserviamo in pratica , tanto ci vieti dettato u'uuUo 
dalle ben fondare regole del meceancrmo ; dunque a che moltiplicar 
enti al vento ì Lo dimolirarò impcrtanto a parte in fin del fecondo 
libro . 

f. Quelito , fe i purganti giungono al fangue 1 Rifponde il Willifio 
di si . ( part. 1 . Tb.trm. ration, ) per tré capi fperimemati . I- perché 
il latte di una nudrtee , o balia eh* è fiata purgata , a un tratto pur- 
gali P infante . li. perché i Catartici parimente vuotano le acque degl’ gano fin» 
Idropici per le vie del federe; e ili. perchè i purganti eifibiti con op- «if«ps«e. 

r are unità in dedinazion delle Febbri , fanno vuotare la maceria feb- 
ri le già maturata , e pio eoncocca ; Dunque fuor d’ ogni neo di du. 
bio , uopo è , che confcifìamo con effo lui , die le particelje de’ catar- . . 
rici , fe non tutte , almcn parte di effe circolando per i canali chilife- 
ri , e meferaici mcttan capo nel gran tortene del fangue. 

6 Quelito , fe co’ foli DIAFORETICI polla guarirli ogni morbo ? 

Il Vvane/month con’fuoi partiggiani dice collantemente di’si ; Plutei Binomi- 
morbo/ poffe uno dlapboreelco folli , quòta p'nribus , tir moUfits purga- ci 
tionbus , ve! vena feciionibits ; onde fi ride del Sai affo , e de’ calarti- C ù» c«V*" 
ci , come Tiranni e dillruggitori dell’ Economia animale ; c conchiu- ogni vie 

de : Sangui/ fuficienter potè fi re/litui , humoribus peccata ibus à f udori- bo. . , 

fero excnffìt . Noi non liam difeordi dal fuo parere, mà coll’ interven- 
to delle feguenti condizioni . I. fe 1’ umor piccante non fia in gran co- 
pia . II. Se non farà molto grofiblano, ficchè non poffa bandirli per la 
firada infenfibilc del trafpiramento \ e 111. fe le forze del paziente il 
comportano, altrimenti opratemo con maggior ficurtà, e lenza fcrupo- 
lo prima bandir la favorra umora! co’ lenitivi purganti per EPICRA- 
SIN , c poi efibire incontanente i DIAFORETRlCI . Nota che per 
Epicrafin devcli ’ntender la efibizion de’ rimedi farli appoco appoco io 
minor dofe del foliro. 

7. Se però 1’ acuzie del morbo non ammettelTe tempo , e fi avanzar- 
le a paffi di gigante , in tal calo non fi parli de’ fudoriferi ; mà piut- 

torto fedamente fi confidcri a prefcicgl.cre un catartico docilifiìmo, co- 
me farebbe il Diatartaro di Vier calìe,!» . Il Diaprun Lenitivo, e fimi- Aidorifeti 
•li ; affinché il paziente non fuccumba all’ ineforabil fato , aggravato e 
depredo dalla gran copia di Cacocbimia ; Prccife fe quella farà T indi- 

tc mtt 
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conte ditta Targa-, il tutto con prudenza , & partiti/ viclbui exhiben* 
da ; quippc ontnis fnbita mutatici efl perlculofa , Ci" valida ninni pur- 
gationes Jibrarum tonata debilltant ; Alto confegho del buon vecchio 
dt Coo , che pria con decotti preparava gli Umori , cd indi con re- 
plicate purghe gentilmente li mandava in bando. ( ex CyrilU ) 
jii-rr. fc 8. Quelito . Se fi debba por mano prima al fala/Jo , e poi alla pur - 
tid'bbi . oppure prima alla purga , c poi al falatfo? il Vvantlmont ripruo- 
ui-jr pria va ( come telfé lcggellc ) il falalfo , e la purga , altri coll' Anonimo 
ridia pur. 7 ortogbefe ammettono il falajfo pria della purga . i Chirurgi pcfl pur - 
coninolo £ atiottem venam pcrtnndunt ; Noi concordiamo coll’ sinonimo ; poi. 
la purga ché mediante il falaiTo fi toglie cotanta crepatura cagionata da Cacochi - 
l'tia rici ,„, a t c dj p 0 i i 3 purga dopo i di minor irritamento alle fibbre già dal 
filai! 1. f.,| a g- 0 rilafciate abballami, e ciò fafsi ancora per mitigar forfè Tempi- 

to trabboechevol del fangue nelle iufiammagioni , po. mente , malidi pun- 
ta c Umili ; eccone la norma del mio Cirilli : Primo [augnimi fedetur 
imperai , prmfqua n purgami a «[J umani or , quafanguinem alias magie 
moverent , & [tc malum angerent . 

9. Meglio fora però , clic P uomo non fi aflfuefacefse frequentemente 
rubanti all’ ufo de' purganti , conciofiiachealla fine , come ogn' un fa , le pur- 
i*h° c*u* f ono fimigltantiflìme alle Bucate, quali fe fovente imbiancano le 

" tele a gmfa di fioccata neve , nel medefimo tempo le logorano . Av- 
vertimento che dì a noi il Celebre Baglivi ( De fibbra motrice , Spc. 
cimin. tib. 1. ) Pitrgantia agunt irritando folidnm , vel [undendo liqui- 
dino ; che fono i due poli di diflrnzzionc dell’ ammiranda macchina 
del microcifmo ; Intendere ? Dirò di vantagto. 

10. Secondo la’ varictì de’ temperamenti s' inflituifcono varie le pur- 

devono in quanto a ' flimoti , e in quanto alla dofe 4 . Rapporta il Craanen , 

vanire fe. che un l'omo con uno , o due granelli di e/lratto purgante , fu violen- 
eondoi rato ben Tedici volte ad efonerar T alvo ; ceco le fue fermali parole.- Vi- 
van rem. dtmut quemdam , qui non fernet Jibi in animum induxerat purgare 
dell'ilo- nifi una , non altera fede , dedtmut ipfi grana m unum , aut alter um 
n » . EX1 RACT. RHABARB. babnit iìte tatnen Scxdccim fedei-. Il crcdcr- 
rnadoflo v | j cortefia , benché la chiofa lia (Iraordinaria . (ex Anonimo. ) 

1 . Altri ( fecondo riferifee lo (le (Tu Autore) maneggiando fpefle vol- 
Taradcfla te un pomo di Cclocintide , cacofii a un tratto ne’ calzoni*, onde egli fog- 

li. giunge la ragione : Subtilior pars Uliut ( fupp’c pumi Colocynthidis ) 
Va fa per mar.itm excurrentia ingredienj , Ó~ fanguini mixta , ri/ c 
purgare ir.captt. 

. .. - . i2- Quelito . Chi tri gli uomini fi purghi più facilmente ì Rifpondo : 

puiga'n fa. Q t,e ’ eh’ anno il fangue impregnato di molto fai volatile , eh' è quanto 
ciimeme, a dire , fi purgano piò volentieri gli Uomini di temperamento Biltofo -, 
poiché il lor fangue c più Buffile , c piò mobile di que' che fon di natu- 
ra Tetra , c malinconica. 

i}. Per evitar poi T IPERCATARSI , che confiflc in un Buffo fover- 
chiamente continuo per le vie del federe , e fuol fucccderc dopo la efi. 
Purga pn bizion di un purgante molto acre , rìgido , c [eludente ; fogliono i buo- 
Ppicrafim r '> Pratici ripetere piò volte il purgante , e diminuir la dofe per EPI- 
qaitfia. CRASIM; cioè appoco appoco ; Canone vero di medicina da tenerli 
molto a cura nello efibire i catartici di prima , e feconda fpecie , e fe 
forfè fopra verrà la Ipercat r/t dopo la elìbiziondl uncatarrico , ancorché 
di fua nanna leggiero , c lenitivo , avverti il buon Pratico di non met- 
ter mano a’ medicamenti afìrmgenti, mi in lor vece foflituifca la Tria- 
ca, il 
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ca t il mitridazlo , e ’l Diafcordlo Fracaltorio. 

14. Quelito. bc in atto della purga polla efibirli in medicamento 
Diaforetico ? Non gi3, non già, poiché mal IT confanno due operaio- 
ni tri di loro antagonifte , e fpelTe volte una è diftruzion dell' altra -, , 0 fepof-" 
coficché i Diaforetici muovono gli umori dal centro alla circonferenza, f»nr*c- 
ed i purganti da quella al centro} liccliè conchiudiamo . si' [udori fé 
ro abjhnendum , qnamdui purgare non etl fhàtttm. In pratica però lau ‘ 
dabilmcnte i fu Jori feri fi maritano co’ catartici ; mi non i catartici fi 
aggiungono a' fudunferi ; con cautela ben vero , che fc la intenzion del 
nudico c di purgare , in tal cafo develi la purga eliibìre in quantità 
dupla piti de' fudoriferi ; ytrum ( dice il WOLFANGIO ) ycrum fi Purginte 
intendi mttt furiarci magi! movere , tutte fnjorferorum dofìs fit pars 
dupla purrantium ; In tal guifa il fanguc può liberarli da ogni fporchcz- mVdcfi*" 
za -, ut illa , qua ex intimi s latibol i per purganti* fuernnt editila , febbre . 
& fanghini arimi vi a ; per fuitnfera pyìmoium exocìlxnrur-, Tfec pur 
gatti ance febnin [umeninm , quia frujtrà ficret , & jangninem plus a ■ 
gitando , Ungtorem , gravtorentque produceret paroxyfmum . ( exTItb conipui- 
carmio) S in,i - 

if. Il tempo di purgar con pillole il paziente , il più acconcio fa- Pillole, 
rebbe la mucina , a (lomaco digiuno , oppure prima di mezzo gior- 
no, non gii la fera ; poiché le pillole cominciando dopo iréoquactr’ 
ore a far la lor operazione per giù , obb'tgarebbe il mifero paziente 
frequentemente alzarli da letto con incredibile incommodo, c Culla per- 
dio del fonilo , che é il tempo più acconcio a farli il trafpiramcnto 
delle fuligini icorofe , che fi comptnfano fecondo lafiatica al quadruplo 
di ogni cfquifito purgante . Altri han l’ufo di dar qualche lenitivo la 
fera per liberar I' egro dagli accennati difaggi , e pure inciampano 
in un' altro error mafsiecio, non ricordandoli di ciocché avvertifcc il 
dottilfimo Pedino , e lì ollerva tuttavia da' buoni l'rofelfori dell' arte : 

A Iodica purgado quanrioque , imi fxpè in fanno fu'Jl t minata , cùm tunc 
ftnguinti fermentationet fine minai vegeta & potente! ■ 

16. Un altro ricordo di non minor rimarco de’ precedenti c dello 
ftelTo Autore , che ci avvertile .• Si refinofa ajfumanntr , cxvtninm , 
ne ]ufcuìa carnami , vet aquofa ingerantur -, redduntur enim Refinofa 
ab aquii , & ptfcnlit durior.t , tenaciora , & m nus folubilia ; O" Vi Pillole te- 
luU . proni fune affumpta , per anitra excernuntur ; meliui ergo detnr r j ( n h “j 
cocbtearc fptritns vini, qui quocumqne menftruo promptior Reftnof* brodo mi 
difeerpir , ac dafolvit ; Fin qui fono parole del dottilfimo Pedini ( in fpuitodi. 
tradir, de pur?. ita ih. ) ficché efibcudofi cofe Refinofe o vifchiofc ( di *^"”,'1/" 
ceva il Dotrffimo Lucantonio Porcio ) , fi guardino i buoni Pratici fe btn bene, 
fon gtlolì della propria riputazion , c eofeienza , di non fare apprettar 
tolto a gl' infermi larga bevuta di acqua , o Tazza colma di brodo •, 
perocché tai cofe piuttoflo indurirono i Catartici , che gli fciolgono : 

E ciò lì vede colla fpcrienza, che chi ha le mani impegolate di Teri- 
binto in vau li sforza ripulirle coll’ acqua fredda o tiepida , fc non dà 
di piglio prima a l'Olio, ed indi alle faponette. 

Lo fpirito poi di viti rettificato più efficace d’ ogni altro feiogliente 
li fperimenta , perché colta di particelle poncuce e fondenti , e non 
Acide , come crede il volgo de’ medici . 
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$. CX VII. 

Della Sanità, e del morbo . 

t. T A Sanità , e’ ha per fuo fodiflìmo fondamento il placido ofcit- 

fuo fìnti»- • i i lamento de' f o/idi foura il refiflente moto , o confo de' fluidi , 

mento parimente (labilifcc ciocchi chiamali vita dell' animale . A tal rifleflc» 
gl' mltirutilti di si nobit arte diffinifeono la medicina : Jlrtem faciendi 
eftidi?’ vt!am indefinite longim con i Signori meccanici , all" oppolto dell' in- 
tìnuionc. gegnofo Seniicrto , che la diffinì . Ars qstantnm fieri potè fi , famtatem 
prafentem confervandi , amiffam vero rellitucndi \ Ila però chccchefìa, 
per nome di vita fana io intendo il viver tranquillo, onde non la ripon- 
go in altro , che In corporis indolentia, fen in Dolorts privai ione’, co- 
me la defcrilTc un Poeta. 

Vita immune d' affanni e de' dolori 
Pita fi può nomar quafi beata . 

Mi perchè una si bella vita non può goderli , mà folamente idearli > 
per elfcr quello mondo , in cui viviamo, valle degna di lagrime , per- 
ciò potrei dcfcriverla eoi l'Anonimo. 
yitl |ttn t'ita piena ìaboris , mafhit anxia curii . 

quii » non Oppure per la troppa fua lubricità potrebbe compararli alla lubbrica 
può un- anguilla i 

"ìVchè** * %Angn lhe fimilit vita efi , fic lubrica ferrar } 

vit, nòia Ct quo follicirè premitur magli , effugit iila, 

cuiiofa Lubncirate fisa citiut , fal/itqtse premenrem ■ 

coni paca, 2 . Il Corpo del vivente è il foggetto della Sanità : gli antichi inutil- 
nonc. mete Io divifero nelle parti fi mi lari , e Diflìmilari, e volendo f«rfe in- 
tendere le parti Omogenee , ed Eterogenee vennero a confondere le 
parti lubbrichccolle organiche, e le fibbre con i mufenfi, quando ognut» 
rit c,, m ; u ,fà ; Singultii corporis parte s adionem edere perftflam ( riflclfion del 
Jib. i.cap. Dotto l'ITHCARMIO ) i Ifàm fibra eodem modo fé contrahit , ac 
*i-l 7. ntufculut ; & integra , & tota a fi io , qua organo trtbuitur , ex multit 
f /allibai aflionibus partium componitur ; miglior cofa dunque fareb- 
be , fe ’l dividclllmo in parti Cene rienti , e contenute', cioè hi Canali 
folidi , e fluidi feorrenti . Anzi quell’ altra divilion , che il ZIPEO 
con gli amichi fece delle parti del corpo tn Continente! , contentai , CT 
Taiii con- ’nspctum facientet , è più degna di rifo della prima ; poiché le parti , 
«mute. ed oh effi dinaro Contenute , ed impetuofe , fono le IlelTc , che le cofe 
1/npetuofe liquide o fluide, tanto fe liano Umori, (ieri, fanguc, quanto fpiritiani- 
ìcrtheie ,ria ^* Nota che i fpiriti ( fecondo! veri meccanici) non fon, che particelle 
«làide. Eteree di diverfa figura create dal fummo facitore ; affinchè dal di Uo- 
ro. perenne cozzamcnto , ed infcnlìbil pugna , varj moti fuccedefiero 
nc corpi fublunari , or fotto fcnfibil modello di Generazione , or di 
corruzione , or di alterazione , e limili . ) ex Baglivo ) 

?• Dovendo difcorrcre intorno la Idea del morbo , il di firn iremo dal 
fuo oppolto fupimflo della Sanità ; e ficcome quella conlìfte nel natu- 
ftecboe ra ^ c ' rc °l° del fangue avvalorato dalla retta ofcil'azion de - folidi -, così il 
lui difini. morbo può dirli : Infoiita circolazion de! fangue accrefciut i , o di- 
none. m inuita per tutto il corpo , oppure per qualche parte dell’ animale in~ 
iifpofio . 

4- U 
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4. Il SENNERTO , ZIPEO , e ’l WALSCHMIDT , che le dottri- 
ne del primo diligentemente compilarono , divifero il morbo ne’ morbi 
delle parti fimiUri , organiche , e di folata unirti , mà perché , qual * 

fi fuol dire, tonc'fei 

A cader va cbì troppo in alto fa/e , condo ti. 

Per diffinir le cofe tìfiche con termini fofiftici , han dato di nafo nelle c *°i» 
ciambelle puerili , e Laiche de' fanciulli ilrepitanti fotto fpecie de fi/7- 
triate ; Noi ’mpertamo ad ovviare la confufion de’ termini , con mag- 
gior brevità . foddezza , c fondamento lo dividiamo in morbi femplict , . 

e compofH col Clarifiimo PITCHaRMIO , che incende per morbo fem- mp 
plice quello , che dicefi comunemente SINTOMO , e per morbo com- Morbo 
pollo , un aggregato de' Sintomi , dicendo . Hoc panca verba , fi confi- compofto. 
aerantur, magna amover ur confa fio ex Infiit ut tonibat medici! , In qui. 
bus non reperietis difiinSam deferiptionem morbi , & fjmptomatìs . 
Soggiugnendo altre fue fublimì riflelfioni intorno le altre (Minzioni for- 
mati , che con tant’ anzietà van taluni fpecolando , edere affatto inuti- 
li . Inutili a quoque ertine illa morborum figna à fignis iifhnQa fym- 
ptomatum , inutile! enumerar iena morborum caufarum diflinQarum d 
confi s fympc ornatura , Inutili! denique illa Indicano , qua tamqu tm di- 
fttnfia a calerti indlcationibus , defumi fole! d fympt ornate urgente; fed 
quia ufui , invaiati , «ir vocabula MORBI Cr ST/UPT0MAT1S retinea- 
tur : Morbus SIMPLEX erit STMPTOMA ; & SÌMPTOMA compofi- 
tum erit Morbus • Per maggior chiarezza leggetene il VvedeUo , eh' 
egregiamente n’cfiibifce prontamente le Tavole delle divifioni di cadauo 
morbo ; benché con minor efactezza abbia eziandio trattato delle Feb- 
bri -, come ha fatto modernamente il Dotto ed alquanto allucinato 
Francefco Tieni Reità dunque da porre in arringo le opinioni degli r„ n „f c0 
antichi , e moderni fcrittori intorno le varie Cagioni de' morbi -, e perPicmcon- 
dirla con ifchicttezza , facendo trà loro femplice quiltion de’ nomi , e 
voci dicono, e conchiudono la flcfiifiìma cofa, dicendo: Rei eai , qua 
caufam morborum fiunt , effe ve ! externat , vel internai . Le cagioni delle feb- 
efterne , fecondo loro , o accadono per necejjitd , o per mera cafua- • 
lira -, le Prime diconfi cagioni neceflarie , peroché non pofsono da noi evi- 
tarli in conto alcuno , e le chiamano cagioni Trncat artiche , feu non- 
n aturali-, come fono l'aere; Il Cibo, il Bere-, Il fonilo e la Veggbia , 
la Qjtiere, il moto-, gli eferementì ritenuti, e le Taffioni di Animo Le 
feconde elfi ch'amano cagioni Captali , o Fortuite , le quali per efsere 
in gran numero , ed incerte , non pofson determinarli da’ medici . Ve-- 
rum priorum fertei non efi accurata ; Tiam nonnulla funi rerum ha- 
rum non natura/ium , quorum vieium pojjumui evitare aque facile , ac 
cafnm , aut tEìum , qua fant vitia mot ut nofiri , ani alieni prò fortui- 
ta bibita , Clarini ergo , con libertà ripiglia il fuo intraprefo difeor- 
fo il ci’aro TITCHAR lflO , C/ariui ergo ea omnia , qua caufa fiunt 
morii rum , dividi poffunt in aS toner cor par um aliorum in Corpus no - 
flrum , aut t ìionet corporii noflritnfetpjum . Ciò fuppoflo. 

Per quel che agifeono gli altri corpi in noi , ficcome non è da 
dubitarli , cosi non è potfibile da noi determinarli , per efempio , veg- cole noa 
giamo , che con reciproco amplefso fi abbarbica il ferro alfa magne poehefi 
re , quantunque fappiam fecondo i principe della noftra Fifica mecca ■ 
nìca , che di ciò ne fia cagion la gran materia eteria , che velocilfi detenni, 
mamente fpira dal polo Artico, e palfando per il porofo della magne- una, 
te , verfo l’Antartico , a forza di pignimcnco fi congiunge col ferro la 
Teorica Medica L’b. L N cala- 
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Calamita Sci- mi fc q uefta itnpc! 1* a q nello o quello a quella al mutuo am pfef- 
fo, finora non é venuta a capo di dcctfion veruna prcfsoalcun filofbfo : mol- 
te cofe dunque lì dubitano , mà non li determinano , e molte altre an- 
corché lì determinano cfscr così , e non altramente , pure redatto d ti- 
bie , e irret iate. . 

6. Le Azioni poi del noftro Corpo, quali fono gii cagioni de' morbi, 
o dipendono dal nodro arbitrio , eppure fono involontarie . Dal noftro 
arbitrio dipendono .1 moto , e la Quiete , le cofe tfcrete e ritenute , c 
le pajjìoni delt minimo . Involontarie all' oppodo fono la lfpir*x.tone , 
Refpiralion , cTrafpiraz.ione , la Crapol*, il fona», e la vegghia. Do- 
ve puoi ben notar , che a bella polla abbiam riferito 1’ e fere? ione , e Ri- 
Bftml. t tenzione nel numero delle cagioni volontarie , e la Trafpirazion’ in qucl- 
tondon- Involontarie, a ragion che per eftret-ione qui non intendiamo per 

lijfcnfi " efsempio , lo fparpagliamcnto del Chilo dalle parti più grofsofane , e C- 
poflono fendo una tal feparazion naturale ed in volontaria , mà intendere voglia- 
tanVar/cd 010 < l uc '’ a c ^P°ldon volontaria delle feccieper le vie del federe; Sic fpu - 
involo,,- ta poffunt à nobis volerti ibus deglutirti, fic Perfpiratio potè fi , ut & re- 
tuia p«i- fpiratio à nobis impedir i, firn aquam gehdamnos immiti amili , aut ex 
• parte , aut foto : & eo tafu refero refpirationis de f e Cium ad vitium 
, . _ exeretorum , & rete» forum in prima claffe : fed cum Perfpiratio , aut 
rotolò, ~t Rclpirario ladìtur ab aere quoad gravitutem , aut e afiicitatem muta- 
Jtifpira to \ q od fit T^obit non volcnttbut . Tùm Perfpiratio -, ut & Rejpira - 
'‘"b '[ ono ti° •"* > qnam refero ad poflertorem tUjfem. (ex C raanen) 

invoUniV 7- Si noti di vantaggio , che ciocché accrefce o dimmuifee la circola- 
le, zion del fangue è cagion di morbo , cosi il moto foverchio c fregolato 
Cagioni del corpo accrefce il moto del fangue. mette in Scompiglio ( fecondo il 
oiuU.oo Boritili) il facce rterveo: Sic. 

H Dal ebe tremoti le /libre , e V cuor fi {tritola . 

La eferezion delle Se eie innanzi tempo ; cioè prima di fard la dovuta 
feparazion dell’ Utile dal disutile , infievolite il moto del corpo , cd 
il polfo riefee debole o piccolo . Gli affetti dell' animo , come il Tima- 
Ci|i«nl re , o I* Ira ci congiungono eoi polfo Raro , c Frequente , e coti mu- 
che hVnno tano e viziano il moto regolare de' liquidi a proporziou dell ofcilla- 
il piùc ’i mento de* fot idi . Il Rifpiro , e la Trafpirazionc , ( nere exifftnte ni. 
meno , 8,i s raro ) impedifee la circolazion del fangue ( Ntbìt invitti ) ; jpol- 

ché è ben noto a tutti , che gli animali racchiufi nella gran macchina 
Boiliana malagevolmente rifpirano ; cim non fat ponderi: habeat tan- 
tillut , qui fuperefi tf admodum dilatar ut aer > ut aheriut infpirarut 
fungumcm adfuvet in mota fuo per puìmonet , unii circulatto primi 
tarda , tandem nulla rtdditur , circu/atione vero tardcfccnte perfpira- 
tio dcbtt effe minor , <? hoc impedii , infarcii vafa , fanguinemquevi- 
feidum facit . La era pela fa lo flefso , poiché per la gran copia non 
ben dirozzandoli il Chilorichiedcndofi maggior tempo alla di lui conco- 
zione , uopo é , eh* efso e '1 fangue oltre modo vifchiofo e limaeciofcmfi 
renda , ed all’ oppodo mangiandoli cole , eh’ an molto del uutrimcnto- 
fo , e bevendofi bevande fpiritofe , il moto del fangue oltremodo fi ac- 
crefce , e genera Pletoria , che dicefi ) Quoad vafa, non quoad [angui, 
nem ) . 11 fanno foperfluo lede la circolazion de’ fluidi , poiché per cf- 
fo non fon vegeti i fenfi edemi, il liquido de' nervi lentamente fi muo- 
ve, e ’l cuor più di rado fi contraggo.- le vegghie operan tutto il con- 
trario; e tanto badi aver detto delle canfe procat amebe . 

8: 11 ZIPEO , e *1 VALSCHMlDTH parlando delle cagioni inrrin- 

fcchc 
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fecbe de' morbi ; che in tcalcà fono gli Udii morbi , generalmente le 
dividono in due , cioè in Vietar* , e, Cocochimi 4 ; la prima anche fi rI«*on,e 
annovera col citolo di morbo ; imperocché la Victoria ò fia quoti va- 
fa , 0 quoad virtt , pur troppo diftcnde i medefimi , e però può { due poli 
dirfi morbo fecondo i cennati autori rat ione magnitudini] ancia : dei raicro- 
la feconda che dicefi Cacnchimia parimente è morbo , mi la diffcren- ‘ ofm ° **• 
za , che palla tri la V/etoria , t la Cacocbimia è quella fteffa che " ,al * ’ 
fi differenziar il vC 7 zofetto Aprile dal canuto Decembrc , conciofiaché 
quanto il prime è fiorito cd ameno in ptofpcttiva , tanto il fecondo c 
sfiorato , ed orribile à vederli • 

9 . Per indagar però fin à fondo le fuddette ragioni de' morbi , vuole 
il dotto Virhcarmio , che fi abbia mira fpeciale a' fegni della Vrina , 
e del Po/f» , da entrambi dipendendo la forza , e la indole del fan- ** 
■gue, e degli Umori Circolanti .• A tal rifleifo Uimo neccfiario mettere 
inflìome due fpcciali trattati, l’un dopo l’ altro t un di Vrina , e Tal- incaici» 
tro de’ fegni d e 1 Poi fi ) e quantunque della materia de’ polli ne abbia °* ■ 
precedentemente trattato nel §. XI. alla sfuggita) comechè dalla co» 
gnizion perfetta di quelli prende il primo refpiro la medicina , di bel 
nuovo piò acconciamente , piò fedamente , e con maggior chiarezza 
imprendo un nuovo metodo poco difcordance da quello del Scnncrto ì 
benefizio de* principianti , c primo de’ Temperamenti. 



f. CXVIII. 

De' Temperamenti varj , e' loro fegni [peci ali . 



X. T I nóme di Temperamento viene additato fotto varj titoli or di Tem- Tcmper*. 

1 ptrie , di Genio, d ' Inclinazione , or di Hatura ; e Umili ) che 
tutti fignifican lo (ledo . Dicefi temperie , in quantocchc la potenza de’ nomi, 
fetidi ofcillanti vien temprata dalla refi (lenza de’ fluidi Correnti , gli 
uni ripatati dagli altri dalla fuprem’ Alma natura naturante , di cui 
divinamente leggo in alcune opere un uon Tocche di rimarco meccani- 
co nclli feguenti verfctti. 

Quodque fuo parta fapient P7ATVRA creava t 
Ex Altis alias reparat VfATVR A figurai . 

i. E perchè , come fopraccennai , la fòrza , c la indole de’ fluidi 
circolanti non tanto dipende dal polfe , e dalla Urina , quanto viep- 
più da’ fpcciali fegni della propria indole di ciafcuno , che a prima 
occhiata dimolirafi nella ignuda profpctciva dal volgo -, a tal rifletta 
dimoftrarò elTcrc 

I Segni di un temperamento Riliofo : 11 Polfe Grande v e il Corpo 7* m P“ ie 
Macilento , d'iracondia e di Appetenza mediocre . Arguifco una tal *j 0 , ^ * 
Temperie coilar di gran copia di Umori componenti la Bile-, eh’ è gai. 
lo fteflo a dire i che il fangue fia di Tcfiitura molto rara , per la gran 
copia di bile, che innata in elfo: Il che fpiegofii dall’ ingegnofo Dejcar- 
tts e funi feguaci : Biliofam tempcriem aliud non effe , nifi exiguam 
partimi fanguinlt cohafionem . Qua de re, foggiunge 1* Anonimo ,. |t _ 
Vulfut erti magnut ob fangulnem rarefeentem, & ob arteriat ultra , a 
coufuctot termino 1 dilatantct . Di piò fono i Biliofi macilenti per pucM*. 

N a mol- 
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c molte cagioni r - delle quali a mio fenno la di loro poca appetenza 
inappcKa* fcmbrami la eagion più necefTaria ; la loro lauta menfa non c altro , 
«t . cd 'r«- che il ... „ . 

Totus , cibtque Parata! - „ . 

* ooiehè abbondano di gran copia di Bile -, quella rampicandofi tri le 

pieghe membranofe del Ventricolo, gli ottunde il folito fenfibite fti. 
molo della fame -, Finalmente chi è Biliofo non può elTcrc non ira- 
condo : <7 aia rum Sangui! fìt ipfìt rarier , deber effe in data mere 
ItvUr , & q noti facilini movebitur , facilhme per tur habitué ( poftil- 
la il mio gran Maeflro C trilli)-, or fe tali condizioni fi accozzeranno 
inficine , ne r fultarà per ogni neceffità il Temperamento Bihefe , che 
dagli antichi nomali Calide e fecce i Calide per la troppa rarità del 
fangue , e fecce perchè cioceh' è calido impelle , 
alla circonferenza le parti acquee , o fero' 
alle figure evali del fangue. 

M.nin«o- 1 . Segni del temperamento Maninconice fono : il Polfo Pare, pallet 
alci quali, di volto 5 mitezza di Animo ; il caminare a palio tardo e lento, han- 
no eolloro gran porzion di particelle Acqueo fatine ; locchè fi deduce 
dalla gran copia de’ fudori , e di urina , che fanno : onde il lor fan- 
foifo Mio e , Je fpofato di particelle più nobili del [ucce nervee ; forza è , che fi 
« r«iioi In ° enda k mo | to fievole, c poco impetuofo nel corfo .• ed ecco d'onde 
,0 ‘ avviene la Parità del polfo . Sono poi i mamncenici di color pallido; 



e dillrae dal centro 
che fervono per carretta 



volto 

41 moto per di'ffetto di eialliciea nel fangue'. Sono elli di moto Tardo , per 
nc'minia f Q rjiafeiamento de’ mufcoli ; fon dediti alla Triftezza , e Soggiacciono 



sa 
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al timore anche per lieve cagione ; conciofiacchè a tali palfioni di ani- 
t ti. m o fuole accompagnarvi!! perfidillimo Acate il Tardo movimento del 
fangue Tai fegn’ indicano il temperamento manincenico ; dagli anti-j 
chi nomato , Frigide e [ecco : Frigide per il tardo moto del fangue 
fecce per la continua perdita delle parti ficrofe , patte per via de 
fuderi , e parte per Vrina . . . , , „ ,, . , 

Tempero. 4 . I Segni del Temperaménto Titmtefe fono : il Pelfe picee/* , 
nemo ri. ottuRon d’ingegno , e pigre*.*.* di Corpo ; imperocché dove i liqut- 
tuitofo, * dj Aerano in maggior copia per i condotti falivali , che per i 
luo ie|Qi. va f c0 | ctti [udori feri , dimoflrano con chiarezza efler tai liquidi più 
groltolani, c molto attaccaticci. Di minor diametro in vero e il Cri- 
vello delle glandolo fuccotanec , che delle falivali : Per la fudetta ra- 
gion , che » liquidi lon molto vifchiofi , producono il polfo piccolo , 
pimi tofi e ’1 corpo pigro. Or quello temperamento dicefi Fredde e Umide , Fred- 
f P“- do , per il poco moto del fangue ; Umido , perchè il liquido Acquo- 
fcJaio ' fo o fierofo non può abbaftanza fpirare per i vali fudoriferi , a cag. 

ginn della fua vifeofità ; ne tampoco fequettrarfi per i vali Salivali , 
poicchè quelli , ( analogicamente decorrendo fecondo la (lattea del 
Sartorio 1 non poffon giamai fuplir le veci di quelli : e qui fo punto 
fermo de' fegni de* Temperamenti ; dovendo decorrere per ordine in- 
torno i fegni , che dalla diligente oflervazion de’ polfi diduconfi . Il 
quarto Temperamento, che fi direbbe Caldo c Umido è più toflo idea- 
le , che reale ; a tal’ effetto non hò di quello , fattone alcun 
motto . 
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Appendice de' fegni de' Poìfi - 

I. Perche il benigno Lettor venga a notizia delle fèbbri , dopo aver 
defcritto appieno il Temperamento di cadauno; vopod » che fpieghta- 
mo i fegni più proprii , e veri de’ polli. 

a. In primo luogo . Il Pollo poco cangiato o mutato dal naturale , Tolfo f®* 
ma un poco più frequente , ed un tantin maggiore nel principio 
delle febbri , indica elfer febbre hfimer a , o di piti giorni , o maligna. „ \ t .t fu» 
Mi fpiegherò meglio : fc Io polfo è lìmigliante al naturale , ed uguale lignìfic»- 
(ignilica lebbre Efimera : fe poi e fimile al naturale , mi non Tempre -, *° • 
oppure inuguale , indica febbre maligna : odine il perchè per bocca 
dell' amico Anonimo : Nam cum febrit Epbamera fit omnium mini- Seln j 
ma , f cu minimum augumentum motut circularit fanguinit , debet li febbri 
pu f Ht , qui efl i Uius effedut , effe minime auilui , feu in magnila- ERmeti. 
dine fpatu a tunicis Arteria percuffi , feu m numero Itluum , e con 
raggione , perchè nell' Elimera , che dipende da cagion procatartica , 
dovremo arguire , clTervi lieve viziatura nel fangue rat ione molit , 
ve t motut ipfiur . Orde le contrazioni del cuore, e le dilatazioni delle 
-Arterie , faran Tempre limili , o le llelle : eh' è quanto a dire : che 
nella Efimera oflèrvaremo Tempre il polfo uguale . 

3 Nella Febbre maligna però , il fangue è inugualmente Vifcofo , Frbfcre 
e fluido , dalla cui analogica mifeela , c circolazione perle Arterie, 
e vene , il polfo fembra fomigliantiffimo al polfo naturale ; Dilli -Ana- # 
logica mifeela , poicchè per concepire , e far concepire ciocché hà 
politiva fembianza di contradizzione tra’ il Vifcofo , e '1 fluid » : 
vopo è dire ; che le particelle liquide del Vifcofo li unifeano , e fi 
confondino in tal maniera con quella del fluido : che per nc-cclfità ne 
rifulci una fìttole , c diaftole fomigliantiilìma alla pulfificazion natura* 
le : locchè confufamentc fù dimollrat» dal Van.la hcr : che volen- 
do fpiegare la differenza , che palla trà I’ Efimera , e la Maligna ; 
la (ciò fcritto . Cùm fanguix naturalij ( ideff fanorum ) componatur ex 
ituqua/itcr fluidi s ( «de/? ex fluido vtfeido , & fluido liquido ) : potei! 
effe tahs mixtio parttum attenui liquidi & inter fe , & cum parti- 
bus fanguinit inaqualiter fluidarum , ut fluxihtas eadem [it ili I ut 
liquida , ac Ma fanguinit ; mi perché nelle fèbbri maligne il fangue 
è di diverfa fluidità nelle arterie , che nelle vene ; cioè maggiore in 
quelle , che in quelle : perciò il polfo fuccede Tempre uff/ ugnate 
or più frequente > e maggiore , or più raro , e minor del polfo na- 
turale , riflcllivamentc , che '1 Fluido vtfeido coda di particelle Chi» 
lofc , e ferofe ; quelle rotonde , e quelle Semi-Ovali. 

4. Il Pollo più frequente , e minor del folito , che al dopo pranfo 
quanto li fà gigante , altrettanto dopo fette ore fi fi pigmeo : cioè ri- 
torna alla frequenza v e debolezza di prima : lignifica chiaramente 
effer prodomo di Febbre HETTIC A , la quale Tempre infieguc il de, Hettica ,e 
crememo della parte ferola , e lo fparpagliamento della parte ballami tuoi regni 
ca del fangue : Rella in tanto la fibbra molto arida per il decremento ' n * 

del Siero ; e del fucco nerveo , dalla cui aridezza fi aummenta il Ca- ' . 

loro ; Il Calore col tempo diminuifee ed ifvnprra la quantità del lin- 
gue i onde la contrazion del cuore riefee debole , e la dilatazion dell’ 
arterie diviene piccola , per due capi di ragione ; Trini , quia à 
T corica Medica Lib. 1. N 3 Dcbi- 
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Debili cordit Cent radiane , dcbi/ii imprimatur impeliti f annuir I ; fe- 
ttoni o , quia immillalo [Augnine , parva mole! irruit in arteria! 

( ex eodem TiTC AfMlO ) . In quanto a* fenomeni occorrenti nell' 
Ettlca fono due i più rimarchevoli . Il primo perchè al dopo pranfo 
ridice il pólfopnì frequeme/e fi rifponde dail’affluffodel chi! mal diroz- 
zato, allorché fi unifee ì prima vece col fangue ; altri rifpondono , ob 
[piritus animale s fati ai mobiliarti * mi con pace di co (loco ; mi 
•' ’ ' diesilo in cortefia; di quai fpirit» può mai abbordare un Ettico, «'egli 

“ appcn* hi vigor di foftenerfi in pié I eh via fon ciancie fenza fonda- 

i. memo ; molto meglio direbboo ob fan? nini j rarefeentiam , & qu att- 

utai cm tini auitaim a novo radiati chjlo ; linde duplici de nomine 
ma]or [ncccdit -Arteria dilatatio , pii/fufqne major : CtffaìUibut bìfee 
caufis pulfnt redie ad priflinum . 

5. 11 l J olfo piccolifliroo ed inuguale nel principio dell’ acceflibne , in- 
Continui e fl cr j a (ebbre , ò Continua periodica , ( come è la febbre putri- 
do 'oV'ò . c’hà la fua efTacerbazion , e remifiìone ), oppure Febbre Inter- 
r lilla* dir- mittente ; conciofiaeché le febbri continue periodiche portano confide- 
fciif«dat. rar (i di più febbri Intermittenti compofte y o perchè piutroflo ambe- 
«iricnte. d uc dipendono da infolita vifeidità d» fangue ccntenuro in effe Arte- 
* rie v perciò nel principio del paro/ifmo , fievolirtìma fueccde la con- 
traiion del cuore ( faltem ratione babita ad pondur movendum ) , 
ed impercettibile la pulfificazion dell' arteria y e perchè circché è visci- 
do inficme i liquido , c didugualmentc dotato di figure , altre anguiU 
lari , altre 0 vali , altre irregolari , perciò inerti al movimento , a 
tal' effetto « le contrazioni del cuore , da cui dipende immediatamente 

il polio , or riefeono valide , or deboli , ora frequenti , ora Raro : e 

tale appunto riefee il pollò regolato o frcgolato. 
roifo io- g. 11 Polfo Intermìtteme nelle febbri (de’ giovani deve 'giudicarti 

ttde'gfo" pericotofo più delle febbri de' fanciulli ; i quali per la rarit&dcl fangue 

vini.rnen han fovente inuguale , ed intermittente U polfo , fecondo vuol la co» 
pencolalo mun d e ’ Medici di Monpelitr , dicendo : Vu/fum intermittetnem con. 
21 - gruere Vuerit , Hjpocondriacii , & Senìbur . Gli Ippoeondriaci , ed i 
dilli , e Vecchi nati il polfo naturalmente altresì Intermittente y i primi à ca- 
ie; Veci dd chilo , che mal dirozzato fi unifee col fangue , ed i fecondi » 
«hi» | cagion di ojirax.*Aon de’ canali di cfso : onde 11 deduce per regola 
generai per tal divertiti : Qnod Tulfus iniermitttnx trit peffimi jtgni 
in medio atatis homhribnr fibre correptii . 

Che perciò >1 polfo intermittente nel principio della febbre negli Uo- 
mini di meza età è di pcrtìmo augurio , e apertamente indica febbre 
Zolfo io- Maligna , ò Te/lilenzrale , delle quali la febbre foriera delle vajuole 
termine»- £ p er ta l capo più pcricolcfa ; avendo tutte e tré pnfitìva dipenden- 
ierfiMeo- > e concomitanza coll' ugual lentor del Sangue : onde non fia ma- 
rci de’iui.ravigUa alcuna , fc i figliuoli , ed i giovanetti di primo pelo fticno 
di. più foglietti al malor delle Va 10/e ; attcfochè il fangue di coftoro non 
c cotanto Omogeneo , come quello degli adulti. 
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De' fcgnì dell' LJrlaa de' Felina Unti . 

». T A "Urina fecondo i Chimici coda di Sale , di Terra , e di 
. I » a equa , onde per cale mifceia di compoiuion'c troppo malage- 
vole albuon Medico il farne prefagio , e foda congettura , lo confer- 
ma il gran Meccanico Bel/ini in prima parte de Orinit , dicendo : 

Obiter admoncbimui ex fola urinarum infpeilionc , nil certi deduci Segni deir 

• po[fc ai rem medicai» pertineni ; ed awegnacehè da lui fe n’ abbia "''«fon* 

I fatto un lungo trattato de Vrinit di 4$. pagine ; niencedimaneo eden- 

dofi rigorofamcntc ofkrvato eder tutte e cadaune differenze di quelle u f 0 u . 
k più tolto ideali , che reali ; hò trattato prefeiegliere ciocché c più 

I certo , facile , ed utile in medicina . 

1 x. Gli Urom triti , che fono propriamente coloro , che prefagifeono 

• Vita ò morte dalla ifpenon delie Urine , fono appredo il precitato au- „) p, c fig- 

tore di poca lima , onde n? apporta la ragione. Cut» entm tota uri- gifcono 
tta r um mutati» ptndeat d perturbai ione partium , ex quibui compo- ® 
nìtur , per breve illul temoni , quo urina infpicienda efi , nimis 

Difficile erit animo toncipcre umtmquodqne mutationis genut ac 

demum determina e , quale fu ex innumeri 1 , qua fingi pojfunt , «pticcin. 
Or cutn quo morbi genere eonpiiiblum fu . ( e.v Bellino ) 

A tal rifletto hà (t.ibilito difcnrTcre fidamente in quella opera de* le- 
gni rimarchevoli dell' Urina de’ Febbricitami ; fi noti dunque, che 

I. L ’ Uriaa nel principio di febbre avendo la fua fot e fi , ò fia fedi- tJ(i>| ^ 
mento , ( che fecondo il Vv ilìifio altro non c che una copiofa congerie febrkina- 
de’ filamenti del fuceo nutrizio albicante, e attaccaticcia) dinota Fcb- *1 . «fio* 
bre Effìmera , ò maligna ; conciofiacché nell’ Lfimcra la mada del 
fangue é appena viziata : ed i Cuoi fceveramcnti poco lcfi; onde avvie- 4 e ir uri- 

1 tic , che 1’ Orina di tai febbricitanti è foniigliante à quella de’ fani , ni, e fot 

| Parimente il redimento dell' Urina de’ fani è bianchiccio , e dipende da ««npoli 

inugual porzion , e proporzion di Sale , e di Terra a noi molto igno- *óndo ii 
ta , onde và dicendo il Titcarnio : e/l etiam urina fanorum bypofiafit VrilJifio . 
levis & aqualit ; quia in iis Sangui 1 appella ni ad henet , e/l fibi 
fan per filmili 1 , adeoque aqualibui temporiiui dccernit fibi fimilia , 

& aqualia . j Quarc hac ex equo interiacebunt fibi mutuò : idc/l by- 
poflaffit erit indivu/fa , & leva , mi nella Febbre MALIGNA edendo t 

il fangue «ugualmente fluido , qualche volta i’ urina potrà fceverarfi f uo i Vigni 
fomigliante a quella de’ fani appunto quando arriva ne' Reni porzion t>« cui fi 
di Sangue fimigliante ratione fiuiditalis al naturai fangue de’ fani 4 mà 
pofeia ili approdo infeguendo altre onde di Sangue di natura , fito , 
mole , e figura differente , ed Afintoto dal precederne , vnpo è che 
cangi a un tratto il Tuo fedimento , all' oppoRo di quello procede nel- 
la Febbre Eftmera , da cui fadi collantemente fempre della fletta ma- tTrinuaf- 
nicra , dello Redo fito , colore , pofitura , e figura . k>c,u m * 

II. L' Urina roda ed infocata col ledimento rodo , e lieve , eden- 

dovi altri indizj di febbre continua , pronoRica quantoprima la ve- prefegifcé 
gnente Grifi poicchc queRo redimento procede da fcevtramento copìofo P“ - 
di fale, e Terra , il eh’ è indizio , che il LETTORE febbrieofo fia 
ben digerito , ugualmente fini nu zzato , c qoafi molecola per molecola «1. 

N * divi- 
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divifo e fparpagliato , ma , fi avverti bea , che fe non vi fieno i fe- 
gni ed indizj di febbre CONTINUA ; mi piuttodo di Febbre J>J- 
TERMITTENTE , e fpecialmente , fe il Sedimento fia a guifa di pol- 
vere de mattoni , in luogo di Criji perfetta , ed univcrfalc fuccederà 
/blamente una Cri/i imperfetta , e particolare •, cioè un parofifmo va- 
ro e formale di febbre intermittente s odine l’amico Anonimo , da cui 
j prefe l'idea il nobil Tithcarnio : Tale enim fedimentum equi e/i hòc 

proprium febre Intermittente laborantibut , ac album , leve & aqua - 
te bene valentibus . 

sedimento III* Ciocché vien dinotato per mezzo del Cedimento dell' Urina per 
dei lotioe conghicttura , viene altresì lignificato dalla di lei nugoletta con incer- 
fuo fijni- cezza , quando à un tratto apparifee prima del redimento ; imperoc- 
*"° * ché efiendo la nuvoletta più lieve , e più fiottile del fedimento , giam- 
mai per fua natura precipita al fondo della macula 
Undtque ponderibus /Equilibrata fuis , 
ci darà fegno , che la cozion degli Umori vifeidi fia cominciata, o al. 
men tentata *, Quindi è , che comunemente i buoni Pratici ftabilifcon 
Nugoletta per cofa certa ; che ia nuvoletta bianca nel principio della febbre ; 
éi “ ,ln * ( Si conflans Jit ) . ET HE AI ERA Ad indicat ; mà s’ ella è di color 

fuo P fieni* ro llo . d fnbofeuro -, Ant febris COT/TCNUA. Crifim , aut IUT E R~ 

ficaio? MITT ENT/S paroxjfmum portendtt . ( ex Moebio . ) 

Nugoletta Dilli tellè , che la nugoletta fia di maggior* incertezza del fedimen. 
indillo di to , ed alle volte elfcndo ambedue fomiglianti tri loro , fpefio fpefio 
J' coaioo non corrilpondono al già prenunziaco evento : cofa in vero quanto ma- 
desumo- ! agevole ad ifipieggrfi , altrettanto temeraria a pronofticarfi . Si abbia 

ti . però per cofa di rimarco trà le continue mie oficrvazìoni : Quod eò 

certiut fignum prabent nubecula , qui magìt fubfìdent ad fundum ; 
cum fedimentum , feu HTVOSTASIS nil aliud jit , quàm Nubecula 
in fundo po/ita ;• potendoli notar di vantaggio , che liccome la nugo- 
letta apparendo fulla fuperficie dell' Uiina , indica l'cfierfi già dato 
principio alla Covone ; cosi la ftefia da mano in mano calando giù ; 
dimoftrarà da grado in grado viepiù perfezionarli . 

Maiul* , IV. Se l’Urìna del febbricofo apparifea nella mutala fenza alcun fe- 
vuigo Uri- dimento, e colandoli diverrà diafana o limpida, ci darà indizio di do* 
* glia nelle parti tflreme , e nel capo ci addita gravezza ; anzi fovente 

dinota ò contumace Rcumatifmo , ò imminente Delirio , che per la in. 
Urin»f*»-fiammagion del Diaframma , ò delle meningi ; or Frenetide , or Ta- 
“ raf renitide comunemente fi appella da' Medici . Una tal' urina Diafa- 

un'fcbbì?. na > e limpida indica effer la febbre molto pericolofa , poicchè le par- 
cofoinui ti grondane de’ fluidi non arrivano tutte a’Rcni per ivi fcevcrarfi al 
fegno , folito , ma da mano in mano inceppandoli pe' Vali Capillari , ove è 
menoma rifpettivamente la ofcillax.ion de’ folidi , forza è, che non foto 
fi perda il moto di detti folidi | mà ancora li arredi il corto a i fluidi , 

? ui urli concludiamo col parer ben ponderato dello defio Pitbcamio : 
eoi per in yafculis cerebri Caplllarihut btrebit materia , cujui de fe- 
ti u Vrina fit limpida ; ab illa autem flagnatione fit infiammano , C~ 
Delirium . 

Dovrebbe qui apprefio feguire un difeorfo intorno de' giorni Critici, 
mà perchè altrove , enei principio di qued’ opera badantememe ne hò 
fatto parola : mi fembra più vantaggioso il defcriverc un nuovo è bric- 
ve metodo di medicare , ponendo in non cale le dicerie tante degli 
antichi Galenici . 

. - j.CXlX. 
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Nuovo, e brìevc metodo dì Medicare. 



I. M Olti hanno fcricto de mttbodo medendì , e fri gli altri 1’ In* 

vitto Scnnerto , il fofiftico Zìpeo > e l’ ingegnofo t'valfchmi- 2 j p{0 , 
ith , tutti però non vi anno aggiunto del loro , che dicerie fonia nume- V»«ifch- 
ro fondate Idealmente a mifura , e ghiribizzo del proprio ingegno ; at starno* 
tefoché fcma far la dovuta analifi di quei che trattavano , fono ineiam- maoiVioC 
pati in errori , andando 1‘ un prcfso 1' altro , a guifa di pecorelle eh’ «ci dire . 
efeon dal chiufo ovile . 

„ E Ciocché fa A» prima , e t altre fanna\ 

„ Addojfandofi a Iti , s' ella fi arrejla , 

„ Semplici e chete, e lo "PERCHE no» fanno . 

Noi ponendo in non cale cotante , tali divifìoni , e diffinizioni d' Indica- 
zione , d' Indicante > e d' Indicato , i quali dagli antichi furono fab- 
bricati a capriccio , notiamo co' Signori meccanici efser cofa erronea e In j ic i,i» 
fuperflua 1’ annoverar quattro forti d’ Indicazioni malamente livellate a oc , indi, 
prode’ quattro indicanti •, cioè per la cagion del morbo in avvenire 1’ '* 011 • ' n * 
Indicai inn Prcfcrvatona : a prò del morbo la C aratoria , per confer- éffer coS 
. vare le f>rze vitali j c per la urgenza de' /intornili Indicazion In. fupci«uc , 
/ nominata . 

z. Dirti efser fuperflue le quaternarie indicazioni degli antichi , impe- 
rocché le Cagion’ /<rrer»c fonotalmentecongiuntecolmorbo , ut ilt f tibia • 
tis, hictel/atur ntcejjario : quave Cauta taioscr morbus non fuppedirant e 

diverfat indicationes , cum eandemoperam fimul amovtantur . Rifleffio- ».,s. n on 
redi Arcbibàldo feoto Brinando . Le Cagioni poi Efternc ; Quaìis e(t Sla- difedfc»- 
diui qui a/iquod vulnus fecit , nè tampoco fuppeditano al medico qual- n0a 
’ che Indicazione , fe per efstmpio , egli fu lappato , o no dalla ferita ; 

Aihuc vero fi te/um in torpore hierertt , e\us extrailio aqui fpeSaret 
ad Indicationem à morbo ipjo defumptam , oc fordium remotio , fìve 
mmndificatio ; & non ab ejus Cau/.t 

j. Niuna Indicazion dalle FORZE fi fomminiflra al medico , tri per- 
chè i fani non han di bifogno di medico i si perchè quella Indicazion 
detta vitale dagli Antichi . non appartiene al metodo di medicare , av- 
vegnaché comunemente li ditfmifca : Ars per Indicationes inveniendi 
auxilia , qutbus deperdita fanitat teflituatnr -, quindi deducefi , che.la ,, " ,il: * ,i ®' , 
Indicazione , eh" cifi dicono à viribus confervandis , perché guari dif- , c 0 °, 
ferifee dalla ndicazioa C aratoria , ( eh' è il vero feopo medico , che ili 
fomminiftra il modo di corroborar le forze gii infievolite , o con fottrar- “«f»*®* 
tc ciocché ha forza d’ infievolirle , o con aggiungere ciocché ha forza di 
ricuperarle) in niun modo appartiene ai medicodi medicarla -, poiché chi 
fta ben di lalute e fi conferva robbufto , è pazzia il voler foggiature a’ 
rigorofi precetti del Medico , o del certifico ; giulìa la Savia ammonizio- 
ne del noflro Antefignaro Cornetto Ce/[o : Qui bene valet , non indiree 
ncque Medico , ncque Jathro.thpta j Or fe tale è chi fi conferva flo- 
rido in falute -, dunque la Indicazione d viribus confervandis è fu- 
perflaa .* fa di che ripiglia il precitato Arcbibàldo ; V,oa tnlm animar 
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lei egri vira funi In code» fiata Confervandie . Se.l AZIGE HD/E , 
Vii SìlNU EiVDÀì. ; vttaque ejus ta mcllorem /miranda ) hbr. I. capir. 
Vili 

Sìntomi 4. Nc tampoco , quello , eh’ erti chiamano Sjmptomt urgerti , fom- 
U gtoii miniera didima indicazion dal Morbo ; poiché , fc per eliempio , fo- 
dulinti'" vragiugne un gran Dolore , il quale fi chiama Sintomo (argenti ifimo ; 
dal moibo. fellcaltirtir qtt dem q aie qu id dolori tallendo proprie efl dteatum , dr itine 
clolor erit Morbat , <T Indicatio Curatori 4 ì ma fé oltre ’l Dolore av- 
vengono altri fintomi da lai indepeodenti ; Quorum Recnrfus dici tur 
v»<| 0 fintol i > n u ' C3 ^° * ciafehedan d’ eflì dillinti > didima cura richic- 

defi , anzi le loro didime Indicazioni sì del dolore , come de'/«/»«ù 
fai inaib*. concomitanti infieme congiunti fari la SUMMa delle Indicazioni , e fi 
dirà Indicazion Curatoria ; Ora per maggior diiucidazion di quan- 
do fi è detto , Cerva per modello di elfcmpio il figliente cafo Ide- 
ato. 

f. Ridagni il fangue in qualche parte del corpo, a tal che ecciti un 
dolor REVMAT1C0 -, e per morbo intendali la oppilazion del Cattale 
arterio fa ( la quale nfulta dal di lui dilatamento cfpanfivo in quanto 
a' lati ) ; Or qui un tale ampliamento di arteria conceputn mediante 
1’ arredo retrogrado di ondolamento dalla nodra mente , rantolio in ef- 
Morboso ** A «cita quella fenfazion moietta , che chiaramente fi dice Dolore : 
loii.eiiai. E perchè ogu' un fa , che per torre firmi Dolore fi richieggon rimedj 
rri fintomi cotanto efficaci , che nello Aedo tempo colgano con elfo lui lo crifpa- 
mento di etto canale arteriofo , a tal rificlTo ci fcrvirem’ o degli Anodi- 
noàùui ni , o del falaffo , benché quedo fi o (fervi in pratica più efficace di 
•‘•lem* quelli v onde conchiudiamo , che la Indicazion del morbo é la defiìf- 
un diN° V fi” 11 * del Sintomo y r genti : confermiamo il nodra parere dalla (teda 
«•dV» Mman dicitura de* medici , i quali conofccndo nel male più fintomi 
«le. aggroppati dieon quali fempre . Symptomatl ZJrgen fiori prilli obviarm 
eundum , atqui fimptoma magu urgent efl ipfe morbus , ergo unum 
tantum IND1CANS , nempè Morbus , & una tantum INDICATiO , 
nempe Curatoria ■ Quid erat demon/ìrandum . (ex Titihcarmit ) 

6. La metodo dunque da olfervarfi nel medicare confide nello ìn- 
■veoirleo- dagar * a indicazion curatori.! del male . Per tanto s' eia apparifee nel- 
la ed inie-lc prime vie ; cioè~o nel Ventricolo , o negl’ intefiinì , la Cura deve 
Miai come principiarli co' vomitivi , d* indi con f urf anti , giuda il fentimento 
Ètico" 11 ' del grande Ippocrate : Si quid tibi videtur movendum , move ; fe poi 

ripurgate le prime Iliade del Chilo , per ellempio , il morbo contu- 
mace perfide , in tal eafo la indicazion fi deve imprendere curatori a 
di altra foggia. Non fempre però i morbi, che avvengono nelle prime 
vie , fi curano co’ vomitivi , o co’ Catartici , dande fi fovente il cafo 
tMiriei di una lunga Diarrea , la quale , avvegnaché fembri aver dipendenza 
perché da rilafciamento , o trifpameuto della filtola intedinale , non ammette 
non «m i fovracennati medicamenti Emetici o Catartici , mà richiede rimedi 
■mie vo- [) la f aT ctici „ Odine ciocché fi decanta nelle Diarree ben lunghe ? In 
manico, diuturna Diarrhaa adbibcntur etìam Sudorifera , quia morbus efl he 
ancorché patir , & radice t pori Biliari) fune n mìs dilatata abimpetu fanguinir, 
fictiifi t b impedir am TRÀl^SV RAT /OTfiEM sullo ; adeoqut redundans /»'- 
V tr ' P er ‘ I ckt ‘ s P er Sudorifera dilatatii educendus efl . Alto ammae- 
ftramento del mio CyriUo. 

7. Oppure , fe la indicazion s’ imprende per diffetto del fangue con- 
tenuto tra’ fuoi andirivieni , inquanto che quelli pqc la lor maggior » 

• * minar 
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mtnòr ofcillazione , secretano , o ditr.inuifcono il di lui corfò , la cu r.ngae.e 
ra conlille o imbrigliarlo colle pozioni gelide , o fpronarlo colle a eque 
rande , fecondo il fentimento del celebre yvallifnerio , qualora il me to, odimi. 
. dico meccanico non vofelfe fervidi di altro medicamento più ficuro , Du..ro,eom« 

; facile , e lenza fpefa : fe il morbo avviene da impuntua! fceveramento 

• di Umori acerefcioto , o diminuito , la cara confìtte nella fottrazion , Codini. 

o Addizion della Cagion morb fica ; Avvertifca però il mio Benigno cui di 
r Lettore , di adenerli dalla cotanta farraggine de’ medicamenti , eh’ oggi • * 

più per luffe, che per bifegno fi confavano tra le Dorate plfidi de’ no- cVtTont ' 
i Uri Farmacopei , lentimento molto utile , che dà a Tironi il celebre «limona » 

J BAGL1VI ( cap. /X. de n orbornm [ucceffìonibut ) dicendo : Anima- 

, dvertat in praxi , aliquot agres ftuxionibus & diuturni s morbit obne. 

, xios , tempore Quadratefima convalefcere -, Tafcbate ver è iterum , 

tb efum earnium languefcere ; obfervabis etiam quofiam morbo i ab 
obfolete efu caulinni , teguminum , olerum &c. evanefeere : cibis veri A „ enI . 

. boni furti exacerbari , dr crefcere : volendo con ciò un Tanto Scrit- menu hi. 

tor darci ad intendere , che il rimedio malfimo de’ morbi non conlille »!i»i»ni 
nella farragine de’ medicamenti , mà nel prefc'eglier que’ cibi , che 
Juvantibut , & a nocennbm fogliono apportar gran follievo all’ indif d*. m ‘ en * 
pollo , che però foggiungc contro i medici volgari : ![H ala rationc 
curare morbo s nefeiunt , quàm fallando flomachum Syrupis , confer- 
va , & mille nugivendults pulveribut , Tyronei mei , quàm panai reme- ••'oppi. 
di ii curantur morbi ! quam piures i vita toOit remediornm fcrrago ? ”p»]V*il 
Ed invero lo conobbero ben i nollri Antefignani, medici di primo ran- dati alla 
go , un HARRIS in Londra , un OTTON in Fiandra , le CLERC, «ìnftif» 
un yiAMGETI „ un CHENAUD predo gli Eluez) , un SCROO- 
CHIO in Augu fi a , un REGIS in Leide , cd il gran BAGLIVI in 
HapoL , ed In Roma. Animale i 

8. Si noti , che dovunque fadì I’ efcillamento morbofo , ivi inclinano 
ofcillando parimente tutti i / elidi, ed i fluidi per contalo; Quare con- 
traria e/cillatio procurando d medico , non quidem per Syrupot , dr 
nngivendula preferiate , five raceptulat potiuncularum , ut rudes fa- 
cilini medici -, fed prò diverptaee ofclllationii , dr partium ■ in quibut 
efl , varia methodo ab effetto loco eam divertere \ dice il Baglivi 
( lib. I. de fibra motrice ) : A tal effetto or giova la Mufìca , or la 
Danrjt , or la fcherma, or la caccia, ora il fonno, or la vegghia &c. 
e per contìrmare quam’ e’ dice, rapporta aver curato due donne ifferi- 
che travagliate da lunghe vigilie, e dolori , non con altro, che Soia U «ocelli* 
eeflatione currui per plutei menfts ì Innoltrc aver curato due Uomini 
ricchi Ippocondrìaci dilpcratì lenza verun rimedio, mà folo coll’ co*/ ,uK} el i. 
tato -, odi , come 1’ attflla . Hominem nobile ■» , ac alium divìtem byp- chc.cdi 
I ptchondriaci affeflot ; ac pene defperatoi , equitatione fuper Afinnm in 8 1 l JP° . 

aere ruflìcano fatta perfetti fanavi . (e odem toc. Cit. ) ton ‘" c “ 

0- Ne’ dolori fieri di teda , non ricorrere fubito a gli antiacidi , in- 
colpandone i pungolctti dell’ acide , che quafi fatte aclcole punzecchino Ami. cidi 
le membrane del celabro ; poiché : Frutlra cerriget imaginariom & fono timc. 
fomniatum AClDUM per vulvaria Teflacta nullius momenti remedia , r ** u 
nifi conirariam excit averli ojcillationem, BALNEATIONE pedum ca- 
lida , purgatane ad alvum &c. e fe alla doglia del capo , di doma- 
co &c. fopraggiunga un nuovo morbo, un tal dolorofo ofcillamento fi- 
nita nella parte di nuoto affetta , e ’l primo morbo nuovamente cede , 

i al fecondo, 

io. Carré 




-g i 



204 Della. Teorica Medica 

. • io. Corre per proverbio fin per le bocche del volgo: Are uni [r angle 

ini enfio : 

Alt a fine fi fraine -Arco ben Tefo. 

Intendi bene da ciò ; quclchè ne avvifa il gran Siglivi, Brridum, tà" 
cUJ.'Vón. Inxum In fluidit , eque ne folidis viger , & morborura ver A Ciuf a ed , 
pie te a (o.qrt.t qnidtrn meccanica vii contrabenai fctllcet , & relaxavdi ideo na- 
jidi.cda' tuia futi in operationibut corti unii efl , ut tllam imitentur homlnci in 
pravi rerum civiliam. {ex Basivo) 

CaiJo, e m. Si avverti ancora , che il caldo e ’l freddo ha virtù di crifpar , 
freddo’ c rilafciar il folido , quando fono infoliti , e fmifurati : così avvengono 
fu. icnf* p Cr c fiempio , gl’ intlantanei damaci , catarri &C. -Ab infueeo , vebe- 
fiVtlàrVil mentirne f rigore > come i dolori e le fluffioni fi eccitano ab infuetit , 
lo i, do. vebemcntibiì/que Caloribai . ( ex Bellino. > 

li. L* ylfme , il mal di punta , e I' firopifìa lecca proccdon piuteo- 
ll folido j a ||a viziatura de' Midi , che de' fluidi , e quantunque il folido in 
ìutVc'co progrello di tempo tragga in confenfo il fluido : nella cura però abbia 
Utuido. il medico più riguardo ad attuonarc il folido , che a corriggere il (lai- 
do : A tal ritleflo dice il Baglivl ( hb. i. de Fibr. motrice ) TONUS 
flnidorrtm Jemel amiffnj , facili rcflituitur , folidoram vero dìfficu Iter , 



CT raro . 

n. Sopratutto invigili ’1 diligente medico a canee’ equilibrati i fluidi 
a proporzion de' folidi tanto in ragion di Quantità , quanto di moto -, 
imperocché il fanguc o molto rarefatto , o più del dover intrattenuto 
mil'tb'». fri gl' intettizj de' Midi, lor togliendo il mi 



equi 1 



_ naturai conoi gl' infievolifce , 

o 1 ; fondi ha qui nirnium fartguinei fune , & facie rubteandi , in convulfivos 
morbos atatli progrejfa incidere folenr , cosi ancora le donne pletori- 
fr* «he, ealide, e rubiconde foggiacciono ad atrocillìmi dolori itterici fpef- 
nvì. fiflìme volte, e prccife in tempo deila lor mcttruazione: Anzi foggiun* 
ge il Principe de’ meccanici BAGLIVO : Qui (augnine nimium tar- 
rletonci ferie ve i natura/iter , vel copiofo vida , Convulfiombui primo , pau- 
I^con'v'ul- latini corripianrur torpore partium , denique -itTUVLEXJ ri , ve! Ca- 
toni . pitii gravitate , è cantra , quibui fanguit nimium deficit , ve ! bemor- 

Donne rtu ricatta copiofa , ve l aliti inanitioruL.ii par iter conveUuntur ( citar.. 
biconde fa ) * . 

doiorM* ■ t. Si noci, fecondo le leggi del meccancfmo, che il fanguc è propor- 
iicrici. zionato al cuore , ed a tutti e cadauni fuo’ Andirivieni : E per con» 
\\nvt'o‘ trar '°> quelli proporzionati a quello; In tal guila ancora il fluido ncr- 
potrSon vofo è proporzionato alla dura madre , a' nervi , cd a tutte le parti 
dai cuore, membranofe , c quitte alla Pia madre ; Qua proportione mutata, va- 
‘ on \ c 1 1 rii in bominibm defeda s circa Senfam , cr rnotum oriuntur , pi tur in - 
^^frd C-c. ( loc. et. j 

dura ora- 14. Quando il folido fupcra in qualche parte la Refittenza del fluido, 
d,, ‘ per foverchia crifpatura , ficchi , irritamento , o tenfione , fc vorrai 
idro iCa f erv ' rt * ^ e ’ medicamenti Omerici , Diaforetici , o purganti più vigo- 
fecca b la rofi , quanto più quelli opreranno con veemenza , altrettanto crcfcerà 
Timpani- lo irritamento , crepatura , e tenfion ne’ folidi , e s’ impediti per le 
i deino- p art j j( naturai corfo de' fluidi : Hac de carda ex abtifu purgantium 
"urioe >n bydrope ficco . crefcit magis pednm , vtntrifque tamor ob camdcm 
bianche caafam Aftbma ftccum definir in hydropem pedorii . Stica Plearitit in 
f-'-adi infiammar onam totius pulmonit aff e filone m , In .mimi patbematit , 
rici'eeoo- affedtbafque hy/lericii , & convn/fivit ZlUlff/B ✓■>£//£ eoi antece- 
vuifivì. dune , & confequune/tr . Auree offe r va t.i erri del "Principe iella medi - 
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cina tneecanica( de fib. motr. lib. i IP.) 

15. Nelle febbri linfatiche , menfcnterichc nate da copia di Cacochilia ; 

( cioè da Chilo mal dirozzato nelle prime vie ) (tabulante nel mefente- 
rio , e per tal caufa irritato più del folito /’ elaterio delle di lui parti 
falde , fe a catafafcio lo imbrodolarai di polvere de' te/facet , n di dina Fcbbt , 
China, come fovente ho veduto fare a' medici di Nome N. 'al certo (arai mrient». 
ftupido fpettator de' morbi di Capo, di Varati di, c di Letali infiamma- «ichtfitc. 
menti di vifeere . Ver jlnaìogtam de Aliti inoriti dtfeurrito , ac de eo- c ' c,cono 
, rum luccefjìombuj , e (Tendo pur vero che i morbi fon {uccellivi 1‘ uno jjJJ,"*# 

1 a 1* altro , come provaremo in apprello. colia eoe 

• 1 6. Laxara compage fimdorum , laxatur per confenfum Ma folidorum , leccò tot. 

, Intenta veri, intenduur & illa ; A tal rinclfo , rilafciate le redini del 

fangue per mezzo del falalTo in un ^if manco flntolcnto , cclT ( a di botto t, te pcr 
1 ’ Afma; poiché fuccefiivamente fi nlafciano quelle fibbre ben ttfe , ov’ contento 
era la forza, e l’ anima ( per cosi dire) del morbo; Onde conchiudiamo 
I col precitato ; tadem r aliane per Sanguini! mijftonem quoque cttrfus jj ov , all’ 

fluidorum Or libertà! ofctllationit foltdorum in pn/ltnum re/fttuitur In- a fon fla- 
I damo dunque ne’ morbi interni fi affatica il medico in cffaltar i fluidi , »°(«»»» 

e difcicrli co’ medicamenti volatili, fc non ha la prima mira ad attuo- 
nar il / alido morbofo , che frange per confenfo il / nido . In HY ORO- m c„d vo. 
PE ficco ventrit ( nota sì beila ollcrvazione ) Quo magi! purgaverìi , laiili non 
vel copio fa dedotti Diuretica , eo magit tumorem pedani , & abdominn 
crefcere obfervabit . Si nlifci dunque prima il folido Crifpato , e poi 
tratta di dimcllicar il morbo , che però fovente accade , che I' Idropifìa idropica 
fecca con purganci, o diuretici fi cangia in IdropifiaVmid* . Di vantag- fece» e(iu 
gio i medicamenti arganti , Diuretici , ed aperitn'i molto aeri che óa'nfi- 
volgarmcnte fi preferirono a torre l’ollruzzioni alle vifeere , fe il morb i ilo udivi, 
avri avuto principio dalla viziatura de’ folidi , e non da’ fluidi , non fo fccrccom* 
Io non difierrano le oppilazmni in erte , ma vieppiù 1’ accrefcono , Or C, “ M * 
fenti di ciò come ne parla il precitato Autore Crefcit enim per ralla re» 

. media TENSIO & ofcillatio in folidìt , ma\orque .... 

17- Regola generale . Conofcendofi crlfparura di' iblidi in qualunque 
parte del corpo, ed effendovi indicazion di purgante , il medico pru- 
dente deve prima di ogni altra cola con brodi temperati ter vìa la cre- 
patura, ed indi efibir la purga , o fndorifero fecondo il bifogno : lo ftef- 
Io deve farli con chi e naturalmence ffitneo di alvo , o troppo fecco , pie- 01!o dt 
torte» , rubicondo di volto , di corporatura Atlantea , molto villofo , e iV”obfo« 
pe/ofo ; in bit cafìbut ; dice il Precitato Principe della meccanica, ante pcr.be dt. 
purgant , vel ante l.iaphorencum , dulce ampgdalarum oleum, vel po- vonoditS 
tùie Jufculum malva , vioiìt , lini feminibui , aliifque bujufmodi tem . JjJ***j, 
peratum exbibendum ; Lo lleffo deve farli ne’ gran’ dolori delle parti in- iYorpi 
terne , dove vi c fofpetto di crepatura ; Vurgantìa , & Diaforetica fecchi.fcc, 
cum Optati! tmfeemut : Optata namq te foltdorum crifpaturam rei * - 
xant , qua tela rata , mehut tpui fuum abfolvunt Vurgantìa. 

18. E perchè il buon Pratico non iftupidifca in offervarc un morbo jjoiì, • 
rrafmutarfi in un altro, e come il cronico fi carnei in Acuto , c 1’ Acuto 
In cronico , con ve itiera cfatezza mi sforzarò a darne faggio , mediami 'j^ b ‘ 
le replicate offerv ziom di un Solleoni», di un Durerò, d’ un t agl ivo , cronico 
di uno Ippocrate Scc. , e per rimettermi a capo del mio difcorfoche faiì conca 
intitolato da me Una nuova mctamorfo/i de’ morbi , v’ in ned arò ancora 
I tedi monj che ai farann’ ergine , e feudo contro i Detrattori N.N. «culo IQ 

. cxoicao • 

J.CXX. 
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fi. CXX. C - 
Met amorfo fi morbo f e* 

i. VI On fi fdegni il benigno Lettor’ a prima faccia in leggendo in 
LN quello paragrafo il titolo di morbo/ a metamorfofi ; attefoc* 
chi una tal parola , non lignifica altro che trarformaxjone , o fia con. 
giumento di uno cofu in un' oltro , parlo, e ferivo da medico , non da 
MetcnC* capricciofo ’Hofone : che nel Itb. Vili, fcrifje de Metempfycbofi ; che 
efi fiso!, vuol dire Trafmigrazione di anime d'uomini in corpi di fiere, fua ìit— 
ficciciuf. vclu j Qn poetica per dichiarar la immortalità dell’ anima i dicen- 

migrattoQ ^ * w 

Morte corent onimo , femperque priore redida 
Sede, novi j domibur hobitonr , vivuntque recepto , 

Omnia mutontur , nihil inferir: errar cr ili ine 
Huc venir , bine illue , & quoslibet occupar artut 
Spiritar : aqui ferir humano In corpora tran/it , 

Inque ferat no/ler', nec tempore deperir allo . 

Mà io lungi da fole oziofa , feguendo le pedate del mio Aotefignam» 
Raglivi , di moti raro pur chiaro , come anche i morbi trafmigrano da 
un membro a l’altro per forfè perennare i travagli al mifeto tnicrocof- 
mo, e prima ch’io gli ali idi un per uno, mi corre l’impegno di feior- 
re il feguente in primo luogo . 

Problemi, i. Problema , fc fia cofa buona ritorcer gli Umori viziati dalle par- 
ti robbufte alle deboli , oppure da quelle in quelle ? Rifponde Ippo- 
crare , eh’ clfendo nelle parti robbufte la forza , e ’1 calor più vegeto. 
Codione & digefiione id praflabunt , e nel ( lib. 2 de not. bum- J fog- 

J 'iunge-, Qui morbi ab Imbccillibur partlbur ad lorttorer remeaverint , i) 
aiuta funt facili orci . Influxut tnim facile à robore e\cludentur , la. 
quale ultima particella s’ intende dal Galieno prò ahfumentur > c ne 
adduce la ragione •, Nàm fi exclufio fiat , nonnifi dipendio , & noxa 
Umori partium imbeci/liorum , in qua reflua unti e/l humor , fieri porerit . 
meglio fi Alcuni intendono per nome delle parti più forti le parti principali del 
ditknb cor P° umano , mà fecondo il mio baffo parere , farebbe migliore , che 
ti priori, gli umori dalle parti più principali alle men principali fi tragittartelo ; 
pili clic poiché fecondo commenta il celebre Balleonio, dice : Sapi vi fi funt in- 
menatno. ttrire , qutbnt facci in dolore articubrum in artut delati , detnde re- 
*" pai fi , in partem Trincipem pervenerint , & una falutit [per trat , fi 

iidem ipfi humoret ad artut , tamquam ad partet minar “Principe t fe- 
dulo revoc area tur. 

5. Che i morbi trafmigrino vicendevolmente da on altro fotto dif- 
Morbi ferente larva da quella di prim3 , lo leggiamo in lppocrate , in varii 
' n "^™ isri ‘ luoghi ’, dove confufamentc ne paria ; come nel lib. primo de morb i 
membro mulierum , num. 4f. 46. 61. 87. >1. dicendo : Altera enim pari ad al- 
iii'alira. tcram delegai in corpore , ubi fingullt plufquam oportet , affuent 
C ir continere non potuennt : mà più chiaramente ne difeorre lib. I. de 
morb. num. 1 }. A quìbut morbi! ad qualet tranfìtut inveftigare opor- 
tet ; e nel num. 1. foggiungc divinamente ; Tranfitat autem fìt in 
hit , ex Pleuritide in Caufonem , ex Vbr<enitidc in Peripncumemam ; 
veruno ex penpneumonia non fit febrit Ardpnr. U Tencfmo paffia in 

difen- 



I 

» 
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Diffenteria > da Diffenteria in Denteria , e da quefia in Jdropifìa . 
Dal 4 pulmonia , * da mal di puma fi fd la [appuratoti nel pet- 
to . - Da un fommo rigore un fummo ardore , per e (Tempio , Si rigor 
corripuerit , arder igneut fupervenerit ; - Ex etrebri coneuffione pa- 
tientem fieri mutum , furiant & C acuiti , ex fauciatimc veri ipfitis 
fu pervenire Bilis vomii um , & aliquam Cerporu pattern fyderatam 
fieri , ac perire : - Febrh arderti frcquenttjjìmé tranfit in pulmo- 
niam \ unae 'Phranitit , Pleurici t , & Tu'monia eodem modo curati - 
da . ( lib. 3. de morb. num. j. ) Torri JVD/CARE ( iie/f judicium 
facete ) in rturbit , e fi , cum morbi augefeunt , aut marcefcunt , 
aut in ahum morbum tranfeunt . ( Idem de affiti. 8. ) , Ceche la 
Pieuritide fi muta in febbre Ardente : Il delirio in pulmonia : il Te- 
nefmo in Difenteria , poi in lienreria , c al fine in idropica . Il ri- 
brezzo palla in focofo ardore . Il caufone in pulmonia , la maninconia 
in Epilcllia , la Dilfcnteria in Terzana &c. e la Podagra in diflcn- 



teria . 

4. Scorri con l'occhio di vantaggio il lib. 7. degli Epidemie! , fetlion. 

». e 6 . e leggerai , come la maninconia fi muta in Epileffia , e /’ Epi- 
tema in maninconia ■ - I morbi , che accadono alle membra dell’ Uo- 
mo a man dritta . calan giù a man dritta , quelli di finiftra a man 
finillra : la Diffenteria mal curata trafmigra in Terzane, in Fatici 
er giù la Zanca , or verfo il piede ( Idem de viti. acuì. n. {4 ) la 
Podagra fi mu~a in Diffenteria ò in altra cofa limile alla Diffenteria , 
onde il paziente fi rinfranca dagli eccedivi dolori podagrici , ( idem l. 
prediti, num 30. ) , come pofeia la Diffenteria liberi il paziente da va- 
rj e gravilfimi mali , leggi io Celiò Ippocrate nel num. citar. :ì»Co/ica 
t la Diffenteria fi cangia fovente in Ari àride ( Durerai fol. aij. ): la 
Diffenteria fé forfè a un tratto s’imbriglia mediante i rimedi aflrin- 
gemi , tolto palla in afeeffo delle vifeere -, fc troppo cruenta alle vifee- 
re , fe biliofa palla a gli Articoli ; Qua convcrfio certa efl , & evi d',omo P, °* 
dem (accetta Ippocrate Coac. primo de Dyfentbena , e Durerò fot. 343.) ,nl * 

Il Tempo aufira/e genera Diffenterie , litnterie , c Tificie ; poicchè ,fo,eo 
ritafeia oltre modo il fotido fpremendo i fluidi per via di preflione , g* a »if,iml 
e gravezza ; perciò detto il Vento Sirocco da Orazio .... Tlumbeut nimbi . 
Aufier Verno 

f. Se per poca accortezza del Medico coll’ abulo de’ catartici , la 
Tifi pai falle a gl’ inteftini lotto fpecie di Diarrea , ò de’ torminì Diflcme. 
di ventre , non fari più in podeflà del Medico fermarla ; poicchc al di «'«. lien, 
I or’ infolit' ofcillamemo i miferi fluidi fi colliquano , e ne fiegue la * 

- morte : ollervaiione del celebre Durerò riferita dal Baglivi ; il qual ci 
alficura efierne (tato Ippocrate Autore di si bella oficrvazion ; che f« in dì- ‘ 
però egli dice : Hyppocratei autlor efi , tumdem effe fontem Ththl- “'** *. fi 
[eoi , aeque tormmum alvi . «libile*' 

6. Lo (telTo Bug! ivo olTerva , mutarli la Diffenteria due volte in 
fetidiflìme ulcere de’ piedi , e delle mani ( de morb. fucceff. ) ed un’al- 
tra volta in Fo Inalo ; - Ippocrate fteflò dall’ aforifmo 74. fino al 7 S. 
feO. 7. compiette una molciplicità de’ morbi, l’un fucceffivo all’ altro ; 
benché non aflegni di quelli il perchè l’uno in un altro da grado in Mori» , 
grado trafmigri , ed ooculcamente fi cangi , dicendo : Ex pituìtd al- quei fieno 
ba fit Hydropt : Ab alvi profluvio Dyjfcttteria : i- A Dyffentberia 
levitai intefiinorum , ftu Lienreria . $. ex corruptione abfceffut pr«ffo|'i£ 
•ffit . 4. ex fanguinit Fornita T abtt , & furie purgatio furfum . f. uo . 

ex 
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ex tube fluxus ex eepite : 6 . ex fluxu alvi profluvium : 7. ex 
alvi profluvi 9 , fuppre/flo purgai uni t furfum verfut ; & ex fuppref- 
fione dentqua /UORS . 

7. La Febbre Ardente li mata fperto in Liptria , e in Epiala ( Hipp. 
de Judicationibus num. 4. ) l' Infanta in tetraggine , o in manìnconta -, 
l'Angina in fumar di petto ; le Sìnocbe putridi in Parotidi . 1 La- 
fori di capo cagionati da vento , ò da freddo fi liberano da (larnuti , 
e quelli ai fin fi cambiano in ifpcfTiflìmi muchi di nafo . ( Hipp. 1. 
predili, n. j 6 . ) 

8. li prudente Dureto ( Coac 11 .fot. ij. , e più fot. 191. attefta 
aver oliervato ; che tutti i morbi , c- e fuccclfivamente vengon propa- 
gati , fiano più muletti , c malagevoli a curarli de' primi , da quai 
tralTero l'origine -, anzi , che da tal graduato progrelfo rielea facile il 
ricorfo al morbo di prima : artefochc 

Sapi mancnt bei bell veteris vtfUgia mali ! 

9 - Soggiunge il Dureto fol J4. ) Si cui falfugirtofa fputa , nnaque 
Tu'Jis quiefeunt , ih torum Corpus , veluti exanthematis obfltum rM- 
bet , ac tandem afperitate fit rtgtdum , jam \am futura morte s 
E io ripete più volte nel fol. <>i liccmne nel fol. q 6 . dice aver otlerva- 
to il letargo cangiarli In Tulmonìa , e in Vi mica de' polmoni ; e '1 
Ballivi have offervato in Roma f de morb fucceff- ) che le l ni ma- 
nie , od altri mali di petto fi cangiano in «detti comatofl : l’Autun- 
no , abbonda di Quartane incipienti non folo, mi altri morbi eftivi 
nel principio de! Sole in libra li mutano filialmente in febbri Inter- 
mittenti . D OR ET. fol. 79.) 

10- Lo (ledo Autor rapporta , che la materia piccante quando dalle 
vene paffa a far domicilio tri l'intercapedine de' mufcoli , fcioglie la 
febbre si , mi mediante la fovragiunta de’ moti convulsivi fe però 
annida tri la cute , el pannicolo carnofo , genera Rigore , e fe tri 
Nervi tremore , e Delirio . ( fol 84. ) I morbi di capo fe padano 
alle orecchie in concomitanza di acerbi dolori , ed inliammagioni , fo- 
no forieri di morte ( 106. ) Il Ballomo , detto da! B.iglivj , Geniale 
d'Ippucratc , nel lib. t. Ep'tem. & Epidem. fol 81. rapporta moltillìrrii 
morbi trafmigrarfi da un membro a l’altro ex confenfu partium -, di- 
cendo , che il polmone fuppurato , fe affatto non vien’ a mondifì- 
cani , fubbito fuccede una grave Tcnlion de gl' Ippocondrj , ed a que- 
lla fu ecede col tempo Un’ Afceffo intorno la Zanca . Il che non poren- 
dofi appien capire dal famofo Dureto nel fot. 1 1 1 tutto ftupore cfcla- 
jnò : - Aiorborum r.aturam , & caufas tenere , efl b'C / ani ali quid , 
imi polisti mttltum . Ac fucceffiones morbo- nm , quo illi fe vertane , 
ac tranfmigrcnt , veluti e fpccula pravidere , profetlo eli Artificit 
fulgore fuo utentit , Artefque infrd fe pofltas pragr -vanni ! e lo ri- 
pete nel fol. 11;. nel trattato de Tarosyde : quali voleile imitar il gran 
Poeta di Mantova : 

Fa/ix > qui potuit rerum cognofeere caufas ! 

II. Leggiam preffo lppocrat. t. Epidem. hi//. ». quali per paradoffo : 
Una lunga Oftalmia in tempo eftivo incipiente efferfi di poi mutata . 
I. in Lientaria : II. In Tenefmo , III. in Diarree di Umori , or bilio- 
li , or tenui or copio!! , or crudi , or mordaci , e finalmente in 
Pluflt ac quo fi . - Dureto fol. 118. la Quartana lana Tenilefjta : la Ter- 
nana ferma il catarro , e fa crcfcere molto i giovanetti in altezza 
ftraordinaria , - f ebrietà ammazza i erapuloli per tal’ effetto ammuto- 
liti , 
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liti , fe lofo non fopravviene la febbre , e li reftituifee la Voce . La 
febbre tana la convitinone , mi non la convulfion la febbre . L' Apo- 
pie fi a è mortale , fe le fufliegue Febbre lenta : In qualunque tempo 
un fiero catarro , e ftarnutamento aflalgon un Polmoniaco : . 

Sene. a dubio ver un tal ‘Polmoniaco mu>Soè 

Si può affaldar colla implacabil Clot » . ««itile. 

Cosi la Cefalalgia ft abile e fifla , che precede ò- fufliegue a lippltudin to ffe à 
d’ occhi , certamente è prodroma d’ infanabile cecità . ( Duvet, fot 
i;o. ) : la fuccellìon de’ morbi fciacicofi fuole inseguire alla febbre che | c , 
fi chiama communemente TRITHÀLOPHI A . ( fol. 180. ) TtittofU 

i*. Regola generale : Il partagio , ò ricorfo d'Umore imprefo ed fckbte de- 
ordinato dalla maeftra natura, e ridotto al fin dclìderato da ella può 
dirli , e chiamarli il piò fido e ficurirtìmo Medico de' morbi primige- 
ni i ; Secar autem de fympatbia , (ripiglia il dotto Durcto fol. \p\.) Aicoifo 4' 
firve illa j ut babeat vicinitatir , & foderarti , five edam veniat per umore «et 
propagai iortem caufa morbifere , manente adhuc primigenio " 0 VpiV 

& foco , alii enim morbi per fjmpatbiam , olii per tranfitum tve- fimpuhn 
munt , nulli autem fjmpatbici priores morbor efoivunt . - Il Vomito 4 
ferma e cura la Diarrea non fub rottone fympatbia , vcl confenfus , y*rà;to 
[ed fimplicir tranfitus , dice Durerò , ficcome per la ltcrta ragione j f e , m , la 
porti Ila l'aforifm. 1 6. Iez.< 5 . d'ippocrate : Ut lumborum gibera a tu- Dienti • 
ferculo nata Vartcibut , & dyfenteria per Tranfitum humorit mor- 
bifici fteliciter exolvuntur , non autem alvi profluvio per SIMPA- 
THIÀM concitato d' onde portìam cavarne a prò de' candidati in 
medicina il feguente Corollario . 

14- Il primo movimento dell’ umor viziato nel motbo è mitigabile 
in fua forgiva , mà fe poi fi propaga e fa ricorfo altrove , un tal ri- 
corfo o partaggio dicefi Palindrome , per cui fi fa più peggiore il 
morbo . Onde T*\nSpcut feti Recurfut conjuntfam femper habet Anaon- 
ft-ecitatem humorit refluenti! : il che chiaramente fò additato dal Poe- *>«« circi 
ta capricciofo , fotto altro paragone : dromedè. 

Dell’ acque in mare è naturale il Corfo , .li Uno- 

Aia 7 RICORSO dal mar nella forgiva ii.- 

Non coti avvitn degli ahi monti al Dprfo . 

Da' Polmoni alle gambe , e dalle gambe a’ Poltroni è facile il Ricorfo 
degli umori ( idem fol. 241. ) però da’ Polmoni alle gambe fi fà per 
DiAdOiHEH ; poicché gli umori dalla Torte nobile parta all' igno- 
bile : Dalie gambe a’ Polmoni fi fà per METASTASlU. ; che 
vuol dire perrigurgitamento di umori dalle parti ignobili a’ le piti nobi- 
li ; Che però foggiunge il precitato Autore . Omnit bumorum Meta, 
fiafìs , qua liberam non baoet viam , feu exclufionem , ubi fubfifiit , 
ibi & morbum facit . - Se il fangue troppo Biliofo afeende fui capo 
del Microcofmo , ed ivi non trova opportuno l’efito per l'emorragia; ri *. idei» 
Tarapborica parie in cerebro mata , dice Dureto (fol. lj8- ) Delirium. 

14. 1 ! Ala! di punta volentieri fi cangia in Putmonia , e la Tolmo- 
"j* in Delirio . ( Durrtut fol. ij8. ) Il Dolor di Sciatica , e la fur- 
dità di orecchie vicendevolmente fi mutano , ( fol. 26-]. ) Le Angine 
partano in Tolmonla ; quefta fuflicgue al mal di Punta fotto cattivo 
augurio -, non men che alle ’leuritide il Delirio ; Quoniam in utriuf- 
que morbi fucctffione METASTAS/S fit humorit indomiti , fradii 
jam Vinbut à morbo primogenlo in partem nobiliorem , cujut affli. 

Oio calamitofior e fi , quam e. ut , undt per metaflafin orto efl juc- 
T eorica Medica Lib. /. O ceffo ; 
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tedi» ; onde il buon Pratico Danto col Galieno conchiude ; che la 
materia del primo morbo Tempre è più mite del fecondo originato per 
Metaflafin , non per Diadocben : Imo tolerabilmr ejt morbus validi / , 
quam tifasti agri virtbus . ( fol. 170. ) Notili che MET ASTA^IS 
t(t materia morbica tranfìtus à partibus minus uobilibus ad prin- 
cipe /et , malum. D/AD 0 CHET{ idefl c)ufde>n materia morbi fica tranfi- 
tus à parttbus principibus ad minus principe! , bonum . 

15. Un pelUmo Catarro , ò flulfion’ in qualunque altro morbo fi 
muti fi rende infanabilc . fol. 291. Tri la milza , e ’l fegato vi è 
una gran fimpatia , c comunicazione ; perloché titulo focietatis , & 
furti congrui foggiacciono ad una facile ofiruzzion , tumore , ò 
Scirro , e/ì enim , ( poltilla il gran Danto ) fìntilium parrium STU- 
TIMORI A , per quam mutaas tradunt operai ai fa/utem , vel 
interitum . ( fot. jip. ) /imi/iter lumboram AT^ADROA/E facit bj- 
dropem , art magni henet . Gli Sintomi, che avvengon per con- 
fenfo nulla rilevano al morbo primigenio, d’onde elfi derivano, 

( fol. ;{i. ) Notili : Sjntimoria , «de/? Coad\uvamentum , feti cottfpi- 
ratio , & sittadroma ; idefl recurfus do/orit ex inferiorlbus ad fupt- 
rlora , 

16. 1 morbi che fi propagano per fimpatia ò confenfo, nulla rilevano 
al primo morbo , da cui traggon l'origine , che però volle allentar 
per regola ben ferma il Dotto Dureto TO EVIG /OMETTA ventane 

• * per Sjmpatbiant , cum feiheet priore morbo non fo/am fuper fitte , fed 

multata adattilo , novus quidam alter accedtt , uti uccidere non fo- 
lce in MET ATTO SI . To Epigiomena , idefl Accident priori acce - 
dens in malum . Metaptofts idefl mutatio alicu)iti morbi in alium , 
priori cejjante. Chi patifee di pallìone Iliaca ò Volvolo , olia Colica , 
patifee di flrangaria , 8c i contrd , de j ore congruo . I morbi del 
celabro confentifcono a que’ dello ftnmnco . Molti morbi fi mutano da 
mano in mano: mi rovente ritornano al mal di prima . Rapporta il fa- 
vio Merciini ( in Trodromo Taijndromia ) omnium idefl qua per 
ETIGEIVES/Al ad fympalbiam adducuntur mhil ed , qttod prìmige - 
nittm morbttm fnblcvet , (ed magic aggravet i cosi il vomito Biliofo 
nel principio della Dtffenteria vieppiù s'accrcfce . In un Corpo Ca- 
cocbimico l'Atrofia palla in Cacbeffta . Di rado avvien, che due par- 
fcldVnon c ' Corpo /aggiaccino ad una fiera deftillazione ; ZI n iut enim affii- 

foccumbc Clio t ùndex attenui effe folet ; cosi olferviamo tutto g»«no , che 
ì m*l di ad Erutti addìi giammai è fucccllo alcun mal di punta ; purché il 
punu. riftagnn degli umori non fia in cotanta copia , che ugualmente inondi 
tutta la Cavità de! petto . Notili Taìyndrome idefl repttrgatio bunto. 
rum peecantium ad partes nobiles , feti ad interiora . Epig enefit 
idefl morborum propagatio , 

17. Il Volvolo , che fopravviene alla Stranguria i indizio di mor- 

te nel fettimo , purché tra detto tempo non vi fi frammetta Febbre , 
cric mediante i Tuoi rigori é folita di aprir la vcfcica, c fare urinare 
copiofamente l' indifpofto . ( Htpp. Coac. De mori). Vefic. & Duret. 
fol. 3Ò4. ) onde conchiude «il Raglivi, 'Nil melius bona Crifi , nii 
peìut , qudm prava Metaflafìs , vel cgrefjionii progrefus ad pefjimam 
ETlGESìESrt{ , ( idefl ut credo ) Accident priori Acceaens . Bo- 

na Crifis infarti ^ per Ad ET ATT OS IN timorii me/anchtlici , non ve- 
ri pbranitidit . Bona crifis , proruptut judor à febre , qui reflituto 
ctrebro , fomnum conciliai gratijjimum . Trava METASTAilB 

. Rau- 
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Raucìtas cum Tuffi - "PESSIMA EPIGEUESIS ( idefl morbi prò* 
pagatio Caftrenfis , fi infuni* pedijjequ » erit Convulflo ) Duret. 
fot J7 S. ‘ 'Hephrùh ad lumbos tranfn . Livorts , feù nigredines i» 
acutis fempcr malata , tinte tur emm de Tatyndrome , & gangr*- ' 

ita . Mala orta e malia , graviffima in forum mala , qua funt vo- 
luti foboìts qtudant , tum pblegmones , tum qua/itatit maligna , & 
partium oppreffarum , bine mala febrts ex indomita Cbolera . Ma- 
gna frmpathid in mulietibut , inter Alani mas , Vocem , & genita- 
li*. Notili Metaptofis idefl permutati nnius morbi in alium, c off an- 
te priore . Pai ndrome , idefl r egurgitai io humorum praternaturalium 
ai interiora , vel ai partet nobites • 

18. l'ochitttmi fon que’ morbi , che propagatili per fìmpat'iiam , 

fciogliono il morbo primigenio , da cui tratterò l’origine : Po-hillimi 

morbi Cronici fortifeono per confenfo ; ( Ballon. Epld. fot. 8z. ) Chi à c 

un tratto (campa da letargo , gli fi fuppura il petto. ( Hipp.inCoac.) Mdii.ch* 
Tempre devono temerli le fuecclGoni , ò propagazioni de’ morbi ( Bai- (bttifeon* 
Un. Epid fol. li?. ) lo fletto B.tllomo, poicché fò un’altro Ippocrate ?" co *' 
nelle fue ottervazioni, e poco badò a filofof.ire le cagioni de’ morbi , * * 
udite come parla fchietto nel tranfito d' un morbo in un altro ; vili- 
quando morbum non facit multai congeflus humor ; fed nefeto quavis veleno. 
maligna , & virus quodiam dedarat [abita mutano , CT tranfitus che fup- 
morbi in alium ; Egli non intefe qual fotte quello veleno, eh’ egli 
eh ama Virus quoddun : Noi metcanicameme l’avremmo intitolato , qui li* 
immiffio atberìs peregrini w fanguinem ; e con ragione v poicchd co- nell» vi- 
detto etere infolito è cagion delle momentanee fucccttioni, mutazioni , «oJevo- 
e propagazioni de’ morbi , e non già i fognati Archei di Elmontio , le 
Qualità de’ peripatetici , i Veleni archittetati del Galieno , i mtcrocof- 
metori furibondi del Ooleo &c. Dunque l'Etere infolito s’incolpi, fc 
la quartana fi muti in Kcnmattf/no , da quefto in fcabbia , e dalla 
fcabbia in fetentittime piaghe ( u.tlUnius de Ubeumatifmo ( fol. > 68 . ) il 
Celebre Gìacono commentando le opete duine d’Ippoerate . in Cote, 
fol. 198. Omnis aeceffio gravls mali , ( die’ egli 1 ad grave malusi le- 
thalis efl : mi hydmpt po/l acuto s morb'i t febres acuta ex anrium 
dolore Or. ed Hippocrate ci lafciò fcritto : Quicumque liberantur adonto fi 
lethargo , ut phtrimum in pc&oie Juppuratn . Tal fuppuramento pc- tieftrcn.» 
rò , che futtìegue al petto dopi) feiolto a un tratco il letargo, quan- d £ e ™ J ( 1 ^ 
tunque a prima faccia fembri critico in quanto al tranfito «he dalla 
parte principale alla meno principale , cioè dalla Tetta al petto , non fi in lup. 
per quello devefi giudicar tale, dice Hol/ery Coac.fol. 215* namgra- P u, ** io ° 
ve malum gravi malo accedii . > petto. 

19. Per conofcer poi , come in Tealtà fi debba intendere la vicende- Afctfii^fi 
voi fuccettìon de’ morbi ; giovar! molto fapere fecondo la gran meq- cfccfsi de- 
te del noftro Medico Principe commentato da Giacotio ne’fuoi Coaci , mo,b ‘ <** 
fol. 71 z. che l ’ ASCESSO può farli in tre foggie; la prima per mate- 

ri* pro’.apjum ex parte in parttm ; la feconda per fuccelfiones extra 
corpus ) e la Terza per MetaUafin ; ò fia p^r tranfito di un in un 
altro morbo. Difcorrtndo poi degli effetti di tali -Afcejji , che forti Afwffl .*• 
feono dal fecetto di Umori da una nell’ altra parte , diffirrifcono tri |° rl> c0 '^''* 
loro ; imperocché altri morbi tolgono il primo 1 come ne abbiamo differite*- 
l’ettcmpio manuale d’Ippocrate, che piò volte ha offervato , Uno. 
Tubercolo della fpinal midolla curarfi dalla Dìjfenteri.t , e la Febbre 
daMa Stranguri* ; cioè dallo Itimulanre lìillicidio di Urina •, Altri 

O z mali. 
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Mali con. mali , che fortifcon per contagio da mano in man comunicandoti , 
cagio fi più non foto non diminuifcono i primigenii ed originar) mali j mà perlop- 
più intenti vamcnte gli accreLcono v ficcome H dolor di cupo che fo- 
pravviene all* Angina , ò pure fe ceda affatto il dolor pugnitivo nella 
Tìeuritide fenza indicazione , e fenz’ afceffo ; nel di loro luogo fovente 
gli occhi fi turbano , e fufiteguono infallanti fegni di Delirio. 

Morbi , e zo. Univerfalmente la mutatoti de' morbi è di più maniere : I. ò 
lor mata, per Metaflafi , qua con fi flit in permutationc uni m morbi in alium , 
p'iù"iuife P r ‘ tre ^ tjfttnte fecondo il Ballivi ( de morborum fucceffion. $. Vili . ) 
r * ' ‘ mi con pace di un si grand’ uomo , fe un morbo mutali in un altro, 
pr ore celante , deve dirti piuttodo MET^TTOSIS \ II. o per Dia- 
dochen , ( qua accidie ad bonum agri , dum materia morbifica tran- 
feat ad ignobiliorem partem fnperne deorfum , tir procul à morbi 
foco - III. per Epigencma -, di cui difeorfi ne’ precedenti paragrafi 
edere non altro, che un’ Accidente all’ altro fudeguentei o pure fecondo al- 
tri , una fpccie di propagazion de’ morbi detti Caflrenfi , Endemici , 
_ . . Epidemici , Sporadici drc. di cui forte parlò il grande Ippocrate , al- 
mi/ìoVde' lorchè fcride : 6. epidem. feS. 6. Si qua mala fuprà mala neceffariò 
morbi cu. evenerint , e)us rei caufam qui ignorant , medicum arguunt . Iti 
aio fi (runa p e ffìma e/l mutatio Vlcuritidis in pulmoniam , non è contea . Il Ga- 
ma U a ’fa." l' eno ne ^° Aedo luogo và dicendo-, Ziti Quartana fanat EpilepSam , 
perfi da* Febrit convulfionem , vel etiam catbarrum , ^Aflhma drc. Sic Opbthal- 
* ialiti . mlam Diarrbaa , lienteriam rufiut *4cidus , Tleuritit pulmoniam , 
& pbrtenitis letnargum . Al contrario , non in bene , mà in male 
fi mutano il Delirio in letargo , e la pleuritide in pulmonìa . -l' it- 
terizia fi muta fovente in Timpanitlde i - I morbi de' denti fi can- 
giono ne’ morbi degli occhi , e quelli in quelli . - Il Tanariccio in 
Trorito fcabbiofo - 11 Dotto Areico de morbis artìcularibus fot. 
rapporta aver odervaco la podagra padate in Idropica , cd alle volte 
in Idfma , ambedue morbi incurabili . - I ' Idropifia fecca di ventre , o 
de’ pulmoni parimente in ylfma Insanabile : - Dà ciocché abbiamo 
alla rinfufa arringato potrà il benigno lettore far ugual giudido di 
altri morbi confimili ; per imprendere poi à mifura le indicazioni, C 
gli opportuni rimedj , che nel feguenrc libro II. atliftaremo- - 

zi. Dall' anzidetto fi può cavar non meno lo giudo metodo di me- 
. dicare , che quello del ben pronotlicare , fecondo ci avvifa il Ba- 
ici tUnc" gl'vi de ( morbor. fnccejf. cap. II. ) ; il quale ci perfuade a volger fodo* 
dicotome pra le opere del Divino Ippocrate , dicendo : Qui beni calice Hjppo- 
c lenone cratem , f<e!ix erte in progno/ltcando , ac fttliciter curando , aliter mi • 
ni mi ; foggrungendo , che a’ meccanici ritrovati di medicina ficn di 
tote • gran lume le leggi , ed i Tedi Ippocratici. Cornicio vero torum , qua 
recenter in medicina inventa funt non par um luminis afferei ai hbe- 
Cagioni ram , expeditamque Prognofim , & ad reddendam caufam i/llus ; quoti 
mcTotTof. non Httbat Galenicit , ut potè deceptls ab bjpotbefibus Facultatum , 
«unfsime Qualìtatum , 6r fìmiìium . 

inda- *». Vi è chi de' medici fi vanta d* indagare ancor le cagioni primo. 
Scafi prime de’ morbi , / ed fruflrà fuperblune volgare / medici ; ) dice il Ba- 
•o™e°He* glivi ( de morbor. fucctjf. cap. V. ) Ulte enim omninì penitut fune nobii 
ved alcun ignota ; ideò prudent medica s gnarut diffcultatum , df obfcuruatit artit 
rnoib, ma. f u<e t ex / e v { quohbet ftgno , aut fudicio à morbo prodeunte , ejut Inii- 
fndicazión t at,en * m arripiet Curativam . Curandi verò ratìonem col/igere debet ab 
•urativa • occafiontbut , q*tt tegrotum impultrunt in morbum ; e fc per fua dida- 
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tentare il medicò i incontrane in qnalcbe morbo incurabile , cerchi 
fehermirfi con direte» ( lib. i. delimita, morb. eap. i. ) aEgroti qaippè 
ornerei fattori non paffuti! , Medie us ex itti Dei potcntiam anteiret , ve» 
rum federe dolora , ut obfcurare tf intereipcre morbo r Medico far 

e/l- 

a). Frattanto attenda con ogni sforzo il mio benigno lettore ad i (In- 
diare i Tedi Ippocratici , le cui oiTervazioni hanno un non fc che di 
ammirabile c divino, dal che awifatofene il celebre Dureto , confet- 
tò ciò che ne fentiva ( fot. 167. ) . Fremetti licèi omnes , durarti ippoc [Ite 
tante n quod fentio , majoretti feientite , & praxtos uberraicm compere - hi del di. 
ri à fiudio Hippocratis uno die , quìm ab i/lii Tragittatici! uno [recalo ; 'J ln0 ntllc 
volendo intendere prò Pragmatici! alcuni medici del moderno fecolo , uco f ,<e » 
Tbeorìcat eum praxeoi le gibus confuti dentei , & est unius legióni naturam 
alterius ocfiimantet . Giulia il parere JBagliviano ( in Trafation. de fib. 
morbi 1 ) che foggiunge : fiiui cobi a , incolla , matura , crudaque fine 
difertmine babtnt A alerte PEPASMOs , five collionci ( Pepafmos enim 
latini die tur Cocìio ) , inteir.peflivis curationibus tnterpel/ant , turbane, 
que : & nutenter adhùc , ac fpel dublos regrotantcs precipitane , [um- 
ma In rerum cor fujior.e verfantur : Procter tut , fafque deficientibui agro- j nre|| ; 
rum vlribuj cruda movent , tt ea vacuando numquam de f fi un t , donee control** 
ptnitus exhauflt [uprema obeant fata . Tai medicaltri vengono intitolati medieiflri 
propriamente da VAN LA HER , Medici BIENNAJ.ES: Nota che i 
Medicatiti biennali fono i medici femelìri in iilofofìa atomirttea , teme, 
fin in Thcorica, camedri in Pratica fpecolativa. 

24. Per ridurre dunque quel che precedentemente ho notato a prò 
del Lettore de metodo medendì , e per vieppiù giovargli , ho penlato 
compilare un picciolo reaflunto di quello deve tenere avanti gli occhi , 
primacché giunga a leggere il fulfegueme ( lib. ) 

25 Pauca funi curatidu morbi s neceffaria remedia , direm con Baglivo; 
fe torfe il morbo e curabile; poiché s’ egli c infanabde coll’ ufo de’ ri- Mil[bo 
medj il morbo vieppiù fi accrrfce , e frattanto 1’ ammalato len corre ,.hu,i- 
al precipizio . Quando le febbri , o altri morbi durati troppo a lungo , chiede po- 
nulla eft ratio medendì me/ior , quìm Pbarmact abfiinere , ma fi prccct 
ti all’ indifpofto I - ufo d’ un vitto conveniente , con cui la natura fi 
manurenghi pronta e Iella ad elfeguir il fuo pronto uffizio di vegetare, nìuno. 
c non fi rilafci il vigor tonico del Te Ebbre (tematiche -, Ita multot con- 
valuiffe comperi , porto con venti allertarlo ben io da cinque luftri , 
che mi cfercito in medicina. 

ad. Nc’ morbi acuti , ed in quel d’ interna infiammagione ; ufar pò- Mof[) . , 
chi rimedj : con diligenza oflcrvar te vie , per cui tema la natura erto- 
nerarfi , e drizzar la cura a’ cernii della (iella , altrimenti precipitarsi chieggon 
1’ tndifporto , cd in vero le rimarchevoli mutazioni de’ moibi o in be- P°£! J** 
nc o in mal che fortifeono, fi nominano gludìcj , mediante i quali Jui ™ **' 
dici fole t de controverfls Hatura adverfus Morbos Medico prò tribunali fc. 
dente. 

*7. Ne’ morbi Cronici di qualunque fpecie ufa pochi rimedi anco- Molbi ,„ 
ra , c fiano di tal (orta che convengono come quafi fpecifici aita par- pochi 
te lefa , avendo fempre avanti gli occhi di dar riparo alle digertinii t'". aìc ^' "* 
altrimenti dandoli un vitto incongruo , il morbo diverti più comuma. Vmorn-' 
ce , per non dirlo incurabile . Nelle febbri univcrfali , cioè in quelle , congru., 
che dipendono dal fangue molto accrefciuto, o diminuito nei loro corfo, «'morbi, 
non dobbiam molto travaglio imprendere in gire indagando la parte f 1 ' ,CCI ** 
Teorie a Medica Lib. I. O ) affee- 
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affetta , per poi chiaramente didarne la Indicax.iom curative ; poiché 
de’ principi} delle febbri , e delie parti in quelle affette , periop. 
pii\ non giungiamo a dame pofitivo faggio , c fe forfè ad alcun baftaf- 
fe i’ animo di porre in chiaro le di loro ragioni , e cagioni , Tempre è 
Febbri t ^ uo P° diriger la indieazion’ alla coftituzicn della mafia fanguigna del 
ior;ci"io- febbricitante piuttofto, che a fofifticar le cagioni più predirne, quali o 
ni. ‘ fono prtmoprtme nelle febbri, oppure non foggiacciono all' analitico ef- 
fame di foprafini intelligenza: Impcrtanco fe le prime vie fono imbrat- 
tate , o col vomitivo , o col catartico fi nettino , e fi efpurghino , per 
Quando tome via il pabolo , o fia fomite delle febbri : Se poi il fangue é mol- 
tono otili. to esaltato > fi reprimi il fuo empito , fe irretito, inceppato, ingagiia- 
T roìrol>ni t0 d* umori grofiolanl e lenti , fi effalti , fi (cioglia , e fi fparpagli a 
•ItMicoI’quamo fi può in minutifiime particelle ftufHli , ed in quelli tré precet- 
mefiu- ti confille la cura di tutte quelle f-bbri, che non dipendono da lefione 
filmi» . organica , mà da congerie di umori , o nei fangue (ledo , o nelle pri- 
me vie , dove fi dirozza e fi attenua il Chilo tra gli anfratti delle pie- 
ghe del ventricolo, e delle runiche degl' inteftini . 

*7. Avvertendo bene, che fe la natura prima medicatrice degli Uo. 
mini , inclinalTe a far Crifi del gii in parte domato malore , in tal ca- 
fo il buon pratico fi aftenghi dall’ efibir medicamenti in copia • Per 
conofcere effettivamente , fe il morbo è focile , o diffìcile , brieve , o 
Morbo cronico , di vita , o di morte , fauilo , o influito foriero , può dedurli 
curabile, o dal buono o malo odor , che fpirano dalle carni e per la bocca li mi- 
conofto. Peri indifpofti, ed in vero in coloro, che fono già ridotti al verde, po- 
oicnoc'a. chi giorni pria di morire , mentre lor ofTerviamo i! polfo, fogliono ef- 
■Utcìico* falar dal corpo un non fo eie di cadaverico olezzo , fimilc a quello , 
«n»i legno. c h e esalano 1 cadaveri ne’ Templi repelliti . E' degniflima offervazion 
del dottiflìmo Ballivi , in fua Pratica ( num. j. ) da farfene non poco 
conto da chi lo giudica veritiero ne' Tuoi (forici rapporti medici. 

28' L’ fonape'eni .a é fogno di un lungo non meno , che prrigliofo 
inippmo. morbo . Il Singbìox.z.o non di rado fi eccita dal foverebio abufo dello 
za dmota fi jbh diaforetico . La Polvere del Cornaccbini fi fperimenta giovevole 
««"mo'boN^ attuonar le fìbbre riiafeiate dalla lunghiz.za del morbo. De* morbi 
roivrie del petto , e preafe de’ polmoni non far 1’ lppocrate , che prefagifee , 
del cornac, mà r Jiirpocratr , che ammutolifce •, poiché i morbi diruti , quantun- 
cKnilran. „ uc fi cno fanabili : de repente tamen agrum jugulant 1 medico fiupente , 
fondo*' oc ne cogitante . CHRONICI veri morbi , ( dice il Bagli vi toc. cit.J 
Stibio, e de repente quoque necant , curatnque diffidi lìmi funt , & , fi ' far fan cu ran- 
Uo abo/o. tuT Hea ignari! , fed ab acerrimo judlcio predirti . Tai regole meto- 
marbi fo- diche fi meditino lungo tempo , e frequentemente da’ candidati in me- 
no diselli dicina , nam majorei noftri , quoi bodit Galenico! nuncupant , multa in « 
a cuiufi. ve nere , plora tamen invenìjfent , nifi multa , qua adbuc ignorabaut , fr 
(ciré putavijfent , dottamente conclude il gran medico della Dalmazia 
Bagl i vi ; Imi fi à Galenicorum med eina lae ìllud obfervatlonum dtmai , 
quod in cunabulii Ipfii Grada dedlt , rellqua funt erroribut piena , (J Hi 
PRJEJUDlCIlS’ fuperfiruéla , ut omnini immutando , ne dìcam ref olan- 
da fori vidtantur. ( ex Ballttnìo , tt Darete. ) 
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§. cxxi. 

Degl* Indicati. 

1 . T)Er ifradicar dal campo Galenico medico tutù quei logli « o 
1 Zizanic , che finora da tempo in tempo ripullulano con ab- 
bominevoli pregiudizi della nuora Kifìca medica meccanica nella mente 
poco quadrata de* giovani novellamente candidati iu quella nobil Arte; 
ho penfato apporre per appendice di quell' opera il trattati!» degl' In- 
dicati , riformato da me con quella liberti filofofica , che fpero faram- 
mi aequiflar titolo di vero meccanico in medicina. 

a- Gli antichi Iflitutifti dii Galiemfmo ft ab. 1 irono ( tamquam fuper 
lapìdtm quadratocubum ) eilcr I’ Indicato di quattro forti . La Prima indicato 
che toglieva la cagion del morbo ; la feconda , che conservava la vi- «fler dì 
ta , la Terx.a , che mitigava i fìntomi , e la quarta , che toglieva fi- 
nalmente il morbo ; perciò detea da loro fotto titolo d’ Indicato Cura - hco'nio i 
torio , mi quanta , oh Dio , fono ideali , per non dir falfe , le loro allenici, 
congetture, e metafifìche idee , chiaramente fi dimoflrano fenza geo- nUtfalfo. 
metrici Teoremi ; imperocché il metodo di medicare e infegua , che la 
vita fi confarvi vegeta , togliendo via i morbi , ed i fintomi , e non 
altrimenti , ne di altro modo . Adeoqui nullum ejf Indicatum vitale . I 
fìntomi poi fono i morbi fleili , come dianzi fi è provato , e gli Sinto- 
mi Urgenti fono gli fleili morbi Urgenti , ( hoc eft ehi interimtmtet ) , i, 4 ; clra 
adeoque Ut correfpondet Indicalum curatorlum , fi tolgan dunque cotanti «(T«t di 
e tali pregiudizi dalla mente di coloro , che in vece di putti , pupule 
Caverne formano nel di foro Celabro , e voi , che fiete dotati di raen- 
te ben quadrata , a voi io dico , che ne’ pubbcl licei profetate non delaor- 
finto titolo di medico-meccanico , bandire dalle voflre fcuolc codeflc 4«Ua 
rancide battucehiarie eh’ oggi mai si formoncate in altezza , avanzano “*“* 
i pioppi , e piò famofì cedri del libano A voi ben quadra la conful- 
ta , che dava a' fuoi tempi il Sannazzarn. 

Troncate lofio te radici a V ELLER E $ idefi edere 
Cie fe col tempo , e co l poter fi avanzano , 

JVon faranno i CIPRESSI in alto eccellere . 

Le Cagioni , che da loro diconfi Z^nlverfa/I , flrettamente fi ri- Unlverf»- 
ducoun in due ; cioè PLETORA , e CACOCHIMIA -, or fe tanto 
i il dire , il fangue in copia è cagion di Pletora per effempio , quan- Sue-riVio. 
to fe d i ceffi mo , morbo Pletorico ; d annue le cagioni fono le fteffe che i «.«cica.' 
morbi , e li morbi cagioni ; fiacché chefia però , il mio difegno non è 
propriamente il far dimora infimili fafeiugherie ; poiché il tempo è piò 
preziofo del piò pregiato metallo -, mi per dare a divedere all'Orbe 
letteraria , che non e uffizio di medico veritiero , mà di Saltinbanco 
nugivendolo il dare ad intendere a' fcmpliciotti vefcichc per lanterne ; 
compacifca il benigno lettore. 

Cbi f degno cariti fatti* f cocca , 

Se pure Satirico debbafi dire chi cerca con diferezion ammendar gli 
errori altrui , e (Tendo pur vero , fecondo Antonio Abati , farti il libel- 
lo piò per pungere l’Uomo ne’viz;, che I vizi dell' Uomo , mi guard’ <J« 

Iddio , io non intendo far fat ire , mi oprar da Fifico che applica non suiii» 
i lenitivi , mi il ferro ad un membro sfacciato, a fin che gli altri per n. m. ? 

O 4 con. 
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confenfo non incaneherifcano -, onde lor dirò coll’ Abati, {Frafcber. fa- 
fcl » ». ) . 

Colle norme fevere , e in un gioconde 
Sempre II peccar dal peccator diflingut 
Scuopre i peccati , ri peccatori a f con dei 
Se la pubblica Aftrea col ferro efiingue 
* Dannati i Ret , contro V oprar dannato 

■ t Son di privata aftrea ferro le lingue. 

Huomo è da ben chi coatto t mali irato , 

, 1 E’ di ammenda eagion , pria che di offe fa 

Ter quefto ancor contro V uman peccato 
Son le pred che altrui fatile in Cblefa. 

La (atira c un Arte da maeftro , perchè flagellando infogna , ed alle-' 
volte conr Sollevamenti di un faceto (file infirmando norme ,• imita ) 
dice Orazio) i macftri medefimi , che infognano a' putti 1' Àbici . 

..... Ut putrii olim dant craftula blandi 
Doflores , dementa veline , ut difcert prima . 

Non richiede però mai dilettazion fciua dogmi ,■ perchè in un maedro 
lo infegnare è debito, e ’l dilettare onorario. 

4- Ho parlato dianzi elTer due le Universali cagioni de’ morbi-, cioè 
Menu , e Pletora , e Cacoc.'r mia , cd or dico , che tutti i morbi di qualunque 
r Specie figurini!, o nella mutata Quantità de’ liquidi , o nella murata' 
universali velocità di effi , o finalmente nella Qualità , e Tejfitwra loro foperfi. 
cagioni de' ciaimente tracangiata, fe fil filo tor vogliamo da mezzo cotanti intri - 
morbi» . glii di Divifio » , e fuddìvifttme , polliamo epilogar il tutto in breve , di- 
I |,i crudo col dotto Pitcarmio i Omnet morbot comprthendi in mutata ce. 
eira ari rì lodiate ; poiché la velociti o quantità in qualunque modo mutata dal 
fono ani- fuo (lato naturale sì pontenzial de’ Solidi, come ref dente de’ fluidi , non 
logici, che i altro che la CACOCHIMIA : onde la quantità mutata o è aecre- 
miSo è fduta ( e dicefi communemcnce Pletora , e ’l fuo indicato- è il falaflò o 
Vnimiit i medicamenti rllafcianti le crifpature de' Solidi ) oè diminuita \ e fi 
fecondo ajuta con cibi piò fpiritofi , o con confezion- di Giacinto- * di Aiker. 
IW ' mes , c limili. • * J 

f. Mà fe farà Cacocbimìa , ( che propriamente confitte in una' muta- 
ta tefsitura de’ liquidi , e nel di lor moto incettino ) in tal cafo lungi’ 
dal falado , gl’ Indicati fono gli emetici , o i Catartici , o gli Diure- 
tici ice. cd in tal' guiSa fi corrigge la materia piccante , che alcuni mc- 
dicattri la intitolano o acida , o fa/fa , o nidorofa , e fra tanto pu. 

' ” gru ndo chi col acido „ chi col acre , chi col Succo net v co tutti- alla- 
perfine ! j 

DI una Chiavica fanno un Torrione . 

C. Il Principe de’ medici Ittituti , dico Daniele Scnnctto f Inflit. me'- 
dicìn. Ilb. j. pari. i. feO. i. cap. if. & Jequent. dice , che I’ indicato' 
della Pletora è il falajfo , mà della Cacothimla è il vomitivo r o Catar- 
tico . Il Dotto Pltcarmlo adegua il falajfo ad entrambi per prima ope- 
razione , e poi il vomitivo , o Catartico fecondo 1’ efiggenza , eccone 
Cavedi- ^ uo P arerc ( h^r. i. capii- 9. ) TJon nego in T/ethora indicar! Sangunis 
mii.feim .miffottem , at in Cacocbimia non folurn indicati puto vomitoria Sic. & aci - 
inerti fi* dum dejìruentia , fed dico ante ea Ct precipui indicati fanguinit mijfto - 
Jiiìoono; ntm T tt tum prafertlm quando adeft , aut adejfe ereditar ACIDUM nl- 
i tao mi- m,um - > «he ad una tanta aflcrtiva fatta da lui contro la comune 

■i. de’ medici moderai . 
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Sì triturati centro lui tutti i Licei ; 

£ pare Te fil fi! fi andran ben meditando le leggi e regole del moto 
fecondo i Cartefiani, il Pitcarmionon parla fuor di chiave, imperocché fi 
ha per eonfenfo dt geometrica dimoflrazione. re. 

Omne corpus in atiud impingeat , partemque fui motus t'Hf ìmper- 
tiene, tantumdem Motus deperdere, ftà eatenus impediti. molimi. 

7. L’ efempio . Il fangue fpremuto dagli antri del cuore o fia dal *»•'•>« 
fuo Siflolico Torchio, mentre impinge nel fangue precedente, e da ma- 

r.o in mano lo impelle , fona e , ehé quanti gradi di potenza motiva contro j, 
gli communica , altrettanti ne perda , ed in confeguenza ; Tanta motus ncochi- 
fui parte intrinseci retardetur •, Dal che ne fiegue , che f: fafalTata la 
Vena I! africa del deliro braccio',- il fangue fuor di eflfa efea zampillan- f u V c *t 
do , allora il fangue che fi porta pe/l' arteria affiliare , o per la fuc- io. 
clavia delira , meno verrà ad impedirli nel fuo moto di quello veniva 
ad impedirli prima di celebrarli il falaflo ; confiofiaehé ufeita buona 
parte di fangue dalla vena , minor quantità di elio ne fovrafta nella 
vena affiliare , di quella che prima' conténeafi tra il Confine di detta 
arteria fucclavia , e 1 cuore ; dunque celebrato il falalTo della vena Ba- 
filica ,■ if fangue arteriofo molto meno s' imp<difcé nel moto fuo , di 
quello che dianzi veniva impedito: Dunque velocius monetar fnuguis ar- 
tcnofus poft P. S. ( ìdefl pofi venam luci] am, in quam fe enotera! Arte- 
ria ) quàm prìits movebatur . Quindi diduccfi : Dum fanguls è brachi/ 
mittìtur , fanguinem i corde propulfum In Aortam intenire mlnorem refi • 
fient’.am in franto Aorte fuperiorì , quàm inferiori ; adeoque velocius fluc- 
re per Aortam fuperlorem , quàm ìnftr totem s' deinde eum Invenire mino- 
rem refifientiam in Arteria fubdavia dtxra , quàm in finiflrd , ( fuppofi- 
ta V. S. In brac/no dentro non fimfiro ) . Quadere velocius fluit per arte- 
riam fubclaviam & axlllareni dextram , quàm finifiram -, finalmente di- 
ducefì per dimoftrazioii meccanica : che dopo falafsata la vena def 
deliro braccio , quanto fia maggior la velocità del fangue nell' arteria 
fucclavia , cd affiliare delira di quella nella finillra altrettanto farà 
maggiore il moto di efso nella parte Toracica delira , che nella fini* Nel hUt* 
flra: cd all'incontro tanto é mcn veloce il moto del fangue della par- fo,ill*n» 
te finiflra, che della delira : Omnium ieri maximam velocitatela effe inf- a,ie ! v 
attenti extrunco Aorta dcjcendentìs j ■ fctndtmv 

8. Ciò ofservato , provato , e dimollrato , ne viene in chiaro, che, «cquifl» 
fe per avventura lì vuol proibir 1' aummento di qualche umor dipen- "’es' 0 ' 
dente da riflagnimento di fangue ( per efempio nella cofeia finiflra ) e J£ 0 “£‘, 
far di modo , che pochifiima porzioncina di fangue approdi per qual- 
che' tempo in quel luogo , fi deve primieramente cavar fangue o dal 
braccio, o dalla cofcia del deliro lato per via di Rìvulzìone non di De- 
rivazione nel finiftro luogo affetto; nè mi affronti talun de’medicaflri , 
dicendo , ch’oggi c (fendo fi ritrovata la circo'azlon del fangue dal Cifal 

pini , e dall’ Àrveo fia cola molto vaia il dar orecchio a cotaj falaifi o,f“'*^'/, il 
fien di Rivùlfione , o di Derivazione-, poiché rifponderei a limili ranoc 
chic , che il fangue tra gli Andirivieni non rifl igna , come I' acqua « 

nelle Paludi ; Sapienti pauca , conehiudo le mie olfervazioni replicate 
col moderno yirchibaldo ( cap. IX ■ de Indicati s §■ io. ) Revulfionis lui , linài? 
pii effeSus , ut efi infignit ufnt , Ita & bujut , & cujufvis vena fe8 ionie , < ri. 
riti & convenienti manu , non autem larga falli celebrata , effettui ed in- 
fieni/ duratimi s : Ouod ut clarini Confici , ajfirmo * fanguinis nnfsionem 

itimi- 
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diminuire ejut Caler em , quacumque de caufa nimìum , br filar» teff: re 
(ini vlfclditattm à ceufn Jive ACIDA > fi e fuavii ili* coagulante pra- 
fiudam . 

p. Ed in vero dipendendo il calor del fanguc dal fuo incelante mo- 
to circolare > ne avviene che le di lui particelle OVALI fucceilìve im- 
pinzano nelle precedenti , e quelle nell' altre anteriori , talché quelle 
nel di mezzo conditole artrorandolì , vengono rilofpintc dalle fegccnti 
nè fi ributtano in dietro dalle precedenti, apertamente altresì deduccfi , 
che k particelle del fangue die fi trovano al di metro, vengono necef- 
fariamente a premerfi più dell' altre : or s’ egli è vero , cor. « di fatto c 
indubitato , che la maggiore allifion , o aizzamento fari che una parti- 
cella con maggior violenza dall' altra fi fcevcrii dunque le parti più tur- 
bili , ed elamiche delle altre più prima racchiufe , per ncccdìtà I’ una 
.ellricata , e fparpagliata dall’ altra col loro libero movimento , devono 
■ accagionare in ogni conto quel fenfo di calore , eh' è effetto originario 
del mota ; or poiché, celebrata il falafso , viene a toglierli parte del fan- 
guc precedente 5 dunque il feguente avrà fpazio maggior , e più libero 1 
1 t fic mutui eri! prefi us , minor que partii»» altìfic , Cr fic minkttur calar ! 
Quella dimoltrazione ferva per pruova . 

10. Di vantaggio 1 ' anzidetta parimente fi conferma .* Supponiamo in 

tanto , che il fanguc fia ad un di prcfso per riftagnarfi , o gaeliarfi per 
cfscmpio nel braccio finillro , a cagion di vlfcldumt , c che diitcnda con 
acerbo dolor langinantc i di lui fibbrofi andirivieni , come furente fi of- 
ferva nelk affezzioni di Renmatìfma, di ^rtitrìd i, e di feorbuto, dico , 
e foflengo , che quel vifeidume , e dolor acerbo indicano il falafso da 
celebrarli nel braccio deliro , per via di Rivulfcnt , imperocché il fanguc 
deve contribuire il fuo moto non folo al Cuore , ed a gli altri fluidi che 
gli fucccdono appreso , mi eziandio alle tuniche dell' arterie , affinché 
in efsc , ed in lui medefimo fi perenni I’ defilamento , eh' è cagion mo- 
tiva de’ liquidi ; che perciò : qualfifia Arteria da copia di fanguc oltre, 
modo diffefa , cd ampliata in quanto a’ lati , qualora fc le impedifce il 
rannichiamento , e '1 fuo natta diflentlmenta ( quai due vocaboli fi fpie- 
gano da’ meccanici col folo nome di OfciUazione « di dateria . ) uopo è , 
che il fanguc , che in efsc impinge , tanto più ingigli e riltagni , quanto 
più a lungo 1 ’ Arteria fi diflendc -, laonde cavatoli fi fangue dalJ'oppoio 
lato per via di Rivulfionc, quello che viene apprefso o avanti a lui , più 
fpacciato , e veloce ne corre in quella parte falafsata , e pochiffima anzi 
menoma porzioncella di efuo ne approda alla parte affetta dal finillro la- 
to s dunque le arterie di quella finiltra parte , e precifamentc della pane 
affetta , ricevendo minor copia , e violenza dal fangue , di qoelìjn rice- 
vei prima , molto meno fi diflenderanno , ed in tal guifa ripiglierai! 
dopo il falafso il (olito , c naturai ELATERIO , cd OSCILLA MEN- 
TO. . .. 

11. Dal che avviene , che le fibbre , o canali , o andirivieni, ripiglia- 
to il loro moto tonica , che fi compone di EUteria , t di efed/amente , 
agevolmente c con vece alternativa or di cantronione , or di dift razione , 
fcuoeano alla perfine dal lor cootatto adefivo gli umori {lagnanti , in 
quella guifa appunto , che il ventricolo e gl' Inteflini fi liberano dal chi- 
lo molto vifeofo e mal dirozzato , o da altri Umori di cattiva indole , e 
temperatura ; benché il moto delle arterie fia più frequente » e valido 
del moto degl' interini , c ‘1 liquido di efise più veloce , c copiofo; gira- 
re ( concludiamo il noflro difeorfo ) quacumque fit caufa coagulanti! fan- 

gai» un 
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gulntm in rafie fuh , bae tolletur per V.S. & hujus effettui durabit uf- 
cjutdum illa fangu nh ytllura fuerint reputata , quei trae dcmonflranduM 
ex probatis . 

1*. Ballivi , Llndano , ed ETTMULER eompruovano neljfalafso la 
via di Rivulfione , e Derivazione . Dì tal parere altresì t il Signor Lo- 
renzo Bellini , che con pruove parimente geometriche dimoftra non 
ottante il continuo circolo de’ liquidi , doverli ammettere per afsoluta ne- 
crflità le R vulfionl e le Derivazioni degli Umori nella cura de’ morbi 
( In Ili. de mìjfione janguinlt ad a* forum fa/utem maxime accecarla . ) 

11 Baglivi é fuo fettario , dove nel Itb. /. de fibr. enotrie, num. IV. va 
dicendo : Garrlant qulcquld veline nonnulll delicatuli ex fcbola bypotbe. 
fiflarum , e quando altri ci conrradiccfsero , batti per tutti il cafo foretto Mc( i n j 
al dot Òttimo Lindano de vena feStone In Opbtalmta, riferito da Etmulle- come 6 
ro tom- f- praxeoi , fui. 359 . Quo Revulfionii, ac Detlvationlt evìden- 
eia, ac utili! ai fummoperlcomprobatur Sce-si menfei inftant ( più d’ ogni al- nì^ra»' 4 
troil buon Pratico Baglivi ) SI menfes Inftant, vena brachi! feconda , & del tem- 
/furar. Si Ufdemfuenubm eadem fecetur ; fupprimentur : non fupprimentur pocol 
autem fi fecetur SAPHitN A . In parta difficili , fella vena braehll fatue 
ex It . E più del fudderto Baglivi leggete il Pareflo , le di cui ofserva nn G col 
aioni fi comprovano Tempre veritiere ; come nell’ ISCURIA RENA- Siliff». 
LE , SeSa Bafihca Vrlnam eitlùt perfluijfe teftatur . Notili : Sapbtna 
eft vena maleoli , volgo prefso il calcagno . Bafi/ica vena è quella del 
braccio biforcata . 

§. CXXI. 

/ 

Dello Jceveramento de' liquidi ferito nel cornuti Vagito de' Solidi» 

t. T'v Ue fono le più rinomate opinioni intorno al come fi ferverà* 

I J no i liquidi dalle glandolo , o pori de' Solidi . La prima è de’ 
Fermentifti da noi fondatamente più volte riprovata col Pitcarmto , che Jt.Tmeèt 
dice : Et fané cum fermenta non fint va forum partei follda . fed fluida i cinici di- 
fanruìne fecreta ,-oportet fecrefìlonem abfque III provili effe fernet faBam , fcrepmti 
tt femper ìdctrcì fieri pojfe nulla Ut babìta gratta ; E più chiaro di lui j "u-**™ * 
ne fpiega l’ impottìbilcà de’ formenti il Principe de’ meccanici Bellini ; climi* 
dicendo nella propolizione 39- pag. 13 <5. Se negli animali ad ogni fcìo- giunti 
„ glimento, o fceveramento de’ liquidi deve ammetterli il fuo particolar n , ernlcl< j£ 
,, Fermento , fi deve fenza dubbio alfignare un fermento de’ formenti 2 j, * 

„ fino all’ infinità de’ formenti per ciafcheduna fepa razione • or quello 
,, è impottibile -, poiché tra’ filofofi non fi ammette procelfione alcuna 
, In Infinitum ; dunque la Ipotefi de’ formentifti é falla : Si veri fiftert- 
dum eft in aliqno , come dicono i formentifti Riformati , domandiamo 
loro , fé un tal Formentt fi abbia avuto dal primo momento della ge- 
nerazione , o dopo 1 Non dopo -, perché da loro fi ammette anche nel 
primo congrefso dell’ Uomo colla donna , altrimenti non generarebbo- 
no né tampoco dal primo momento della generazione 5 poiché fe fuf. 
fe cosi» un tal fermento dovrebbe durare Tempre illefo, né accrefcerli, 
né diminuirti per tutto il tempo , che vive detto animale! or quello é 
imponìbile , poiché il formento dovendoli per ogni conto coftituirfi /I* 
quido per natura, tra le cotante circolazioni del fangue, e degli Umori, 
dovrebbe al fine o diluirli , e fcqucftrarfi • per DìaforeH , o per Dhirefi, 

o colle 
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a colle, feccìe , o Infenfibllmente » or quella fequertrazione in nlan ftiotU 
fi ammette da edì, dunque coiai formentifono infufCitenci prcfso le men- 
ti ben quadrate. 

z. Potrebbono rifpondermi i lor partiggiani ; che il tormento per ef- 
ferc di fua natura fluido , abbenché in parte fi confumi , vien perù 
come liquido dagli altri liquidi riparato ; come i fi .lidi fi ri dorano co 
gli altri fulidi per via di addjezzionc, o fia per appofizion delle parti 
turioni del Chilo , e del Sangue ; mà s’egll é vero , che il formano fi ripari 
de ter. jn tal guifa : vorrei di bel nuovo faper da loro ; fe per mantenerli 
mentitila ( em p re j n piè t e fartotetto un tal fermento fi ripari dal Chilo , ò dal 
Sangue , ò dal Siero ,f non dal Chilo -, poicchè quello non può feque- 
ftrarfi , e fcqueftrare; elTendo pur molto incompoflìbile , che una cofa 
Notiti rj. nello Iteflo t:mpo agifea c patifca , e fia fermento in fieni e e ferme n- 
ptuovi. tato', li; non dal fanone, perché dipende dal Chilo-, 111. nè final- 
mente dal Siero ; perchè procede da entrambi-, dunque è infuffiflcnte 
1 ’ lpotefì de’ Fermcntilli ; si di coloro che ne ammettono un foto , e 
generale ; si di que’ che pii di ’ Uno in numero proporzionato delle 
infinite glandole conglobate , e cong'omeratc ne fingono . 

ì Riprovata dunque la Ippotefi de' Fermcntilli -, reità de eteminar 
Meccanici quella de’ Torilli Meccanici : Coltoro dicono , eh’ elTendo comporto il 
opinion fanguc d’indefinite particelle del Chilo formato da diverfi generi de’ 
= i° v i ve ri ; cioè de’ cibi di vario faporc , di vario colore , di diverfa eon- 
mcn^de' fidanza Sic- forza è , che dovendo da elio fortire il nutrimento à tuc- 
Jiquid i , te le parti ancorché mcnome del Corpo ; fi abbiano quello panico- 
anch e du. larmcnte à fcevararfi per mezo delle piandole dette comunemente C\R/* 
BIFORMI . Tot Km hoc negotium il tufi rane exemplo Cribri uni ga- 
ncrum generi tranfttum pr .ebeti tis , alteri non malori , fed àliter 
figurato neganti t , Quo/l nifi Rei ità fe haberee , percipi non pof- 
fet , cu r fudor , tenujorefijne ( fi qui fint ) liquore / , non efftuerene 
per orifici a cratfioribus feccrnendis , (j- avebendii deflin.ua , ingenti 
TUgionì yita diferimine . Quelle fimo le ragioni de* Meccanici Torìfii , che 
meccanici cor J 1 P arano Ugualmente i divertì l'agii delle glandole al crivello circo- 
zotifti , larmcnte pertugiato , pe’ erivc larda biada a’ giumenti ; e pure fe. 

fi! filo fi ella mina la lor’ opinione -, per ben Co (tenerli da’ meccanici , 

. ò c d’uopo dire: 7\cn ejfcr le GLANDOLE di diverfa figura dia- 

metrale dotate i come tffi fcioccamente ajfitrifcono -, o pure che la 
natura de flluidi confifi* nel!' addattarfi fecondo la forma de! R E. 
NottoDi cTPIEAlrÉ ,i Dilemma da meditarli con fomma attenzione, ne cribro 
coìrno i tandem aquuu haurìrt veline , 

fuddetti 4 . Pripi a pofizionc . Che le glandole non debbano figurarli trà Io- 
meccani- ro di diverfo diametro, manif;ft 3 mente fi oppugna il contrario, poic- 
- i ' Pofiaion » per stempio , circolando il Sangue per tutti gli andirivieni del 
.1 imotira. corpo , approdando tra gli acini dell' Epate , ivi dovrebbe /caricar 
lira. ciocché in fe dello di umor biliofo contiene , patendo per le Glando- 

lo del Tancrea il fanguc dovrebbe dar licenza alle particelle chel' ac- 
compagnano , e che ivi folamentc loco pignori s fi riponete ciocche di 
fubacido feco trafporta , giunto ne’ va fi linfatici vi deponete il fie- 
ro,-, traghettando per i porofi ed arinoli diametri della milz.a final- 
mente vi latriate percolare ciocché contiene di vifeido , e fecciofo, per 
poi fpeditamente traghettarli negli rfilifiimi Vafcolctti delcelabro, d«- 

5 li occhi &c. tutto tutto fpogliaco da ogni picciola ancorché indea- 
ile impurità , ciò fupporto fecondo loro , non fecondo mé , ne fe. 

gui- 
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gu irebbe : 0 che le di ini particene ( partitaménté fceverace per gli 
anzidetei Crivelli del fegato , del Vane rea , De va fi /infatici , 
della milza , e fimili ) fi attrovaffere sì addotte à ciafcan di loro 
diametro ; ficchi d livelli v impingejfero : O pure coll altre infieme tiglo* 
tra’hettafero : fe v’ imo ingenero ; chi potria negarmi , il non ca- fondata 
gionarfi colà un t op illazione , ì piccola oflruzzion di non ordinario 
impedimento al trafand.tr degli altri liquidi ? fe poi coll' altre par. cinici . 
ticelle più in oltre traghett afferò ; qual fcevcramcnto mai fortir po- 
trebbe ,or di BIL I , or di SUCCO fub acido , or di SIERO & c. I 
Dunv’e reità coiulufo , Hequc in rerum natura poterli ideare , ef- 
fer le > iidoie dotate di diverfit.i di diametro, per partitaménté fc- 
que • rat le co iute e tali varietà del (angue , che in effe lì concepifco- 
110 folto fpteie di molecole eterogenie . 

* Secoma Pofizione : Che la natura de' fluidi confi (la in addàt- u, ?0 fi, 
tdrfi fecondo la forma de' Recipienti ; s’cgli è vero, che : Omne *ioa«. 
quod recipitur ad m>dum Recipieniii recipitur , non può dubitar- 
tene in modo alcuno da mente ben quadrata , imperciocché il fanguc, 
per dir cosi , come tale é il menomo in numero di quelle qualitati- 
ve particelle , che lo dmominano Tale \ ed in vero fattali da molti la 
fua .inalili , cd in fpecie da Arcbibaldo , non li olferva altro , che 
una fluifibilicà acquala quali in tutto il fuo Componente : odi ciocché 
ne diee il precitato Autore „ ne circuiamone fanguinit per vafa mi - 
„ mma , nnm. io. Qui ferii perpendec , quim magna portio San • 

„ guinit nofiri fit aquea fin xibilitatu , fluorifque potiùt aquei , ne 
„ dteam veri aquea ; quamquam -40 J A , aut quicquid efi aquei d 

,, fluori s , & gravitati t facile poffu modico calore tandem rare- "T, , n*»lt- 
„ fieri , & m quamvit minutat portionet dìfpefci : -Aut p quii in CclTcìpo- 
„ Naturam fluidi infpiciet , it non temere inficiabitur , Sanguinem carnea ch« 
„ per vafa noflra fluentem vi mot ut à Corde tmpreffi fo/vi poffe Ac< l u * • 

„ in portionet oripcu , quibus occurrit , multo minores » quarum 
„ tamen qua vii fit fluida , & ex aliti forti atherogeneii fluidi t 

u confi tra : Acqui perfpicuum eli , /In da non depofeere figuram 
„ uU.im propriam , tir col antem , cum ea cuihbet figura fe acconto . 

„ dent , & n quodeunqn: nrifictum penetrent . modo vìrei impel- s 
„ lenti s ea fint , qua cobafionem partium fine mi noi ad occurfum puà rare- 
,, Orificlis fuperent -, Ergo fi fluida d fallitine animali in fiata li. ftifi ìn- 
„ quido [eccrnantur , non opti / effe peculiari figura Orificii exdpien 
„ tit ; fed quamlibet fi Se ere , modo fatis amphm ; ncque figurai Jf.'réV * 
„ minimarum ptrtium fluidi fecernendi uìlum afferre moment um ad onda f*r 
„ Secrerlonem peragendam ; li notino ben le fuddette parole di un tan- 1,1 CJ P® 
to Autore : In primo luogo fi toccar con mani , che il fanguc (ia po- 2°"opo 
co men che a^qua ; per non dirlo tutto acqua . 11. che come Acqua dì vaglia 
'può rarefarli con pochilfimo calore , c fparpagliarlì in minutilfimi aro- pet f«*«- 
mucci . III. afsegna qual lia la cagion di tale cfililfimo fparpagliamen- 
to , e dice cfscre l’impulfo grande , che riceve da fiftolizzamenti del ,i„i sù c . 
Cuore . IV. nulla importare» che il Sangue lia di particelle eteroge- <hi uno- 
nie ammafsato : V. che i fluidi fi addattino per ogni buchettin , poic- 1 ò 

ché da fe rtclfi , e per lor natura non hanno alcuna figura propriamen- ciccoio ut 
te afsegnablte : Circa l’ultima circoflanza ve l’aggiungo io, e forteti- le figuie 
go •, che il più addatto diametro per fequeftrar il fangue le fue par- P i,n * «, 
ticelle fubactde , biliofe , e terreftri , non fia che ’l TORO Sferico ; ^‘ìg. 
giacche fi ofserva con evidenza , efsere il circolo folo trà le figure fui*. 

piane , 
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piane , che ammette ogni corpo di qualfia figura , e (ito ; purché il 
inaliamo Diametro del corpo non fìa maggior del diametro del Circo- 
lo , o fia sfera . Datemi qualunque figura efcogitabile , fia Triango- 
lare , Parallelorramma Ovaie , Tentagona, fexjgona , o [logon a , ci- 
lindrica , Parabolica , Hiperbolica , Ellittica &c. ed abbiam quelle 
non maggior il lor diametro di quello del Circolo , che vi entrerà- 
fiiijfó C ° ni> volentieri , con facilità , e con velocità &e. Quanto finora hò 
còno ro„' detto Phò cavato da una propofiziou tra le più feelte di Archimede, 
ni loro in riferita dal Padre Tacquet della Compagnia di Gesù > la dove 
xi'ao r P ruova C0 ‘’ cv 'dru*a il matematico dj Siracufa , che Ij Sfera fola* 
mente tri tutte le altre figure piane lì é quella , clic contiene con 

cioè +. ’ proponimi fefquìaltera in fe llcfsa il CILINDRO , e ’1 CCÌ^O. 

*• ». Eccovi la propnfizione : ( ex Archimede ) 

ARC HI AtEDlS PROPOSITI!) . 

6 ■ COUZIS aqnilareriit SPliALRAL circumfcriptut , & CYL1N- 
DiiUS reflui / imilittr circumjcriptnt , & ipfa SPHAiRA tandem 
Fjo?or . proportionem contimi mt , nimirum S ESQV/ALTE RAM : tàm quo.nl 
«Ìon Irf,ui SOUD1TATEM , qiàm quoti SZlPhftFIClEM tetain . Tal prcpofi- 
•Itrne il *ion: però s’ intenda colla dovuta difcrczionc i in quantocchc folamen- 
psfcthcM tc , ’2 ura s f cric •* ° fia circolo é la più capace trà le altre à ricc- 

v. coin vere in fc llcfsa i corpi di qualfivoglia figura dotati, purché il dia- 

«ncii fi t. metro di quelli non fia maggior del diametro di quella i locchè hò 
fu» m«à ' ntc ^° P f uovare . 1{iii.a ioitur inter figurai Pororum , vaforumque 
t, v.fccoa. oriemium In anìmaiii torpore crii Diverfitat , cum fini ormici cir - 
«io sii a . cu! arei , nifi ratione majirit , min or if ve diametri, ed in vero una 
ta * fig ura sfetic» •• richiedeva nel Microcefalo di sfericità d> tato , co- 
doioG de* me '* Macrocofmo -, affinchè , ficcomc in quello i pianeti c le llelle 
vono con. ofservano Tempre trà loto un moto regolare , e ben ordinato , cosi 
«pitti «fe. nell’ Uomo i di lui pori sferici fervifsero per fequeflrar le particelle 
«^on'd l del Sangue in varj Umori , per mantener bene ordinati i liquidi all'ofcil- 
veriv," un" lamento perenne de' folidl ; Et hac ipfa /implicita! , paucita[que , po~ 
«**U‘ •!- flulatorum , qua in noflra fententia elucent , a'gumentum e/i pro- 
*' 0 • pr.um veritali t , quam ei efjigere voluit Geometra optimus Maxi- 
ma* ; cui bonor & Gloria . 



jr. ex xiii. 

Del Modo di comporre le Ricette mediche. 

i. "pv ÀI vario guflo degli Uomini varie compofizioni di rredica- 
±J menti fi fono rinvenute per lufingarlo , or fotto fpceic di pil- 
lole dorate , or di conferva inzuccherate , e fimili ; noi fecondo i! 
nollro brievc illituto , per far di modo , che le fudette compofiiioni 
riefeano in ior genere perfezzionate fino a' limiti del quanto più fi sà 
e fi può ; dilucidamene efporremo la dofe quantitativa di cadauno 
*nm«i , ingrediente^, afiìnché il Medico Teorico ne abbia I' Idea archenpa per 
peti, e mi- poi comporle à firn belP aggio , ed à mifura dovuta ; giacche lo flef- 
h'ò/T" » c ^ c tutto creò dal niente, volle anche fcrvirfi de’ nume- 

uni, rl • de' pe/i , c di mifurc : lo leggiamo nella fagra Bibbia : Qua fede 
Dui noi. Dominai , omnia creavit in numero , paniere & menfura . Addot- 
trinati dunque da una tanta Sapienza Infinita , dcterminarcmo ancor 

noi 
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noi di dar qualche picco! faggio intorno il comporre alcune compofi- 
zioni medicamcncofe più alleate da* moderni Farmacopei : (la im per- 
tanto : 

a. Il Decotto da* Greci detto jt poiana , il qual fi fuol comporre . 
delle Radici jiv. Delle foglie Jiij. de’ legni ^i). delle corteccie $i| |>. de’ 0 fi '/ a'po,' 
fiori J di siromi 3ÌJ. Il pefo poi del liquore , che vi fi aggiunge , tenne fa* 
deve efsere ottoplo ; cìoi otto volte più del pefo de’ fblidi fudetti ed compofi- 
un tal decotto riefee commodo per quattro doli . Si noti di vantag- 
gio , che fe nella compofizion di una ricetta non verranno deferitte 
tante varie cofe di Radici , di foglie , di legni &c- mi due ò tré 
cofelle al più , in tal cafo s’intenda Tempre la fuddetta proporzion di 
1. ad 8. che vuol dire una parte de’ follai , ed otto di liquidi - 

). Il Vin medicato riefee opportuno, fe ciò che di foglie, legno, ò vino me- 
fiori in efso dovrà infonderli, fia la quarta parte al meno , ò l'otta- 
va al più v eh' è quanto à dire ; la dofa del l'ino, come fluido , fia c j, , 
quattro volte almeno, oppure otto volte al più delle parti folide , che 
in efso vi fi porranno in inlufione. i. Si noti che la quantità de’ f. li- 
di , che fi porranno in infufione dovrà efsere il doppio di quella quan- 
tità almeno , che è folita comunemente ad efibirfi in fucco ; per ef- 
fempio l’ortica , che vai molto contro lo fputo di fangue , può dar- 
fi in fucco , e per infufione t or fe detta ortica vuol darli in fucco p nt[ 
fpremuto alla Dote di due oncìe per volta ; dandoli per infufione de. miti i n 
ve metterli il doppio; cioè Jiv. z .Si catbartica infur.dat , ea leniora doppia 
fini Dupla Validiorum : per efsempio , i Tamarindi , che gentilmente de ’ 
purgano il corpo, c lo fcnmmoneo , eh’ è un de’ catartici molto vio. 
lento ; quelli riguardo à quello fi infondano in doppia dofe ; e fe il purgami 
Medico è prudente , e vuol torre ogni fofpetto di tormini violenti di c Uh tot. 
ventre , vi può aggiungere in tale infufione un Correnvo per elfempio 
delle Prugna damafeene , ò limili ; ad do/im fubtriplam omnium pra u°udabi- 
dlciorum , Tamartniorum , Scilicet , & fcammonii . j. Si alte- li, ed io 
rantia cotbarticit adderò vi Inerii , fiat illa ad jummum fuddupla ca - n(o * 
tharticorum . ( ex Pithcarmìo . ) 

4. La Voz.ion - Purgante per ogni dofe fi prende ò di Acqua , ò Potioo 
di Vin Bianco, caldo ò freddo parti jz. di purgante una dramma , purgarne 
ò due , fino à tré , e di correttivo la terza parte riguardo al pur- coi fu» 
gante ; Et po/fquam per nottem ftmul in vafe claitfo , & ab Igne 
remoto ffeterint , colatura , aut [ola , aut cum fjrupi Catbartici , °* 

v. g. de Cicboreo Hicoiai cum duplicato . Sbeo partibus quatuor , c,aJe D ((!i, 
ve/ ad fummum [ex propinetur . Si noti , che le parti jz. di acqua, * loro er. 
o di vin fuddetto fi voglion intendere refpettive al Purgante , e nonai- ' 0 0 " o ‘"j 
trimenti , di oncie trentadue , come incelerò i feelari del Galicno, che poloni' 
fino all’altro ieri fcioccamcnte han propinato agl’ ìndifpolli alla mifura purganti 
di un grofio Calice di quattro libre, e mezza ; perciò detti per anco- j”,!' 00 * 
nomafia del volgo : J Calici amari di Galeno , *’ 

5. La Ptifana-laffativa fi compone della ftefia dofe de’ Catartici , 

mà in doppia dofe ò pefo di liquore , ove fallì l’ infufione . Si noti , compol ;. 
ehe quelto nome Ttifana deriva dal greco trietn, che appreflo i la none f,t. 
tini lignifica Hordeum decorticatum fcù pifium . Il Galicno lo intende ™ ccu "* 
prò jufeu/o ex ll/iufmodi hordeo parato ( de placir, Hipp. & Platon, 
cap. 6. ) cujut laude t non modi prolixè fcrip/it Hyppocrates in Itb. de 
B. V. I. A. quod fit inter omnei forbitionei optimum omnibus frumen. 
taciit tdullit anteferenda &c. verum etiam hoc confirmavìt con - 

_ tinua 
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tinua cfperientia ad no fra ufque tempora . L’ufo però di tale Vtìr 
»ti fini fé- faxa nc ncftri tempi è piuctolto l ' ORZADA ; che agghiacciata fi pren. 
Smbmie- nc ’ tem P> ertivi nelle noftre forbetcerie di Napoli, ì contempcrare 
xi ; . se- il grand' erto degli ardenti Lugli. D' un’ altra forte di Ptifana fi 
condo i menzione fppocr ■ de toc. affed. cap. XLII. 7- e l'intitola Ptifana Pj- 
^uQkini rint > C * le vuo * dire > di frumento : mà oggi non fi ufa aqprcrto No- 
iu cani . ^ plebei , che in proprio vocabolo la chiamano 1» franato- 

la , la qual fi compone di farina è di acqua , e fi bolle infieme per 
torre in parte gli rtimoh della implacabil fame. 

6. L * Elett Mario Purgante fi fi , fé lo J, Tropo ò miele fia almen tré 
volte più delle polveri catartiche, e, fe in lor vece, cioè dello firopo 
4 miele vi fi aggiunge la C affla, o enfa limile , quelli In tal cafo fi 
annoverano al p:fo , mifura, e confidenza del miele, o firopo. II. 
panie, c Notano alcuni , che fe in cambio del primo Elertuario , fe ne mirti* 
tua com* chi un’ altro men comporto di elfo , allora la quantità di querti , che 
pofixio- v j f, a ggi un ge deve edere quattro volte più di edè polveri , aftieme 
' colla fulticicnte quantità dello Siropo ; mà prendono in ciò molto ab- 
baglio , conciofiachc I’ Elettuario adonto per bocca puoi eder fempre 
proporzionato alle polveri dell' elettuario comporto ; purché il Siropo 
fia circa quattro volte più rifpettn alle polveri -, actcfocché fi hà per 
indubitato , che ficcome due mezze ricotte unite compongono una 
intera , cosi dnc Elettuarj inficine aggiunti fanno un Elettuario 
intero . 

Ucraino ^ L ’ Elettuario non purgante fi fà fecondo alcuni , ft la mole ò 
izri corporatura di una Conferva fia tré volte più della quantità de con- 
lui (om* diti , e fei volte più delle Confezioni ( intelUge fub rottone molit , 
poiui*. „ 0 „ ponderi s ) , mà pure prendono abbaglio ; poicchc la mole di tut- 
°* ‘ ti quell' infieme dev' effer quadrupla delle polveri , e fi vi fi aggiu- 
gne firopo , miele 4 cofa limile , che partecipa del Scmi-folido-fluido-, 
( come appunto in tal confidenza fi oderva la Teribincina ) , eziandio 
deve apporli in rat ione quadrupla pulverum ; poiché fecondo le ve- 
re norme di Adefvè , 1* polveri di quatfia modo fieno , e lo firopo in 
qualunque maniera comporto , fe vuoi farne infieme compofizione ; 
belerà che lo firopo fia quadruplo delle polveri -, oltredicciò comune- 
mente fi giudica ogni firopo fempre uguale à qualfifia Conferva, o con- 
ditura • ( ex Pithcarmio ) 

fi. Il Bolo lignifica Elettuario per una fola Dofe , nè dev’ eccedere 
Sochéio* , •V'i- Notili , che Bolo può lignificare Bocconcino -, che però non deve 
c loc fi-' eccedere le due dramme di corporatura ; onde è ufcito il Proverbio , 
gnific*. Bucce ( Idefi orit ) nofccndamenfura tua . Per bolo intendono i fpc- 
* 0B *’ ziali una certa forta di Terra , come il Polo armeno , il Bolo lutera- 

no in Lucania Sic. non menehè una Glebba , ò Zolla pingue e liniac* 
ciofa ; Di più lignifica un Coagolo fpecifico appr erto i Chimici i mà 
di tal cofa non inrendiam farne parola . Alcuni confondono erronea- 
mente col Bolo il Poche to , mà quello non hà che far col primo -, 

poiché per Bocheto il Celebre Bla fio medicin. Vniverf pag. 79. intende 
non edere altro , che il Decotto fecondano di legno Santo colla Chi- 
na , Salfaparilla , ed altre cofe f udori fere apparecchiato, 
pillole , « 9. Le Pillole (ano Umilmente una fpecie di Elettuario , e si forma- 

n0 due P artI di polvere e d’una di Siropo 4 cofa limile ; la dofe 

tornò?*- ’ P^ò delle pillole non deve eccedere due fcrupoli : le Pillole anno ac- 

z» tee. quirtato un sì bel nome dalla fommiglianza de’ Globuli ; fono un me- 
dici- 
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dicamemo fccco -, fatte così , per agevolmente inghiottirti intere , ad 
fallendum amar uni , & ingratum faporem ; giulta il proverbio : 

TiluU , & Injnria non ma/heanda , [ed degiutienda . Sono di molte 
foggie , Vid. Alteranti , Purganti, c limili , fecondo H rapporto di 
yveeber , Morelli , Hofmani , Scrodero Cr(. 

10. Il Giuleppe fi forma dall' acque dirtillate , o di altro liqaor di G| . 
limile confi ftenza , la di cui quantità non deve eccedere una me e.» li e lui con- 
io-* , con del Siropo £ii. con delle polveri ò limili ingredienti fecchi foiiione * 
^i;. di Confezione Zij. de’ [piriti acidi , à urinofi ; Tantocchf 1 gl’ 
ingredienti liquidi almen fieno quadrupli dello [tropo , e delle confe- 
zioni ’nficmc : lo J Tropo poi ottuplo degl’ ingredienti [eccbi , o fiano 
polveri , ( fe vi entralfero fati chimicamente comporti , quelli li porto, 
no parimente annoverar trà’l numero de’ liquidi ), mà fe forfè non 
entra in detta comportzionc alcuna forta di firopo , o di miele , in tal 
cafo da noi dicefi Mtflura ; quefta è miglior del Giuleppe , perché 
dura molto più di quello ; che però una miffura , eh’ i molto in 
ufo , fi può preferivere in maggior quantità ; fempre però offervando 
la prejetta dofe proporzionai trà loro . 

ir. La Emulfìone fi fa di' frutti ) cioè di amandole dolci , di noe- Emulile*: 
civoli di pino parti uguali ; ds'quattro [enti freddi maggiori , di pa recome S 
pavero bianco , di hìofciamo anche parti uguali ; coficclié il pe[o de' c ° mpoa ' 
femt fia almeno qnadrup/o del pefa de’ frutti, l’erte fottilmentc le diati- * 
zi annoverate cofe pian pian in morcajo di verro o di pietra vi fi 
atfindc il [efluplo di liquore : per nome di liquore s’intende acqua 
ai jhll.it a , overo di f.nte , o pure qualche decotto , che non fia mol- 
to infpirtato : la colatura gentilmente fi addolcora di Zucchero , di Giu- Kmulfio- 
leppe . Sogliono alcuni buoni pratici aggiugnere nell’ emullìon loppiù "* f ' 0 
delle volte fecondo Pefigenza del malore pochi grani del Saccarod i godi con». 
Saturna , ò di nitro purificato , ò Ladano liquido ( fecondo vuole i*»fi • 
il Sidbenamio ) 

12. L' Idromele Aejitofo fi fa , fe il miele fia poco men di dicci , c 
volte più dell’acqua ; e fi fuol far cuocere (ino die redi la quarta fo.ew" 
parte ; fe però vuol farli !' ldrom-l vino[o , fi cuoce della ftcrta forma, nolo, 
mà deve rellar confumato fino alla terza parte . 

13. La Dieta [ndorifera fi fa , fe i’ acqua è dodici volte più di 

t.utt» gl’ ingredienti', e’I decotto deve rellar per metà ; fe però la in- tfiuconù 
tenz on del Medico non la vuol fudoriléra , allora t acqua fia ottupla poOiione. 
degli ingredienti; cl decotto deve rollar per metà : un tale avvifo può 
fcrvirc parimente nel farfi ogni .dpozenta . 

14. Il Boc'otto fi fa , col prendere la rclklerrza del decotto fudortfa- coli 
ro artìeme con un' oncia di qualche diaforetico fpeciale ; opure fe li fi», 
vuol fare migliore , mettendo da parte la relidenza del decotto fuddec- 

to fi prendano due oncie d’ingredienti, fi faccia» bollire per lo fpa- 
zio di ore 14 in dodici libre di acqua , finocchè fi ccnfumi fino alla 
terza ò quarta parte -, vi è ancora la Dieta- Sudorìfico - Catbartica , 
la quale ammette i medicamenti purganti nella (teda dofe , nella qua- 
le fogliono clibirfi in polvere , ò in forma fccca . 

ij. Lo E c legni a , ò lambitivo fi fa , fe lo firopo è quintuplo delle Edcfisa, 
polveri , con cui fi miftica; la dove la mucilarine ottiene lo fteflo tuo- °. I *“ k *' 
co del firopo. 

i<J. Le Tabelle, o (ian Rotule fi fanno , fe il Zucchero liquefatto fia ribelle, • 
quadruplo delle polveri in cfli ingredienti . ion»lt. 
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Zieimrt* j-j. U Linimento fi fa , fc (ì prende di olio , o di mueilagine per 
i» «ai» esempio |'t di cera 5j- e di polvere 5/5,1 fi avverta però , che nel li- 
nimento di rado dovria entrarvi cera » o polvere ; perchè quell: due 
cofe fono di gran impedimento à far le unzioni . 

Vngocn, lS. VUnguemo coda di di olio ; 5ij. di cera ; di polvere 5). Qui 
io, e fui in vece dell'Olio potremo fervirci dell’ affungtc , delle midolle , del 
Zone, butir* , della mucillagine , &c. come del miele , della Teribintina 6 cc, 
' “ e per cera Ir può mettere ogni forte di gomma , o Re/ina fciolta con 
• ifpirito di vino - 

Crrotto 19. 11 Cerato , ò Cerotto- (i compone dì olio Jj. di Cera Jfl. e di pol~ 

cnmc fi vtre Jij-, 

L EiVpii- 1 o. L' Emp/a/fro lì compone di elio Jj. ; di cera Jj|J. di polvere 5vi. 

«io . "N,ot a in Emplaflro ob vifciditatem Terebmtinam adnumerari Cèer e 

inter gammi . ( ex Mefite ) 

ir. 11 Caeap’afma lì compone di mueilagine tre volte più dell 'Olio r 
Citaplat e due vcdtc più delle polveri ingredienti ; vi c d'uopo però , chele 
mnciUgini fieno date fatte più prima , cuocendoti infieme le radici , ed 
i femi nell' acqua pura di fonte . 

simpif- zi. Il Sinapifmo lì compone con parte uguale di fichi lécchi » e de" 
o 10 - femi polverizzati di Sinape . 

y cfcktaie 2;. 11 Vefcicatorio li la in forma di empladro; eperò (I prende d’em- 
P^ a ^ ro di mueilagine, o cofa limile; efia otto volte più della polvere 
c.i.p.i to. c antare [| e f incorporandoli con un poco di Teribintina . 

Vifcicno. *4- Il Veficatorio in forma dr cataplafma fi compone di levito 

no 1 fo«. ( quod latini dicane letur fermentum ) il quale Ila ottovolte più delle 

midi Ci- polveri delle Cantarelle , che lì mollificano coll' aceto , o coll' acqua 
* J f “ • vite : leggali la vera formola de’ Vefcicanti p. 45. 

if. la Cuce fa fi compone delle radici j/. di Aromi ffi. di foglie 

fecchc 5iij. di fiorici], di gomma 5j. tantocché tutta la Cucufa noi» 
ti Cucu- eccedi in figura le oncie tre. 

'■> ‘h« co. x 6 . Il Snffito ò fuffumigio fi compone di quattro parti di gomma , o 
** **• cofe refinofe , e tre di polvere . 

ij. Il Crifieo , o Criltiero , o Lavativo purgante li fa prendendo 
fij. di Radice ( fia che che fia c d* qualunque forra ) ?]( 5 . di fo- 

glie fj. de' femi 51'j. e de’ fiori fino a mezza oncia . Colato fecon- 
do l’arte il decotto' vi fi aggiugne fecondo il bifogno o dell ’ Olio di 
oliva , o del miele rofato , o violato &c. oppure tutti e due fin alla 
fumma di Jjfl.: di F./ettuario lenitivo ò della Hiern-TIcra del Galie- 
no Jij. : del Sai gemma 5j : Della ftelTa maniera componclì ii Criilco 
.Alterante , c cosi degli altri- 
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CHIAVE 

LOGISTIC A-MEDICO-M ECC ANICA , 



La qual di (Terra gli arcani di quella opera , neceffaria 
à mandars' in memoria da’ ftudiofi per Collegiare ia 
Medicina , non meno che per leggere a un tratto le 
laconiche ò fieno brev* ifcrizioni Algebriche , di cui 
mi fon fervito per brevità , e chiarezza * 

Delle dijfiniz'oni provali e dimo(ìratc f\ parimente 
nell’ opera . 



C Onciofiaeehè nel Corpo Umano in rigor medico non fi ravvi» 
fa altro, che SOLIDI, e FLUIDI , vop’ e dire, che gli P FI- 
MI ratione Potenti* , ed i SECONDI ratione Rifinenti* 
fieno ragion reciproca della fifiote , e Diafhde del CCORE. 
( ex Baglivo , Borei/. & Bellino de fibr. mutrie. ) fuppodo ciò , e 
ben dimostrato nel lib. precedente della mia Fifica meccanica ne 
diduco p.-r conseguenza le feguenti Diluizioni , che fono un estratto 
( per dir cosi ) di quanto ben lungamente fi difeorre da Medici mec- 
canici si ne’ collegi Medici delta noftra Par t etiope , e di Parigi, co 
me altresì da ogni altro Celebre ed altrufo Scrutar Medico Olirà- 
jno titano » 

D I F F I N 1 Z I O N I. 

i. I SOLIDI col lor mot’ ofcillatorio , ed 1 FLUIDI col continuo 
bazzico per gli andirivieni, ò fian (.anali circolando , reciprocamen- 
te compongono quel miracolofo RITMO del cuore , che Sifto/e e Lia. 
fiale comunemente fi appella, (ex H.-iRV , .de motu , Virai. & 
LO V VER de Cord. ) 

i. Che la 0. CILLAZìO'H de’ Solidi Sia di maggior fetenza della 
RESISTENZA de’ Eludi , altriment’ il vivente fuccumberchbe ì mor- 
te : Didutefi da Borei!, prima part. prop. 6fi. contro Baglivo ,• mà que. 
fio c abbaglio, come udirete nel coltello dell'opera . 

Se però l ’ ofcillatorio moto de* folidi avanza di gran lunga quello 
de' fluidi ; ande quelli oltremodo rarefatti non entrino che con vio- 
lenza agli antri del cuore ; forza é che gorgogliando in dietro in- 
crefpino 1 lati de' loro .-ìniinviem , ed in parte impedivano il corfo 
degli altri liquidi , che loro In giuda .didanza fuSficguono . ( ike»- 
cbiui , op. medie. ) 
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4. I SOLIDI Co?< tufi , Ammiccati , ò premuti rtrnordinariamcnfe 
da Cafcata , Colpo , percoffa , ò cofa firmile vop' è che più o meri fi 
fciolgano nella lor naturai teffitura -, onde tutto ciò che di liqui- 
do laudabile Hi ra va fa , muti fuperpeie , e prima in livido , ed indi 
in marciume per cfpcrienza tutto giorno cangiato fi o (ferva , ( Mon- 
figeur Dn-be . 

j. Che il mufcolo non differifee dalla Carne , e che la fua propria 
Azione non fia , che ipera CONTRAZIONE ( Bore!!, t. pare, 
prop. 4 (• 

6. 11 MOMEV.ro , ó TOTEVZA de’ folidi è doppio del MO. 
MEVJCO ò RESISTEVI* de' fluidi ( ex eodem Bor. Se Caroli, prop. 
43. che d;p:nde dalle difTìnizionc 2. antecedente . ) 

7. La Totenza de’ mufcoli si delle tempie , come altresì delle maf- 
cclle fono riguardo al lor momento di energia > come zoo. a' 1X9. 
( Borei I. part. x. prop 88. ) 

8 La "POTENZA ò forza motiva de’ mufcoli intercofiali fupera il 
pefo di libre 10CS. f e.v eodem , prop • 89. & 90. ) 

9. La T ESSITURA de" mufcoli è limile ad un fafeietto reticolare 
comporto di più catenelle contigue. I Borell. prima bario prap. 116.) 

10. La COVCRdZIOV d e ’ mufcoli non fallì per la fola corrugazion 
delle fibre, come veggiamo ne’ lumbnci ttrreftri , che fi tendono e fi 
dillendono or breviandofi , or dilungandoli. Borell. part. 2. p. 11. 

11. Mi la Tendone, e durezza de’ mufcoli fi fa per inconiamemo de 
liquidi circolanti ; come V Otre fi gonfia dal fiato , ó la fpongia maii- 
na di acqua s’ imbeve . ( Borell. pare li, pop. 14. ) 

li. Il gonfiamento o contrazion de’ mufcoli non dipendere da qual- 
che facoltà incorporea , o metafilica , nè da {piriti animali , o fiat o 
aure corporee , come è l ’ Aere ; nè da [ucco , a da (angue impulfo 
violentemente dal cuore , nè a guifa delle Corde di Canape che ba- 
gnate contraggonfi . ( Borell. part. il prop. 1 6. 17. 18. 19.20.1ez1.) 

13. Mi dal fttcco nervofo, e (angue infieme ; il primo determina- 
tamente iltillato per impero della volontà , el fecondo per ccncorfo di 
vicinia entro le cavità d’clG mufcoli innondante. ( Borell. part. z. prop. 
23, 24. zf. e id. ) Quefia diluizione è probabile preffo lui , mà in* 
terta preffo noi . 

14. Il Corfo de) Sangue è continuo per i fuoi Andirivieni , mà s’ in- 
terrompe ne 1 talami del cuore . ( Borell. part. 1. propof.il. 

14. Gli effetti , che fi producono dalla Teloce circolazion del San- 
gue cogli altri fluidi fece» , fono i feguenti , 1. che in una vigefima 

parte di un'ora ( fecondo jtRTEO Inglefe ) perfeziona tutto il fuo 
Circolo per i fuoi Andirivieni . 1. Che differra le porofità delle Vifcc- 
re , ed ivi s’ inconia per darle vigore , robuftezza e nutrimento . j. 
Che fofpinge le part’ inutili ed eferementizie , o per gl ' inteffini , o pe’ 
Seni , o pe’ cancelli cutauei . ( Borrell. De vi percuffionis cordi/ prop. 
28. & j{. 

16. Le Cavìtd del Cuore fi fìringono , non fi accorciano . ( Borell. 
part. 1. prop. jo. 

17. La Tropr Azion del mufcolo del cuore è appunto quella com- 
prinone fatta a guifa di Torchio dal gonfiamento fibbrofo , da cui fi 
efprime il Sangue contenuto ne’ fuo’ vèntricei ( Borell. pare, fecund. 
prop. $2. 
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COROLLARIO I. 

La Poterti.* mot:** delle fibbre del cuore considerata per fe della 
potrebbe fofpendere più di 300. libre di pcfo. Borell. prop-b 7. 

18. Le Arterie, dopo compita la lor pulfiiìcatione , non rimangon 
vuote deh’ in tutto ; anzi il movimento , per cui il Sangue mette 
capo nell’ Arterie , è tre volte più veloce di quello , per cui fi muove 
il Cuore nell’ atto impulfivo di elio Sangue . ( Borei/, prop. e 69.) 

19. La POTENZA motrice , che coltringe i mufcoli del cuore ri» 
guardo alla Refiflenx.a , eh* dicrota il Sangue contenuto ne’ fuoi ven- 
tricelli , è minor quali una fequia/ter a ; cioè in quella proporzione , 
che é il 1. riSpetto al j. il 4. al 6.;&c. ( Horell. prop. 70.) 

COROLLARIO IL 

La compresone e reftrizlon delle arterie è pnfitiva cagion deH* 
efpulfion del Sangue fuori di die per gli Andirivieni. ( Borei/. 7f. 

10. £’ probabile , che il moto fì/toheo , e Diabolico del cuore pro- 
ceda da nece/fitd organica ( come appunto fi muove , un qualche 
AVTOMA) fed hoc fieri abjque advtrtenti a , ob con faet udirtene 
babitH acqutfitam . ( lo lidio , prop 79. e 80. 

11. L' Aria , ed i Polmoni non fon cagioni effettive della Ri fp ira- 
niane , ma mere p.iffive concorrono in tal' azione Bordi- prop. 81. 

il- La Cagion' efficiente della /(piraz.ione poi dipende dalla forza 
■motrice de’ mufcoli intercoftdli e del 'Diaframma infiemr , da’ quali fi 
amplia la cavità del petto; non menchè dal pefo , e dalla virtù ela- 
mica dell’Acre , che a guifa di fiocchetti di bambagia rarefali! , c con- 
denfafi . ( Borell. prop. 8j. e 84. 

a j. Non fi perfeziona l'azion della Ifpirazione folamence dalla Sem- 
plice recezion dell' aere dentro il cavo del petto amplificato da' mufcoli 
imercoftali e del Diaframma ; ma di vantagio vi fi richiede una nuov’ 
Az.ion comprefjiva fatta dal rifalco delle coffe . ( Borei/- prop. pi. 

14. Nella Efpirazion Placida e naturale non fi efpellc l’aere da for- 
za motrice di qualche mufcolo ( cantra Coclen • inginm ) ; ma confie- 
gue dalla Sijtiete , e Difetto dell' azion de' mufcoli intercedali , dal ri- 
Jafiiamento del Diaframma , e dalla dilatazion della rimoletta della 
Epiglotte : ( Borell prop. pi. ) lege Vere en. hìe. 

M ■ La Efpirax.ion Piolenta fi ajuta dalla compre ffion delle code, e 
da' mufcoli dell’ Addo mine: onde deduce il Coclen Inglefe il Seguente. 

COROLLARIO IIL 

Nella ESPIRAZIONI non vuotarli 1 polmoni dell" intutto dall’aere 
Ifpirato , ma Sempre in ellì é probabile , che ve nc rimanga qualche 
purzioncina . (Borei/, prop. 94.) 

CO ROLLARIO IV. 

Intorno ì’Vfo primario del Pifplro dimoftra SKleichcn qui , che 
non fia dato idituito a refrigerar c ventilar la fiamma e calor del cuo- 
re ( contro lo Sciarleton cd altri Cancfiani ) nc a cacciar via le fu- 
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Jiirini ingenerate dal fuoco in tflb cuore poeticamente imaginato . 
BortH. prop.96. e 9,. ) ma ferve per ((prone al corfo del Sangue , per 
poi rettificarlo dall' altre particole eterogonie per mezzo de Cribri , o 
colato) di ciafcun vifccrc . ( Snyfcbiut bit ) 

COROLLRIO V. 

Che il Rifpiro , e moto de polmoni non ferve ad altro, che a difeio- 
glicr la prava e confuta tnifcela del Sangue , per poi dividerlo in par» 
te menomc indefinitamente proporzionali , ed uguagliarle alla mate- 
ria trino - eterne» are ; cioè da materia di Terz.o fottilizarlo in quel- 
li del iti ondo, eda quello nella materia del primo , benché, per par- 
lar con realtà , non credo ciò efler poflìbilene polla aver luogo ; avve- 
gtucché il celebre Coklcn raffenfea per indubitato. 

16. Il "Principal Vfo del Rifpiro non tende ad altro, che a traghet- 
tare il Sangue dal deliro al fimllro vemriccllo del. cuore. (Borrcll. 
propof. }. } ^ 

COROLLARIO VI. 

Che pel RISPIRO dell’ Aere , le molecolette del fangue intimamente 
fi mifchiano trà loro . ( Levuonechiut ìttc ) & Sortii, prop. II}. 

COROLLARIO VII. 

Che le Vorticelle dell’aere ( da Cartello dette glcholet r» del fecoiw 
do) mifchiate col fingile non accrcfcano punto la dì lui jluJJtbilitd , 
né fieno valevoli a produrre verun' tfftrvcjccnt.it o bollimento nel cuo- 
re pel la lor innata virtù claftica , o a cagion delle molecolette nitrole, ^ 
di cui l’acre fi fuppmie ricolmo . ( Borei!, prop. 114-) 

16. La Mifccla dell’aere intromella nel fangue per mezzo del Kilpr- 
ro è quella che conferva in vita ogni animale. (Borei!. prop. no.) 

COROLLARIO Vili 

Quindi il Feto ufeito dall' utero materno comincia a respirare , e 
petpctuamcntc cficrcita il rcfpiro infili' a morte, e quinci fi fcioglwno 1 
fcguciui problemi . 

PROBLEMA I. 

/ 

Perché neh' aere troppo raro, 0 pur ruoto de globoleni del fecondo 
t animale fubbito fi fuffovbi e muoia ? E perche lojleffo avvenga , 
t' eoli è tntromtffo in un Uto”o di aere troppo groffolano t con etila- 
to f fi nfponde . clic ! ‘Aere tropo Raro non bada a follevar 1 mofeo- 
li del petto, e'I troopo groffoUno non cape nelle cellette de pu mo- 
ni , onde ne fufiieguc per l’uno e l'altro capo infallantemente una mor- 
te fuifocativa : da quell* rifpofta fi fcioglic queft’ altro 
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PROBLEMA IL 

Perchè ed in qual guifa l" acqua intromcfa ne polmoni pi foghi 
t Animale . Borei ■ prop. 1 14. c la ragion' c la (leda • 

17. Il Sangue d -- pi pc.- frizionato 1 - intiero Circolo per i Cuoi Andiri- 
vieni , e per i più (fretti anfratti di qualfifi.i glandoìetta ritorna ben 
al deliro ventrìcello del cuore , ma sì ditformato che fi rende al 
nuovo ricircolammeo inabiltfiimo a nudare il corpo ; onde o per uri. 
na , o per furore , o per infenfibilt efhravafione vopo è , che fi cac- 
ci in banno, come inucile all’ animai Economia. ( Borei/- prop. 11S.) 

' COROLLARIO IX. 

Dal che fi cava , che qualora il Sangue dopo compito il Tuo cir- 
colo non fi evacui per le fuldcre ftradc fuole col frallornarfi dalia 
pciferia al centro generare mille ed indefiniti malori ■, come a dire , 
Torp Jate alle membra . catarri , fi " foni , Ritinta! Imi, febbri pe- 
riodici , mxlgnc , e limili . Rodcncus à Cafro in Apbonfm. lljp. 
pocr tris . 

zS. Lo fceveramr.ro de’ fluidi eterogenei da T omogenei farfi per 
opera di fermentazione non ifofatto nel mentre palla per gli anfratti 
delle vifcere , ma quando tardi fi perfeziona . Bordi, prò?. ijj. il 
mio Maeltro C trilli pruova , ciò porerfi far fci.za formcMazionc ve- 
runa , folamci te per n eccan ca coul.gurazion de’ vali tfcretorii. ( jtt 
tra fi- de vijeerum percolai ione ) e- si la Bile dal lan; u - fcevctarfi 
re’ granoletn Epatici , U fucco pancreatico nel pancrea t limili . ( Bo- 
rei/ proo. i4f.) 

Zy. AV-ì generazione concorre il l'ente tirile e’I vovo della donna ben 
levigato ; quindi è che’ fc l’è crifpato per innata (Ir ut tur a , come 
nelle mule v o pien di grinfe come ii ofTcrva nelle donne molto avan- 
zata in età , è inabile alla generazione . ( DiamcmbrocK ) ; quin- 
di fi deduce pel Tegnente 

COROLLARIO X. 

Che il fente Ririle non fecondi I’ vovo muliebre per facoltà incor- 
porea , o colla fua gentilillim' Auretta, ma per contatto e mifcc'.t de’ 
Tuo' menomi componenti . Anzi che la total fabbrica organica dell’ 
animale, che alcun dice effer minatamente delineata nell’ vovo viene 
per dir cosi , più perfettamente ad ilcotpnfi dall’ elaftichc molccolctte 
Seminali dell'uomo. ( Borei prop. S4. c 184.) 

30. La Infenpbile trafotrazìone e ncccdaria per ennfcrvar la vita ad 
tin vivente pel Corollario Vii. conter nato da Sanrono Santorio nella 
fua (fatica . Canon- if. e* celebri lyf/er tn commentano hu’iut. 

ji. La CAG-OIV pnncipal del Dolore non confitti l'olla divifion 
del continuo-, ma nel Vellicumcnco fatto ne’ Capiteli de’ nervi. (So-^ 
rei!, prop. zc{.) 

;z. La Convulfion non dipende dal crifpamento o rilafciaivcnto de’ 
mufcoli . Bordi, prop. zt . 

55. Lo SPASIMO poi falli dall’ in volo man a contrario» <Jc’ mufcoli » 

P 4 origi- 
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originata da (nordica. nento morbifico de’ liquidi ; il che nòli é imprò- 
babilc . ( Borei!. prop. 113. ) 

, 54 II r remore volontario negli animali farti da’ mufetìi antagonifli 

fucccrtivamente un dopo I’ altro tremolo dall' Impero della volon- 
tà ; appunto come volendo noi proferir R vopo' c , che le fibbric- 
ciuole della noltra lingua contraggati!! ne' loro capitelli con comrapo- 
fte, e frequenti Vibrazioni . ( Bordi, prop. 214. ) 

La ESC AlVOESCEAZA febbrile non procede da verun foco o 
formento efillenee nel cuore ; né da [angue alterato o fermentante , 
nè da crntità di Chilo conceputo di diverfa natura dal Sangne ; nè 
da putredine , o calidirà fecondo Galieno ed Avicenna ; nè da mifee- 
la de’ Sa'l , o de Solfi fecondo i Paracelfìfti Borei!, prop. 111. ad 133. 
ma dell’ acredine della LIA/FA (limolante le febbricciuole del cuore fe- 
condo le leggi della vera meccanica . ( CoKlen, Cyrillut meta cantra 
Borei! ( & BcmoulUut de fermentatione & tffervefeentia ) In meit 
fjeriptis ab ipfo didatti Anno 17 16. 

36. Che il FLUIDO polla notabilmente accrefcerrt in quantità di mo- 
le , e renderli inetto al fuo folito circolo rettilineo. 

37. Che il Fluido porta diminuirli in quantità di mole , e impalu- 
darli in qualche cavità di vifeere . 

38. Che il Fluido sì Scremcntizio , come Alimentilo porta variar 
colore mutando fua fuperficie dal diffugual’ ofcillamento de’ folidi . 
( ex Borei/.) 

39. Che il Sangue non foggiaccia a rillagno alcuno , fe non per ina- 
biltà de’ Sieri o linfa , che fervono a lui di Veicolo. 

40- Che i SIERI ò linfe viziate , e non il Sangue debban correggerli 
e rettificarli contro la comune Artertiva de' Galicnidi , per Dejin t. 
38. e 39. 

41. Che ’1 fovcrchi’ Ofcillamento de’ folidi apporti moto confufo ed 
incettino a' liquidi : per cui li generano varie forte di febbri. 

4». Nella diminuita quantità del moto muoverli la libbra con mag- 
gior Velocità ; ( ed è contra ) nella quantità accrcfciuta muoverli più 
tarda e lenta . 

43- La Quantità motiva di erta fibbra può dirli accrefciuta , e dimi- 
nuita riguardo allo [pazio precorfo . 

44- Che il morbo non lia altro che quantità prodotta da una ò più 
cagioni parlali , che il conpongono Totale , Siccome gli Aritmetici 
da più numeri per via di addizioni fummano il Prodotto totale, 

4 J- E AvvCgna che fecondo gli Arabi , Galcnifil , e maggior par- 
te ancora de' moderni fcrittori fin al \6. fecolo abbiano feriamentc di- 
u . vifato edere i temperamenti degli Uomini varj e difeordi dalla diver- 
sità de’ folidi , e de fluidi , che in erti variamente , quai Protei fi tras- 
formano ; c quinci 1 * abbiano dottamente divi!! in otto , cioè in Tem- 
peramento Caldo , freddo , / reco , umido , fiiliofo , fango Igeo, Flem- 
matico , e Malinconico , nientedimeno gli Oltramontani tutti , gli piè 
moderni , cd in fpecie il Pitcbarmio Scotobrìttanno ( de variet. 7 empe- 
rament. ) Ingcgnofamente 1’ han riftretto folamente in tré i e fono 
1. Caldo più o mcn , lecco o fanguigno, 

V— X i. Freddo, Umido o flemmatico, 

T =Y 3. Biliofo , e più o mcn malinconico, 

y=:2S 4$. Imperiamo il Temperamento CALDO fa che l’Uomo fia flavo di 

peli t grotti per tutto il corpo , nel bietta da gli occhi rubicondet- 

to , 
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to , non men che di color rofacco , anzi infunato nel volto , nelle faa 
bra , e nelle catuncolettc lacrimali ; di corpo gracile , agile , robbujìo 
c caldo 1 di polfo maggiore # più frequente ; Iracondo , ma di breve 
durata &c. 

COROLLARIO. XI. 

Cofloro del fopradetto temperamento CALIDO dotati polTon rafTo- 
migliarli ad fidante robbulto , valido e contratto di vifeere , di fluidi 
molto elaliici , denti ed acri ; quindi é , che han di bifogno de’ Rlme- 
dj umettanti , diluenti c temperati , e non de’ Calefacienti . Il Tempe- 
ramento SECCO ha gli ftelfi fegni dell’ anzidetto Temperamento cali- 
do , mi di vantaggio dimoftra non fo che di magrezza , ed un tantin 
meno di Umiditi. 11 Sanguigno dillinguefi da’ peli più rari, e fofchi , 
dalla morbidezza di cute, dalle vene ampie edi color ceruleo , Rofso 
di volto, iracondo ma fìedibile : 1 rimed) più appropriati a tal tempe- 
ramento fono gli Evacuanti cd attemperanti ; non gii i piperati e {li- 
molanti ■ 

47. Il Temperamento freddo c antagonifto al Calido, e fi conofce dal- 
la glabrizie o lì a Calvizie di Capo. 

Da’ peli fottililfimi , dal color pallido , di corpo fuccipleno, tardo, debole 
e freddo : dal polfo picciolo c tardo: Timido e paurofo oltremodo 
Se c. 

COROLLARIO XII. 

Di cotal Temperamento freddo era Eraclito Piangente ( al dir di Piu- 
tarco ) , d’umori pituitofi acquofi, tardi al circolare; di folidi flaccidi , 
c rilafciati -, A tal forta giovano i Roboranti calefacienti e piperati v mà 
nuoccmo le cole fredde , umide , e rilafcianci . 11 temperamento Umido 
è lo licito col flemmatico , e convengono col fuddeteo . ( ex Cjri ! - 
lo) 

48. Il Temperamento Blliofo fi conofce dalla copia de’ capelli neri e 
orciai , dalla durezza , macilenza c graditi di .membri di color fofeo, 
dalla grandezza delle vene , dal polfo grande e celere , moftra iracondia 
e pertinacia e maggior copia di folidi , che di fluidi • Ad un tal tem- 
peramento richieggonfi rimedj umettati e Refrigeranti , non gii quei che 
convengono al Caldo , al fecce , ed al fangulgno . Il maninconico c Te- 
tro fi conofce da’ peli nerifiìmi, da gran macilenza , dal aolor fofeo nel- 
la cute ; Quei , che fono di si buono, temperamento dotati , fono collanti 
non oblio!! dell’ ingiurie , anno una quafi divina intelligenza , abbonda- 
no d’ umori denfi e tenaci , 1 quali fono in si fatta guifa mefcolati tra lo- 
ro , che malagevolmente fi feparano ; Richieggono pertanto gli Emollien- 
ti , i Rilafcianci , ed i Refrigeranti ( come di fopraje lor nuocono le cofc- 
calide, fecche, acri o piperate, (ex Cjrìllo) 

COROLLARIO. XIII. 

Il Polfo de’ Biliofi è grande , mi pcrloppiù è intermittente per natui 
ra ; Di tal temperie fu Platone , Ifocrate e ’l Taffo , a rclazion d’ una 
Critica Fifiolofica del Dottifiìmo Coklen. 

48. Notili , che benché Cembri al fempliee leggitore una fomma> 

con- 
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contradizione eflcrvi tra '1 caldo , (ecco , e fanguigno, porti tatti e tre 
in un lungo , e che il caldo al biliofo convenga , nentcdimetito , fe fil 
filo andrà divifando il divario, che tra detti temperamenti a prim' occhio 
fi actruova , ad altro non può ridurlo , che alla ragion del Più . e del 
Meno , che fecondo i filufofi non fa variar gli enti in rigor di Specie . 
{ex Eufiacblo) . 

De' SEGNI DEL POLSO , de' quali gli Oltramontani fi ferretto tome di 
Cìnofura ad ([plorar la energia de' [tildi, e de filiteli. 

Be’ftgni 45. La Polfificazion delle Arterie prenuncia la condizion diffinica del 
de tali. C uore come primo economico. 

50. Il Pnlf o forte , grande , uguale e tardo infieme è 1’ ottimo tra 
tutti , onde dimoltra in primo luogo valida la potenza mufcoloCa di elfo 
cuor contratto, c valido e copiofo infieme lo influlfo d.'gli Umori si ner- 
vr.fi come ccrebbelloli ne’ fuoi villi o Talami cordiali ; 1. indica copia di 
fango: foavemente portato in carozza dalla linfa pigli fuoi andirivieni , 
e 5. che il circolo e fceveramcnto degli altri Umori ottimamente proceda 
nella Iconomia animale . Tal polfo dunque è di felice prefagio , fulvo 
che ne' morbi Apoplettici, ed in altri fomigliantidove fi argomenta qual- 
che ortruzioll di vifccre principale . 

51. Il Polfo poi DEBOLI- , picciolo , imi guai e , intermittente , e fre- 
quente infieme è il peilìmo tra tutti. ( ex Cjriilo. ) 

51. 11 Polfo pieno 0 vacuo di rado fi olfcrva . ( ex Alontano ) 

^ 5. 11 Polfo DURO indica la membrana arteriofa arida più del natu- 
rale , 1 dim dira oftruzzicne ne’ vafcoletti menomi , che incedono le 
membrane di elle aricric. j. oppure lignifica pienezza di arterie, mà ne’ 
vali capillari prefagifee oflruz/.ionc , ed infiammagione per la tenacità 
de’ fluidi ingigliati , 4. cfli fluidi denfi ccoltrctti finalmente danno ad in- 
tendere al fagace medico , che il circolo , fceveramcnto , c folite efcrc- 
zioni de’ fluidi fieno non pico Icfc , ( ex Bcntaknoe : Ruyfcbh Scc. 

|4. 1! Polfo MOLLE prefagifee tutto il contrario del Polfo Duro , 

J uunrunquc nelle Polmonie acute fovente falla , cd allucini al medico . 
tx Bo eau . ) • 

J5- il Po' io RAROf intra datum temput ) indica tardifiime le con- 
trazioni d.I cu ire ; più tardi gli influiti dell’ Umore ccrcbbellofo ne’ 
villi del cuore , il circolo del fungile fovente fpedito ed equabile , cd 
indica faciltà di eircolazion d’ edi Umori per tutti i vafcoletti ancorché 
menomi dell* animale , fe però un tal Polfo Raro procede da fievolezza 
di forze è mi I o pericrlofo. I ex Mungete) . 

fg. il Polfo FREQUEV. E difegna il contrario del precedente; cioè 
acrimonia de’ fluidi irritanti a’ folidi , / piriti nervofi agitati , ftbbri > 
f re nitidi Scc. 

yp. .1 Polfo INTERMITTENTE _ confiderato in fc fteffo è per- 
nirie fo -, ma negl’ Ippocondritci io 1’ ho cfkrvato fovente dirà perl- 
tuìum. 

58 I Polli CAPR1ZZANTI , ONDOLEGGI AN TI , MJURI , 
SERRINI &c dagl i anziderti facilmente s’ intendili.» cofa prefagifeo- 
no ; leggi la materia delle (ebbri fecondo la meccanica • 



AVVER- 
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Libro Vrimo . 

'AVVERTIMENTO. I. 

f9- Noti bene il leggitore , che la fabbrica Arteriofa di eadadn Sugget- 
to , non naen che 1’ età , il fello , le palfioni di animo , le cagioni prò- 
catartiche , 1’ abito del corpo , la propria temperie , la Region natia , c 
la incollanza de' tempi mcravighofamente pollono mutare un polfo in 
un altro -, deche accuratamente de veti oflcrvare il Polfo , inquanto egli 
c indice infallante della materia morbofa molla o da rimuoverli , 
fcevcrata o da fceverarfi ne proprj cribri , o colatoi . ( « Vvil - 
lijìo ) 



Del RISPIRO come fan». 

60. Il Rifpiro colante e giocondo indica fallita . Il Difficile è pernicio- 
so \ e particolarmente Se fi accompagna con dolore; perocché in tal cafo 
indica infiammagìon di vifeere. 

Il Rifpiro grande per cagion di dilatazion dal petto, e per propria 
mobiltà di diaframma , di addomine &c. indica negl’ inermi profuma 
guarigione, f ex Anonimo ) 

tfi. La Rifpirazìon picciolo è contraria alla predetta : Dimoftra tu- 
more o almcn oftruzzion fatta nc’ polmoni . La Rifpirazìon lenta non 
è di cattivo augurio, falvo fe andade unita a defìpienza morbofa . (ex 

Oprili*) 

61. La Rifpirazìon celere indica gli organi del rifpiro molto le fi ; cioè 
i polmoni ollrutti , rigidi e Secchi ; fe poi fi rende fuffocativa , con- 
ferma vieppiù gli Segni predetti, ed c di pefiimo augurio. 

6y La Rifpirazìon che fallì nella Suprema parte del Torace con ele- 
vazion delle Clavicole , conagitazion grande e movimento di fcapole, di 
addome e delle colte inferiori predice in brieve la morte ; poiché Si- 
gili fica rappigliamento de' fluidi tra le cellette de' polmoni . ( ex C pril- 
lo ) ■ 

Le Rifpirazìon grande ma lenta , uguale ma piacevole , è X 
falute : La Rifpirazìon frigida , poi t letale \ e prefagilcc gangrena alle 
vifeere ( tx Cpr./lo. 

6\. La Rifpirazìon magna trara indica oflruzion di eelabro , onde 
dipender Suole Coma , o letargo , o Delirio, (ex Cprillo. ) 

AVVERTIMENTO. II. 

66. Confiderifi però la varietà de* temperamenci , delle cofe pro- 
catartiche gli eccelli &c- ficcome precedentemente ho difeorfo nell' av- 
vertimento I. 

DELL VRIV.A come fan*. 

€?• I. La Vrlna può confiderarfi in quanto all’ abbondanza . II al 
Colore III. all' odore ; IV. alla fluidità ; è V. filialmente in quanto 
alle cofe , che in clfa fi veggono contenute. 

(8. La Copia detr urina aceri f iuta più del folito Suole indicare ab- 
bondanza di polo acquofo , rilafciamento delle filtole Renali , tralpira- 
ncnto, Sudore, c Saliva diminuita ( ex Sanfiorio SanSerio ), effetto de’ 

Rime?- 
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Rimedj Diuretici prefi a caiaf fcio , mifct'a imptrlttfa di Sanane, per 
cui le molecolettc acquofe agevolmente (ì fc-' verino dagli altri liquidi j 
atfezion Nervofa , temperie itterica nelle lonne , cd ippocnndriacr nell* 
Uomo; quindi i, che da tale abbondanza di Urna può dtdurfi vilcluo- 
lità de’ liquidi , acrimonia di elfi , fete , aniietà , oft'uzzione , e Tabe 
Diabetica accompagnata con arfura, fitte grande, -• ficciti . 

<9 La Vrivn più parca dei folio prefagifee o penuria de' purulenti , 
o fomma elluazion de' fluidi , vali linfatici oftru-ci «> contrari i d.i fpa- 
fimo , accrefcimcnto di rrafpirazione , di fati .a , o di fudnre , e fe in- 
cicramentc non fi efpelle pel fuo condotti Urinario indica Ifeuria , e 
fue varie cagio'.i, quindi è, che una tale Urina diminuca in fua quo- 
titi ci dà ad intendere future rcpleznni , gravezza , toro ire , fopa- 
re , tremore convullivo, ed alle volte Apoplcifta . (ex Cyrillo) 

70. L’ "Orina Tenue lìmpida come acqua [colorita , fcìapita . e co pio- 
fa prenunzi» abbcvcramento de cofe potalente , eoftrizion de crivelli 
Renili , pattìon di animo , infulti itterici o ippocondriici , pallore nelle 
Vergini , ottruzion di vifccre , ed imperfetta mittion de’ fluidi: Sii noti 
però , che nc’ morbi acuti indica impedimento di concozionc , e di tu- 
tura Crifi ; pcfiìma condizmn di vifccre , deliri , freuitidc , eonvulfioui 
gangrene , o sfaceli , c morte . ( ex Bellino (3 D'.rcto) 

71. L’ Orina rubi onda [orza fedtmento ne' morbi acuti prefngifcc gart- 
grcna ne’ vafcolctti menomi , e fpczialmente nel Cel.ibro , e nel Cer- 
vello , ed inconfcgutnza la morte : nc’ morbi poi più benigni indica 
difficoltà di cozio e , crifi tardiffima ed ambigua ( ex Ballettilo.) 

71. L’ Orina rubiconda , ma con fed, mento copìoft , greve , ed a color 
di mattoncin rojfo fpolverltato , dclìgna ri la fci a mento de’ folidi , fangue 
refo acre c fciolto , incctilfimo al nutrimento delle parti , curagion d* 
Intermittenza nelle febbri periodiche , purché a ciò proceda un potcn- 
tillìmo parofifmo febbrile , e ciò appuntino fi è fpctte volte oflervato 
da me nell’ ofpedal dell' Annunziata in pratica del celebre medico del 
Tozzo i Predo gli oltramontani fettcntrionali prtfagifce alfezion feorbu- 
ta . (ex CoKlcn ) ; Del retto tal forre di Orina loppiù dtl'e volte da a 
divedere lurphczza di morbo , debolezza de' folidi , tftruz on di vifccre, 
f udori , [alive , Diarree colliquai ivc , atrofie , Idropife pertinaci Sic. 
Di vantagio fe in detta Urina apparisce redimento forforacco o fquam- 
mofj è più peggiore della precedente Orina rubiconda. 

75. Se I' Vrlna di color crocco porta foco I fuddettl fedi menti / 'pie « 
pati numero 7». difc'na Itterizia , e funi particolari fintomi nella cute , 
nell’ alvo , negl’ Ipocondri , <d in tutta la periferìa del corpo. ( ex Da- 
rdo) 

74. L* Urina di color verde con afFeme un redimento grotto Indica 
temperamento arrabilario fecondo gli Arabi , fecondo gli oltramontani 
(ex CoKlen ) anzietà di vifccre: mà finalmente fecondo il mio macttr» 
Cirillo prefagifee perturbazinn di ventre. Dolori colici &c. fc poi com- 
parifee di color nero , è peHima oltremodo , come si ltgge nelle Itorfe 
mediche di Boneco &c. 

75. L' Urina marciofa , pilofa , grumoli , arenolofa , con qualche 
lapilletto , o muco in fondo della matnla indica affezion de’ Reni , 
di vefcica , di Tcfticoli , di vefcichctte feminali, delle glandole proftra- 
te o dell' Uretra ( ex Couupcro) 

7tfi L’ Urina , che ritiene lunga pezza ona fchiuma vifchiofa fignifi. 

ca dif- 
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ca diffìcile cozioné , e Crifi , affezion di polmone , o gran flufUort 
catarrofa • 

77. Ed abbcnchè più del polfo fuol fallire 1 * Urina , i di cui fegni 
da fc foli fono incerti e ridicoli ( ex Alien cornea Bellinum ) , nullàdi- 
manco con induflria del medico fagace può ricavarli un buon o mal 
prognoftico dal feguente 

COROLLAR IO. 

La Urina è molto laudabile e degna di confiderazion nelle febbri Acu- 
te ( ex Vìtcbarmìo , Vvalfchmidtl) , Or alili medie h Ultramontanii) per 
poi didurne un fìcuro pronoftico, imperiamo 

L’ Urina col Cedimento bianco , leggiero , uguale , turbinato , 
fuffideme , c con poco olezzo , in tutto il decorfo del morbo fino al 
tempo della fua Crii! è di ottimo prefagio . 

78. L’ Urina copiofa , bianca , flranguriofa con fedimento bianco e 
copiofo infìeme fortita in tempo critico fana 1' infermo, e toglie via 
gli afcelTì interni; (e* Durato , & mppocrate) 

7j. L’ Urina tenue e rutfi non fuflìdente , o pur bianca , tenue 
ed acquufa , oppure tenue , enfiarne c non torbida , nè tampoco fuflì- 
dente ne’ morbi Ter-^cuti indica impedimento di erzion, gran crudità 
d' Umori , difficoltà di Crifi. morbo Cronico, c ripentaglio di vita( ex 
Btliìni ) . Ne’ morbi poi Verperaeut I cioè nelle fomme infiammagion» 
di vifeere prcfagifce infallantemente la morte ( ex eodem ) Finalmente 
ne’ morbi di poca Acuzie ci difegra cronico il moibo con varietà di 
afeeffì, oppure una ccrtiffìma trafmigrazion d'uno in un’altro male da 
un luogo in un’ altro del corpo ; ilchè col nome di metaftafi propria- 
mente li appella. 

50. Concioffacchc nel corpo umano non divifiamo che Solidi, e Flui- 
di , ne deduciamo , che que’ colla Potenza , e quelli colla Refiflenz.it 
tra loro reciproca fieno cagione della Sfide c Di, fide del cnort i onde- 
ne formo in fine le feguenti diffìnizioni. 

51. Che qnantevnlte i Solidi ed i Fluidi ( quelli ofcillano e quelli 
circolano preternaturalmente ) per forza accagionino le infermi- 
tà. 

8». Che fc i Fluid! fi viziano da qualche cagion Trocatartìca , il 
Solido debba foccumbcre o ad alterazione , oppure a diminuzicn di 
moto ofcillatorin. 

83. Che i veleni o quafl veleni degli Antichi altro non fieno , che 
tnolecolette difformi di lor figura al Diametro de’ vali iconomici del 
corpo . 

84. Che dal Solido ofclllante più del dovere riguardo alla reciproca 
refiifltnza de’ fluid i fuolc non di rado foccederne la morte dell' Anima- 
le ; imperocché d 3 sì fatto (fraordinario ofcillamcnto incalzandoli di 
fpronc la corrente de’ Fluidi , e non efTcndo valevoli le valvolette del 
cuore a riceverne la piena ad un tempo (ledo , uopo è che il detto 
cuore rimanga futf'ogato in quella guifa appunto , che un vafetto di 
llrcttiflìmo orifìzio fuol gorgogliando rovefciarc un liquore in effo in 
maggior copia vuotato. 

Xj. Che i Sohdi contufi o ammaccati , o premuti , da captata, da 
colpo , da percoffa &c. fi fciolgano dalla lor tenitura , onde i fluii ih 
pofeia cftravafatij uopo è che marcifeano fuor de propri Andirivieni. 

(6- Che 
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t6. Che i fluidi portano notabilmente accrefcerc io quantità dì mole 
o addenfandofi o rarcfaccndofi . 

87. Che i Fluidi polTauo renderli inetti al lor moto circolare , con 
divenir grortolani, tegnenti, vifchiofi , limaccioG, lapillofi &c. 

88. Che i Fluidi pollano diminuirli in quantità di mole. 

89 Che il Fluida sì alimentala , com’ efcrtmtmizia porta mutar fu- 
pcrtìcie , ed in confeguenza variar colore , non per altro , che dallo 
di (uguale efcillamenta del Solida . 

90. Che il Sangue non porta fogg iacere a riftagnamento veruno , fc 
non pcrinabiltì de’ fi. ri odi linfa, i quali fervono aluidi carretta o vej. 
colo. 

91. Che i fieri o linfe viziate debbano propriamente corregger^, e non 
già il (angue ; ficcome la maggior parte de’ medici volgari capricciofa- 
mence (ottengono , per la dimnizion II precedente. 

pi. Che le glandole sì conglobate , che conglomerate dal ri Ragno 
de' fluidi fovente ere feti co in c [travaganti T ubcrcoll , cd indi gene* 
rino delle ottruzzioni con legni d' intumefeenza , di calar ctlraordinarlo 
&e. e che poi da si lunga lor crepatura finalmente procedano a cre- 
pature , nlafciamento , sfatela ; o gangrcna di qualche vifcerc. 

9 j. Che lo / nfenjiblle trafpiramcnto fuol erter p ù pieno e cnpitfo di 
tutte le fenfibih evacuazioni. ( land. Stane ■ Can. JV. 

94. Che fc il cibo e ’1 Bere d' un giorno afeenda ad otto libre di 
peto , la trafpirazìone infenfiblc fuol farli a cinque libre in circa . ( ex 
Sondar . Can. VI ) 

95. Che la infcnfibile trafpirazìone fi rende vilibile pel nutrimento 
copiofo, o per moto violento, o per languidezza della fittole c Dialto. 
le del cuore ( Idem Can li. } 

96- Che la Trafpirazìone infcnfibile una artìcme col (udore copiofo 
fia un mal prefagio; perocché il (udore diminuifcc l’clafiicità delle fib- 
bre ; benchd talvolta fortifee buona qualor divenite 1’ infermo da 
mal maggiore ; quindi fulfiegue , che il Trarpiramcnto quantoppiù è 
infallibile, e frnzaumcttazion cutanea, alircttauto è falutevulc . ( Sand . 
Can. 1». ir 14.) 

97. Se ciocch 1 è trafpirabile non viene a feiorfi dalla natura, o dal- 
la febbre in un corpo infermiccio , rancofto il vedraj precipitato in feb- 
bre maligna. ( Idem Can 46. 

98. Tre fono le cagion’ interne , che proibifeono il folito trafpiramru- 
to ; cioè la occupazion di Natura in far la prima concozione de’ cibi , 
ie partìoni o le profonde occupazioni di Animo , e le fievolezze delle 
forze nel totale fparpagliamcnto e dirozzamento del Chilo . ( Sand. 
•Can. \i-tx Lyflerh •dnotatìone . ) 

9 9- Ne' Aulii ventrali , e nel vomito s’ impedifee grandemente 1» 
trafpirazìone . ( Can. jj. ) come altresi dai peto de’ panni . ( Can. 

sy 

too. Fra lo fpazio di una notte un’ Uom fano fuol’ evacuar fedicl 
onde di Urina , quattro di feccie , e più di 40 oncie di foligine per 
trafpiramcnto infcnfibile . ( Idem Can. 79 . ) quindi diducefi j che viep- 
più infeofibì Imcnte in un giorno ; che in due fettimane fuole un corpo 
'rabbuilo evacuare fenfibihnente per 1’ alvo. ( Can. 6o- ) 

sol. 1 Vecchi , che frequentemente fpurano , vivono anni t{e farei , 
ma fe poi certan da fputare , muojono fuffogati . ( Can. 8:> ) 

a«i. Le Diarree non fi curano fe non da’ bagui o tate Umili • che 

.accrc- 
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accrefcono la infenlibile trafpirazionc (Can #».) 

loj. La fugacità del medico non confìtte in altro , che a conofcere 
1 * Equilibrio tra’ folidi ofcillanci , ed i fluidi feorrenri , fe vuol cfìTer 
tenuto per Efculapio . ( Bagllvut Can 1 1. de medicina folldorum ) , 
non già in quiftionar degli Acidi, d’AlKa’i, di Arche!, di nitro Aereo, 
di Acidità pancreatica dee. che però indarno li tentano curar i morbi 
Acuti o Cronici per mezzo de’ purganti , Diaforetici , Diuretici e fimi- 
li , fe prima non si ha V occhio maeflro alla natura de’ folidi, o liqui- 
di . In Cbronìcis enlm fibrarum Lanital In prifiinam refi ìt tenda fol idi ta- 
te m -, In sAcuth veri Crepatura , & earumdem Aridità t , qulbut lì qui- 
dorum curfui varie Interclpltur , acque turbarne . In utrlfque enlm li- 
quida promptì currcnt , fi fetida fini Intenta , quantum netejfe e fi . Si 
tamen Culpa fui llquidum non currit , eldem tantummedì medendum « 
( Baglivut de medie. Se'idor ■ Can. zj. 

104 Chi mal digerire mal trafpira , per Affioma Generale ; impe- 
rocché la Trafpirazioneinfenfibile dicefi eferemento di terza cozione; quin- 
di avviene , che gli errori della prima digeltione nello flomaco malage- 
volmente corrigonfi dalla feconda e Terza re’ proprj fceveratoj o filtri 
del corpo umano . ( Baglivut de medie, fe/ld. <ap. 16 ) 

iof. Nuoce non meno il foverchio cibo , che una fliracchiata Dieta , 
ma più quella , che quello , poiché defrauda le parti del dovuto riftorot 
in cui cofifte la vita .• Eccone la ragion del Baglivo Can. 7. de medie ! . 
na folldorum : Stomachui enlm p/enui , & vacuut equi mìnuunt Per f pira - 
tlonem : Tlertus eam dl ertìt per e borum cerruptìonem : vacuut eam 
trabit ofcìllande , ut Implcatur , radon tallone , qua vomitai perfplra- 
tionem Impedii , aut divertii . Quii bae crediderit , nifi S anS or lì fi alice s 
noi bae ducerei ? Quare a qui noxius e fi nimiui clini ac extrema diala ; 
fed magli bae ; quia partei defrauda t debita rejtaurallone , in qua eonfi- 
fiit vita . 

ic6 Che non pedono curarli i morbi del corpo umano lenza la poli- 
riva cognizion della ftatica de' folidi , e fpezialmente fe non fi ha pie- 
na ifpezione al di loro equilibrio , forze, e refiltenze reciproche , onde 
foggiugne lo ftelTo Baglivi ( Can 18. de medlcm. folld. ) nam qua de 
primis remediorum qu Ihatlbm eircunferuntur In Scboìi , figmenta funi . 
y!s (3 potejlat remediorum in mota , figura , il pendere fuorum minimo- 
rum rcjidet magli , quàm In pompa qualtlatum r & jejuna > atque arida 
ipfarum a 3 /Vitate- 

107. Che non ben convengono infieme le indicazioni d' irritare nello 
ftelTo tempo i Solidi e rilafctare i liquidi , uri faciunt Schìi medentet , 
che nello ftelTo tempo preferirono vefcicanii , fregazioni, finapifmi, ab- 
bruftolimemi di ferro candente , ed acri vellicamenti ve’ folidi , e po- 
tenti Diaforetici , Diuretici , o purgami ne’ liquidi : Ha bina .irida , 
atque potente J ofcillalionei In utrlfque dlfponunt rem ad flrangulatlonem , 
concretionem , fupprefiionemque liquidi , morblque incrementum magli , 
quam declinationem ejufdem . AEQUIL 1 BRIV M , <3 proporno Intercede- 
re debet ìnter SOLIDA ad ofcìUandum , & LIQUIDA ad undulandum , 
ZI ir èque eoi iem tempor confifterc oequeunt fine vita dìferìmine , ( Bagliv- 
Can. ) 



C O- 




240 Della Teorica Medica 

COROLLARIO. 

10S. Dal che prudentemente egli ne ricava per tali tefioni e difleu- 
fioni tutto a un tempo fatte mot affi mi malori ; come fono le Aiopicf- 
fie , catarri fuffogativi , feirri interni di vifeere , falfo ingravidai ®uto, 
o lìa mola convuliiva d. Il Utero, rappigliamenti interni , croniciri de' 
morbi &c. In quibui . figgiunge cfclamando . DII beni , quanta & quàm 
vebementia intuì & forti imprudente r eodem tempore propina nt remedia 
fcìoli medentet ! ( Lo flefio _ anone ) . 

rop. Che nc’ moibi Cronici, i guai dipendono da oflrurzion di vi- 
fccre , non fia Lcito il prcfcriverc Catartici violenti, o Diuretici ( Salvo 
che in quei malori , che precedono da eonfpurcatezza della malfa del 
Lingue) ma 1 “ ufar catartici blandi reiteratamente , e per intervalli . 
Libertà! cairn in curfu liqvidorum , debitaque in Solidii L.AXITAS ad 
fecrerioiter liquidorum ne teff arie funi primi , deindi tVOXIORUM eva- 
cuano , altrimenti il mifero infermo pagarà il fio della ignoranza del 
medico . sapienti panca . ( Baghv. canon }0- ) 

ito. Che la Cozion d'ila materia morbificanon confitte in altro, che 
nel dovuto rilafciamento de’ Solidi , c corfu de’ Fluidi , e per contrario 
la Crudità degli Umori nello incrtfpamcuto . o per meglio dire, ncll3 
di loro confusone , e (trangolamcivo, onde Raglivi f Can. }S. de foli/, 
medie ) fuggellò quelle parole : Teflìi horum efl dira PLEURITIS ; 
crudeli t COLIC A , febrìt nimlum ARDENS . Si SOLIDA in hit ad la . 
oeltatem non venerine , & LIQUIDA ad ienìtattm , ac relitti ad Laxita- 
tem defpwna’hnit , nttmquam beni fpcra , nàm tegri moritintur inopina- 
ti , hcèt exiguii , ac veliti, benigni 1 laborent febribttt , 

iti. Che que’ medici, che attendono a dolcificar la mafia del fangue , 
c non cavai» via la materia piccante ( pofitiva cagion de' morbi /fanno 
lo (IcfTo , che a guarire la puntura in un dito fenza cavarne la fpi- 
na ; onde lo Hello Baigli vi ( Can. 39. ) foggiugne : Quo praccpto (pre- 
io , aut nericcio . morbi male (accedimi et am pojl longum ufum ALKA- 
L 1 U.M , 1 ESTACEORUMQUE nee non CHlNJE CHINAI &c. 

in. Che nc' liquidi d' up Corpo animerò chiaramente può di vifarfl 
Una chimica mccamca naturale , e delle Digcftioni , c delle defpuma- 
zioni , e dell' cifalrazicni , c delle precipitazioni . ( Canon «j.o ) . E ne’ 
folidi fi ofTerva ancora la (teda meccanica , c de’ Cunei, c di Vette , e 
di Elaterio, e di /vilipendalo , di proiezione , e di reffienze , c di cfcil- 
lamento &c. e finalmente che nc’ fluidi c folidi inficme ad occhio aper- 
to «fattamente fi veggono le Regole dello Equilibrio , di proporzione , 
di gravili centrate ,di refljhnzt , di prejftoni &c. Quali cofe tutte felice- 
mente pedono accomodarli non fola mente a curare 1 morbi de’ folidi , 
e de’ flluidl , ma a chiarire gli più altrui! fenomeni di Natura; Imi fi 
vera fateamur( dice il Raglivi ( Can. io.) utiliut certe , quàm per VUL- 
GARU ÌAfigmtntahjpotbefeonde CARDI V.LLECO, de AROHASO , 
de ACIDO , Ct ALKAL 1 , Cs de mille Cbjmiflarum h jpot hefibut , qui- 
Vut tantoperì trìumphant , Ct rlorlantur vulgate! mdici . Dii boni , quàm 
remota efl merborum natura ab bifee nugii ! 

nj. Che la malignità propria dille lebbri non dipende , che da un’ 
Acido ifpidante , c da Acrimonia de’ liquidi fcioglicmc , dice il Ragli- 
vi ( Can 4j. ) fudi che notili , clic qui il gr.ui Principe di medicina 
non vuol intendere , che gli Acidi , e gli vieti fieno cagion primaria 
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delle febbri , ma piuttofto effetto e cagion fecondarla o dallo foverchio 
rilafciamento de' folidi , o da loro increfpamento , altrimenti fi farebbe 
contradetto nella precedente diluizione ( Can. 40. de medie, fo/id.) con- 
tro le Morti in fua Cbymrea &c. 

114. Che lo fparpagliamento della Tenacità de' liquidi, ( dal Ga- 
lieno detta C azione ) non folamente confitte nella difptumazione della 
materia morbifiea , e nel di lei feeveramenco da' liquidi , ma altresì 
nello dovuto rilafciamento de’ canali , c delle fabbro ofcillatone , Si 
morbi fint ACUTI : e nel naturale attuonamento delle medefune , Si 
morbi fiat CHRON 1 CI . In Acutis namque crepatura , & poterti ojcil- 
latlo viget in solidi j $ In CHRONiClS vero lanital & Atonìa . Siepi 
hujufmodi lanital , 6 r morbofa ATONIA definii In Tabem vlfcerum , 
hoc eft , beS ìco-cacbcfl team eorum intemperie m , culpa Solidi magli , quàm 
liquidi : onde efclama il Bagllvo ( Can. 45. ) O quàm pauci medici eat 
dignofeunt , ( il quam pauci curare faune I Diuturna bypocbondriorum , 
feorbutorum , byftcrìcarum , morborumque mefenterll affeSionet In eat 
definirne , emortuo in fibris ob morborum diuturnitatem ELATERE, aqua. 
Uque ROSO RE > bine maciea , febricuJa purulenta , lajfitudìnti , Sin- 
cope/ frequenta , inappetenti* , tandemque foluto NATURA tenore 
mortes eveniunt . 

115. Che il trafpiramento libero rende dell' Animale debole la co- 
flituzion del corpo , ma poi gli da il eompenfo di lunga fanità : c pel 
contrario, il Trafpiramento Difficile lo rende robbnfto , ma facile ad in- 
fermarli , ofTervazion d’ Ippocrate il grande in ( libr. de rncrb ) Quibuo 
( die’ egli ) corpus probi probi tranfpirat , Inlmbealllorei & Salubrioror 
fxlflunt , prompteque ad fanitatem reflituuntur . Quìbus corpus malo 
■tranfpirat , li priufquam agrotent , robufliores -, cum veri m merbis in- 
alderint , difficìiius reflituuntur , e nel (■ degli Epidemici fczion. III. lo 
conferma , dicendo : Cutis RARITAS alui Confiipationem efiScit . Cu- 
ti / DENSITAS carnium autìionem ; Dal che Santorio ha fabbricato la 
fua lodevolilEma Statica , i di cui canoni fon neccllarj al medico mec- 
canico. 



TEOREMA Cuiiofo Problematico. 

J. Se dal contemplar fil filo lo increfpamento o rilafciamento de’ 
folidi , c ’1 moto sfrenato o imbrigliato de’ liquidi , polla il medico co- 
nofcerc la divertita de' temperamenti In fiatu fono, c le divediti de' mor- 
bi In fiata Infirmo , c ricavar dagli uni e dagli altri la fua particolare 
indicazion curativa? 

11/. Rifpondo meccanicamente di slj purché il medico feppia ben 
ben’ efplorare gl' Itti arteriofi del polfo 1 c di vantaggio conofca , che 
-quanto finora fi è detto , non fia ad altro riducibile , che alle tre poli, 
.tìve Ipotefi variate tra loro col più , o col meno. 

1. Si noti però , che lo increfpamento de’ folidi femplicemcute può 
divifarfi dalla cognizion del Polfo ; onde ne formo la fcguentc 
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regola i. • 

li 8. I fcgni dello Jncrefpametito de’ folidi comunemente fi riducono 
a’ tegnenti . cioè. 

DURO, o f Gran fete, J 

irtrtfpj» p 0 ifo SOTTILE, or con Lunga vigilia, e f 

r emo de ccnnivr» \ .. “ = — ’ 



SERRINO. 



Esantemi, o Petechic: 
Delirio prande: 
Stittichezza di Al' 



Fiero vomito. 



Dippiii , 



chic : 7 

i Alvo : ) 



Afprczza di cute: 
Singhiozzo , cd 
Infiammagione. 



ngt I Segni -del RìlafcUmtnto de’ folidi • Sono i più veri. 

T.iiifcia- POI SO molle e Debile 

ipcmo de’ Collante RAFFREDDOR nell’ cftremità. 

loiidi. LINGUA tri ppo Umettata . 

NAUSEA tempi ice , non gii VOMITO, 

FLUSSI di Corpo, o Scorrenze 
SUDORE Umido di Cute, 

Gran SONNOLENZA , e 
DEBOLEZZE di forze. 

no. E perchè non bafia la fola cognizion del Polfo fenza fapere il 
di più , che confifte nel moto accrefciuto , o diminuito de’ liquidi ; iU 
chè fu tempre di non ordinaria coi federazione, io per agevolare la Bra- 
da al novello dudiofo , perche francamente c fenza tema fi azzardi al- 
la cura de' morbi , lo priego che fi mandi in memoria la tegucn- 
te 

REGOLA III, 

in. Dalle predette definizioni può ricavarli per Affioma I. Che la 
vita fana dell’ Animale confida nel dovuto Equilibrio, o fia uguaglian- 
za tra la Potenza de' folidi , c la leciproca refitienza de’ liquidi , me- 
diante il naturai Ritmo del Cuoie. 

iza. Aifioma II. Che la infermità , che fovraggiugne all' Animale , 
non fi accagioni , che dal f o — mot’ ofcillatorio de’ folidi, e dal 
più o meno libero corfo de’ liquidi. 

ii$. Aflìoma III. Che finalmente fucceda la morte all’ Animale, qua- 
lora tanto il folido , quanto il liquido , queito dallo intraprefo corte , 
c quello dal fuo nanna]' elaterio dell' intutto fi feimi $ ciò fuppodo ; 

r r ridurre il tutto in brievc ifcrizione , mi fo lecito infognarvi prima 
fcgni Algcbraici , de' quai comunemente fi fervono gli oltramonta- 
ni i e poi rillabilire in tre Ipotefi femplicifiime tutto il Catalogo de’ 
morbi fin’ oggi indefinito , eziandio appretto i medici più celebri di 
Europa . il dìfegno è mio: Attenti. 
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R E G O L A >V. 

11 4- Intorno i freni Algebralcl , e fuol fymftcatl , dclign.it i ad Arte 
da (Ut ; affinché con brlcv' ifcrlziont eloquentemente , ed tnim- 
miticamente In Collegio fi [pieghino tra loro. 



$ No» b ne i f. glicini Segui. 



A. Dif gna univerfalmcntc II SOLIDO, o Andirivieni 
B D Ugna umverfalmenre II FLUIDO. 

C. Dilegua il Torchio dei CUORE. 



P. Dinota qualunque cagion Procatartica . 
Q Dumi quantità del morbo. 

R- Dinota Rimedio, o lia Recipe. 



CIFRE e 
LORO 
ACCOR- 
CIATE 
fi; mica' 
noni. 



S. Indica gli S( FOGLIENTI la Crifpatnra de’ Solidi. 

T. Indica i TENDENTI la Rilafciatezza de’ Solidi. 

V Indica gli UMET TANTI di quiliìlia fpecie. 



X. E' Indice di Temperamento SANGUIGNO, c ro'uflo. 

Y. E* Indice di Tempera nento FREDDÒ, flemmatico. 

Z. E’ L.dice di Temperamento BILIOSO. 

Intorno i fegni, de’ quali precedentemente ne ho fatto diftinto ripar- 
timento , accadono le fegueuti regole. 



REGOLA V. 

iif. In cui rillabiliamo ogni e cadauno malore in tre fempliciflime Ipo. 
teli tra la ragion del PIU’ e del MtNO , fu di che ci accadono tre fe- 
gni di molto rimarco; 

Il primo così t difegna un grado PiU’ del dovere. 

11 fecondo cosi — dinota un grado MENO del dovere. 

Il terzo cosi =t dimoftra UGUAGLIANZA , EQUILIBRIO o recipro- 
ca corrifpondema tra due , medi lite il terzo. 

Per elfcmpio A = B per C , in i ca fanita perii: ta ; perocché vuoldi- 
notare . che A , (cioè il folidoj fia’in equilibrio col B, mediante hfifto- 
le , e Diallele bene ordinate dal Cuore. Per cnncririo — A — B per — 
C, dinota, che celiando il moto de'fnlidi A , e de’ liquidi B, venga me- 
no ancora il cuore , e 1’ Animale per ncreifiti feo muoia . 

■ Ma perchè la difficoltà confillc nel ralTodare in quelle tre leciteli 
fulTeguenti ogni e cadauno poHìbile malore ; cccovele ditte tre ripoile 
tra due altre ; una con fegni di vit3 , 1 altra di morte. 
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DEL MODO DI FORMAR IN AC- 
CORCIO LE SEGUENT” 
IPOTESI . 



Ipotefi t. r 
i poteri li. j 
Ipotefi III. c 



A = B per C. Indica SANITÀ', 
t A t BpctC. ? 

t A - B per C. > ùdlx.j et INFERMITÀ'. 

— A f B per C . 3 

"■* A — ’ B per C. indica MORTE.. 



dichiarazione. 



i» 7 - Ars B per C, filegge: A equilibrato con B mediante il naturai 
aitino del cuore; ed é indizio di Sanità,, di cui non fa bilogno ripeter' 
ne i legni. 

f A f B per C , si regge: A( cioè il Sodio) accrefciuto in moto col 
B ; cioè col liquida , quello in conendo a briglia fciolta , e quello ri- 
gido refo pel fuo accrefciuto elaterio per mezzo del cuore alla perfine 
fanno fuccumber I’ infermo ad Infiammazioni , a’ Deliri , a Polmone 
a Mal di punta ed a limili malori , che dal fommo tlarerio de' folidi» 
e violento corfo de’ liquidi non di rado il detto f A f B per C fuo, 
declinar poi nel fuo contrario , eh 1 è — A — B per C . ( indizio d\ 
morte ) f 

f A — B Si legge : I’ elaterio de’ folidi accrefciuto , e 'I corfo de’ li- 
quidi diminuito , dal che tuoi procedere una indefiniti di morbi ; come 
in proprio luogo udirai. 

— A t B fi legge al contrario det fovradetto legno ; cioè 1' prateria 
de' folidi diminuirò , e ’l corfo de’ lìquidi in gran copia accrefciuto •» 
Jlchè da chiaro indizio di Cacochimin procedente da Inerzia de' liqui- 
di o troppo tegnenti» o troppo cerrcftri di lor natura. 

— A — Bper C fi legge : Diminuito l’ Elaterio de’ folidi , e’I corfo de' 
liquidi ancora , forza é che fucccda pian pian I" Atrofia , |’ Ettica , la 
Tabe &c. , e per confeguenza la morte dopo lungo (Urto ; effendo pur 
certo, che Tfemo de repente fit fummut-, e che ha vero quanto ho de. 
figliato di Copra , eccone per Dimoitrazion meccanica la 



P R U O V A, 



i*8. I,a vita condite nell’ Equilìbrio potenziale de’ folidi, c recipro- 
ca refiftenza de’ liquidi ben regolati dal cuore, di cui n’é indizio bei» 
certo il Polfo , giuda il detto : Confenfus unus , Confpìratio una, con- 
[enfientìa omna : ex Hyppocr. de putfu . Acqui , qualora il Pollò come 
indice del cuore fiofferva ben ordinato, ordinata eziandio fi vede ogni 
funzione Economica ne IT Animale; Dunque la vita dipende dall’ Equi- 
librio de’ folidi co’ fluidi ben regolati del Cuore ( Belila. Bordi ■ fif 
Baglivur Can. II ■ de medie, fofldor. ) 

izq Objicics . Il celebre Rafia , ( Hb. de pulfibus agnofccndìs ) offer- 
ta , che loppiù delle tolte il Pollò è buono , P urina è buona , & ca- 
rnet 
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min <eger fendit ad inferitimi ; dunque il Polfo non è vero indice del 
cuore • 

ijo. Rifpondo, che 1’ abbagli» del Rafis condite in dire cofa buo- 
na a quella , che apparile per buona , ma in effetto non è così ; E 
che ciò da vero dal fuo medefimo concetto , de dlfcrimine pulfuum •, 
ove dice : Qtuedam tnim fune appartnttr vera , (fi 6 iti mi rime fmt \ 
chiaramente diducefi i che b puìfus bonus , vuolfi intendere appartnttr 
bonus , tjt'o itti pofitivt non fit . (ex C trillo . ) 

COROLLARIO 



ili. Dal che manifeftamente ricavali-, che ogni indifpofizion morbo- 
fa fi faccia ci ri + vel — ( cioè fecondo un grado più , o meno dell* 
ordinario ) e perche come tante volte ho replicato , effer cotai fegni del 
pine del meno applicabili più o meno Jora alla POTENZA de’ foli- 
idi , ora alla RESISTENZA maggiore o minore de* liquidi : reftano 
jmpertanto vieppiù affodate le tre defiguate Ippotcd con fegno f 

+ A t tt per C . Indizio de* morbi AeutifEmi ipw«. i. 

+ A — B per C . Indizio de’ morbi Acuti. 

-- A t B per C . Indizio de* morbi Cronici. _ ijor.uk 

Ma perchè da quanto fin qui hai meditato . ti veggo beamofo di fa- 
per almeno per Idea generale in confronto delle tré mentovate ipotefi 
nna tal qual Regola di rinvenire i Rimedi a cadauna di efse corri fpon- 
denti > m' impegno per fòddisfarci a mifura delle mie forze compilar- 
tene tumuli Mario / ludi o lette fuffeguenti lifte, e poiché la 

I. Ipotefi è t A t B ; 1 Rimedj congrui fono S juxta figna di«a 
.(cioè Rimedi fcioglienti ) . 

Litta L col fegno S; 

Cioè dì fteì Rimedi , thè [dolgono la Crepatura de Solidi , ed imbri- 
gliano, per dir coti, Il violento Corfo de' Liquidi , perciò delti eoi 
Nome di veri 

rilasciatati. 



i }*. Scioglienti o Rilavanti Rimedj fono i feguenti : le fregaziont 
cutanee , la cmifiìon del fangue , i vomitivi compotti della Radice 
Ipecoacan'ia fino alla dofe di una dramma più o meno , i Catartici 
lenitivi , come il decotto di fenna > il' Rabarbaro , la manna .tutti 
gli oliofi -, come quello di Uno o di mandorle dolci, 1’ acqiw gelida fe- 
condo il Lantani , o 1’ acqua calida piuteotto come vuole il rvalltf- 
neno ; 1 1 vin Calido fecondo Tanvinio Zio del medefimo c precife ne- 
gl; avanzati di età. . 

i j j. I Diuretici . I Diaforetici devon effìbirfi nello flato del morbo , 
non già fui principio . n , 

itq. 11 vitto deve effer tenne ed umido , come fono i brodi » ìanatei- 
Je &c. Pozion di acqua pura » non cotta ffc. Il di più che potrei dire con 
le ragioni del perche tai rimedj rilafcianti fi dicono j potrai a tua bella 
polla leggerne più diffufala litta o annotam.iuo nella conchiufion di que- 
lla opera, o fia parte I. _ . 

Teorica Medica lih. I. J L,l a 
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Lilla II. col fegno T. 

Citi di quei Rimedj , che tendono ciocchi è molto o diflefo o rìlaf ciato ; 
fecondo la Ipotefi 111 — A f B , e fono i feguenti . 

134. Ritnedj che attuonano le fibbre rilaviate fono i feguenti : 

cioè ' • • 

Gli Amaricanti ; i vefeicanti , i Sinapifmi , e tutti gli Aromi tanto 
femplici , quanto da’ ffcziali compolli e in varie guife manipo- 

135. Gli Amaricanti da taluni detti , ( non fo perchè ) col nome di 
Aldlifarmaci fono ; 1 ’ Angelica , il Ccntaurio minore ; il Phù o fia 
Valeriana , il dittamo Cretcnfe, la fcabiofa , il camedri , il vincetolfi- 
co , Io feordio , 1 ’ silenzio , la Zedoaria , la China China , la Genzia- 
na , la Imperatoria , 1 ’ Ariltolochia rotonda , c fomiglianti piantarelle 
femplieiflìme , le quali efibite in decotto , o in polvere o in pilole • 
o in e (fratto, o in acque defiliate dagli oltramontani cito , tato & jtt- 
cundi quaft per incanfamcntum guarifeono infiniti di malori. 

1 36. Oc’ vefeicanti fe ne può far pruova , ma con ifpezione , e ne 
cali difpcrati , non così de’ Sinapifmi oggi di molto ufati a comporfidi 
fuliginc di Camino , di fale Ammoniaco c Triaca , applicabili a 1 
carpi e piante de’ piedi con felice (uccello. 

137. In quanto alla ragion del vitto, quello deve eller tenue , e mol- 
to agevole a digerirli . Pi tal fatta fono le vova (orbili , i Sorfichi di 
carne di pollo, colombo, o di caftrato cosi il latte emunto di frefeo, 
Panatene ben condite di Aromi, e prccifameme della noce mofeada, 0 
de’ fuoi fiori , che Macis latinamente fi nomano . Ed in vero oggi il 
Macis è da per tutto in ufo c fi efiibifee a’ naufeofi in decotto di Caf- 
fè , in Erba The , oppur nella Cioccolata ; il poio ordinario fia parco 
cd Etereo ( cioè compiilo di Aromi ) nell’ acque di faffafralfo > o fi- 
mili . II dippiù , fc fei curiofo , potrai leggere nella conchlufion di 
quella opera, o fia Parte III. 



Lilla III. col fegno V. 

De’ Rimedj Umettanti , che cogliono la rigidezza de’ folidi acca- 
gionata per difetto de’ liquidi , a tenore della feconda Ipotefi. 

t A - B. 

138. Sono i feguenti : 1 ’ endivia , la lattuca , la Borragine , la Die- 

ta , la Bugfofsa, la Radice di Tragopogono , del fifaro , il papavero , 
I* Altea , la Regolizia , la malva , la mercorella , la parietana , il de- 
cotto di Avena , o di orzo , di Ribes , V acqua dellillata di fior di 
Sambuco , chiamata *dqua fH! Ut iti a florum granami» siaci , e li- 
mili. ,, 

139. Di piò tutte le eofe lenienti , ® Emollienti , per effempio , 1 
Acqua Tiepida , Bagno di Acqua Dolce , fomento dì nen greco e mal- 
va ; vapori de’ fieri , eh’ efialano dal Carabo , 1 

#v%. : ri.A;»! A ; 



ta da 
no dèe. 



Veneziani chiamata Trina 



o Emollienti , 

. di ... „ 

_ mentre falli la Ricot- 

Clillieri di latte > d’ olio di li- 



I40. Dob- 
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T40. Dub; proponimi da* GjmprofefTort di vaglia nella nollra Aeea- 
demìa ; ove ho efiamiuace fit filo le fuddct;e tre Iporefi , o piuttollo 
Thefi univerfali ; fono i feguenù colle loro adeguate Rifpofte. 

D U B I O I. 

141. Supporto I’ Equilibrio tra A Solido , e tra B fluido , a mio cre- 
dere , dovrebbe cefiare il moto di entrambi A , B -, ficcome ben chiaro fi 
feorge in una bilancifccquilibvata da' peli uguali , celiare affatto il mo. 
violento ; odine il Ruifchio . Trutin.t lune dicitur equilibrata , quarti» 
cjut media lingula ncque ad dexterarn , ncque ad firn (tram inclina t, fed 
immttx relitte in Bilico \ Al qui precedentemente nelle tue d'rfìnizioni 
hai dimortrato , la vita confiftere nella potenza o momento di A in re* 
ci proca corrifpondenza di B ; Dunque la tua lfcrizkne Algcbrajca 
A 3 B per C » che intender vuoi i! folido equilibrato col liquido me- 
diante il cuore , non può in verun modo fufiìfterc. 

141. Confermali : Se — A — B ; che tu fteflb hai defignato, fi legga 
cosi : minor moto de folidi cot minor moto de * liquidi per -* C i clfe- 
rc indizio di morte , non per altra ragione , fe non perchè la vita per te 
confitte nel moto ofcillatorio A bene ordinato col moto de' fluidi tra A e 
B ; dunque «flendo vero — A — B _ per C , certo indizio di morte ; 
per contrario argomento » A =j B per C dedurli efler falfo indizio di 

R I S P O S T A. 

1 4?. La reciproca corrifpondenza tra A e B bene equilibrata, al flcu- 
ro darebbe piò legno di morte, che di vita|, qualora per C ( cioè per 
il ritmo difordinato del cuore , tanto A , quanto B ceflarcbbe quello 
dal fuo Corfo fluido, e quello dalla fua natia elarticitì) atqul noi damo 
in diverto Cafo ; imperocché ficcom' è' chiaro , mediammo gli organi 
del Rifpiro, tanto Alquanto B fi vengono a confcrvare nel loro peren- 
ne movimento ; donie aliter , dice il Bordilo ; Adunque fupponcndufi in 
Bilico A e B } diducefi , che l’AsB per C 1 ’ animale fi confervi iti 
vita j c pel contrario — A — B — per C foccomba a morte •, q. 
c.d. 

COROLLARIO. 



144. Dal che ricavali che 1 ' Equilibrio cioè A 3 B t non fi 
confcrvi che dal Ritmo del Cuore , e *1 Ritmo del cuore confer- 
▼arfi perenne dalla periodica amplifTazion c reftrizion del mantice 
Toracico ; ficcome ho provato ad Evidenza in varij luoghi di 
quell' opera , cd in fpccie nel Problema I. • IL della precedente 
Chiave , 
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D U B B I O 11 . 

Intorno la 1. Ipotefi addotta per C . 

> 45 - Se dovete effemplificarfi la predetta I po te fi , che contiene fommo 
Elaterio de’ folidi , e vtlociflìmo corfo de' liquidi , fi otervarebbe un 
gran paradofio non per anche finoggi ideato da alcun medico -, cioè che 
crifpato A , vieppiù sfrenatamente ne corri rcbbe B , e quello per C ; 
atquì quello è un grande AITurdo ; perocché rcfo troppo rigido A , non 
può ondolare nel fuo corfo B , ma piuttoflo B fermarli e rappigliarti per 
non eter in tal guifa refi aperti , ma piuttoflo compreffi i Diametri de* 
canali Arteriofi c venofi ; dunque &c. 

R I S P O S T A. 

I 

146, Dico, che la fuddetta Ipotefit A t B per C 61 filo divifata con 
ragion Analitica fi può intendere fecondo i fuoi due fegni f e f non fo- 
to riguardo all’ Eccelso dell’ Elaterio A , e del veloce corfo di B ; ma 
eziandio rifpetto alla propria cofiruzione organica di effo A , c rifpetto 
infieme allo Eccelso copiofo di effo B per etempio: Supponiam un che 
fia di Temperamento robbuftiflifimofegnato da me col X, c per lo copio- 
fo ingurgitamento di viveri e pozioni Aromatiche foggiacela a qualche 
acuti (lima infermità d‘ infiammaggion di vifeere , di celabro c limili, 
egli è ben chiaro in tal cafo , che I’ Elaterio in A può facilmente accre- 
feerfi dalla gran copia dell’ Etcrie molccolette Aromatiche di fecondo 
Elemento in B , ed ecco come -J- A + B per C chiaramente refla ef- 
emplifìcato, siche non polla rivocars' in dubbio perl’avvenire da veruno 
contradicente . 

147- Non niego però , che talvolta per gran Crifpamento di A , B 
arrefli il fuo naturai corfo; ma ciò ordinariamente fuccedc o per la gran 
copia de’ liqnidi , che a fpiluzzico forzati fono ad intrometterli ne’ diame- 
tri di elfo A ; oppure per la gran tegnenza o vifchiofità di effi B , che 
inerti e pigri al lor naturai corfo fi rendono : che che fia ne difeorrcrò 
più diffufamente ne’proprj luoghi, e qualora ciò accadete, può defignar- 
fi un tal cafo nella feconda Ipotcfi eh’ c + A — B, oppur nella III. Ipo- 
teli , qual è — A f B , a tcaorc del più o del meno , che va accompa- 
gnato col foli do , over col liquido. 

D U B I O III. 

148- Ben dalle tue ingegnofe rifpofte ci avvediamo , che la li. e III. 
Iporefi fia fuor di dabio , e più adeguabile della Ih-ima ; imperciocché 
fa d‘ uopo alla perfine confeflare il vero ; Ogni morbo dipendere effetti- 
vamente o col f o ~ de’ Solidi , o de’ Fludl ; oppure ( Ilché è più pro- 
babile ) da’ Solidi e Fluidi infieme , ftante la di loro vicendevole corrif- 
pondenza per impero diretto dal cuore; refla però da feiorfi una diffi- 
coltà , che a noflro credere può cfler forfè la più aflrufa di tutte , e 
fi è: 

14?. Se dopo conofciuto il + magi: , o ’1 — minu: tra A e B; cioè 
tra' folidi c fluidi , polla aritmeticamente , 0 fia per via de' numeri ri- 
' cavati! 
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eivarfi il P Q.( cioè il Prodotto Quantitativo del morbo J a cui cór- 
ri fpnnda la Indicaz.lt* Curativa colla fua propria Dofc de' medica- 
menti i 

RISPOSTA. 

ijo. Dico, che dalla perfetta cognizion del Pollò, e de’ tre didimi 
Temperamenti defignati col X , Y , Z affò che il novello medico 
porta da fe dello formar certa Idea fu le tre Ipotefi feguenti . 

t A f B •• f A — B:e — AfB; 

£ dedurne per Algebràicam aEquationem quedo fegno cosi a , il 
quale denota equlllbraz.lone , o uguaglianza , che deve farli col congruo 
Rimedio , per grazia di elfempio : Supporta la cognizion del proprio 
Temperamento X in fiatu fano , ed efploratonc a capello le battute del 
Pollo in fiatu Infirmo : Conofciutovi crifpamento de’ folidi , e quantità 
di moto , o di coplofa mole de’ liquidi rarefatti oltremodo j rantolio de- 
ve tra fe formarne la feguente ifcririone: 

t A t B iti X t= R. S. 

Ciò fatto deve argomentar cosi : X dinota Temperamento Robbu- 
fto , f A t B difegna crefpamenro de’ folidi , e moto violento de’ liqui- 
di ; dunque a farsi che gli uni e gli altri lì cquilibbrino , o fi attuonino 
a dovere , fon necedarj R S ; cioè Rtmedj Scioglienti , che rilafcino 1 ’ 
incrcfpamento de' folidi ed imbriglino il corfn violento de' fluidi , e co- 
si delle altre due Ipoteli ne farai particolar 1 ' ifcrizionc. 

iji. In quanto poi a cavarne per via de’ numeri aritmetici il P Q ; 
che vuol dir , ( fecondo i fegni dati ) il Prodotto Quantitativo del mor- 
bo, abbenchè non porta ridurli ad Jut & Jufiltlam pud nondimeno ten- 
tarli dal fommar le cagioni prodottive, o Procatartiche, che fono piò fre- 
quenti , che lo compongono .• Per elfempio. 

151. Supporta la predetta Ipoteli -f- A + B X [ il quale X defigna il 
fuggetto di temperamento robbufto c fanguigno ) ; e conofcendofi in cf- 
Yo . r. Dolor lancinante di capo , a. ftutichczza di corpo, 3. fuppreflion 
di Urina, 4. fudori a freddo Scc. in quello cafo il buon pratico può di- 
re che ertiendo quattro i Sintomi ; dunque il total prodotto Q.è = 4 ; e 
perché dal troppo crifpamento de’ folidi e de’ liquidi velocillimi al corfo 
oltre I* ordinario , può cagionarli imminente 1 ' lnfiammagion delle Me- 
ningi , come ne abbiamo indefiniti cfempli , darà fubito l’ordine di ce- 
lebrar reieeramente il falajfo in primo luogo , per dar luogo e fpazio a’ 
fluidi , che più adagiatamele pe’ proprj loro Andirivieni ne corrano . In 
fecondo luogo deve far mettere in ufo replicati Clillieri rilafilantl ed 
emollienti , che fervono per Capopurgio ; ed in tal guifa a un tratto fi 
torri via 1 ’ impedimento di Urina ( purché ciò non proceda da difordine 
cortruttivo de’ proprij tuboletti Renali ( e cosi celfaranno tutti infieme i 
ludoria freddo &c. ■ 

i(i, Con Avvertimento di vantaggioi che dovendoli indi perciò elibire 
qualche rimedio per bocca , fi attenga il Medico di mefcolare in un 
ideilo Recipe divertì rimedj -, come parrebbono a propolito in quello 
cafo gli Anti-cefalici , gli AutincfriUci , i Catartici &c. per torre tuc- 
0 " to a 
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ro a un tempo i quattro predetti Sintomi; imperocché dalla varietà di 
tifi cagionarebbeC maggior crepatura , e ne f accederebbe la morte ; 
(e* Cyrilio meo in /cripti! mibi diHatit Anno 1715. dicent e : Ur- 
ger! tori fymptomati inftftendnm , nam rellqna ut i [ACCESSORIA fe- 
quurtur naturar» fui TRIAICIVALIS . 

i{4- In quanto alla Dote di elfi medicamenti non porto 'darvene 
certa regola , o inibirà , fe non intorno il +• o ’1 «— a tenore delle 
I potei! propoftevi con gli {ledi fegni ; dipendendo ciò dalla occhiuta 
ifpezion delle forze dello infermo , del temperamento , de' paelì &e- 



D U B I O IV. 



iff. Tutto vi bene (rifpofero di accordo) mi come mai cotanta 
farragine di medicamenti fpccifici chiamati da noltri Antefignani , or 
col titolo di after? enti ; or col nome di Catartici or $ Idragogi &c. 
porta ridurli a fon tre capi didimi in S , in T , ed in V ; al certo ciò 
ci reca non ordinaria ammirazione , fe adeguaiamence non ci difeifre- 
rai un dubio di cotanta importanza . 



R 1 & P O S T A. 



15 6. La varietà di cotanti Rimedi fotte» var) titoli de' Specifici fu 
inventata dagli Arabi , e poi da moltirtimi fu ampliata lino al nume- 
ro di *0{. (iccome leggo in un v lftoria Critica contro i Medici N. N- 
a favor di Plinio, e del nodro Signor Lionardo di Capua. 

. Momi di Apollo e di EfcuUpio infieme , 

Dei redo fe fìl filo li andremo analizando , affé che tutti lì 
poffono agevolmente ridurre a gli fuddtti Capi , o di S ; cioè Scio- 
glienti o Rilafcianti ; o di T , cioè Tendenti feu Attonanti cioc- 
ché è rilafciato , o di V ; cioè Umettanti , che accrefcono infie- 
me copia di linfa ove manca di Veicolo al Sangue ; e con ciò 
apuano a didendere ciocché é Crifpato ; di maniera che non avrei 
prefo abbaglio , fe tutti i Rimedi ridotto averti in due Capi ; cioè 
Tendenti , o Diftendenti ; che vuol dire 1 ncrefpanti e Rilafeian- 
ti ; mi per alTeguarvcne di ciò la Ragione ; Ila per grazia di ertem- 
pio , f A B in X ; al ficuro per riporre in equilibrio f A f B, 
e’duopo diminuire il f in A, e ’1 f in B, non con altro rimedio , che 
co gli Rilafcianti : ciò fuppodo, or chi non fa, che i C lift Ieri, 1 Ca- 
tartici, gli Anodini , o pure optati , le poxjoni gelide , il fai affo e 
che fo io , fono di concerto , ancorché varj di titolo , a rilafciar Ita 
Crepatura de’ folidi ì Or dunque , fe fìa doverofo nominar tali i Ri- 
media" loro effetti particolari -, perchè non devo ancor* io ragionevol- 
mente nomare > fuddetcr col titolo di Rilafcianti ? mà mi opporrete ; 
fe gii la crifpatura de’ folidi non con altri deve rilafciarlì, che con gli 
Oltofi , e non con i Catartici ; dunque alla rigidezza della, fibbra , o 
fìa del Solido mal confarti il Catartico , che per erterdl fua natura di 
molccolctce pugncrcccie dotato , piuttoffo aecrcfcercbbe , che diminui- 
r ebbe il crifpamcnco de’ folidi . 

if7.Rif- 
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ij7> Rifpondo , che la cofa di cui fi tratta , al certo partarebbe co- 
si ; qualunque volta il Catartico fufie di una fola fpccie ; mà perche 
come d a tutti noto , fi danno i C tu Artici panerecci , e rilafcunti 
( o fia emollienti ) , qualor’ in un foggetto infermo fc ne conofcc nota- 
bil crifpatura -, di grazia perché dar di piglio a Purgati di molta- 
lette turi e pugnarcele dotati , e non piu torto a' Purganti tieni e 
mitiffimi , come fono l'oliofi . o li comporti di Cartìa , di Manna, di 
Diapruni , e limili ", che fe forfè muovono il folido , gentilmente 
l'emungono , e non notabilmente lo irritano ? Dunque in ciò fupplir 
deve la p rudenzadel Medico, or in fervirfi de' primi , or d e’ fecondi a 
tenore dei crifpamento , o rilafciamento fibbrofo -, come in fuo luogo 
dirtintamente ofierverai . 

AVVERTIMENTO. 

if8. A tal fine in un particolare formolario di ricette , che hò per 
le mani , diftinguerò in più darti i rimedi opportuni per cadauno ma- 
lore -, affinchè 'lo rtudiofo a mifura del -j- o del — porta col più o col 
meno de’ rimedj opporli alla quantità politi va del morbo j e non me- 
no dai f o dal — di erto morbo didurne la propria dofe . Il che farà 
di non poco vantaggio, e profitto e~ al medico , ed al paziente. 



DELLA PRIMA IPOTESI 

N 

+ A t B per C 

Di chi ar anione . 

Si legge Tlnj A , Tini B per C, cioè la POTENZA ftraordinaria 
de’ SOLIDI ’n reciproca RESISTENZA rtrabocchevole de’ 
FLUIDI , che dipendono .dal RITMO Siftolico- Dtiajlolico 
{concertato del CUORE. 

I. T ’ Aria troppo fottile abbondante di particelle Nitrofe . li. Cibi Qglont 
L» troppo Dilicati . Ili. Poto o fia il Bere liquori molto fpiri- *gW! 
tofi . IV. Il fanno breve, o lunghe Vigilie ; Agitazion corporea &c. 

V. Gli tfcrementl fecciofi ritenuti , o poca trafpirazion pella Cute . 

VI. Abufo di funere : Parti, n di Animo, d’ira, di cfcandclcenza &c. segni dal 
‘ Pollo SOTTILE e DURO inclinante al ferrino , con gran ftte , rollo. 

con lunga Vigilia, , con nanfe* o -vomito &c. Non di rado con appa- 
renza di tf antemi o Petechie : con De ir io -, con J/iitichti.x.A di corpo : 
con Afprtz.t.A di Cute : Singhiotzo alle volte luqucnte intercifo , e 
con pericolo d' btfiammax.ion di Vifccre &c. ( Per la Regola I. aiffinix.. 

Ji8. precedenti ) 

L' tirino inclinante al color rubicondo con picciolo fedimento a color' thimi 
Aqueo . ( per la diffinizion 71. precedente ) 

KifplrAz.ian CELERE e FREQUENTE , ed alle volte GRANDE Mfpiro; 
e RARA a cagion di Leltrio ( peli a difjwiz.ten. 61. c 6 %. precedenti ) 
fucccder fuolc . 
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Tcmptrii 
Beali . 



Inficia , 



Caia. 



2^2 , 
Temperamento X. ( fecondo li ’dirfinizion 114. (piegata ne! fiufn. 14^. 
e 14 6. precedenti ) è molto facile ad ammalarli feiondo quell* Ipoteji ; 
■ cui di rado può foggiacervi il Temperamento Z , t radilame volte 
il Temperamento Y: leggali lo llcflo numero 145. 146 &c. Nota che 
Y dinota PRICOCOLO , il qual termine fecondo il Celebre TOZZI 
diaora delicatezza di corpo , leggali di piò la dipniz. 46- dei CJoroll. 

XI. XII. e XIII. , . . .. IC 

Può prefagirfi DELIRIO in primo luogo; indi COMA o LE- 
TARGO ab extremo ai extremum . Fiaccamento fovente degli ^An- 
dirivieni , pi ut colio però di Vene , che di Arterte : CAUSONI o 
febbri Ardenti : LIP 1 RIE , AP PLESIE , morte fubmnea , o almon 
"Paraplegie , Emiplegie , Emicran e , Cefalee &c. ( pel Caroli LI. 
precedente } . . , . , 

Richiede R S ( cioè Rimedj feioglienti o (ian rUafciantif che fono gii 
flein j , mi fecondo le leggi del t e del - leggafi la lifta col legno S„ 
mim. 1 ;2> 

DELLA SECONDA IPOTESI 



t A •“ B per C. 
Dichiarazione 



Cagioni 
fiocai , 



Polfo . 

J* c 

Urina . 

Rigiro . 

T* m pen- 
iti cn;o % 

P.cOgio. 



C 1 legge Tlut A , Minnt B per C , che vuoili 'ntendere Et a fluiti 
^ de' folidi dallo Spofl amento de’ F Indi , cioè qualunque volta il fan* 
gue è rimallo in parte privo del fuo veicolo fitrofo 1 Le fuc particelle 
Ovali per mezzo di lunga fermentazione degenerano in arrimwiia j e 
quindi da un tal vellicamcnto quanto il fohdo accrefee di POI EN- 
ZA Elaliica , altrettanto il Fluido di RESISTENZA meno motric* 
fnccede nell’ Animai’ Economia . . ... 

I L'Aria ammantata d; nebbie fatto dominio di Aulirò . II. 

Sa! fi , o Piperati , o pure fcarfezza di poto . IH. Sonno turbato da 
fantafmi orribili . IV. Ripo/o mediocre e infadofo . V. Efcremrntt du* 
ri e apoco . Traforatone impedita . VI. Tnflezza di Animo beo 
lunga c fiflTa, come di Amore, di Gclolìa, Pofillanimità diCuore Ci c- 
Polfo picciolo e frequente nc' Giovani-, Intermittente ne' Yeccni, nel 
tatto umido inclinante a fudor vifchiofo (premuto a forza anzi che 
nò . Cute lifeia : Volto fcolorito cd alle volte piombino . 

Urina troppo [e dimetti ofa , [ porca , ca/cotofa , Tufacea , arenila, 
e fetente a guifa de’ brodi cotti di braflìca ( ex Celebri Nenter. ) 
Rifpiro troppo a lungo e a flento ; alle volte Magno e Raro ; Ce- 
condo il -f ol •— viene ingombrato dalle palliali di Animo, {ex LJ- 
nllo . ) . 

E’ proprio de’ Temperamenti Y; cioè df Pricocoli e dilican . Dira- 
do è di X. Giammai di Z. ( leggi le fuddeccc Cifre accorciate nel 
num. 1 14 precedente , Regola IV. ) 

Prcf.igifcc morbi Cronici o fieno lunghi ; come farebbono Fcbbr In. 
termittenti , Emitritei , Tufi 11 lei e o morbi cutanei &c. Oflruxj.ion 
di Vifcere , cioè di Fegato , di Milza , del Vancrta , di Tiefriride , 

Cef-i- 
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Cefalalgie, Snrdaflritd , Angine Spurie > Va! piti di cuore , Coliche 
tiatolenci , tee. 

Richiede R. V. con R S; cioè Rimedi UMETTANTI maritati co’ cuu. 
Rimedi SCIOGLIENTI o Apertemi . Leggi la Lilla III. lettera V 6c 
S. num, 138. e 13». precedenti . 



DELLA TERZA IPOTESI 

-• A f B P er C . 

Dichiarazione. 

O I tegge M inut A, Tini B per C; cioè T utenza Elafilca de’ Solidi 
J diminuita , e 'I Fluido abbondante di Siero o linfa , e perciò quan- 
to lento nei moto Rettilineo , altrettanto accrefciuto nel moto Inccfli- 
no o fermentante . Avvertali dunque , che ’l Plus B non dinota moto 
ftrabocchevole circolante , ma tote/tino fermentante dalle feguenti , cioè: 

I. Aria troppo groilolana , fia di Bagno, di Palude, e di lagune. cagiWi 
II. Cibi ruficani , Poto di acque fiumane , o piovane non bea retti- fiocju,- 
ficate . 111 . Sonno molto lungo e cupo , fia fu dilicate piume , owe- ,i,lK • 
ro fu Arami di fico’ Umido, odi verdi prati &e. IV. EQerciz) lunghi , 
o a ftento . V. Efcrememi o troppo fluitili, che fi dicono icorr t nze , 
o Tegnenti e muccofl . Ventre molto abufata , o per frequenza o 
per continenza. VI. PaJJioni di Animo, di lunga Triftczza , di Odio, 
d’ invidia &c. 

Totfo debole e lento con apparente vifeofitì i con cute lìvida , coi» follo, 
volto pallido inclinante al colore ofeuro , affumigato anziché no. 

Urina Bava con fedimcnto cretaceo c limacciofo . Alle volte acquea, uhu . 
peli' ingurgit amento forfè di pozioni «attive c’n gran copia &c. 

Rifprro faticofu ftentofo d grande, con indicibil lentezza e paufa *-‘lpl'o. 
nell operazioni , con iftrettezza di petto , con rifiato fifehiante &c. 

A que’ che fon di Temperamento 2» ( cioè Bilofi ) di rado fi veri- mc e n 7 o* rJ * 
fica quella Terza Ipotefi} Giammai a X ( cioè a’ Pletorici ) . SpelTìffime 
volte, e quali per Naturalezza a Y; cioè a coloro, die fono Pricocofi o 
Dihcati , avendo coAoro di ordinario il Ventriglio fimile alla carta 
flracei» . 

Prefagifce Cacochintia , Cacheffta , fomma oAruzioti negli Domi- Pulito» 
ni , grande Oppilazion nelle Donne : morbi Cronici o lunghi . Quar- 
tane autunnali , o Incipienti nel Tempo di Ariete > Facilità nelle 
recidive de’ morbi : Ofiruzìon di Vegeto , di Milza , di Pancrea , a 
cagion di mala Cbilificaz'one , e pellima Chimofi . 

Richiede R S , cioè. Rimedi SCIOGLIENTI ed APERIENTI o ( n< tj ear i nit 
fieno DcoAruenti • Contrarj ( ex diametro ) fono R V -, cioè i Rimcd) C»j»uv« » 
Umettanti , Acquali , o frigidi fecondo la Scucia Galenica . E ’n 
vece di quefii poffono foAituirfi a man franca gli Amaricanti più fem- 
phei c per lungo tempo •, lafciando il di più , che potrei dire alla favia 
prudenza dell’ Occhiuto Pratico in medicina , ricordandogli quel det- 
to legale paflato in adagio, e notiffimo fino a Barbierie T'fatoj di 
gregge : Qua de novo evenitene , novo indigeni ausilio , & confino. 

£ per- 
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E parchi il Pratico Tirone o Anziaii che fia fi caratterizzi a me- 
moria le anzidetto tre Ipotcli da me generalmente delincate , glie ne 
porgo i feguemi 

VERSI. 

A B co’ Segni ss fa l’Uom felice ; ) In iftato di Salute. 

Co’ Segni — c — Ombra dolente ) In illato di morte. 

PRIMA IPOTESI. 

t A f B per C crefpo predice 
Il SALDO , e ’l FLUIDO in gir velocemente . 

SECONDA IPOTESI. 

t A - B per C pur Crefpo indice 
IL SALDO fol, no *1 1LU. DO Acre c Tegnente - 

TERZA IPOTESI. 

«■ A f B per C dinota a flento 
Muoverli ’1 SALD J ; el FLUIDO in Copia , e lento. 

DICHIARAZIONE. 

Già come hai veduto l’A dinota il Saldo il B il Fluido : quelle due 
linee cosi =. lignificano UGUAGLIANZA , o bilico tri ambidue . 
Oblila linea fola cosi — dilli ta MfcNO. Osi -f dinota i lU' &c. 
Dove ritroverai cosi — c — d nota M£N e MtN cioè che tanto è 
diminuito V Elaterio de’ fohdi , quanto la (.ircolaz-ìon de’ Fluidi ; che 
perciò tai detti Agni di — e — fono ptefagj di morte . Gli altri fti 
verfi che contengono le tré Ipotcli non bau d'uopo di annotazione 
per edere da fedeli» chiarillimi t Ti avvilo fidamente , che un si bel 
brieve c chiaro ritrovato è mio proprio e noi» d’altri : Il dilfegno ho 
ricivJto dal Principe della Medicina Ippocratc , che la deferiti; n» 
accorcio: sldditio [cu AJ]cflio eorunt ( eccoti ’l Tiù ) qua defiount 
( ecco il tnen ) gr Subì raffio eoruoi ( ecco il mcn ) qua fuperfune 

I ecco il più ) or chi non sà che tra I Più c ’l meno compone!! 1’ ugux- 
e cosi =? 




TRATTATO 

DELLE FEBBRI 

ASSERTIVO, NON DECISIVO 

Tri le due probabiliflìmc Opinioni Moderne 
de’ Ncotcrici , e de’ Meccanici ' 

D I 

D. NICCOLO’ GRANITI 

Patrizio Salernitano 
FRA GLI ARCADI 

FILOTEO ARTEMISENO, 

A gl' Jllujlrìjjimi ed Eruditismi Signori Fifico Medici dell 1 
Vniverfità Collegiale della celebre Scuola di 

SALERNO. 

AD EOSDEM 

EPIGRAMMA, 

Se vibrat brevità* : Sapienti pauca » Perici* 

Alloquor h*c -, Sic jubet ipfc COUS . 

Carpimus extrema* \Voces, & verba priorura y 

Pnfcorum : Qui none fcribicus , ECO fumai* 



2 57 

delle febbri 



IN GENERE. 



i. "T" A febbre deriva da rupirar , feu Tyretot , che lignifica 

I fuoco; appretto Ippocrate leggiamo (4) mp ; feu Tyr ì^ibEjI. 

k j che dinota lo Retto *, la quiftione , che per tal etimologia dcmiti. 

■ '■■■» fanno le due grandi Scuole di celebrata fama oggi gior- 
no -, cioè i 'Heoteriei , ed i Medici Meccanici , è cale : dicendo i pri- 
mi , che etimologicamente dipende da Februo , che dinota fcparare una tiri <t i. 
cofa da un’ akra mediante la fermentazione , e non da Fervea , fe- rooiogic»- 
cnndo i Meccanici , che lignifica bollire , cttuare , aver moto dee. 
Qaittione in vero molto ridicola per etter quali Sinonima ; mà fencia- dc' P Nc°tc- 
bo le ragioni d’ entrambi giuda il noftro difegnato inttituto per age- rie!» de* 
volar la firada al buon Pratico in medicina perche non prenda abba- ******* 
gito alcuno Intorno quelle due probabiliflàme oppinioni . 

NEOTERICI. 

a. Per ifpiegar con chiarezza la natura delle Febbri i Signóri 'bfeo- 
terici ricavano gli argomenti pii! acconci dal fermento , o fermenta- 
zione, prccife dal vino , o motto , e da altri liquori confimili fer- 
mentativi , fi rubra odo loro accader nel fangue de' febbricolì lo fletto 
che fperimentiamo fortire al mafia confervato nelle botti} dicendo, che 
ficome il vino mediante la dovuta fermentazione depurali dallo parti 
fecciofe , che precipitano a fondo ( purché non venga per qualche ac- 
cidente a difturbarti dalla fua intraprefa fermentazione ) : cosi il San- 
gue viziato da eterogenea mifcela di particelle umorali , cominci a 
fermentare fin tantoché 1 * cofe inutili , e fecciofe fi fcparino , e fi 
ripurghino dalle utili ed Alimentizic: c quindi è, che ragionevolmente 
ciùaman la febbre col titolo di Sanguipurgia . 

}. Alcuni confondono la Formcnrae.ionc colla Ebuìlixjona , e col 
fervore ; poicchè , quantunque alle volte i liquidi fermentano più fa- *«"*■? 
cilmeme dal c-iliAo , non Tempre però il richieggono , ettendovene mol- 
ti , che fenza di lui perfettamente fermentano ; nc’ di vantaggio p,c 
fermentando fcnfibilmentc rifcaldar fi offervano ; come i fucchi delle »• n ! 
piante , de’ frutti , c de’ lor femi , e del vino fletto che fermentando loie * 
degenera in Aceto : fenza che in etti fi offervi picciola fenfazione di 
calido , mi più lotto di freddo , c freddo intenfivo . 

4. Dal che chiaramente deduccfi , che il diflin ivo delle febbri non 
fi conofca pel fervore del fangue , o pel calido accrefciuto nelle parti 
falde del corpo ; offervandofi , che le febbri maligne , e peflilenziali , 
e quelle che chiamanti Flandrìce , e Caflrenfi congiunte con deliqui 
di animo, le Orrifiche , le Rigarificbe , e l' Epia/i del Galieno &c. 
piuttofto con freddo intenfivo , che con ecceffivo calore e nel princi- 
pio , e nel decorfo dell’ Accettionc collantemente elle durano ; dal che 
Teorica Medica Lib ■ I. R *° r - 
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. ne fe- forfè iì Dcleboe fa') e gli altri Neotcriei prefero giudo e probabil mó- 
ti.bui c.j, £ | vo dire : Cai arem aulìnm , nec omni , nec Sali , nec lempcr fe - 
bri ciii/ibei competere poffe . 

La febbre dunque può dirti affezzion del corpo economico , in cui 
per cagion d'irreg-ilar formentazione indotta nel fangue, il di lui mo- 
to , non mcn quello del cuore e delle arterie inccflantcmcntc fi turba : 
che però ij pladbachio de’ noltri tempi ripone la febbre li; per tur. 
batti Sanguini mixtione ; cd il Dotiilfimo Campanella la deferive : 
T.bbre »l- Y e \)rim , Hat uro. btllum morbijìcam adverfut caufam , ed in vero, 
!in noi n,- qualor le forze non foggiacciono alla di lei batteria , ella é di gran 
cellario . prò, non altrimenti come nel mollo fi offerva utiliffima la formentazio- 
«e. Per ella utilmente fi fparpngliano le particelle eterogenee e di pra- 
va condizione nel fangue ; quindi occularmcntc fpcrimcntiamo per me- 
zo della febbre tal’ un mal concio da malori ricuperare la lalu- 
te * ancorché dalla nafeita , anzi dall’ Alvo materno porti feco inchiodate 
( per dir così ) originarie le malattie j onde palla per adagio medico: 
E'cbrei per tempora puerili a contingente s yegetationl , & ffreciofitati 
i maxi tu opere conferre . Per la (Iella ragione a vecchi per 1 età fenile 

, t. fé- ,rruginiti , tocchi da graviflìme febbri fi fon veduti rimbambiti , e 
t.n . r j„g, oven j t i . fegno infallante , che per mezzo della febbre ripurga- 
toli il fangue dalle inutili glutinofità , novum induernm bominem . 
ii-'Deloca Innoltrc alcuni morbi incurabili , rapporta Ippocrate , {b ) incalzatida 
ì- Uom. Acittijfima febbre , fi fono felicemente fanati j cosi /' sipoplcjfia , f Epl- 
‘ ? 7 - le(Jic , le Convulftoni , i Tetani , le si f onte , i dolori /ppocondriaci , 

catarri , flufjiotn , dolori articolari , crudità di ventriglio , Tumori , 
Tubercoli , mane <?c. fogliono dalle febbri non di rado terminare ; 
dcm'èora a ta * riflclfo il noltro Antefignano da Coo , e’1 Galieno (c ) Febrim 
j'froihc- effe excitandam ( ci perfuadono ) in affctiibus Capitit , & "ervorum 
iic. com- cum torpore , & in morbis in potenti, t à craffts , lenti] que bumori • 
aocni» •. I,,, ór tir . 

6. La Formcntazion dunque, e la Febbre , dicono , non efler mor- 
bo, mà cagicm di morbo, inquanto per mezo d’effe si diflurba il fan- 
guc , producendn in lui vari oro a f mi , c calore infofiVibile , cd alle 

ra,hrt, c rolcc freddo, Infianimagioni , Eri/ipel/l , l'o lat te he , puffuìette , paro- 

fooi varj fidi, tubercoli c tumori , fecondo com’ e’ fi rende fida e collante ; e fe- 
— ■•cui • condo la varietà dille parti or produce V sorcina al giogolo , la Vlere- 
ntide nel polmone ò alla l’ieora , 1 ' Epatidc ai fegato , Scirri nell’ute- 
ro , pollcme nelle inguinaglie &c. 

7- Intorno le febbri , che precedono da altre affezioni gli antichi 
(i)tv.aph. strabi col Galieno le davan nome di Sintomi (d) Li tal nome eran 
n.»e4i il le febbri, che fullcguivano a’ Tumori , apofleme , a foruncoletti , a 
I^'irarh P annTÌCCi : onde Ippocrate (e) dice: Dnm pus conficcar , dolores , 
vedi il ac febrts aeddunt magii , quarti jara confetto ; E poicché , come ab- 
ita. li. biam detto , procedono le febbri dalla indebita formcntazion del fan- 
gue , le cagioni di quelle faranno indefinite e lenza numero : come a 

dire , il moto eccepivo del corpo , le pugnanti puffi oni di animo , la 
Vita federi t anca , c gli alimenti freddi $ da! che nafeono febbri gra- 
vidi me e pericolofc : la T ut redine poi , che da loro fi aflinge edere 
negli umori , c la principal cagione delle febbri , le quali non fi ter- 
minano , che con la morte ; e limilo pur vero , che : 

Sanguine ]a input rido quifqttarn requie effe Jupcrflet . 

S. La mala formcntazion nel fangue può originarli de’ fucchi , non 

bene 
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bene fequeflrati dal fangue , o indebitamente a lui mal comunicaci. 

Tai pravi fucchi e di varie maniere poflbno ben didurlì dal Cibo, dal 
poto , dal Chilo , dalla linfa , dal jncco pancreatico e Biliare , dagli 
Escrementi cutanei , e da altri (armenti, dall’alvo, da Reni , dalla 
Vtfcica , e dalle vifeere. (a) Il fangue può eziandio depravarli dall’ (»)To«* . 
acre , o da gli sititi cattivi difpcrli per aria , ed in tal cafo può ren- 
«ferii acctofo , acre, falfo , piti fiero lo , più crado , o in altra fog- 
già vuiofo ; Può ancora divenir impetnofo , o tardo nel circolar per ni patere, 
gli andirivieni nelle fornirmi delle arteriuce , tra fibbra , e fibbia, 
trà mufcolo , e mufcolo , o ne’ vencricelli del cuore , ne' vafcoletti de’ 
polmoni , e negli anfratti del Celabro , come fovente fi oiferva nelle 
febbri mattone , e pe/fi/enti ; conchiudendo alla fine ; che ciocché fia 
asintoto od eterogeneo in compagnia non foto del fangue, ma di ogni 
altro laudabile Icore , ficcome può eccitare in quelli una prava morir», 
ne , così parimente può dillurbare il moto del cuore c delle arterie , c 
depravare l’economia Animale più o meno a proporzione della loro 
maggiore o minor potenza impulfiva . 

9. Intorno poi le didereu/c delle febbri potremo noi dire ciocché dif- 
fe I >io ad Abramo , ? Inumerà lìellat Cali , fi poter j tanto fono ancor 
quelle non già dico infinite , ma indefinite . Le principali però re- 
Itringoiifi ’n due furie; cioè in Continue , ed Intermittenti . fecondo fa » à 
il fornicato nello tlelTo fangue , o altronde fuggcritogli , e ripurgato 

per cadauna febbrile acccjjiane . t. In quanto al cempo di datazione , bri inJc- 
foglion dirfi brevi , e lunghe . z. In quanto al modo , con incremen. finno . 
to , e diminuzione *, o pure homorone , feu perfeveranti dello (ledo 
tenore }. Dagli aggiunti de’ Sìntomi polTono appellarli frtgorifìclie , 
calorifiche , A;] ode , Hclode , m.ir.if mode o hpirie ; come parimcr. Fel)()r j j- 
te pedono inffigere il paziente con fine o pi , de'.rrj , foporl , letarghi, misgior 
Tetani, convulfioni , con esantemi, o fian pailicci di morte; con limirco e 
inquieti! ndini molto info’Trihi/i , sbadigliamenti , con languidezze di ilo- ' is ' ,s ‘ u ' 
maco , fievolezze di membra , (Injji di Ventre , he morra? te di fan- ne ‘ 
gue Si c. In quanto a’ periodi dalle accellìoni pedono dirli . Co- 
tidlane , Terzane, Quartane , Quintane &c. 5. Dalle cagioni foglio- • 
no dirli linfatiche , bihofe , glandotofe , bippocondrtacbe , feorbuti- 
che , Epid miche , Endemiche , yeneree , maligne , peritemi , legit- 
time , fpurie , 0 complicate . 

10. Molti li danno a credere , che la cognizion delle febbri dipenda 
fidamente .tal polfo Celere , c Frequente ; e pur quello non c co- 

munc a tutti i febbricitanti ; attcfoché i Polli celeri e frequenti fono i e «e £'* 
non di rado naturali , ed in tal foggia agevolmente fi podono agitare queme 
da picciolilfimo diliurbo , o palfìon di animo , anzi fin da una bevuta non fon- 
di vin generofo , da cofe aromatiche , da’ medicamenti Sic. /Velie feb- 5 ' e 'dì P f'S- 
hri maligne , peritemi , nell ettiebe , 0 deplora ifime Tabi e m ici - bic. 
lenze i po’ fi battono al ( olito poco var j dal naturale t fe non che 
premendoli con le dita il polfo : difetto fi avvila di fent r'o picclo- 
iifjimo e tardo, e ciò accade, perchè la forment azione tende 0 all' in- 
gigli amento , o allo fcioglimento delle parti ìnfieme fluide , e 
falde f b ) thot Cu- 

li Circa i SEGNI , per cui potremo venire in cognizione d’nn’ 
animale f.-bbr lei tante fono i feguenti De officina Cbirnrg. I. dii Odor f" 1 '- m 
del volto , che nel principio deli’ accerti me Doppili delle vohe impd VijòT.V.'- 
dif;: i in!!’ accrcfci.uciifg arrollifce, la lingua li oflcrva arida , e fi i- ni . 

R 1 bon- 
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bonda ; e fc la febbre fari di peliima indole , apparirà nera , e fida . 

11 . le narici c le orecchie o biancheggiano , 0 folleggiano. IIL le Ugm- 
illividifcono , e nelle febbri Hettiche s’incurvano. IV. Le Arterie predo il 
giogolo , la Cervice , e le Tempie con empito e frequenza batter fi 
odcrvano- V- Gli occhi inficine gonfiano, e fi arrofiìfcono . VI. Alle 
volte vi fovragiungoi» Vomiti di cofe amare , acide, flave, 0 nere . 
VII. le urine tenui , confufc , o molto colorite . Vili. Tutto il corpo 
jnvafato da Orrore , da rigore , o da ribrezzo , o al contrario da ui» 

E fio inquieto , e da inteniìlfimo ardore . IX. la Cute alle volte ari. 
da , alle volte fudaticcia ; X. finalmente la rintracceremo con sfami- 
nare a minuto le cagioni della mala Diate/i del fangue, e da Sintomi , 
«he inquietano il Febbricitante -, come fono il Rifpiro frequente , il d». 
loro di Teda , il Delirio , la Vigili* contumace, nanfe* de’ Cibi, ama- * 
ree.*.* di lingua , fere grande . ardore , ed aridezza delle fauci , du- 
rezza e /httichezza di alvo, Emaciazionc da giorno ili giorno, fom- 
ma inquietudine &c. 

il. Per conofci re uni verfal mente , e particolarmente i tempi della» 
Febbre, il noftro Antefignano da una brieve abbozzatura nel II. afbrif- 
mo 30. ove dice : Circa principia-, & fines omnia fune debiliora : Cir- 
ca vgores vero vehemem lora . ficchc nel principio i Sintomi devono- 
elTcre piti leggieri , e le forze fi ofTcrvano valide , non già abbacate 
dalia lunghezza de' morbi : Nello aumento i- fintomi fi accrefceranno , 
i fucchi depravati fi fcevereranno (purché la febbre (la per celiare criti- 
camente a prò del febbricitante ) a critiche appariranno F evacuazioni! 

( viribus palifper infralii* ) :■ Tutto all’ oppoita farà , fc le cofc an- 
dranno da male in peggio: Dunque la miglioria confitte nelle debit’ eva- 
cuazioni della catyon morbtfica o per fecejjo , o pr* urina , o per 
trafpir amento , lenza perdita di forze, e con moderatezza de’ Sintomi - 
Finalmente potremo dire , la. fèbbre eficr già declinata; quando le co- 
fe anzidettc procedendo da giorno in giorno , da meglio in meglio , la. 
cagion morbufa fi. cacci fuor del corpo , crederanno libere le viicerc alle 
loro folite naturali funzioni . 

, ij. Intorno i Segni particolari de’ Parofifmi potremo fin giudicio 
che fia principia di Accelfione da’ feguenti fiutoni i ; cioè dai rigore 
dall’ orripilazione dagli frequenti , e replicati sbadigliamenti- cd ofei- 
tazioni : Pallore di nafo, orecchie , e labbra , da lividezza di ugne , 
«ontrazion di polfo inugualmentc vibrate appena dal tatto impercetti- 
bili , dolor nc’ lombi , e delle Vifeere , tromor di ginocchia , ottufo 
dolor di teda; Alle volte vomiti , dejezion di alvo , poche /Itile di 
fangue , [udor poco utile , toffetta arida , deliqui di animo-, doler de- 
flomaco , anzietà ne’ precordii &c. faranno formidabili sicati nel prin- 
cipio della febbre -, * di vantaggio l ’ aumento c fiato di tifa indica- 
rannofi da Dolor di teda piò veemente, Aaroffor di volto, da infoca- 
gion di occhi , da aridità di lingua, da fcabrezza di cute, àagran fete y 
mqu-et nudine , e dibattimenti or di quà , or di là ; I polfi piò avan- 
zati , più fpeffi , e più frequenti il rifpiro più affannofo ; ed altri 
fìntomi più urgenti -, i quali ad un tratto fpariranno in celiando la feb- 
bre per qualche critica evacuazione , e trafpiramcnto di cute ; o al- 
meno fi diminuiranno , ancorché di botto l’altra febbre alla gii decli- 
nata fi raccapezzi . Tali indie; però non fi ofTcrvano fempre uniti ad 
ogni forte di febbre , mà variano dal variare delle caggioni , c da tem- 
peramenti del paziente - 

14. Ti*— 
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14. Intórno i Pronoflici delle febbri in genere^ potremo dedurli dal- ftonoftki 
la divertì» de’ fintomi concomitanti , c dalla loro veemenza mag- 
giore , o minore , con cui fi avanzan al primo affatto ; e benché b'j l * leb ‘ 
il celebre Aureo Celfo ( * ) fi avanza a dire ; Spts ìnterdum fru *Ubit.«. 
ftratur , & ni ori tur aliqul/ , de quo mediati fecuru/ primo full ; ne - *• 
que ignorare oportet in acutìt morbi/ ( come fono loppiù delle volte 
le febbri ) fallace t magi/ nota/ effe , & f aiuti t , O morti/ ; ("*) nondi- fc 
meno fovenrc altresì corrifpondono a pelo ; ficcome fperimentiamo le feb- ' 

bri Intermittenti non effer pcricr.lofe , fc incominciano particolarmente con 
Rigore, e terminano con qualche fentìbile evacuazione per ogni accedìo- iVapMi 
ne": Son licure ancor elleno, che portati foco leggieriilìmi fintomi , e Jv 
tanto più brevi , quanto più dopo il quarto la natura ( già vinto il ly.^h ,» 
morbo) dimoftrarà gli eferementi al naturale , avvifandoci fu quello il Lepide- 
noltro Antelunano , che : £*crementorum coSìonet , judicii fccurita 
tem , morbi que brevitatem denunciane ; berlocche dalla validità delle 1 
forze pracipuum falutir indicìum petendum efl . mal prefagio però fc delia pre- 
colla febbre continua vieppiù li tìntomi aggravar fi veggono ; cioè ,fenieop«- 
ic ’l paziente di giorno in giorno va perdendo le forze , abbia naufea , "4, ., 

ed inappetenza , fe al di fuori ha ribrezzo , c dentro ha foco ; fe il 
fudore appare fui principio , e feguita fino al fine lenza alleviamento febbre, 
alcuno ; fe vifeofo e* non featurifee univerfalmente da per tutto il 
corpo -, fe fenza intermiffionc un parolifmo rigorofa niente coll'altro con- 

? iungc(i ; fe con delirio , letargo , fopore , fquallore , folgor d’ occhi , 
orditi , difficoltà di rifpiro , ardore e dolor di ftomaco , tenfiou d’Ip. 
pocondrij, e fimtli • 

if. Intorno la Cura generale delle febbri gli Antichi credevano fare Cura deh 
affai con medicamenti freddi , ed 'Umettanti , e fecondo la varietà del le febbri 
le cagioni fi fervivano ancora de' feguenti o fimili j come fono 1’ abfin- °*' ncr *<' 
tio.Ta Triaca , e fecondo Ippoerate , (* ) ufavafi l’acqua mellata *i>b.i-de 
col vin bianco , e decotto di miglio nelle febbri eontlnue accagionate ““‘h 1 ’ - 
dalla bile ( * ) e nelle febbri ardenti esibivano un favo , o due di 
miele 8cc. ma che vado io decorrendo, e feorrendo inficme fuori i li- ,,10, ’’ 
miti del mio già iftituito difegno 1 

16. Dalla varia fermentazion del fangue ( ficcome abbiam detto di 
fopra ) diverfifsime febbri fi accagionano ; dunque , dicono i T^eoteri. 
ti , la cura di effe dipende da quei Farmaci , che 'fono validifsimi a M roterici 
moderarla , ed a raffrenarla ; Il f'vanelmtnte accorreva fubito co’ fuoi * 10,0 '*• 
Diaforetici , e precife col fuo mercurio di vita 5 ma perche nuovamen- * lo “* 
te dall’eccitato fomento le febbri ritornavano eoi beneficio della legge 
Pofllìmlnìi , fi c ocularmente offervato , che i Diaforetici fui principio 
fono di maggior nocumento , che giovamento , che però fc offerviamo 
umori impaludati nello ftomaco ( del che ci renderà certo la naufea o 
il vomito ) dovrà ctsibirfi al paziente fubito il vomitivo fatto dalla 
infufionc di croco de’ metalli , oppure offimelle fci Mitico , e Jiroppo di 
fcabìofa . Quod una fmul alvum movebit blandiate modo . 

17. Intorno al vitto delli febbricitanti i Galenici dife repano mólto 
da’ Neoterìci ; ed invero, o le febbri fieno Acute , o Croniche , o Inter- 
mittenti , o contìnue , fenza varietà alcuna ne di cibo , né di quantità 
di elio alla rinfufa i Galienifti efsibifcono panarci!» la mattina, il con- Vll(0<Je . 
fummato la fera , il pifto la Notte ; oppure la carne a ledo la matei- AbbiUoa 
na con cert’ erbette , ed il brodo la fera 5 colle quali mineftrine fi dan- c(r “ 
no a credere tor via il veleno delle febbri , ma una fi fatta regola de' 
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(ibi a letto, o brodi naufeofi non Solamente fanno perdere affatto lo ftó- 
maco , aggravando la natura , ma di vantaggio fanno accumular copia 
maggiore d' efcrementi ( fiante fio macho Infirmi J , ed allungano almtn 
le malattie -, onde loro fgrida Ippocrate . SI quii cibum febrteitanti de- 
derit y ficnt fa no , roburità lab oranti morbus fit . ( leggi il FU. ^Ajorlfm. 
79. nel feguen te lib. IL ) 

18. Né tampoco io lodo la feccagine di taluni medici , che anche in 
tempo no (Irò fi vantano etter moderni, ma pizzicano di rancido, men- 
trepreferivono a gl’ infermi efattifsima dieta indifferentemente, quando 
piuttofto debbafi aver 1 ’ occhio alla varietà de’ corpi , o CompleOsioni , 
fe fian fanciulli , gracili , imbecilli o vecchi , fc fieno adulti , giovani, 
fuccipleni e robufti gl’ infermi ; imperocché a’ Gracili di corpo ( xhe 

* i^rt 1 •«' 'altri dicono cioè dilicatiflimi di temperamento (*JPricocoh ) nell’ac- 
t° del parofifmo , e nel principio della febbre , In gratìam virium , & 
l*g languenti fi omaebi , cibum exbibcndum ejfe , Galcnus ait : Benché in 
•.■V.w.tal tempo il cibo o poto in nlun modo è lodato da Ippocrate { * ) 
■ethod. Dalle forze dovremo imprendere la ragion quantitativa del 

• lib. in. vitto : onde 1 ’ Aureo CELSO ( * ) Unum qulppe Ulud e/l [ vi che lau- 

dabil configlio ! ) quod femper ubtque fervandum , ut atgrlvires fubindi 
affido»! medicus infpiciat , dr quamdtù fapererunt , abftinentia pugnet : 
fi imbecillitatem Toreri caperli, cibo fubveniat: Jd en.m ejui offe inni e fi , 
ut étgrum ncque fupervacua materia oneret , ncque imbecillir atem fame 
predai. 

19. Altri della fcuola moderna vietano in tal modo 1 ' ufo del vino a* 
febbricitanti , Ceche non permettono loro nè tampoco guftarne una goc- 
cia > come fc fotte 

Felen dì Tonto , 0 futeo di Nappello . 

* (iHttm 1 Itine fall um efit dice il Celebre mio mae(lro(*J in un mio manoferit- 

£0 dettatomi 1 ’ anno 1718 .)ut adbucabejus nomina vulgus exterreatur Ho - 
"ll'iino niinum , 11 noftro Antefignano, Celfo , ed infiniti altri col Caltene commcn- 
non è'"». dan il vino a’ febbricitanti', Ncque de illiui calore verendunr,quoniam omniete 
Jcnoa'fcb . J uro nel corpo dc fcbbric: tanti richicdefi e precifamente, fe le febbri prii»- 
•VmVj. c 'P' ano con (incope, o deliquio di animo * (e* documento Galeni ) che 
fi «attende ad efsibirlo fin nella febbre ardente fincopale generata fe- 
m.op.». condo lui ) da amarifsima bile; come ancora , perchè dal di lui ufo mo- 
derato fi follecita la Viurcfi , la Diaforefi , e fi foccorre alla fievolezza di 
flomaeo. 

io. Quelli poi , che (limano prefentaneo, ed opportuno rimedio il fa- 

• 11 meih ? a fi eotanto comendato dal Galieno ( * )che dice: Saluberrimum effe i» 

f- ,, ‘ omnibus febribus : putridi 1 fanguìnem mittcre ; oi ob , Tarn efi ab Hjp- 

pocratis mente alìenum [ dice Profpero marziano ) ut potine in quolibet 
afieflu , cui febrn junSa foret , à vene fellone ir abfilnendum effe mo- 
inerie: ( * ) E quello è quanto da’ Neorer/ci fi propone generalmente nel. 

* Com : la Cura delle Febbri : fcntircte in appretto le opinioni de’ moderni F fici 

còlei»'*». meccanici ; li quali con ottime pruove e dimoffrazioni non cedono pura, 
fta. ». to a’ Neoterìci , ancorché fieno di gran numero nel fccolo corrente. 
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' X , i ' 'I ..i 

1 Fifici- Meccanici. 

Per ifpiegare ecn meccanica efattezza la natura, i Circuiti , i fediti , 
la parte affetta , le ca£ianl , i Prefai) » c 1» tur» metodica fanno le 
feguenti fuppohzioni . 

i. S' imaginano , che tatto il corpo di an vivente da archittettaro 
da Dio a guifa d’ uno ingegnofo Orologio , in cui il vette perpendico- 
lare ferva di Spirito, che regge e muovetutta la dì lui macchina: onde 
te nel vette vi fortifee picciola viziatura, celia il di lui moto regolare; e 
iconccrras' in modo tale , ch'anche il cuore colle fue cquidiftanti Siilo- 
le , e Diailole muovendo il corpo tucto median e cadauna fibncciuo- 
la cella in pane di muoverli colla fua naturale energia , o per fover- 
jChia tendone , o diftenziooe -, che fecondo Noi può dird Crefp ameni » , 
e Rilafciamenta a tenore del f o del — 5 cioè piò , o meno . 

z. Che lo flefso corpo vivente da ilato organizzato colle leggi della 
VERA STATICA, eBencheie itene fieno più ampie delle Arterie, que- Cor „ e 
ile però di lutate adeguano i fpazj diametrali di quella , per ferbarc 1* rio «qui. 

8 ludibrio a prò del circolo progredivo del Sangue -, A tale oggetto il libtio le- 
apo perpendicolarmente giuda la linea di direzione (la fituato fu del 
tronco del Corpo -, quinci e quindi due noderofe braccia quad due ped """* 
apped in datela egualmente dittanti dalle vertebre : qua fi ab bjpomaeltn 
( ex Barelli 0 ) 

j. Dicono , che il corpo del vivente codi di due parti ; cioè di Sa- 
lirle che fono le fibbre , e di fluide , che fon la linfa , il fangue &e« 

11 folido per reggere si bella macchina , il fluido per ferbarli energia 
economica , con tale ordine, e regola, che fe in cfso fi accrcfce, fi ai- 
minuifee , o fi muta il Fluida , la organizazion del corpo in quan- 
to al diametro delle fibbre fi accrcfce , fi diminuifee , e parimente fi 
mura. 

* Nota, che per mutaUon di Solida intendiamo qualora fi tendono, 
o didendnno le di lui fibbre ; fi dicono didendere , o rilafciarfi le fibbre 
quando perdono la loro naturai Tenfione , all' incontro , fi dicono Ten- 
derfi , • crifparfi , quando eccedono la naturale Tentane ; così appunto Le Ebbre 
]e corde di un Arcileuto diconfi Didefe , o rilaviate , quando fono del to 'P° 
meno tefe del dovere , e fi dicono troppo teje quando più del /olito “o” 0 ), 
fi tirano ( e ciò dipende dai fluido diminuito , o della di lui copia in» corde Idi 
trufa nelle medefime fibricciuolc) conciofiacche quelle private del loro J«u» 
fluido in parte fi rilafeiano ; eh* è quanto a dire , farli trinar! In 
Diametro , e le fiefse abbondanti di fluido fi dilatano , c Dilatate fi ac- 
crefcono in quanto a’ lati . Il tutto può elTemplificarfi con unii inceli i- 
no figaro da una banda , che fe ’l gonfi di vento dall’ altra , In vedrai 
tefo che fe poi l‘ efoneri del già racchiufo fiato, lo vedrai Rilafciato, 
o diflcfo . Di tal tenfione , o diflenfione ne leggerai le caufe motive a 
fuo luogo | Dal che fi cava , che le fibbie difltfe o rilafciate facilmen- 
te ccdorvq , ma Tefe malagevolmente fi piegano. Inoltre, puoi didut- •- 
ne , che le Glandole , i mufcoli , e tutto ciò che di fibbre componfi , 
fi oppilano , mencrc fi gonfiano ( eh’ è lo (ledo a dire) che le lue fife» 
bre fi crifpann , perchè i di loro pori conftringonli a cagione dell' au- 
mento diametrale ; altrimenti accade, fe fi rilafeiano. 

4. I co-pctti del Sangue eli denti nc’ vafcoletti de’ viveuti per legge 

R 4 mec- 
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Moto ci t. meccanica fi muovono in due foggie , cioè per linea longitudinale de’ 
, 0 ò*ic°si *" um andirivieni , e dicefi moto Circolare o , Trogreflivo : o impmgono 
vo°d'ffcn. nc’ loro lati antagonidi ','e dicefi' moto lnteflino o Formentat. vo ; ed in 
icc dai vero circolando il fangue nccefsaria mente deve muoverli con movimen- 
moto ime- to Trogreflivo i perchè il cuore conllringendoli a guifa di Torchio im- 
m«mati»ctP c " e Sangue dal fuo Anidro fono verfo la grande , ed amphdìma 
Arteria Aorta , ove i di lui corpetti non potendoli infieme penetrare , 
1 ' un da I’ altro neccfsarìamcmc impellere fi denno , ed in tal guifa per 
-mezzo dalle frequenti codrizioni di efso cuore il fangue circola Progref- 
fivamente \ tanto maggiormente , che i Corpetti dello delio molto di- 
verfi di grandezza , figura , e pelo perennemente or da quello , or da 
quell' altro lato de’ vafcolctti ofcillanti agitandoli ed impellendoli , uopo 
è , che vengano a muoverli anche con moto lnteflino o fia Fermenta- 
tivo . 

Nè quelli corpetti o molecole agitate con moto interino fi muovono a 
piombo, come penfano taluni j imperciocché non può intenderli mai, co- 
me le ftcfse molecole del fangue in un medefimo ilkante pofsan muo- 
verli infieme con moto Retto o Trogreflivo , e con moto perpendicolare 
o fia lnteflino ( leggi la mìa tìfica meccanica Uh- r. tapit. 6. Tavola II. 
figura 8 . ) efsendo unanime il coirfcnfo de’ Filofofi : 7{pn poterfi muovere 
un corpo In due parti contrarle In un medefimo iflatue ; e fe forfè due fa- 
ranno te cagioni motrici , accadrà che tal corpo non potendo infieme tnfie • 
me correr la l nea perpendicolare , ed orlzontale , uopo è che corra orto- 
gonalmente partecipando dell' una , et altra lìnea. 

Dal che cavafi parimente , che nelle molecole o corpetti del fangue 
quanto fi accrcfce il moto interino , tanto fi diminuifcc in loro il moto 
Progrcjfivo . Ilchè può efsemplificarfi colla efpcrienza; poiché fe con un 
baltoncino progredì vamentc li agiti 1’ acqua , che bolle in un Caldaio , 
fi diminuifee 1 ’ cbullizione , che altro non è , clic un accrcfcimento di 
moto inteflino della (leda acqua ; ed al contrario fc col baroncino 
muovi la deda con moto intellino , ella vieppiù fi accrcfce in bol- 
limento . 

«juefitof f. Può foflcnerfi con evidenza •, non edervi fpiriti ne’ Tacevi { I. per- 
fe «ì deb- ché l’Etere non può contenerli ne’ Corpi , edendo quelli ( per dottri- 
mrtréiTi na de’ Filofofi] una fuftanza fottilidima , e mobilidima , quanto facile 
fpiriti ira- all’ ingredo , altrettanto facile ad ufeire da porofidimi corpi, (minore) 
nervi. Or tai / piriti , come coda per diftìnizione , fono eterei ; dunque non 
dinò l * m ° P° lTono contenerli ne’ A ’ervi ; e perciò è follia ammetterli . 

Objetion Potrà talun dire ; che codetta follanteza de fpiriti non fia tanto 
de- neoie. fotti l fottile , che poda ufcirfcne con facilità da’ pori ncrvod \ attefo- 
,lcii che fono in parte foiidi , ed hanno la loro terna ( benché impercettU 
bilidìma ) eflenfìone . 

nirpoii» -Al che fi niega la fudetta aderti va -, perchè ogni qualvolta è fudanza 
B-dni. fottilidima per loro , Tempre il Diametro dello ingredo deve elfer tanto 
quanto quello dell’ ufeita , ed in tal guifa l’argomento è da capo. 

II. Perché tai fpiriti ne’ movimenti Organici in mun modo polfono 
R fpoiu maovere j a mente , n é queda muover loro 4 edendo puri e materiali ; 
ed ogn’ un fa , ( fc non è Caparbio ) Quod inter Materiale , & SPI- 
RITUALE nulla analogia, nulla proporr lo . 

Rilpofii HI- Perchè neduno Anatomico ancorché armato di finidimo Microf- 
ilm copio da tanti fecoli fin’ oggi ha potuto rinvenire , o artentone almeno 
rintracciare meato alcuno tri gl inrcrllizi dc’nervofi filamenti. 

* * * IV- Un • 
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IV. Il cuore cftirpato da un’ Animai vivo , come da Rana , o da 
yiper » , fi muove , e fi dibatte buona pezza di tempo, e pure tal cuo- 
re auali nervi hi , per cui perennemente fi trafmertino i fpiriti dall' 

Celebro nel cuore, per coacervargli il Tuo moto bene ordinato ? Sicché 
fel movimento può averli lenza di Cotai [piriti , ( fotcilillima foftanza 
loicale e Metatifici delle menti di chi gli amette ) a che imprenderne 
fpada e pugnale in difefa della credula amichiti . 

Nè quello moto del cuore ( gii eilratto da una ranocchi a viva ) può 
accagionarti da’ fpiriti rimatìi incarcerati e ritenuti nella porofità de’ ner- 
vi, come infegnavaci da cattedra un tempo l’Erudico D. Pier de Tur- 
ris , poicchè eflendo i [piriti una fuftanza efiliffima , e mobilifiima in- 
Cieme ; tagliati a minuto i canaletti de' nervi Ratini , rantolio dovreb- 
bono evaporare -, c nello ftelfo attimo il cuore dovrebbe dal fuo moto 
cetTare ; lochè ripugna alle cotante replicate fperienze . (ex Cjrillo ) 

Alla per fine leggiamo VHarveo , e quelli fia il decifore di si bello aìmpro* 
letterario conflitto ; mi che *1 Centi coro’ egli ne Ccrive a Riolano : ’ ,e, ° di 
STIRITVS, quorum natura ita in ambiguo e[l , communi ignorai io ai*ScU»j«- 
uit fubterfugio Inferiore ■ ì' ’ •> enim SCJOLl (ve che rimprovero! ) »a conti* 
cum caufat affigliare baud t ; dicunt flatim , a SV1RIT/BVS chl 
hoc fieri , & omnium opi,... j pi rifui introducunt , & ut non mali 1 , 

"Poeta ad fabula expUcationcm , & cataflrophcn Olii aro angari); , niaii' 1 . * n '" 
aivocant in Scenam . 



OBIEZZIONI DE’ NEOTERICI. 



Prima oppofizione ( Maeftra la propria fperienza ) Oftrutto, o com- 
prefio , o ligato un Nervo, Cu della otlruzzione , o comprclfione , o 
ligamento fi olTervano alcuni moti formicanti con perdita di CenCo , e Se 
macilente eilenuazion di ella parte ; ficcome avviene nella Para! fia ; tttici, 
All’oppofto : Ce Ccioglieixlofi , il nervo ritorna all’ erter di prima ; ecco 
che cedano tai moti formicanti , e ritorna il CeqCo alla parte , in tal 
foggia reintegrandoli nella fua naturai difpofizione , adunque ciò é ba- 
dante indizio , che i [piriti animali paifino per i meati de' nervi dee. 

Rifpoila : Oftrutto o legato un nervo non fi accagionano da Cpiriti 
cfcorrenti di qui , di lì nè quei moti formicanti , nè la privazion del ^ 

1 fenfo , nè la macilenza della parte; ma fc ciò fucccdc, etferrivamen- mèccaai- 

te dipende dall' impedito palTaggio del nutrimento per mezo delle lib- li- 
bre nervoCc ; ed in quanto a' moti formicanti , diciamo I. Che Ce mai 
il gran torrente del fangue incedantemcnte correndo per i canali de’ ner- 
vi ritrova picciol’ oftacolo di off r unione , o di compreffìone , o di 
legamento -, per forzaildi lui moto divien refluo nel'a parte oppnfta -, ed 
1 eccita tai moti formicanti. II. fi perde il [enfi : perché la parte del 

1 nervo Cotto la oftruzzione , comprclfionc o ligamento , rilafciaca per 

diflctto di nutrimento non può più le fuc fillaltiche vibrazioni ondo- 
lofamentc tramandare nel Celabro , Sorgiva di ogni fenfazione : e per- 
i ciò lì perde il fenfo ne’ nervi . III. [magrifee la parte : perchè difpcr- 

Ci , e eonfufi i nervofi lìllamcnti per mezo delle fibricciuole mufcolari , 
ed infieme con quelli vafcoletci parimente gli Andirivieni -, chi fano di 
cervello potrà negare , che non marcifea la parte da tale oftruzzione 
> per difetto di nutrimento nelle fibre de’ mufcoli f 

Stcon - 
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it. olle. Seconda Obiezzione . Niegati i Spiriti nella Economia animale, non 
xìoo a*’ (i portano in verun modo fpiegare le funzioni dell' anima *, onde almcn 
Neattmi per q UC ft 0 Capo fi devono necelTariamente ammetterli . 

"anaoài Kifpoffa ; Rigettati i fpititi, come infulfiftenti , fi porto no energeti- 
a*au. catrentc dichiarare le funzirni dell’ Anima per la fola Tendone , e Di - 
fi tu [ione delle libbre nervofe , gii rinvenute 4* fagaci Nocomici : In 
quanto che morti e vellicati i nervi per la propria Tenfiotte communi- 
cara nel Celabro , l ' anima può ben percepire dette fenfazioni , ed in 
eonfeguenza perfezionare le fue funzioni -, non altrimenti appunto co- 
me le Corde Tele del Leuto , (cuocendo una eli remiti di quelle , vi- 
brano , c comunicano ondolofamente il moto loro per mezo le fue par- 
ti fino all' altra efiremità -, ficchi lenza ammettere tai (piriti , colla 
fola (iruttura meccanica fi pofibno feiogliere tutti i fenomi della Econo- 
mi' animale , ed il moltiplicare Enti fuor della opportunità è cofa 
molto difdicevolc, ed importuna ad un buon bikfofo. 

Temo. Terza 0 bit azione : la fola Ttnfìon delle libbre nervofe non bada a 
cbirzion dichiarar le funzioni dell’ Anima : perchè il moto vibrattivo di quelle 
ici.* 0 "" ,lon P uA attribuirli al Celabro, da cui.*' fleflfe libbre dipendono (tono. 
Nodo Orìgine ) , e fi dittandone tutto le membra del corpo 

l'una ligata all’altra quali con indi (taf ... nodo Gordiano-, dal che ver- 
ndi, Taiu. rebbono a impedirli vicendevolmente per l’anfratruofa telfitura e con- 
bi cprriin giunzione dt Ile ftelfc libbre e mofcolarl , c carnofe ; Dunque per 
z’Jjt! '(piegare le Scnfazioni è d’uopo ammetterli la fentenza antica de’ 
Sin). Spinti . 

ite (polla Rifpofia ; [1 moto interrotto da tante anfrattofe congiunzioni di 

>oilia , libbre ncrv fe non oliar punto alle funzioni dell’ anima : vico dimo- 
(irato dalia Notomia , la quale ci rende accertati > che i naturali 
vincoli de nervi vagamente inrertutidal fupremo Artefice non fieno No- 
di sì Intrigati ed impervi) , che apportino alcuno Oflacolo: a 1 moto 
progredivo de' fluidi , mà piuttoilo H rettijìmi ampltjjì di corporeo 
Imeneo ; per cui non folamcnte il moto farli , mà eziandio il (liceo 
nutrimcntofo potrebbe liberamente traghettarli -, laonde citando que. 
fia oppofizione eziandio d invettiva contro loro i elfi medefi inamente 
farebbono obbligati a rinvenire un’adeguaa rifpofia . 

Apportano la quarta obiezzione del nollro Compatriotto Borrello 
•volon. (*) dicendo; che non ftino i nervi in cotanta Tenjìone , che porta- 
indento „o d a f e co’ reiterati vibramenri communicarfi al Celabro; in 

cip "ir!* " qu*™' 1 che quelli fono di fullanza molle , e non dura . Dunque la ef- 
ìv obit- plicazion di tai fenfazioni non è cosi chiara per Noi , come quella 
» ooc . de’ Spiriti . 

R.ifpt.iu Rifpofia . I. Che la communieazione delle vibrazioni delle libbre 
•otui> nervofe col Celabro non tata può agevolarli per la Ten/ion de’ Nir- 
vi , mà eziandio per le membrane comuni tri gli (talli nervi , e ’i Ce- 
labro ; e però Vellicate le membrane de’ Nervi fallì parimente parte- 
cipe il Celabro delle vibrazioni ondolofe de’ filamenti ncrvofi • II. Non 
apportare ammirazione alcuna, fe cotai vibrazioni fi comunichino alla 
morbida fullanza del celabro , fortendo la (Iella fluttuazione nelle ac- 
que , che fono fenza paragone molliflillime , e nuidirtime. 

Vctmcno r. Non darli Fermento alcuno in Corpo d’ un vivente : poieehè in 
io non de» n ' una P artc f f JC chiaramente può efiftere ; 1. Non può celarli «elle 
ve amati- glandolo militari della ( ute : poieehè fvaporartbbono e per via di fu. 
«««fi • dorè , e per via d' infenfibile tranfpiramcnto . li- Non ne’ Reni -, ptr. 

che 
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chè dal continuo paffaggio del Stero , e del pota copiofo fi diluirtbbo- 
no , e per via delle urine fi efpurgarebbono . III. Non nel frotta , 
nella milx.4 , nel 7 ‘attere* , né nel Celabro , e nelle parti glandolofe j 
imperceiocchè efsendo il fermento di fua natura acuto , ( quale ap. 
punto fingefi da’ Neoteriei ) ed atto infieme alla divifione, ed alla irri- 
tazione , di continuo dimolarcbhe le parti , ov‘ egli rifiede , ed acca- 
gionarebbe in efse non folo dolore, mà tubercoli , e tumori ■ IV. 

Tal fermento non elide nello flomaco di natura acido o fubaci- 
do , come il fingono i Tweeter lei , e Formentifti ; efsendofi chiara» 
menta ofiervato dal Celebre Pttcarmio , dal Ufler , e dal Brunnere 
non aver ritrovato strido alcuno nel Ventricolo degli animali ammaz- 
zati digiunanti fin da tre giorni ; e fe fe;f; tal fuoco Addo fu rinve- 
nuto talohi , o l’Animale era ammalato-,- oppure quel fucco non era 
altro , che rimafuglio di Chilo mal dirozzato nel ventricolo . Di van- 
taggio un tal Formento nel vintricolo a guifa dell’ stlKae/l Elmonzia- J.'jJJj**. 
no digerendo ogni forra di cibo, potrebbe eziandio digirire , non,^””"' 
che confumare le tuniche dello Hello -, anzi fe ’l Formento è abile punchi- 
( fecondo loro ) a digerire i cibi più fedi , come le Offa ne’ Cani , le ®*‘** 
petruxXf ne’ Colombi, il ferro nello liomaco degli Struzzi , più age- 
volmente fminuzzarebbe le meno fialide, cioè le Tuniche del Ventri- 
colo ; e fe mai a ciò rifponderebbono il Celebre Bdehe , il Bocchnie 
(*) ed il Bar eli io (*) che in tanto le tuniche del ventricolo non ficon- 
fumano, in quanto eh’ e’ fono incrollate di una certa muci'agine \ che ••*/•*»*- 
Iddio hi formato per loro vanguardia a tal’ effetto ; R.ifponderemo , 
che i Chimici per digerire e fmmuzzare le cofe mucilaginofe fi fervo- -kVw.il 
no dell’affido, come di meft-uo: e però fe fi fiabilifce da efii tal for- a. «<>• 
mento di natura dritta , quelto dello farà abile a confumare a poco -<»*■«• 
a poco le tuniche mucilaginofe del ventricolo ; V. Tal formento non 
effide nel (angue ; altrimenti i fudori , le lagrime , e gli eferementi 
confimili farebbono jicidi una infieme col fangue : tocche d contro la 
fpcrienza ; pofciache dallo fieffo florrelto aleggiatoli, I*) fu gufi a- • 
to faporito , e non acido . VI. Il fucco Pancreatico , e ’l Bit are non 
poffono dirli Formenti ; poieché nè l’uno , né l’altro è abile ad ecci- 
rare fermentazione , primieramente perché il fucco Pancreatico non 
fempre è arido , o fu baci do , giuda le replicate offervazionidel Brun. 
ner , Broen , Schui/I , t'verhejen , & altri ; ne la Bile partecipa di *H« non è 
Sale Alitali , come offervarono gli anzidetti Autori di gran grido , on ,lc * li *- 
de non poffono eccitare formentazione nello intedino / uodeno , o altro- 
ve . In fecondo luogo , fe le cofe amare colle acide fi mtfchiano , non 
fi offerva tra loro formentax.lone alcuna . Per Tert.o il (. elebre Brun - 
ner avendo cavato ad un can vivo tutto il Tancrea, giura eglieffer 
fopraviffuto lungo tempo fenza la formentazione nello iutedino duode- 
no . VII. Nè tampoco la linfa , o altri fucehi generati , o mutati nel 
corpo poffono appellarli Formenti , conciofiaeehè per le anzidetto fo- 
Ude ragioni non han poffanza di eccitare fermentazione alcuna nella 
malfa del fangue , ma folamente mutare in parte il Solido , come prò- 
▼eremo in appreffo : , 

7 . Il Cuore per fua propria naturale organizazione fi tende , o fi ,, uoval - 
rannicchia mediante la fua Siftote , e fi didende o fi allunga mediante che ileo-’ 
la Diafìal», pruovafi : ** * m “°* 

I. Perché le libbre fpirali del finidro ventricello del cuore delineate 
dal gran Notomìco Lovver nella fua fettima figura vengono inteffu- finitimi . 
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te con due ordini di fibricciuolc mufculari ; cioè V efler lari fpiralfnerti 
te aggomitolate dalla bafe di lui vcrfo man dritta , c le interiori fpi- 
ralmcnte ravvolte all’ oppofto dal mucron di cito cuore alla bafe vcr- 
fo man Anidra ; onde con si bell' ordine codrutto egli da fe ftcflò per 
propria energia di meccanefmo fi coflringe , e fi dilata : in quanto- 
che mentre le fibbre del cuore per propria organizazionc contraggon- 
fi > i pareti de’ di lui finiitri Ventricelli fi conliringono , e fi fa la 
fiflole •• Di poi le fibbre contratte in tal guifa comprimendoli vicendc* 
volmentee vuotandoli di fanguefi rilafciano ; c per tal' effetto fuccedela 
Diaftote \ Dunque il cuore fenza ajuto de’ / piriti animali , o vitali 
fpontancamcnte per fua propria binata energia fi muove . 

II. Il Dottiffimo Harveo i cW uova incubate dalla biocca ave olTer- 
r.*n.m vato il cuore ( appellato da 'Vi>,ÌP«»£Iar»i f alieni ) vigorofamente fenza 
manifcfta organizazion dell’ altre parti inccffamente vibbrare; Dunque il 
(iukiii. cuore per propria organica ffruttura ave il fuo moto. 

•" ./» if. HI. Che più del cuore di una Rana , o di Piperà , o d'altro ani- 
/mcv. ma | f om jg|j ante fdppato per forza , e pure fenza aiuto de’ f piriti fi ve- 
de condriegerfi e dilatar fi per più di unquarto di hora ? 

IV. Meni ipfa velie , nolitqne fempre il cuore muovei! ; ma non 
già le altre parti del corpo , come i mufcoli &c. 

V. L’Orologio per propria armonia fi muove; cosi parimente il cuo- 
re non didimil da lui vopo è , che muovali per propria orgatii- 
zazione . 

VI. Non edervi ripugnanza alcuna, che il cuore in tal guifa muo- 
verli polla : liccome (aggiamente sforzodi pruovare il mio Compatriot- 
to Atfunfo Borre Ili. (*) 

• v.ium.u. VII. Finalmente per comun confenfo de’ Medici meccanici diducefi , 
mfìJé/' c ' lc d uan ^° >1 cuor fi codringe, le arterie fi dilatano, e fi fa ciocché 
Z\ì. diciamo Polfo , o To/fificazione : Quando poi il cuor dilatali , le ar- 
terie contenendo in fe flefse minor quantità di fanguc fi condringo- 
no, e’1 Toljo fi deprime, onde nelle febbri fi ofservano diverti Itti , o 
vibrazioni , fecondo il fanguc fi fpigne nelle arterie con maggiore o mi- 
nor’ empito , e celerità . 

8. Tutte le fibbriciuole di un’ animai vivente fieno carnofe, tendi- 
nofe , o nervoje coftano di due Tuboletti , cioè della fua Arteria, 
che manda , e della fua venicciuola , che riduce il fanguc nel cuore; 
e ciò chiaramente diducefi dal vedere , che tutte le fibbre o appoco ap- 
poco li accrefcono , fi gonfiano , fi didendono , come negli Embrio- 
ni , e nc’ fuccipleni; o fi diminuifeono , fi rannicchiano , e $’ inari- 
rìbtre difeono , come nc’ Vecchi Decrepiti , ne’ Fifici , Atrofici, T ab idi Sic. 
?* rc ^Ì c '** dunque tutte le fibbre di un animai vivente fi compongono di canalet- 
chl* CC * c ' ’ c ' lc contengono il fluido o fia il fangue ; altrimenti tali aumenti, 
e diminuzioni non accadrebbono al corpo d'un vivente . 

Arpomcn. Prima obiezione : non può capirli : come tali fibbricciuole cosi te- 
lo i. de* nuilfime ed clilillime , che appena foggiacciono ad Occhio linceo, pof- 
Ncoteiici. ijjuj, contenere in fe ftcfse gli andirivieni di artenucce , e venicctuole , 
c però non può crederli , che le fibbre codino di tai vafelletti. 

Rifpofta A’ifpo/la : la percczzione di tai fibbricciuole ancorché Vfililfime efser 
de'iuccca- pollibile , imperocché gli /Icori , i Gironi ed altri minutillìmi infetti , 
• quantunque non pofsono vederli ad occhio nudo , nulladimcn^ debbi a in 
concepirli di ogni e cadmia particella Corpufcolare dotati : cioè di cuo- 
re , di Arterie , di Vene Sic. anzi in cfse dobbiam’ apprendere didefe 
.. le 
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le vene , le i rrttrie li mufeelt , &c. altrimenti non potrebbon vivere. 

Seconda oppofteione : fc ogni fibbriciuola colla di due vafcoletti ; lì Ar*om:o- 
darebbe un proccfso in infinito , pnicché comporta una fibriociuola di jJwnwf/ 
vafcoletti, quelli dovrebbon comporli d’altri vafcoletti , e cosi di ma- 
no in mano •, Iucche non fi am mette da verun filofofo. Dunque 8tc. 

Rifpofla . Dalla fenten za meccanica giamai ne confiegue tal proccfso RlfpofU 
infinitato , poicchc dopo indefinite divifiom fi ha da giuncete a qual- Mec- 
che cofa impervia , ed inorganica ; or qui noi parliamo di fibbra orga- 
nica , dunque la nollra fentenza non giunge ad ammettere cofe afsurde 
Cd incongrue . 

Ultima obiezione • Se tutte le, libbre ineludcfsero In fe ftcfse gli prò- obitzio- 
prj andirivieni del fangue , ciafcuna di loro apparirebbe di color rofso, ®* la- 
onde le libbre tendiuofe , e ncrvofe non farebbero bianche , ma rofse , 
e fg' Tgarcbbono fangue : or quello non fi ofserva da verun Notcmico, 
dunque &c. 

Ai fpolta . Cotai libbre non ofservanfi di color rubicondo a cagio R |f po8 , 
sic dell’ anguilla . ed edita de' vali , per cui traghettandoli il fangue de' mk. 
muta telfitura fuperficiale , appunto come lo (tcfso fangue alcoolizan- e * nic ‘- 
doli per le anfrattuofe macchinette de’ Tcrticoli ( Ratione talis flruEìu- 
ra ) fi traf . uta in bianchillimo feme. 

In ultimo dovemo notare intorno il moto Offìllarorio delle fibbre , 
con buona pace del Baglivl , come tale ofcillazione dipende dal cuore 
impellente il fangue ne' tubboletti , dalle fibbre , c dalla T enfiane del- 
le medefime ; poicchc , mentre nel coftrignimento del cuore il fangue Anno-a- 
li rarefi in cfse , le rtcfse fibbriciuole fi dilatano -, ma nello dilatamen- *»«»* • 
to Diabolico del cuore le fibbre privandoti di qualche .porzioncclla di 
fangue per propria Tendone fi reilringono , e cosi per fempre vicen- 
devolmente or fl[lolizz.ano , or di.iffoltca.ano a paragon del cuore , e 
delle meningi , giuda il detto volgilo : Confcnfus unut confptratio 
una , confe nt lentia omnia . 

Obiezzionc : Le fibbre delle Ranocchie, delle Vipere &c. ( ertrartonc 
11 cuore ) pure elleno perlcverano il lor moto Ofci/latorio , dunque 
T Ofcillamcnto non dipende dal cuore impellente il fluido ne* canaletti 
delle fibb-e . 

Rifpo/fa. Scippato il cuore ad un animale, le dilui fibbre intanto hanno 
il moto Ofcillatono , in quanto la EUfftcieà dell' aere fupplifcc le veci 
del cuore , e che il negozio vada cosi ; leggete la ofscrvazionc del 
Horelho {* ) che dice : Gli anzidetti animali che (fenza cuore; anno il 
moto , racehiufi dentro la macchina Boiliana , privata indurtriofamente * 
dell’ aere , rantolio perdono ogni moto ; dunque Si c. ctp. t. 

Dall’ antidetto i Meccanici nc diducono i fcguenti argomenti per con- 
validare la loro probabililìima opinione . 

Argomento . I. la forza o fia potenza della fibbra motrice dipende 
dal moto quantitativo della medefima ; olia dallo fpazio precorfo dalla 
ftefia ; dove dovemo notare , che per potenza di fibra motrice s'in- 
tende queir empito potenziale della fibbra comunicato alla Reniten- 
za del Sangue : Per quantità di moto deve intenderli quello fpaio 
flefTo precorfo dalla potenza della Fibbra -, Dal che evidentemente de- 
ducefi . 

1 . Che la forza , o potenza del moto di elfi fibbra divien maggio- 
re o minore , a proporzion dello fpazio precorfo dalla (lelfa fibbra ; 
d< forma che fc il precorre maggiore , maggiore è l' empito , fe mino- 
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re , minore ; loechè puoi efperi.ncntar da te Hello nelle Corde di leu- 
to giuda la loro Tcnfione , e dilknlionc . 

a. La Quantità del moto della libbra dicefi accrcfciuta , o diminui- 
ta a mifura dello fpazio precordi dalla della . 

t. Nella diminuita Quantità del moto , la fibbra muovei! più ve- 
loce ; ma nella accrcfciuta , più lenta ; poicché le fibbie { che fono 
quali pendoli dell’ Orologio vivente ) agitate con empito , quanto fa 
nt.tg2.ior lo jp.iz.io , che precorrono ( per cotnun cotfenfo de’ m attenta- 
tici") tantoppiù acquiltano li moto tardo-, e per contrario : Quanto 
minore , o ureve fuccede lo jp.iz.io precordi; tantoppiù acquidano te- 
lece il loro movimento . 

4. Per legge di ir.eccamfmo mentre la fibbra li muove più tardi , 
acquilta maggior empito , c maggior potenza -, perchè maggiore è lo 
fpazio che da lei fi precorre ; Qualora fi muove più teiere , ottiene mi- 
nor empito , e miror potenza ; perchè mtnoie fpazio precorre. 

Finalmente qualora le libbre o fi <r ccrefcono , o li diminuijcono 
( pra vi , aut qu .murate monti ) , tutto il corpo intelTuto di clic a pro- 
porzion delta Quantità del movimento devono o accrescili, o dimi- 
nuirli; Cum tot um non dt/hr guattir a partitine (iuta! fnmptis . 

u irgemeuto IL La macchina Luto manca d'un'animal vivente o fit 
il Torace e dato formato ìududriotamente dall’ Alma natura a guida 
di mantice » le di cui Tavolette collaterali quanto più fi dilatano , ai- 
ri Torace tremoto divengono tarde al moto r c quanto meno fi ampliano , di- 
ilaìc fora!* vengono pù celeri al moto : Il che fi cava dall’ Adorna 9 lib. j. degli 
gin > un" Llcmenti Huclidei ; per cavarne una Conclufione dalL’ anzidetto, in cita 
ji.am.ee, confida Pclfer.za della febbre. 

Condita- COROLLARIO- Poicché il corpo di un' animai vivente fu com- 
fbb d °* nÌ P arato un Orologio ; ( num. t.) e ’l A lui Spirito è il Cuore com- 
luai'ba fé. polio di libbre mufcolofc , carnee , c Tendi no fe : potrem dire eller 
«ondo noi, la Febbre Vna depravata mutarlo» di /ito delle fìbruccie del Cuore „ 
comunicata a iurte le parti del Corpo , mediani ino » fuoi Andiri- 
vieni , con evidente ìefione delle volontarie , ed involontarie funzio- 
ni Economiche - Lih.cidaz.ione .* Per iz.tttaz.ion di (ito o itruttura 
intendiamo la di loro Ten/ione , o difteufione morbofa abile ad indur. 
re la febbre in elio animale ; ( comunicata a tutte le parti del Corpo , 
mediammo i funi Andirivieni ) dinota , che da tal tendone » o rilafcir- 
mento delle libbre del Cuore comunicato alle Arterie congionte , c 
difpcrfe per tutto il Corpo fi produce la febbre con inficine 1 fuoi gra- 
, vi o lievi fintami ; cioè con la varietà de’ Totfi , Sete , calore , cefa- 
lalgia , Incrina fife. Dilli con lefìonc delle funzioni volontarie , ed In- 
volontarie Ecccnomicbè , per dinotar finalmente una permanente lefìo- 
ne , tanto del moto dc’mufcrli che mnovenfi a cenno dèlia Volon- 
tà , quanto de’ moti invai- tran , cioè del cuore > dello ftomaco &c. 
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DELLE., .FEBBRI 

Intermittenti, fecondo i Neoterici , e Fermentici. 

2 • 

t- ’ ' ' 

i C' figli è vero , che dalle cofe più facili fi acquifia la cognizion 
^ delle più difficili . I Signori Neoterici danno principio alle febbri 
Intermittenti più facili a conofccrli delle Continove : c poicché fecon- 
do erti fi accagionali le febbri da depravata Formtntazion del fanguc , 
dicono, che le febbri Intermittenti duferifeono dalle Continove in quan- 
to che quelle incclhncrmcntc affiggono il febbricitante, acuì fi puòal- 
■ zar per motto : Aie morti , nec Requie s , anzi loppiù delle volte 
crefeendo da giorno in giorno , da’ Greci diconfi : A>»fiarnù< »vp/r©-, : . . , 
cioè Febbri continue per \Incremenutm ; ovvero Epacm.i/lìc<e , ficco- u'p Jtp. 
me le febbri per decrementum diconfi T tir acni a/lì c a , c fe fono Uni- 
formi , e continenti appellanti Homotont , Se Acmaftica : Notifi , che 
le Intermittenti fortifeono con rcpctite accezioni, nelle quali tri la de- 
clin.tz.ionc della precedente , e principio della fuflegucntc vi fi frammet- 
te qualche fpazio di tempo , in cui il paziente da febbre rinfrancali : f„mn 
come accade nelle Terzane > c n.lle Quartane dette propriamente fem- 
plici , c legittime ■ 

z. Di vantaggio ficeome le febbri continue produconfi da cagion mor- 
bifica giunta al ftngue , o a lui perennemente fuggerita , cosi dalla t 

lidia cagione per ac ceffo , o recedo le febbri Intermittenti ad inter- 
valli dipendono ; Quindi fe il formento Febbrile communicato al fan- 
guc tenacemente fi attacca , ficchc per lungo tempo fi dilunghi l’acccf- 
> lione , e primacehc termini il precedente paronimo incalzi l’altro di nazioni 

nuovo , la lebbre si farà Continua \ anzi alle volte nello Stato dell' d« - t"- 
una, fubentra l’altra yìccejfione , quando forfè quel formento più prcllo menll <l>* 

1 del io! ito li accumuli alla mafia depravata del fangue . 

j. Ma fe il Formento febbrile dopo alquante oie fi fceveri dal fan- 
guc , c per i foliti colatoi del corpo fi cfpurghi , opure infenfibilmcme 
per la cute trafpiri , in tal eafo quelle particolari slcceffioni non fola- 
mente intermettono , ma faranno brevilfìmc , come fpcrimentiamo nel- 
le Terzane intermittenti da’ Medici dette E f qui fi re , ì parofifmi delle 
quali fogliono terminare in 8. ore , cd alla più lunga fi cllendono 
fino a iz. Nc ripetono, fe prima l’umor ragunato in una certa quan-s 
«iti , e mefcolato col fangue di nuovo non eccitti la formentazionc . 

Può fortire altresì , che qualche umor viziofo fi mifchi col fangue , e fìbbie "ut 
lo renda infitto dello fuo (ledo vizio ; onde quella febbre, che pri- umiliteli, 
ma fu ofTervata Intermittente , per tal cagione divenga L on tino va in '« P offl 
progrctTo di tempo , ficcomc ancora quando il vizio contratto già lun- n‘„; CO fc. 
go tempo nelle particelle del fanguc fpontaneamente darà motivo di condo’ lo- 
tormcntarc anche per lievifiìma occafione : cosi fovente accader fuole ««• 
a' corpi Cachettici , i quali per picciolo difrcgolamento incorrono ne’ 
morbi originaci dal fanguc : e quindi diduccfi : perche i Quartanarj 
fatinoli di colore nero c fubolcuri di Cute , ed ofirutti di milza , in, 
quantochc il fangue impregnatoli coutinovamentc di fucchi Acuì , 




■‘?trfi i ratl.by Google 



27 1 Teorica Medica 

non può che a grande (tento ripurgarfi da quelli , onde l' abitò del Cor- 
po divien Terreo , e maninconico : lo ftelTo accade quando il (angue 
depravali diverfamente in altri morbi Cronici Scc. 

Febbri io- 4. Le Intermittenti poi, Cotidiane , Terzane , o Quartane , le quali 
ogni giorno , o alternativamente , o da quarto in quarto ritornano , 
iiè, Tersa- o fono Semplici , o Compone , o fono Vna , o P-ii , come fono le 

oc ice. Tergane , c Quartane doppie , o triplicate , e fanno fi tali quando 

due , o tré Parofifmi accadono in uno lìdio giorno , o pure quando 
in cadauno giorno cadauno Parolifmo pontualmente corrifponde . 
Delle Quintane, fé /fané , c fettimane , che menziona Ippocrate : (*) 
. T E . Il Galieno fen tide : (icome noi ci ridiamo di lui , che altro umore 
dem.’ f. V non ammetteva che “Pituita Bile, e Manine orna , delle quali dicea 
vide Avi- comporli le Cotidiane , le Terzane, c le Quartane : Egli ammette- 
teli. 1. 4, va j trc fuddetti umori dicendo , che nelle Tene non vi era altro che 

Pituita , Bile , c maninconia , ma che abbaglio o Signori ! cflendo pur 

vero , ( dicono i Neotetici ) che tutte le jebbn pollòno dipendere da 
qualche viziofo umore , purché quello li accumuli in tanta quantità , 
che o in ogni giorno , o in due, o in tre gli promuova indebita for- 
tncntazione al (angue , il quale fc fi attruova in tal difpolizione che li 
renda dagli umori Eterogeneo , uopo è che riproduca la febbre per 
ogni quinto , (effe , o Jetttmo giorno j or fe ciò é vero , chi potrà 
negare , che non polla eccitarli anche la Quintana , la Se/lana , la 
Settimana Sic. Notano però , eh’ olii per nome di Umore intendono 
alla rinfufa ogni liquido viziato , ccm: l’umor Pancreatico , Biliofo, 
linfatico , e fomiglianti . 

1 Ftrmen- f. E’ fomma fciocchezza di coloro , che dicono ; che le I.VTER- 
tiUi contro MI TTENT/, eCOTlDlAHE procedanotela Flemmat ìcTERZ ,dA/E 
i Giieni- dalla Bile , e le QU .uRT AÌViì dalla maninconia , come cadauna delle 
** ’ allignate dipendeflero da particolare umore 1 cflendo pur vero, che le 
tre fovraecennate tra loro non ditferifeono in altro , che ne’ Periodici 
infiliti , e nelle divertirà de’ Sintomi , non già nella varietà degli efere- 
menti in varie guife colorati , i quali procedono dalla varia mifeela 
de’ fucchi or crudi , or acidi , or’ aulteri , or falli , ora infulli &c. 

Cagioni delle Intermittenti fecondo 
I Neoterici &c. 

6. T L fomite delle Intermittenti dipende dal Tancrea , dalla Ciflifel- 
X Ita , dal A/efenterio , dalle di lui Citando’ c , e dalle parti adja- 
tcenl di centi a gl’ Interini -, giuda il Fernelio , il Deltboe , e ’I celebre No- 
Fcbbic in- tomico Regnerò de’ Graaff. Ed in vero i Rigori , i Ribrezzi » gli C)r- 
teimiitcft- ror - , j ^ 0 / or j lancinanti ne’ lombi e negl' inteftini , il vomico, l'efcre- 
zioni , le ofeirazinm , pannicolazioni , aneliti , concrazion de’ polli ne! 
principio delle Intermittenti , chiaramente il danno a divedere . 

Mifeela 7. Sicché dalla incongrua mifeela nel fueco Pancreatico e Biliare 
coinè fui co Chilo , ed altri fucchi mal dirozzati nelle prime Brade non é im- 
iiilefuoi" probabile didurne la vera cagion delle Intermittenti , ed in vero, o 
cfl'titl. f acredine della Bile eccede l’acido del Pancrea , o quello eccede a 
quella , nella prima maniera fortifeono te febbri con gran rigore , acuì 

_ fuflie- 
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fulficgaohò , grin calore , fete meftinguibilc , inquietudine irreparaa 
bile &c. Se nella feconda maniera , cioè , fe I’ Acido eccede il Biliare, 
allora la febbre verrà con infatti di Orripilazione , ribrezzi Scc. Se fi. 
nalmente trà ’l conflitto de’ rr.edcfimi fucchi Acido-Biliari fgorgherà , o 
trasuderà dalle glandolo del mefenterio un che di Linfa ghumofa , e 
incollaticela in quantità efforbicamc fovra a nendue , in tal cafo la feb- 
bre Intermitente infunar* il paziente col folo raffreddamento delle par» 
ti eftrcme fenz’ altro aggiunto . 

8. Quindi è che le febbri dette Biliofe fono le più brevi di tutte ; 
le Titaitofe più lunghe , e le Mezzane trà le predette ( che fi appel- 
lano con titolo di Manmconicbe ) fogliano edere né brevi , nè lunghe , 
come partecipi della natura d’ entrambe . Da rat fabbrica mifcellanea 
de’ fucchi ugualmente fimmetrizzata ne rafeono quelle febbri Eteroge- 
nee , che riferifcono varj personaggi nel Teatro del microcofmo or focto Minttrp. 
larva di benigni , or di maligni Sintomi , procedendo in diverfo mo- "" z '*- 
do da quello che companfcono in ifeena; e perciò dette febbri illtgit- \g 
time o Febbri Spurie dal volgo de’ Medici appellanti . 

9. Se la Bile fi rappigli a modo di glutine di modo che non prevagli id, fi 
a correggere l’Acido , onde tl Chilo divicn grolfoluno , ed infulfo , in **’ 
tal cafo le febbri apparifeono con larva di Pitultofe , ficcome viceverfa 
alle volte la linfa divenuta più Acre , e fai fa del dovere , dimoflrerà 

le febbri cller originate dalla Bile , e finalmente fe la fuddetta linfa di- 
verrà più conlillente , avendo feco contratto un non f occhi di Ac ore , li 
farà vedere come febbre procedente da Manine onta . 

10. D'onde mai avvenga che or più tardi , or più pretto , ora una 
volta , ora più volte il giorno , or nel 3. or nel 4. nel 5. or nd 6. Sic. 
gli infatti feobricofi avvengano , e lungo tempo fogliano durare , la 
cagion fembra probabilmente poteri! didurre dalla più veloce , o dalla 
piùtarda union de’fbrmenti, c mifcela col fanguc, non menchedalla va- 
ria lor condizione ; ficcome fperimentiamo alcuni vini fomentar più , 
alcuni altri meno , quelli però più preilo di quelli a proporzione : 
perchè forfè fieno quelli piu Acidi di quelli , o quelli più folfurci di 
quelli ■ 

11. Nè tal fermentazione fuccedc Solamente nel Duodeno dal fueco lonvnnt. 
Acido e Biliare ; mà eziandio può fortire ne’ Vafcletti lattei , nel zioot 
Rccettacolo di Pecqueto , e nel pailaggio del Canal Toracico : dal che 

ne avviene , che fi eccitino difuguali torm.utaziont , dolori vaghi , va- 
rie concullioni . diverfe commozioni con freddo , con ribrezzo, con ri- 
gore , c con ofeitazioni nell’ Economia Animale . 

il. Loppiù delle volte replicano i Varofifmi ’n certe horc determina- 
te: Qaoniam (dice il Graafl. ) facci fti febn/e fermentar» fangaini 
fabmini/irantet equabili menfara ab indiclo mota , CT circuita in 
certi-m temput fectrnumur , & cumalantur t (iccome replicata- 

mente fu ollervato dal fopracennato Regnerò de Gra-iff intorno il fucco 0p | n;e> 
Pancreatico e Biliare ne' Cani vivi ; dicendo lo lleffo poterli acca- di *<(■•]' 
gionare dal a linfa, e da altri fucchi, c parlando in genere de Unii , di 
e non de’ f ululi foggi ugne : Tari rat ione de fangaine 1 pfo , de Ijm- *“**« 
pba , catenfque fluida tuJicandum . 1 quali f .ut di viziati fe forfè 
prevertono l’ordine da gl' infulti febbrili , o anticipandoli , o pospo- 
nendoli , fi diducono quelle febbri dette Erratiche ■ 

ij. Sovente altresi le febbri dipendono da un fot vizio di Umore , 
purch' e’ fi mifchi col Sangue : In tal guifa tuttogicrno in pratica oITcr» 

Teorica M(dtca Lib. I. S via- 



274 • Teorica b/kdica 

Frbtri co. vkimo alcune febbri procedenti feparatj mente oda linfa, o dal fuoco 
" "Pancreatico , o dal Biliare , o perchè nula mente fi fceverano nel fan. 
uni ole vi- Il 0 ® » e 110,1 bene percolano ne' loro ricettacoli , o perche vengono ador- 
no . bit) dalle vene nel perenne circolo del fangue , liacchecchefia da tali 
umori feparatamente depravati è probabile il generarli le febbri Sino, 
che •, le quali , Spurgatoli il fangue di quel foie vizio in giorno-Criti- 
co , e «dando una lòia volta t più non replicano in avvenire. 



SEGNI. 



14. Le Febbri Tcriodicbe ( o fiano Intermittenti , o fieno Continove ) 
allora fi dicono edere dello {fedo genere , e dèlia ifledidima natura , 
quando gl' infulti o fian parofifmi replicando , vicendevoli) ente cor- 
rifpondt.no tri loro nel modo della Inva [ione , nel Tempo della dura- 
tone , c ne' Sintomi aggiorni ; onde fe in ogni giorno a vicenda in ciò 
cotonine' corr dP orK l ont> > fi dice Cotldiana : fe alternativamente Ternana -, ma 
Telline*' fe fe* r fe ,n un giorno invade la febbre , e gli infulti al folito non cor- 
ate. rifportdnno a ' primi , in tal cafo diciamo elTcr due Terzane ; cosi 
clic diciamo Quartane doppie , Triplici , Quadruplici , quando a ca- 
po di due , o tre , o quattro dì ritornano le sicce/Jìoni : Non min 
che. è fuor di ragione chiamare una Ecbbre Intermittente col titolo di 
Cotidiana ; fe cadauno infulto fucadercbbc per cadauno giorno. 

IV- Il noftro Antcfignano tré fegni rapptirta infallanti in tali fi.Lbri 
lift»! Intermittenti cioè Ripone , orrore , e Raffreddamento delle parti c,' re- 
Hyff tr*. ire, aggiungendovi 1 moderni A’totcrttt un non [occhi di A 1 ISTO X 
rei lib v. gli anzidetti ftgni analogo per falvare i Fonemi , che particolarmente 
r mntii , acca( ) 0110 nc || c intermittenti Illegittime , o Spurie. Imperiamo giudi- 
cano , che il Rigore dipenda da fermento Acriff.nto, e mordace ,1 er- 
rare da fi rmcnto Acid ffmo , cd il Raffreddamento cftremo da fer- 
mento yifcofìffimo . 

1 6 N' n fempre però cotai febbri Intermittenti han per fegni inf.il- 
Janti i fopraccemiati Sintomi di Rgore , di Orrore , e di Raffredda- 
mento delle parti cllreme ; eoncioliacché limili Sìntomi ancor fortifeo- 
(*)iv.«ph. no nelle febbri Connnove : ficcome ofservò lppocratc { *1 dicendo : Si 
i‘v rigor Incida t , febee non intermittente , egro jam debili , lei Itale: 
«moie*,* « Sicché uopo è dire , che dalla varietà degli umori fermentanti , i quali 
lib.ezzo più predo o tardi , più facili o difficili fi cfpurgano dal fangue pof- 
noo. foro fono didurfi le febbri più lunghe, e più bricvi; cd ora fotto larva 
'dcMti '»- & fntcrmiflìonc ; or di vera e legittima Retnifjione . 
ìeiraitteo-* 17- Or ficcome i fermenti febbrili , o vogliano dire Umori , ehepnf- 
,1 , fono indurre merbofa fermentazione , ( cd c lo (ledo a dire che Feb- 
bre ) fono varj , e diverti , così le cagioni Trocartaticbe non faran- 
no di uno fldfo genere , nè fempre ecciteranno la della fermentazio- 
ne nel fangue , cofiechè l’aere , or freddo or Calido può generare la 
febbre con freddo , o con caldo , anzi per varj , c diverti haliti , c 
vapori , che contiene in elfo difperfi ) può più o meno mediante la 
fua Atmosferica prcffionc far sì , (he ad uno accagioni la febbre col 
rigore ; ad altri con orrore , ad altri con Raffreddamento ; ed ad altri 
finalmente con fempliee gravezza di tefla Cec. I cibi , e le bevande 
pofTcno far lo dello , c ptccifc prelì fuor di numero , pefo > e mifu- 

raì 
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ra ; o eccedenti in quantità , qualità o in tempo . Gli etteffì parimen- 
te del moto , àeWozio ; del [anno , della vegghla, le retenzjoni degli 
efcre menti , o de’ lozj , delle paflioni dell’ anima &c. con indurre gra- I0 efe t ti.’ 
ve o lieve Ditte fi nel fangue polTono accagionare or febbri Intermit- 
tenti , or Commove ; or / empiici , or Raddoppiate , or legittime : 
era / parie ■ 

18. Ancorché il conofcere le Intermittenti dalle Continove cofa fo- 
eiliiTima fembri , ruttavolta però fi fono molto allucinati in ciò gli 
antichi Proiettori di quella nobile Arte v conciofiacchc le febbri giunte Febbrr _ 
alla lor declinazione fnvente rimettono, ma non intermettono ; né fo- continovi 
lamcnte dal Po/fo tardo e Raro polliamo Scuramente fere probabil con. in- 
gettura della loro /ntermifjione , ma piuttolio dal receffo de’ Sintomi , £ r , m “h** 
che le accompagnano . Quindi dovrà dirli non vera quella brtermif- diffalco . 
(ione , in cui quantunque 1‘ editante calore apparifea piò tempera- 
to , e ’1 Pollo più latto ; nondimeno il dolor di Capo , o de’ lombi , 
la fete o la vigilia contumace, o altro fintoma perfeveranti fi ottervo- 
no ; ficché ( al dir di Eugenio ) : Debent Febret adeo per inter mifìo- 
netti defmere , ut nullum fui vtfhgium relinquant i & ALgroti omni 
nova vacante; , ac t mntunes , venni in falutit Statimi revtrti vi- 
de. tntur ? Sovente ancora le Febbri replicando con manifefti legni di Ri- 
gore , o di Orrore ; poi o col ludote r o notabile direzione , o coi» 

Vomito Ipontaneo di botto terminano, ed intermettono , ludfcchè Ip- 
. porrate dice (*) Quibur in febribut quotidie R/GORES ftunt , quo- a ir.apl*. 
ndie febret (oluuntur ; ma le Intermittenti Cotidiane , le Tergane , <!• 
c Quartane non loto fi didinguono riguardo a’ Teriodi v ma altresì 

r rrchè il lido Acbare delle Tergane è il Rigore , e delle Quartane 
Orrore , quali ( fecondo il Galieno )• vicendevolmente trà lor diffe- 
rifeono Duratone, & fenfn illato. RIGOR enlm ( foggiugne l-jieiUttMm 
vix botar» attingiti at HORROR etiam thtat , vel tres , a ut qua- 
rnor tranfcenilf borat : RI'ìOR fenfum incutit punBionit , & aere- e r‘U*o 
itinis ; HORROR veri congelatiti; { rigori s j in utrifqne aatem Pa- "***' 
rientlt Corput infigniter fremir er coveutitnr ; Hinc HlGET^TES 
velati fpinis videntur p’mgi , HOKRE \ 7 ~ES vero velati giade ptr- 
fundi . Nelle di cui febbri 1 P.arofifmi non eccedono le dodici horei efe 
forfè s’innokrano , è fegno , eh’ elleno fono fpune i ed Illegittime. 



P RESAGIO. 



19. Hlppoerate nel primo de’ Prwetief aFcap. t dice, non e (Ter peri- 
. colofe le bitermittentf ; e prceife la Terzana legìttima , ch'egli ap- 

. pella Efquifita , terminare trà Sette Circuiti , » fiano Periodi (*) e L. I', ' 

, in parlando del Rigore fopravegr.entc alle kbhicontinove , dice, duello j,», ** 

• efler’ giovevole , purché non avuenga nel /«•#> giorno , o pure il Va- ' 

I adente dopo tal parofifmO' rigorifico di bel nuovo non fi ribaldi r o da 

fopore non redi forptefo con lieve fudazioncella , Torpor de’ membri, 

1 difetto 0 raucedine di voce , dolore e radredamento libila Cervice y 

©pure finalmente lenza fenfibile fu ccedì va evacua'-i.nc . 
j ter. Intorno le QU siRT^iFfA Ippocate dice , 1’ Efiìve 1 ettèp più 

brevi , te' Antenati più lunghe , e precife 1: fi elìendono fino- a quel ' 

, tempo , eh’ é il più canuto dell’ Anno . 

$ r Men- 
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• Dmm- ( Mtnfìi quo canent Horeahbns Arvd prninh , • 

*' r ^ ( Frigi dm ani Menfìt qui sinni prtmordia proferì . * 

• , Anzi l’Aureo Ctlfo s’innoltra a dire , che di rado le Intermittente 

riti. fi curano eziandio. 

* u ~4fri- Tempore , quo lètti decorantur flottimi borii , 

Ul • e nc rapporta le ragioni ; poicchè i Quartanar) foggiaccndo a 
Acridi me ofiruxx.vni ( Qua Allattando henit fcjrrho coninngun- 
tur ) vieppiù co* medica menci li rendono contumaci , e perciò 
volgarmente la Quarta».* vien detta Opprobrlttm medicorum . In 
quanto poi alla intermittente Cotidiana ; quella è altresì più 

* v. »pb. pcrigliofa delle fovracccnnate , (*) sì a cagion de gl’ Inulti, 

7». che ogni giorno ripetono , sì perchè 1* Accezioni durano 18. o io. 

ore , e forfè più ; che fe poi la Cotidiana ritorna di bel nuovo 

• iv « h ne '* c ore f°'' te e Usbilite , e la notte gl* infoiti febbrili viepp.ù fi 
1<K ' f efsaccrbano » il dì vegnente fi actrovcrà in graviflìmo periglio il Pa- 
ziente - 



CURA, 



*t. Avvegnaechè le febbri Intermittenti ’n alcuni tempi dell’ Anno 
lenza ajuco di medicamento apoco apoco declinino , c finalmente cef- 
fino dall’ intutto mediante una fudae.ioncella , defezione eferemen- 
tofa , vomito , o loz.io copiofo ; non perciò il Medico deve darne 
frattanto colla mano alla cintola , ed edere lento fpctcatorc di un tan « 
to dogliofo fccnario del microcofmo dolente fu ’l Teatro della di lui 
Emetici Animale Economia ; ma predo dar di piglio a’ fornitivi , c precife a 
ftt le in- quelli ch’oggi con tanta ficurtà , cd utilità compongono i moderni 
termi tre a, . q^ ua j’ £ J a ìnfttfion d* croco de' metalli , il Regolo di Antimo- 

nio : o pure la Radice Ippecacnana : o 1’ ollizaccaro Emetico di Angiolo 
Sala &c. ( A/cthod. curar, febr. part. 111. ) 

ai. Dopo 1’ £ melico prima del parufifmo effibire al paziente tanto di 
Diafcordio , quanto fi uguagli alla quantità di una noce giuglanda , 
per reprimere i’ empito del Vomitivo , e quello è concefso fars’in tem- 
• r& a P° di Primavera , t di Ella , e fui principio di Autunno ; onde il Ga- 
cuiu 1 ’*" *' cno « *) tellifica edere il vomitivo Tempre giovevole , c nc’ principi 
delle Intermittenti , e nelle febbri cicute , o Croniche, o contuma- 
ci •„ e fe forfè vi farà chi non fia afsuettf a vomitare , può fodituir- 
fi in vece degli accennati Emetici Ja polvere, de/ Conte Vvarvich -, la 
quale efficacemente fuga le Intermittenti , e le Continue in tempo 
edivo , ed Autunnale : guardili l’accorto Pratico di effibire Catartici 
fuor del tempo opportuno; perchè da ciò ne potrebbe fucccdere abbat- 
óc°°i\ ùroc. nt o di forze, fi agitarebbono indarno gli umori , e forfè gli utili 

{ > le i t b' per gl’ inutili fi caverebbono fuori con pericolo d’ Ipercatharfi . Guar- 
ii tane difi ancora di non mettere in ufo la Manna , la Viola , la Rofa , fe 
ilo ciude ' pnugna , o altro Catartico lenitivo , poiché quedi o Cimili purganti 
« oa B U |toi! facilmente fi corrompono , inficvolifcono il Tono del ventricolo , e ac- 
«c • crefcono il fermento febbrile , inducendo fovente Diarree , Cardialgie , 
oaufea de' Cibi, gran fete , e (concerto indicibile al (angue ; Quindi 
è > che il buon Pratico Riverio in tutte le Intermittenti , e nella Cef- 
fi Quartana comenda indantemente T ufo del mercurio dolce fei volte 
fubhmaco mcfcolatò colla Refina di Giajappa , o di Scammonio e col 

M» 
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foifo ben corretto ; onde rettifica averne veduto felicifiimo e vento, ( nelle E1 c "‘f 
Centurie delle fue oflervazioni mediche ) . Del falaflò qui non bifogn.a £^ ico di 
parlarne , tale è il comun confcnfo de' Medici Arabi , Greci , Ut ini, ilt'eft. 
e moderni. Tluries enim exptrimentum evieit V. S. nullo modo fé- eoo lene. 
brientibut opem ferre ; infrante fcllicet Robore viali , quo natura *? datami 
caufam debellet morbide a m ( dice il Toulì ) non Io. . *,^*Vfrc° 

ij Se le Intermittenti procedono da fucchi glutinofi , e groffolani , il il Mal 
fi preferiti la Dieta attenuante . I medicamenti Diuretici , o li Dia- cu,io U00 
{orefici ; Quelli ultimi però non nel principio , elTendo necelfario pri- 
ma attenuar gli umori , e poi deliramente cacciargli fuora per la cute, amìIc- ° 
nifi tamen a vomitu fuerint magna ex parte aifcujfi , & exereti ; briJe. 

Se poi gli umori fono Acri , e mordaci , bifogna temprarli parte con Ftbb, ' In * 
alimenti molli , parte con medicamenti Umettanti , miltieatovi qual- ^d'ónde 
che Addetto , o blando Anodino ; oppure co' medicamenti Salino Va- derivino- 
Utili , non già Olio/ì : perche quelli inducono elio maggiore ed intenlif- 
fima fete a Febbricofi ■ 

14. Giacché fovente le Intermittenti , ( palfati alquanti giorni di 
rigorofo conflitto ] fogliono per Tintura celfare dall' ingentivo di co*, 
piofo fudore ; potremo ancor noi imitandola fervirci con ogni ficurtà 
de’ Diaforetici f attento autem pra primis tpfo natura motu ) . £ tri 
la innumerabil farragine che ne abbiamo , potremo porre in ufo i più 
feelti, chefono ifeguenti cioè: Il Cardo ben detto , il Dittamo, lo Scordio 
la Comra)erba, V -Angelica, la Carlina, la Scorzonera, la Vipera, il 
Corno di Cervo , la Canfora , il Succino , il {ale A r manìaco ; il fai • If Metà 
Vitrioltco , il Tartaro lo fiibio , il Mercurio ; e tutti i fall feelti da curio fr “* 
fovraccennati Semplici. E fra gli altri il Salpohcreflo ; che fi compone 
di fuligkie eletto da un Cammino ( volgo Focagna ) , di Sai prunella , deid.Uifi. 
e di Stibio Diaforetico , fattone de' fuddetti polvere , è la fua dofe un <*v 
Scrupolo , c mezzo per volta da prenderli inVino , oin altra convenien- 
te pozione prima dell' intuito ftbrile ; Tal medicamento non folo fuga s leggèri 
le Intermittenti , ma eziandio le febbri continove , promuovendo mira- ’a fin dì 
bit mente il {udore , o la Diurtfi -, oggi è in ufo la Corteccia de! Veri : <l uefl * °r 
mi perché li adultera da’ mercadanti della China di rado fa l’effetto, 
che faoea in tempo del Doctiflimo Fabbri ; onde un Dottor de’ nollri 
tempi ne feri ve -, che Ex corticc Peruviano non femper Rei ex voto 
fuccedit , hifee enim temporibus nofiris genuina/ Cortex vix , astt 
nec vix qutdom invtnitnr , laonde in fua vece fuftituirema >1 fe- 
guentc ; 

"ìfi. Cortic. Cupref. malor. attreor. dulc. un ^irj. 

. Radic. Genti. in. ^iij. adde Sai. fi arcar. 

Vitriol- 0ij. Stib. Diapbor. 0 j. fiat S- A. 

Tu/vls ter exbibend. ante paroxjfmum . 

La (addetta Ricetta ch’édiquel gran Medico Inglefe detto il fc^rcvvCrde-* 
chio nel i foo. venuto in Napoli a diporto , é palfata finora per 
Arcano y mà io , che ferivo per futile del Pubblico , vò farlo a 
tutti noto , e manifello : 

i j. L’Anonimo Francefe in vece della Corteccia del Ciprefifo prem jUctftkrfti 
deva la Radice dell'Albero di Per fico ( pianta notiflìma pretto gl’ Ita- mefptti. 
liani ) e la elfibiva polverizzata al pefo di urm Dramma in tré orrcic “t"'”* , e 
di vino vecchio generofo per cinque volte prima dell’ Infulto rigori fico £7 vc[< . 
febbrile , aggiungendovi per maggior efficacia uno fcropoto di Sai di 
Teorica Medica lib, U S } ab fin- 



278 T corica . Medica 

abfinthio , o di C tu tanno mirare . /I Celebre Francefeo Timi loda 
contro la Terzana la feguentp pozioncina . 

y. *dqtr. Cicbar. jij. fri. abfintb- 36* 

Spirit. fulph. j}}. m. f. ha» fluì . 

Contro la Quartana é mirabile l’arcano di Giacomo Cocchia comma* 
ideato al detto Signor Francefeo Picns , ed è il fcguentc . 
y. jtqu. C. B. Jiij. Alum. erri, pulverit . 

3). ol. fulph. per campar, elide. »j. faL 
Centarr. minor. 3 (J. f. btrftrt calièri . 



DELLE FEBBRI CONTINOVE 
SECONDO I NEOTERICI. 



1. TJ Inora abbiam difeorfo delle febbr’ Intermittenti , ai pref* nte fac- 
JT ciamo brevemente parola delle febbri continove , le quali ben- 
ché abbiano ttabilito il tempo della loro Reminone > e dell' esacerba* 
zione intubante , tuttavolta giammai intermettono. Alle continove in 
T.ltMihì* tant0 devon ridurli le febbri Diarie , tanto legittime , quanto fpurici 
iùf f,t,„ e le altre ancora che per ogni giorno , o alcernativamente affalgono il 
Paziente cifra «vupi!-i«r ( *defi (me febrit inrermifjione , feu remijjio ve ) 
della cui fpccie fono quelle dette da Greci' Trieaopbia ac T rihtos : in 
quanto che per ogni terzo di folgiono esacerbarli lotto larva di una 
vera Terzana , annoverandoci ancora la febbre Ardente , c la Li- 
pirla . 



CAGIONI. 



(i)ùtfi- 1. Il XPILLIS (a) penfa in tré modi poterli accagionar le febbri con- 
i-.-.i > cip. tlrove > o da ebullimento, feu accenlion di fpiriti , la quale fe dura un 
7.*icq. gi orno f producefi la febbre detta Ephemer. t; fe più giorni diceli Epbe- 
mera plnrium dierrtn feu SIA’OCKVS Jimp/ex , o dalla parte del 
fanguc folfurea oliofa ribaldata o accefa , e nc deriva la febbre Tu- 
trida , o alla per fine da qualche contagio velenofo che inbratti il fan- 
gue congelando la di lui linfa , e li accagionano le febbri maligne > le 
t'alito le , i morbidi , e la (te Ila Veft-c , Que' parofifmi poi -eolie difu* 
gunglianze de’ Polli , e que’ varj moti Critici , che fogliono aggiunger- 
li alle fopraccennate febbri , giudica il Signore Evi Hit procedere dalla 
corruzion di qualche fucco alimentofo di frefeo intimamente unito , e 
midicato col fanguc . 

rb' tib. vi 3’ ^ E>£LEBOE ( b ) vuole , che le fèbbri continove, che fi effacer- 
f/ix e.;,. - bai» , e poi rimcttonfi ogni giqrno , ovvero ogni tré > o quattro gior- 
* 1*+ rii , fieno Febbri non femphei , ma comporle ugual mente da una Hino- 
co , e più frequentemente da Terzana , di rado da Cotìdiana , più di 
rado anzi mai da Quartana intermittente ; mifcuglio in vero non 
dilfimigliante di quello , con cui il Gaheno trafcrille da Ippocratc 
V Emitriteo clTer una fpccie di Febbre, che colti di Cotìdiana contin»va x 

c di Terzana Intermittente . 



4. Se- 
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4. Secondo i J^eotericl e Formenti/h del fecola odiernò dicono in due Febbri 
foglie accader portano le febbri continove . 1 . da Fermento del (angue ‘ on<i "“ ? 
dentro il fangue , che chiamano tormento Intraneo , come a dire : o 
die una porzioncina glutinofa ed alibile del fangue non bene fi fotti- d - onde 
pone ad un’ altra più tenue c fottile , o che quella più tenue , e fot- tftrtrino • 
tile crtagiti quella glutinofa , o quando le parti del Chilo impuro piò 
volte circolando, non folo non fi efpurghino dal fangue , mà in elio ,, 
dovente ritenute con le fuc impurità intimamente lo attigano . 11. Cef- 
fono procedere da fermento elìraneo fuggerito di continuo al fangue , 
ed al cuore ; come è tl Chilo , la linfa , il fucCo * Pancreatico , il Fel- 
Jeo o altro , che forfè ha forza d' intimarli col fangue . Alla prima 
Glarte riferirono V Efemere o fieno Diarie 5 eie altre febbri, che Sin», 
che , e Contilenti li appellano . Alla feconda Gaffe fpettano le Sino- 
che, e le Contlnne , che i Signori Pratici volgarmente dicono Coti- 
diane , Terzane , e Quartane Continove'. 

t. Vi é chi divide in fenlo più acconcio le Continove in Febbre Efi- Eskimi’,, 
mera , in Sinocafimp/icc , ed in S inoca putrida . I. La febbre che non i'* *.'*''- 
fi prolunga più di un giorno vien detta Efimera o Diaria dal Greco ' " 
ifinitO* ( che lignifica d' un giorno ) onde fecondo il rapporto di Ari. 
lìotilc ( lib’V. de A'at. minima!. ) i Greci foglion chiamar l'Acaro ( ani- 
ma lecco di si btieve durata ) E/imero 

Che da allo- che nafeea fino all' occafo 
Era il termine fno ti un giorno fole . 

II. la febbre che oltreparta tal termine , rifelvendofi o nel quarto o 
prima del quarto fi chiama Sinoca Semplice . III. Quella ,'ehe oltre- 
parta il Quarto , dlccfi Sinoca putrida , o fermentativa . 

6. L’ Efimera difegna una lieve formentazion nel fangue dalle mole- 
cole dello (ierto più tenui alquanto ertaltatc , e precife da cagioni eftrin- 
fechs , come fono l’elio dell’ aere, la inalazione , moto f moderato , 
un copiofo beveraggio di Vtn gcnerofo , Crapula , paffion di animo , 

Ira & c. Il Sinoco femplicc dilegua maggior formentazion nel fangue 

( data ma', ori proportione effervefeentit ) . Finalmente a Sinoca patri. Fieno rac- 
chi , o fermentativa può paragonarli a quello incendio , o piuttollo fer- 
menrarione a fuoco , che vediamo di repente appiccato in una meta jn.-endm- 
di fieno pollo al coperto, ma non bene afeiuttoj calche inondandovi la fi a» u 
materia d.l fecondo in gran copia fu della materia flriata fi vede cou- rteffo . 
bull'.bilc nell’atto mcdclimo della fua corruzione : ( Coterie paribnt ) 
tu puoi difeurrere dì quei fuochi mal dirozzati nella fucina del Chilo ,■ 
che principiandoli a corrompere fin dal principio della loro chilifica- 
zione ; uopo i che mifticati col fangue eccitino un grande incendio 
nell’ Economia Animale , 

7. Vi è ehi divide la fuddetta c i»oca putrida o fermentativa in feb- 
bre Ardente da Greci detto ’uxorn ( tde/f fehrit arderti continua acu- 
ta) , ed in febbri meno acute intitolate Croniche dal Grecco xpn <r ; 

( iiefl Saeurnui , la cui proprietà e (imbolo è il piombo dinotante p ro- 
ti Hit à nel circolare ) : la febbre àrdente Acuta c quella femplicc feb- 
bre Continova, che fi riflolve in brieve , o in guarigione , o morte 
dello indtf polio : la febbre meno aleuta , tenta aCronica che dir vo- 
gliamo , è quella fempliee Continova , che a terminarli impiega uno 
fpazio di tempo di gran lunga maggiore . ... 

*. La febbre Ardente o fia Confine può dirli quella , ehe porta feco 
per fegno diftimivo- Arfnre molto fenfibiJi y fovente però nel caufonc 

S 4 fuc- 
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fuccede un freddo in principio famigliarne a quello , che accade fai 
nomilo- principio delle Intermittenti : Il che pofliam concepire in due manie- 
re delc 4«- rj t o che un’Acido appoco appoco » prepari in un qualche vifccre , 
fTb’rcAr^ ° ' n a ' tra g'» n doletta oppilata , e che quello ivi in tratto di tempo 
■lem*. ' giunga a tal’ eccedo , che feltrandone le o/fruzzioni , fi apra permea- 
lo di ede libero il Campo di traffonderfi negli Andirivieni del fangue ; 
onde quello rapprclo ed ingagliato dall’acido» in perdendo il fuo moto, 
deve per necetmà ccccitare una gran fenfazion di freddo ; a cui deve ia 
confeguenza fuccedere di poi una lamini farmentazione , o fia àrde- 
re eceellivo ; Oppure dovremo fu p porre; cWccodefto Acido o cofa li- 
mile foggiornando lentamente dentro gli Andirivieni del fangue , cdac- 
cumulatoli in quantità , indi fgorgando nella di lui mafia il ritardi 
dal fuo naturai Corfc , e precifc ne' più ftretti confini diametrali de- 
gli Andirivieni Ana/hmofici ; ove fe fotfc giunge a grumtfarlì oltre il 
freddo in&enfilfimo può accagionar febbri maligne , e Te/liìtnti in quel- 
la guifa appunto , che oprano i Veleni , o aliti ve'enofi di mala in- 
dole differii per l’aere, i qua’ rappigliando i liquidi ne’ ventricelli del 
cuore, foveme fan fuecedere Sincopi, Deliqn jdi Animo , fievolezze di 
Polfo , raffreddamento da per tutto , ed alle volte la morte. 

•rnt Thrf. t). Giacomo Robattlt (*) per fatvarc un tanto fenomeno del freddo 
i b. iv. c. inf u lcante nel principio delle Accezioni ( o fieno di Tipo Inttrmitten- 
M1 ‘ te, ci Remittente) fupponc , che una linfa , una Bile , un fucco T an- 
ere atte o , oam. bilo non ben ripurgaci , e’Ripcrtanto abbondanti di mol- 
tifiìme particelle incolte, rozze, e molto groflolane in paraggi delle mo- 
lecole componenti la mafsa del fangue vadano a comunicarli con cfso 
lui , e quind' c, che quelle in principio colla lor mole /proporzionate 
non potra-n di meno non raffrenare a detto fangue la ordinaria fua far- 
oome d»t tentazione , e per tanto di non produrre un Freddo univerfale , il 
tnerì il ff ua l e dovrà collo cangiarli in u ri Ardore infofribile : e ciò avverrà al lor 
oìdo nel. quando dette particelle col girare, e rigirare piò volte dirozzando- 
le iute,- fi , diverranno più mobili . 

«Bilicati* |0 Ghe però i Sintomi die fi congiungono ad una Febbre Ardente 
non di rado tanto imperverfano , che inoltrano chiaramente nel fangue 
non pure una pervertita farmentazione , mà una Comma alterazione , 
in riguardo alta fua naturale flu.Ti.nlti ; volli dire eh’ egli di fo- 
Ciufone verchio rapnrefo , o pur troppo fcioiio , con buona ragione diduccli , 
i". venie c | le i| Caufone produrre polla Benigno , n Maligno , o Peftilentt . 

'*• vedere apertamente accagionarci una fieriffima febbre Conti- 
*" ' ' nova o Continente da una fpina ficcata in un deto ( quamquam nullum 
fen/ib ile vttmm in fanguine praextttlffe confliterit ) potremo didurne 
col Valiefìo , poterli originare parimente le febbri dace Erifipeiatodi 
procedenti da Afceffi , 7 umori , Tubercoli , o /nfiammagiovi di qual- 
che vifccre -, faddieché lafciò ferino quel grande Eraft /irato : Nullam 
febrem fìtte Inflammatione i la qual cofa dice il VVEPtERO ( fa Ite m 
in Continuii verificaci ) Ne fia maraviglia , fc tali Erlfipelh , o in- 
fiammagioni non dicno aperti i 'dici di fenfibile dolore : accefache que- 
(le occupando le glandole , o altre più profonde parti del M'urocofmo , 
• Vitoi e rifolvendolc in isfacelo , o in Gangrena , ftnfum omnem Dolorii ai I- 
i Othbsro. munt . cum Symptomatis Veneni HOT AS referentibnt . 

«*«». il. Tutte le febbri Contlnove ( che da Greci col nome di Sinocbe fi 
fpiegano ) ripetendo co’ loro particolar’ Infiliti , con manifefta cflaeer- 
bazione , c fuccedcnce Rcmiflìone, dipendono dal forhicnto cftraneo del 

’ fan- 
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finga: , ed in fpecie da tutti i fuochi componenti il liquida , i quali 
fecondo la varia natura e condizione indcbirarticnte fermentando col 
fangue porto no produrre quelle febbri dagli Antichi appellate Siliofe , * tkb,i • 
Maninconiche , Vitntofe , e da Silvia dette Vancreotiche, Linfatiche, n omi pràf. 
Gian datari , S alivoli , ( e dagli aggiorni Sintomi ) , Efhtofc , Lipirie, fognimi* 
Colliquativi , Siticolofe , Sincopali, Anelofe , He/odi , Stifo de , Fri- «hi imo* 
codi , Algide , Epiale , Lente , Vr etiche , Artritiche , e Amili, che **'“ * 
lo fletto Autore annovera nel lib. ■■ della fua Pratica c. jo. 

ij. E parlando della Epiala , per cui l'indifpofto a* momenti ( come 
dell'amante parla un Poeta) '•••"* ^ 

Bolle nel ghiaccio , e fi raffredda al foco . 

Lo dello Silvio dice , di’ ella compongali di doppia Intermittente in- ftfaU.e 
dotta da un ACIDO ACRE ; Itaut continuò frigni untai concnrrat 
cum ardore alter ini t acque pr iorii paroxifmut novut , & frigni re- Jondo il*" 
vertatur , quando poffer orit calor incipit increfeere , & agrum DiUtu. 
affligere . 

14. V Emitriteo, che (fecondo il Galieno) dicon comporli di una Coti- 
diana continua , e di Ternana Intermittente , io lo riferirei a quella 
Febbre Orrifica ( detta da Greci ff'i odi»; , & TpiratSfioe ) o Continua 
accompagnata ccn molti Rigori -, o finalmente a più Intermittenti G.heno è 
1 ’ una a l'altra faccetti vamente avvenire • Lo Spigelio ( lib.de Semiter . febbit or- 
tiana ) dice eller quel , che dipende, tamquam ab origine , àiinfiam- ,lkile • 
magion del Ventricolo , o da fangue grumolo in elio rappigliato ; loc- d°™|t°co 
che ha molto del verdi mi le . . fw*»*/, 

1 f. La dtftim.ionc , che apportano tal’ uni legnaci del Galieno tri le * J ,w "* 
febbri Continove , e Continenti , d fenza alcun polìtivo fondamento ; cin'tin*- 
poicche il dire ; ehe la Bile putrefatta nc’ vali maggiori , cioè nelle »«, c eoo. 
l'erte produca la febbre Continente , e nelle Vene minori la febbre Con- unenti Ila 
tinova è lo defTo a dire , che trà le Vene maggiori ( clic dicono edere 
predo il cuore , il fegato &c. ) c le vene minore , che dal cuore fi 
sdegnano dittanti , vi fia qualche notabil divario , o titolo dtviforio 
trà loro : 

Che oltrtpaffar tai limiti non lice. 

onde hà più del verifimile fecondo i IVcoterici , che afferifeono , eccitarli una Ncomici 
Febbre Continente da fermento intrinfeco nel fangue ; cioè dalle mole- 
cole (lede dal fangue non ben fequeftrate , anzi mal dirozate ; All’op càlci irti . 
pol^o , dicono quella elfcr febbre Continova , in cui il fermento ab ex. 
trmftco vicn faggerito al cuore. 

16. Vi è chi aflerifee, che le febbri Ardenti , Contlnove, o continen- 
ti ( fenza diftmzione alcuna ) diventino Ardenti Spurie dalla Linfa re- 
fa morbofamente Acre Salma ; mà ertendo tali oalfezae , ed Acredi- 
ni effetti di Cervello molto attratto e Metafilico , mi riferbo par- 
larne appretto fui filicina meccanico in fine delle febbri di quello pred- 
iente trattato -, batta per ora il dire , che tai febbri Spurie Ardenti 
dipendano probabilmente o dalla Linfa refa più acre del dovere , op- 
pure dal Stero non bene fcevcrato, e dirozaato , il quale vellicando e 
pugnendo gli Andirivieni , agiti e depravi il fangue nella fua legltti- 
. ma Diatefi . . . <■ . . , 
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S E G N I, 

17. Ciccai fegni delle febbri ne abbiamo difcorfo fui principio de! pre- 
ferite Trattato delle Febbri in genere . I fegni di una febbre Contimi’* 
o Continente , Arderne Ugitttm* , o [punta fono i feguenti allignali 
Comunemente di Medici Pratici , cioè : Sommo ardore , ed una gran 
Sete con indicibile inquietudine ; non perciò fempre fi verificano col 

• AUyjph. Tefto d' lppoerate : (a) che dice ; Oh: Imi di» Tuffet leniiter irrita n. 

ttI in febribus ardentibus , non admoduM funt fitìeulop ; Né fem- 
1 b) Segni pre fi verifica nelle febbri uh fommo ardore, fecondo il precitato { b ) 
diluite le in non intermltrentibus [tbribus ( idc/f continui! Ijpìriìs ) p extern* 
ftbbtl in qxiJtni frigida pnt , interna vero nrantur , & fitìm habeant , /e- 
fonda i (baie -, dunque nel primo afòrifmo fi pruova non clfer fempre la fere- 
rjcdtcìi ci. fegno infiltrante dalle Febbri , e nell' accennato fi pruova , elfcr falfo il 
fegno dell' ardor fommo ; Sicché i veri fegni devono didurfi da gli Or- 
rafmi de' Sìntomi , che fono : Il Po’fo ce/ere ed inuguale , come al- 
tresì , le lunule Figlile’, Sogni perturbati , rlfpiro frequente , In qui e • 
titudifte , 'Orine infuocate &c. La Sete ficcome fui principio delle feb- 
bri Intermittenti e molto intenfa ; in quelle e precife nelle Ardenti li 
fa fentire intcnpffimx colle maggiori vampe del Caldo , artefc.cclic in 
quelle la fermentazione c debole » ed in quelle è molto eccepiva. 

Segni del Cannone benigno fono : Sete ccceflìva , dolori di Capo , il 
polfo elevato , c frequente; cd in quel calo , che l’ardore dlelfa fibbre 
avvampi molto alle dira del Prohfloreed indi appoco fi umettino da uu 
certo fudorctto non molto al tatto ingrato . 

PRESAGIO. 

18. Le febbri Continove o Continenti fono fempre pcricolofe, e pre- 
cife fe le fulficguono gravidi ni Sintomi , i quali efier fogliono : i>r- 

«ef.gi più Hr ) , Letargici [efori-, frequente rifpiro cd interrotto o pur difficul. 
vendici tofo { A/xufea de’ Cibi foliti , pngbiozzo , ardor di flomaco , [odor 
delle Sebi troppo freddo , o troppo fUiflìlc fenza alleviamento dello indifpollo , 

*" * rigor fopravvegnente nei fello giorno , mori convulsivi , la Itterizia 

prima del fettimo , Sonni orribili e pieni di fpavento , raffreddamento 
dalle parti diteine , e limili . 

CURA. 

eìimic T9. Intornb la Cura delle Febbri EF1MERE , o Diarie non v’ è 
tome fi cu- jp uopo dì medicamento , foventc da fe flclTe terminando in Salute ; c 
fano più bafta andare a mutare ARIA più temperata» fe dalla ftclTa dipendo- 
„** “**■ no ; Ma fe procedono da Crapule o crudità , fi curano ;colla moderata 
Dieta: Se da lunga vigilia » e fmoderaeo effercìzio , colla quiete , 
e col fon no : Se da (Unicità di alvo , eoa promuovere le folit’ eva. 
cuazioni . 

zo. Le S/V.OCUE [empiici fi curano co Diaforetici , e Diuretici , 
inoche e £( j jn if pec i e co l| a acqua del cardt Benedetto , colla feorgontra , col 
‘ ‘ Vincetofftco , tol Corno di Cervo , colla Ruta Capraria > Coll* Spirito 

^ di Sai dolce , o di Vìtriolo , o di Solfo; Cosi ancora le febbri slR DE AI- 
TI benigne (•» cui Sintomi danno a divedere , che il fangue tuttoché al- 
tera- 

I 
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terato in ordine alla fua fermentazione corre non dimeno colla fua 
Hcffa quali fluidità naturale ) cogli fovracccmiati , e feguenci Medici- 
ne li curano , come fono : V e fprefjioni de* Semi di -meloni » c de papa- 
veri col Sol nitro Criftallizzato , il 1*1 di t*n*ro , di prunella Scc. ruJ|> 
opurc l ' acqua Gelida bevuta in larga copia in declinazione del CAD- fMu 
SOSE-, onde il Touxi dice : nitro fune faturata gelida aqua-a,du,y 

tirami epura non raro àrderà er febrlentibui funt profutura . Ne 
le acque Addale fi devono mai deprezzare, eflendo di gran giovamen- 
to , mentre imbrigliano ( per dir cosi } le fallanti indomite tenuiliirne 
molecolctte del fangue molto agitate dall* elio febbricofo • 

zi. Intanto non è fuor di propofito mandar*’ in bando le materie 
fecciofe a’ Febbricitanti mediantìno i replicati lavativi : le Vrine pro- 
muoverli co* Diuretici : il / udore co' Diaforetici : gli Aliti e fuligi- 
nofi vapori rarefarfi per mezo di repetitc fregagioni : eccitar la Dia- i milioni 

forefi con mattoni caiidi polli fub axillìt con panni ben tifcaldati , e ««' A* 

con attenuanti medicamenti ricolmi di Sali volatili : render domi e un- in „ nlio ,. 
ti i Veleni adonti per mezo degli Aìeffifarmaci , e con altri eflicacilfi- in ( kf< . 
mi Antidoti i Sciortc il fangue forfè rappigliato in Grumi co medica- 
menti AlKalici , età quali ottengono il primo luogo i feguenci , cioè : 
il fantue di Capro , il Corno di Cervo , il Dittamo , lo feordìo , la ' 

Contr.ierva , V Angelica, la Carlina, lo Stibio Dialettico, gli 

occhi de granchi , il Sai di affienilo , il Sol Volatile di Succino , di 
Corno di Cervo , di Vipera , e d'ogni e cadauno Bezoardtco , Spiriti 
Trincali &c. E fe forfè il fangue rappigliato farà divenuto dopo lungo 
tempo purulento ci potremo frrviredcl Balfamo di Solfo , del Tolntan , o 
dell Olio di Teribìnto : Io però in ogni febbre ufe rei il Mercurio cru- 
do al pefo di ?iij- per volta per otto di: Monlignor Bclloflh il mifchia 
con f Elettuano di Ginepro e eoli’ bratto di china ; e quello è un fc. 
greto mirabile preffo gl'ìnglefi • , , 

12 . Il Principal riguardo, che dobbiamo avere , e della fucina elabo. 
r.itoria del Chilo , e de Tuoi ficchi lib ili e faiiva/l , affinché il Od- 
io fi generi nurilfimo al podìbile pria di comunicarfi col Sangue -, 

SI tiri idem ( dice 1* Areico ) eludei ur omuis opera in ufiu caterotoom 
medica, nemorum , nifi Ventriculut fuo fwtgatur minerei Ed in vero 
lui refo languido fi accumulano le erudita , che fono e fiche, e fomen- 
to di ogni febbre .'■> • ,...*. a— . 

ai Non dovemo perciò mettere in non cale i Sintomi } cflcndoque- 
■fti 1 oppiò delle volte , fe per tempo non fi mitigano , vieppiù gravi e 
pcricolofi delle febbri «effe -, anzi a minuto indagare qual vizio regni 
negli Zimori , che eccitano il fangue ad mia cceefliva fermentazione.- 
s’c* forfè fia Acido , Acre , Aufiero , Solfo amaro , acerbo , tenue , £,, lladfc 
crafTo , Volatile , Me , Acquofo , Tartareo , o di altra condizione -, gli umo t i 
elTaminarlo al poflibile in paragon della quantità , fc tuoi co , o poco , 
fc utlò , o (ìmpliee., fe più o compofio -• incorno la qualità fe a tt tocca- 
ticelo , fe JUffiit , fe vago , fe /lagnane , fe nella pam viene o lon- 
tane dèi Ventricolo, fe pecca .1 follie o per fovcrchia «nfione, o 
diftenfione , fe da eomprefCone , erofione &c. Poicche da tal varietà {irjva j, 
var e diduconfi le Indie emioni, e dalle Indicazioni i Rimedi . . fcbb.i -n 

li n Celebre Torci rapporta per la cura d' ogni c qualfifi* febbre aom. g>«- 
tONT/NOVA o COATlWtXrZ 'I f«o Sale pelicrtfto , lo Stibio * d J, 
I Uforctko . ed il Mercurio precipitato fitffo , il quale non muove m)o fitU . 
né a vomito , ni per fcccllo , fc non vien mifchiato o con emine i , o u. 
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con blandi C at urtici ; Il color di quello emula jpid del Corali* , }-r. 
yolmentc fi riduce in polline , tinge a guita di Cinabro nativo , ri fi- 
Re al fuoco , nè fi cangia di colore eziandio metto nella più forte hf. 
civa : opera mirabilmente per (udore in dofe di tre o quattro granelli 
edibili in qualche Elettnario aromatico ; e coll’ Eflratto Cattol.i *: 
Modo di niuove blandemente l'alvo all’cfcrezione • E’ un grande Antidoto con- 
wanipoiat tro la LV E REHEREA ancorché inveterata : Vale contro i dolori 
Urj'W- Articolari , piaghe , Tubercoli, Tumori, Scrofole , c limili . Qual 
». fij. del quc (i 0 ]-h 0 gii fedelmente traferitto da lui. 11 modo è quelto ; 
* ’ Prendafi il Mercurio fub/imato , fi rettifichi fecondo l’arte , indi fu 

a" una lamina di ferro (lagnata fi fpanda , e mettali in fito declive foc- 
terra con una Caraffa di folto , affinché fciolto a guifa del Tartara 
per deliquio feorri in detto vale , in cui lo ritrovarne cangiato di co- 
lor verde , c molto ponderofo . Prendali detto liquore verde , fi metta 
in un vafe capace di bocca larga . e pollo fui fuoco infufovi volta per 
volta lo Spirito di Mitro corrofivo fi lafci infuocare fin tanto , eh* 
-= precipiti nel fondo del Vale in polvere rubicondo: Svaporato di poi 
(opra le ceneri calde quello fpirito , che ne giaceva al fondo , con re- 
plicate .ibi ut ioni di acque difilli oc t da fiori , 0 di Refe , tante volte fi 
aderga , fin tanto che gallandoli fu della lingua , non apporti fenf.*. 
lion veruna i Finalmente eficcato fi confervi per i bi fogni ; la- DOSE 
i di grani due fino a tri al iommo . 



Delle Febbri maligne , e Peftilenti 
fecondo i Nepterici- 

u. VT Oli convengono molto i Pratici in afTegnar quaV fieno ocrat- 
1N mente le Febbri maligne , piacendo ad alcuni dire , che folle* 
ro quelle , che ad un tratto abbatron Io forze :■ o quelle, che affai* 
«no con difparità di fintomi . Altri dicono quelle , che non cedono 
Bili più potenti' Aleflìfarmaci , ma che infallibilmente fi terminano 
colla morte : ma perche le maligne alle volte terminano in faluto ; il 
(V tib. t. G a Meno ( 4 ) ci accertar MaUgnci morbo 1 vita periculum minari 
ptoiit.op. fed Ipem falntit non aitmere . Viret pariter momento tempori t la* 
bafcunt in Itypothjmiìs , cardi.-rigiii , cardiaci t affefìionibui , cbole- 
ru , hemorrhagi! * , Cr fiunihbuj , cum tatuo» ejufcemodi agritudmet 
MA LlGTfiÀi minimi dieantur . 

W«* ». Il CAZISOTJ.E o febbre ardente ,. ficcomt precedentemente ab- 

biam divifato , fpeffc volte fi accompagna con graviffimi Sintomi j, 
** * cioè con Delirio . Inquietltudine , "Haufea , Singhioiio , Romito y 
Sintomi Diarrea &c. tuttavia di gran lunga ditferifee dalla Febbre MALIGNA, 
mtiigni c anzi altresì nel di lui corto li accompagna con difparità di Sintomi „ 
Ttftiim. tri quali , come più certi e veritieri ne ho feelto i foguenti , cioè : 
* ‘ ’ Ardor fenza fete ; nailon nello interno t Raffreddamento nell’ e der- 
no ; l’ Vrina tenue e pellucida colla lingua arida e fcabra : la lingua 
ricolma di Saliva umettante, ed intenfiflima Sete r cosi parimente l'Apo- 
plefia , il Letargo, l’Angina fuffogantc, la Pulmoma , il mal di pun- 
ta » la Tifiti», 1» Diro pi fi a &c- 

j. Noi 
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i. Noi però diciamo cffer quelle propriamente Febbri maligne ( che hlimhi., 
diconn da’ Greci idc[ì ad mfiar homtnlj dolofi ) $ Di tai &***• ls,im 

febbri i l’Adagio volgato dagti Arabi; Tu/fus bonus , urina b.*„ , 

*ger autem rendit ad intenti, m : onde Ippocrate ( in Coacis orano- «« ' 

twnibus ) lafciò fcritto per noftro documento : Qui morbi in malis fi - 
gnis levantur , & qui in bonit non remittum : difficile t funi . 



» CAGIONI; 



4. Pòicehe nelle Febbri MALIGNE accade ciocché fperimcntafi dal 

veleii della Piperà , oppure dall* olio di Pìtrio/o infufo nelle vene d’un 
qualche anima / vivente , c nelle Febbri TESTlLET^TZ tutto il con- 
trario , potremo da ciò didurne la diffìnizione della Febbre MALI- 
GNA e ffer quella , i di cui Sintomi oltre alla far mentanone alte- 
rata del [angue , ne danno chiariamo indizio di Rappigliamento ; 
laddove per oppollo potremo dire a quella tffer febbre VESTILET^- 
TE , i di cui Sintomi moflrano piuttofto che detto /angue fi a molto 
Sciolto , 'e Corrente . (a) (<) f ,,„ ( , 

5. Se dunque nelle Maligne il fangue condenfafi, c nelle ’Pefitlenti *■ 
fcioglieli ; elle differirono al fommo , fìccomc fono differentiffimi a 

che i veleni tra loro , de' quali alcuni fi offervano dotati , di troppo ' 

Acidume , che rappiglia ed ingaglia nel fuo moto Circolare il San- lib llu 
gite , altri di Acrome , che lo fparpagha e lo feioglie fino alle ultime *'* 
fue intime molccolette , che ’l compongono tale ; onde per foddisfarc 
in parte al Lettore , qua’ di loto liano feioglienti , e qua’ rappigliai 
ti » mi c paruto abbozzarne in lilla i piò ufuali , ed i più conofeiu- 
ti da tutti. 



LISTA DE’ VELENI 

Che nuocono immediatamente 
alle parti Solide . 

4 

• i 

( Le Cdntarelte. ) ( Alla Vefcie*. ) 

( lì Solano ■ ) ( Alle Fauci. ) 

! lì Lepre marino. ) nuoéono ( Alli Polidoni . ) 

L’Orpimento, e fublimdto.) ? Al Ventriglio, ) 

( La fo/ocintide . ) ( Agl’Ictcftini . } 



Vele- 
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Veleni che Affano , o caogulano 
il Sangue . 



L'Olio Hi yltrio’o . ) 
Mo>fo di Tarantola ■) 
( Il fuoco di Cicuta . ) 



llVtltn dì vipera. ) 
Delle Falangi. ) 
( L mandragora. ) 



( Di Scorpione . > 

( 11 fucco di Cappello . )■ 
( Del Papaver bianco . ) 



Veleni che Io fciolgono e 1 fan 
più Fluido * 



{ L' Olìodi Tartaro .) ( T>i nicoziana-, ) ( La Spianta di cane rabbioso . J 



Sinori.cba 7 - Quante volte dunque accade , che il polmone s’ infetti di Aliti 
il fiofu* vclenoii per l’acre difpcrii, o pure i’ iangue da contatto di cofa viro- 
™ •*“** lenta , o da cibo o poto allumo , o da medicamenti , o da veleni , o 
fc.ngHe, ll (angue turbato dalla fua Crafi o coiìituzione fi Sciolga , o fi Rap- 
iìcrome ’ pigli , onde le interne vifeere , fibbre , tendini e mufcoJi oltre i) do. 
ndi* ftb- VC f C g tendano o fi di fondino : Tai febbri Maligne , o Tejlilenti , o 
*ne coll» Endemiche , o Epidemiche Sic. come a tutti i noto , con ittupor del 
fu» linfa volgo ignaro e maraviglia grande del Medico poco pratico in Medici» 
co»|»Jafi .. na non di cado incautamente fortifeono . 



Segni y e Sintomi della Febbre maligna. 

Seconda i 9. Quc’ fintomi , che nelle febbri dann > indizio di maligniti, od’ in» 
n comici, ftiion di fangue fono a un di pretto i feguenti : 1. Il Po’fo frequente, 
ma languidi y e rimcllo . t. Un repentino abbatimento di forze, j. 
Una Sete inteufilfima . 4. li fonno interrotto frequenti mente a eagion 
d'alcuni ttravagantittìmi fogni r o terrori improvv.ifi . 5. Dolori sì di- 
capo , sì delle altre membra tanto interiori , quanto cforiori ; cui di- 
ordinario fucccdono . fv li Delirio , i moti convulfivi , e certe vìgi- 
4 e s i contumaci , che fovente fi prolungano fenza intervalli per pili- 
8' 0rn ’ interi , non. ottante che vadano alla per fine a terminarli in un 
,ù. letargo di morte . 7. c q rei che fembrami più notabile in tal forra db 
Febbre fi c : che non di rado I membri eflremi dtlC /ndif po/lo fcmhra^ 
no quali agghiacciati nelf atto fieffo , ove le vifeere avvampino d utr 
incredibile incendia . 

. . . , to Per didarre intanto , come accadano i fovraceenati Sintomi , 

foVTdett* ^ da notare primieramente : che il fangue dello indifpofto di Febbre 
imioaii» maligna elTendo egli più Denfo del fulito , non potrà nelle Cavità del 
cuore rarefarli in modo , che dette Cavità fi dilatino a dovere , fic- 
che coftrignendofi con poffanxat altrettanto minore , dovranno altresì con 
impeto minore impellere iJ fangue nelle linerie » ove per tal capo 

aket- 
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alternandoci di ricce rtìtà le Sifioli , e Diaboli con vibrazioni molto 
languide, profónde, e frequenti, dovrà il polfo apparire con tatti i fo. 
vramenzionati difetti . 

11. E che fe le forze d’improvvifo fi abbattono, coni’ effe potrebbono 
non venir meno , fe condenfatofi il fangue , ed in confeguenza dive- 
nuto men veloce l ’ Elaterio delle gtandole corticali del cervello , non 
può per efia deporre, che in ifcarlirtima Gopia gli fpiriti animali ì 

11. Che la /ire tormenti : che affliggano i dolori , e che le vigilie Stri. Jota, 
inquietino, ciò proviene o dalle fauci non umettate di linfa ; ( poie- ri. vigili* 
«he quefta o non può pnnto fcpararfi da un fangue glutinofo e tena Pnd ' dl * 
ce , o non ù fepara che in poch-flima quantità , o pure da grumi tti frcondo'i 
dello (ledo fangue, i quali nello introdurli ne’ vali capillari delle mem- Ncotcti. 
brane del Cervello li diftendono fuor di modo e gli (limolano colle fot- ** • 
tiliflime punte di quegli -deidi fcco unici ) : o finalmente dagli (ledi 
Sp riti Animali dotati della fteffa indole di quel fangue , da quai de- 
rivano , dovranno fcco riportare una qualche additi , e con c(Ta (li- 
molare le fibbre de’ nervi : locclic parimente farà origine di que’ tre- 
mori convulfivi ( che vengono d' ora in ora eccitati e nella faccia , e 
nelle mani , e ne’ piedi ) come altresì de i deliri , del Tonno frequente- 
mente interrotto , c delle contumaciffime vigilie . 

ij. Che poi nel delirio , nelle inquietituaim , e nelle Vigilie fi fac- 
cia un gran difpendio de’ (piriti animali , c che quelli malagevolmente 
portano ripararli a ragion del fangue rappigliato , c pigro a muoverli , 
ne deduciam , che le fibbre de’ nervi rimanendone erta u (le dovranno 
allentarli , e per tal capo divenire impotenti di più condurre al Cer- 
vello le imprefjìoni carattcrizate fu gli organi de’ (enfi dagli oggerti a 

fenfibili , e per fecondo la fuftanza llerta di detto Cervello reftando Um, "‘ t*- 
impoverita de’ fpiriti, dovrà colia fuo propria gravità comprimere le me- 1*.“,, 
defime ; focchiudcre quelle fue traccio, e que’ fuoi mr4r* aperti pri- 
ma e permeabili per dove i fpiriti animali irrediavano ne’ nervi : Quin- or»»», 
di non fia (luporc , fe le anzidetto vigilie contumaci dello Indifpofto 
vadano in fine a perderli in un profonaillìmo, cd inevitabile /elargì. 

14 F finalmente al Paziente fembran di ordinario quali gelate le fue 
eftremità , in quantoche, per erter quelle in gran diltanza dal Cuore , 
e corredate di fottililfimi vafelletti può darli il cafo , clic il fangue 
come inetto al moto , o non vi giunga, o almen ron v’inondi in 
tanta copia come prima : ma non perciò le vifcerc dovranno mancare 
di rifentire un’ ardore alquanto mordace , nel raggirarli , che per effe 
fanno alcuni grumi di fingue Denfo , e ripieno di parcicclle Alcide , le 
quali fcardazzandu ( per cosi dire ) colle loro minutirtìme punte le 
pareti de’ vali fanguìteri , dovranno per necertità (limolarle in guifa , 
che la fénfazion riluttante fembri all’ indifpofto di un Calore , che in. 
ternamente il divori , e confumi . Ond'c , die le delle febbri Mali- 
gne foglion collocarli fra le Ardenti , quantunque il calore fia in effe 
né tanto fenfibile , nè univerfalc . Notili , che gli Accidenti più pro- 
pri , che indicano infezzion di fangue in un f bbricitante di Febbre 

maligna , fecondo il DOLEO in Trali. de febrib.c f. cd ETTMVLL . 
in cap. 17. de febribus fono quelli quattro . 1. ^battimento di for- 

xjc non ordinario . II. Sete inefìingiiibtle . III. Avverfione a qualun- 

que < ibo . IV. Vigilie contumaci cd unite ad un picciolo Delirio . 

Segni più certi di una febbre maligna fono : quando il polfo poco 
lungi dal naturale di repente precipita, e fi fa languido, e depredo ; 

la lin- 
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la lingua arida e corrugata , le urine al naturale : fc il paziente fente 
internamente certe vampe intenfc e mordaci , non fenfibili al di fuori ; 
Dcliquj di animo, affinili frequenti, agitazioni infolite: il volto tetro, 
livido, sfigurato, Plunbco: fc due o tre giorni prima della febbre fen- 
tivafi di forze molto abbattuto , e fe ciò fi continui nel dccorfo del 
male, è certo lo Ind.zio della malignici. 

Segni, e Sintomi delle febbri Peftilenti. 

w 

Xf. Vf On di rado fi ofierva, che una di cosi fatte febbri incominci 
i_\ a Caldo per ordinario , e fe tal volta incomincia a freddo 
(il che di rado fucccde) un tal freddo per allora c poco, poco Icnfibi- 
le , né manra ben torto di fuccedcrgli un qualche ardore, ma modera, 
to e benigno , a fegno tale, che gl ìndifpolti d' ordinario non fogliono 
neppure dolerfcne: Bcnvcro però, clic indi a poco fvenuti di forze fi g- 
giacciono ad opprefiionì frequenti di cuore, a forza di fomiti intolerabi- 
S'g nidi li, a copiofc emorragie , ed in particolare delle Narici : le loro carni 
fri.b'c pe. foglìono farli livide , o con macchie porporine, o con nei feu ejfanteml ; 
domale- 0 turRC f ar (j quando j n furtule , e quando in Afccllì , e talvolta apnrfi 
anche in piaghe e buttar marcia : Il l'clfo nel decorfo del male pcr- 
filte languido , profondo , e frequente ; 1 ‘ e(h imiti de’ piedi come più 
lontane dal cuore pcrloppiilfi raffreddano: Perdono allatto il tonno, an- 
zi foveine vengono forprefi da certi Deli*} e con tanta mquictitudine ; 
che furibondi talora danno in Ifmanìe , cd in rabbiofe (irida ap- 
punto: 

Zltque foltnt flolid ’- , (lipidi , rat ionie egenter 
httemprfi ifos edere voce foroi . 

, t€ ■ Egli è certo, eh. la origine principale di una tal febbre confida 

déìfafcb. * n alcune particelle di lor genere ACRI, o ALCHALICHE , le quali 
brepcAi- infidi -ttcli nel fangue , cd aiTemSrates’ 1 i i ’n gran copia, 1 abbiano in- 
l*i i iiale timamentt afiotnghato , e [dolio . Se poi li fintomi ’ncomiociano a 
freddo , a! che fucccde un qualche ardore moderato , ciò avviene dall’ 
ajjiderazion de’ fpiriti-, i quai rattenuti fui principio non attuonano le fib- 
bre carnee, e mofcolari , onde fi fente il freddo; mi poi fboccando per 
quelle colla I» r lenta irradiazione, filtrand* fene di erti molto pochi nel- 
la corticale del Cclabro, e dtlcervellof (lame la tenuità di erto fangue) 
ecco che viene ad eccitarli un calor blando c moderato appena lenfi- 
bilc dallo Jndifporto. 

17 L’ ARDORE però di un tal fangue fottilizzato e difclo/to non 
può dettar n in turco il corto della Febbre , che molto placido e mode- 
rato ; e ciò accade in virtù de' componenti del fangue , i quali , per 
edere troppo diminuiti di MOLE t rarefatti, non pe dono (quando an- 
che fi movedero con ogni celerità ) fare fu delle fibbre Carnee quella 
im predio ne, clic vi fartbbono, fe fi fico fui. di e maflicci; Il tutto può 
edfmphticarfi con incendiare un manipolo di paglia , o di fola carta , 
le auali cofc non pedono fortir sì effe ici , e si attive nel bruggìare o 
rifcaldare altri corpi , come fortirebbe per edrmpio un fuoco appicca- 
toli a ceni corpi combuflibili , più duri e più refirtentit nè ciò può ne- 
garli da chi ha fatto il pelo canuto nelle materie Fifiche , coociofiachc 
le molecole delia paglia 0 della carta poc’ anzi menzionate non hanno 

in fe 
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In fc (lede , che pochi [Ti ma fona ad imprimere in altri foggetti quella 
tal loro agitazione, con cui vengono rapite nel Torrente del primo ele- 
mento la dove i corpi duri c combultibili poiché fono attillimi col 
loro moto a produrre un limile incendio anche nella più parte di que' ‘ 
corpi, a' quali immediatamente li applicano, podono ben tolto ardergli, 
ed incenerirli. 

18. Oltrecché potremo elfemplificare così certe Acque farti, nelle qua- Acqua 
li immergendovi un dito, fogliono lacerarlo ed ifpolparlo fenza provo- 
carvi ardor di forte alcuna. Tale appunto nelle febbri Tefhlcntl portìa 
mo concepirv’ il fangue fciolco in le llclTo da un’ jtere (lagnante , pa ■ di» di afa. 
ludofo , mefitico , Peftìlente , o Amile , che abbia portanza , come di É * mccc *; 
una Acqua forte difciolgere non folo il fangue , ma eziandio le fue 
parti folide e continenti ; e fuppolto in tal guifa portiamo altresì con- 
cepire , come applicandoli colle fue molecole irritanti ora fullc fibbre 
del cuore , e vi perduce le oppreffionl : ora fu quelle dello fi ornato , c 
vi provoca il vomito, o almen la naufea: ed ora in fu le {tremiti del. 
le arterie , le quali perforate ed aperte non potrai! di meno di non da* 
re adito al fangue, (icchè ne grondi in copia. 

ip. Se poi detto fangue già refo fciolto c aorrolivo perforando negl* 
Integumenti le tuniche de’ fuoi condotti venifle a fcaturire in loro fu- 
perticie, fenza però rompere affatto le membran’ citeriori, egli per al- 
lora dovrà ivi inoltrarli o dilatato in macchie , o riltretto in Nel , o Bufoni, 
avanzato in Bubom , o elevato in Tumori , i quai pofeia divenuti Zuinoii.c 
-Afceffi dovranno in brieve {gravarli di quel marciume si contagiofo , 
ed attaccaticcio , di cui fono ricolmi. < tùli.* 0 ’ 

10. Che il Polfo debba farli languido, frequente , e profondo , e che 
le forze debbano prolirarli dall’ intutto ; ciò accade e dal fangue trop- 
do fonile , ( che per tal capo è impotente a dilatar con vigore le Ar- 
terie ) , e dagli {piriti animali , che per effer troppo volatili di leg- 
gieri ertala no dalle fibbre de’ mufcoli ma non per tanto dentro la ca- 
vità del Celabro , il quale di fultanza é men porófo di dette, fibbre , 
mancheranno eli» di ragnnars’in copia, ove movendoli ed agitandoli tu- 
mulcuofamcnte dovranno accagionare al Paziente con perfide fmanle 
vani He ir). 

In quanto al raffreddamento delle llrem'tà nelle febbri pefhlcnti 
polliamo dire , che , ficcome una palla di piombo di due onde fupera 
quel a .li un’ oncia in quanto al pefo e fuperficle ; e che maggior mo- 
vimrnto ouò communicanì in quella di Jij che in quella di Jj- ( cote- 
rie paribui ) portiamo infierire , che le minutiflime particelle di un fangue 
pur troppo divenuta più fonile c fciolto di quello era prima o non 
portbno mai giungere con quel moto a loro imprelf * dal cuore ad irri- 
gire le (tremiti delle membra, o che giungendovi vi pervengano fpof- 
fate ( per cosi dire ) ed invalevoli a ribaldarle s onde non dobbiamo 
(tupirr, che codette parti ne' febbricitanti di fìmil fatta timbrino loro 
da quando in quando come agghiacciate ed intiri*.xite . 
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Prefagio delle Febbri maligne. 

*»• 'T'V Al fattgue rapprtfo in rai ft-' bri e dal Polfo che fi o (ferva in 
erte alla: profondo , ed inuguait ne facciamo un pronoflico mol- 
ilmedìco to dubbio, che l’ino ip Ito fi rinfranchi al prillino flato di (anici ; ac* 
de’oubim tefochc quanto il Volfa c nv.n diverto dal naturale, tanto fi deve ripu- 
/ìn prelati tare ' *ndi fpoiio in periel io minore di mvirte ; <3 vice verfa , cum cou- 
delie eadem fit dtfcipliia . 

ine. aj. L’ Intermittenza de' Polfi , che fi offerva alle volte in tali febbri. 

citanti, noti e fempre foriera di morte, come alcuni fi danno a credere. 
Internili ? uantun 9 ue c ' ur ' ta ' Polfo P« piti e più giorni interi ; ilchc ( fecondo 
icnraTn " H ivcno ) non può Ricredere, che in età gioventù , per efler quella ro- 
tai icbbó bulli c vigorofa a refilterc alla gravezza ad fintemi. 
n °of ^ f°P ravv ' ene •' Dclirjo a tal forca di febbri, c fe quello fi fedi 
condoli" ( sfiondandoli il paziente precife dopo un largo e copiofo (udore ) vi è 
J^iwrit. Speranza di guarirli , ma fel Delirio è pertinace anche dopo il ripofo 
egli è nunzio di morte. Se nel principio del male il febbricofo fi a bor- 
da , è legno cattivo; all' incentro c buon legno rendendoli lordo pafiaco 
il fettimo giorno della maligniti. 

if. Le ^ ritte Vntuofe, (attgnìgne , livide o aere fono foriere di morte 
Titilla irreparabile . i„ e Ten fiotti o tit f 'amenti de’ Polfi o delle mani , o dell’ 
memo è l» altre parti convicinc fogliono convertirli in moti eonvulfivi o in tremori 
«t fioche Univerfali di tutto il corpo. 

Bilenco'* 2g Gli (guardi [plenitnti o folgoranti , o feroci o torvi prefagifeo- 
pteiróV no lo imminente delirio . 

Tofcioi. 

Prefagio delle Febbri Peftilenti. 

Ciati fie l7 ' T L Diamerbrock nel fuo trattato di Tefie rapporta, che niuna feb- 
no" trofei * bre quanto la Peftilcnte vaglia a fmentire un ProfelTore ardito 
fon in pie in denunziarne 1’ evento ; poiché o quella fuol terminare in falute 
figo rr.or- quando vieppiù gli accidenti imperverfiino , o quando placidi iu appa- 
io IVifcV r* 073 peggiorando a un tratto precipitano 1’ indifpofto in baratro di 
bri pedi* morte. 

lenii. 28. Il finghiozzo in fai febbri c letale ( fecondo Ippocrate) come altre- 
sì fe 1 febbricitante sfiocchi per cosi dire i panni d* adotto , fe denudi 
indecentemente le membra , o pur fe tiri verfo il petto i panni , che 
lo ricuoprono; o in fine fe totalmente perde la memoria e l’udito fpe- 
zialmenre nel principio della febbre. 

Offerii- 2 9- Riccardo Mortone rapporta per cattivifiimo fegno i feguenti : 
rioni del. Tremori delle mani e della lingua , il grondar dalle narici o (angue , 
('cord" ° ^ cro ‘ Gravi dolori ed ardori di flomaco, avverfione al folito cibo, il 
k U ccido degli occhi , ed il dormire a palpebre foccmufe. 

cnocion, jo. Le Pctechie ( che noi Napolitani appelliamo ( ab effcBibut ) Pa- 
(licci di morte , fe fi inoltrano infuocate , non già di color fofeo , o 
apparirono in tempo che 1’ ammalato e/l iti robore virium , o fe s’ of- 
fetvauo nè troppo rare > né troppo fpeffe , non fono tanto pericoli fe , 

- * quan- 
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quanto fe livide, fpltiffi.ne, o ratrtfime li unid ro a difficoltà di refpi- 
ro, ed anzictà di cuore, o fc fi dileguartelo ben Collo. 

jt, 1 B tuoni peftilenziali quanto pui corri pari forno per tempo , tanto 
fono men pcricololi Quelli Bub ni a Carbonchi , clic li elevano intor- 
no al collo , e dietro gli orecchi , o alle parti predo il cuore apporta- Ctibonchi 
no fune Ut avvenimenti. 

j*. Quei corpi , che fono abbondantiifimi de’ (ieri più agevolmente '«'«o 00 . 
fi rinfrancano da periglio di pelle, fc nel deenrfo del male vengano af- 
flitti da Umida codetta , ed habbian la cute citeriormente fudatic- 
cia . 

»$. L’ ultimo tracollo degli Appellati fono i moti convulfivi : Al- 
cune emorragie irreparabili : fudori freddi: Deliqui di animo; c foven- 
te palìando da quelle in altre adì azioni tralignando altresì in Afme , 

Idropisie , ed in Ettichc &c. E quel eh’ è peggio fi è , che le febbri 
Peltilenti fono eontagiofe; quante volte gli aliti veleno!! padano agevol- 
mente da un corpo all’ altro ; éf quidem ( dice il Tozzi ) vel per con- 
tadina , vel per fomjtem , prtefertim mediò. Vte/.filibur comma can- 
tar , vel ad dìHans balinbuj per aera dìffufit ; bine Epidemici , & po- 
pu/anter graffante s morbi ftquuntur plerumqne vitium aerii , am ci- 
bi , a ut potai , prò varia quaqtte corporata habitadine . per conferma 
di ciò porta per Teftimonio il Padre Atatiafio Kircheriodella non mai ab- 
battala lodata Compagniadi Gesù, c diceaver veduto in tempo di pc. 

(le da' corpi infetti in altri fani elalticarr.entc vibbrarfi alenili piccio'ifli- 
mi vermicciuoli , i quali accapicchiatifi alla cute, in un tratto li com- 
municavano peltifero il contagio ( a ) . Lo fledo vien narrato dal Bono- 
~mo intorno il Contagio di fcabie fonica quali epidemicamente nell’anno fct l u V “ 
1687. Icftitlcl 

J4. In tempo di carellia fogliono eccitarli atrocidìme Peftilenze fe- 
condo il rapporto del Greco Heliodo: che dice... f^c'itt.' 

( yoi/uit para yqtii ( idcfl ) Jcfa. 

( Pf/Ht Pq/f Famem * 
anzi potremo dir di vantaggio: 

Son ire forelle queflc Nou ' '*■ 

E Guerra, e fame , epe fi e. ... ..... "coom*” 

Perchè dopo la Guerra rcllando infepold 1 cadaveri, che I aria appc , eltca] , 
«ano , e vuoti i Granai ; non fapendo come vivere chi fopravive thè u . 
di cibi di poco nutrimento , e di pelfima condizione i uopo e , che 
dopo la Guerra foppravvenga la Fame , e fuffiegua a quella intal- mem, 
lantemente la Pelle , contro la qual non prevale I antidoto dello unno- 
«or Marplìo FIC1NO , che dicea : Tempore Pt/lis fuge citi piroetti , 
tardarne redi ; edendo quella una Invifibile fpada del Divio furore 
contro gl* Iniqui ; che però fecondo il Lcvttìct cap. 16 verf. i J n l"g- 
ge: Te/lllenttam ob Del comtemptum Immuti ; ed altrove Deuter. i{>. verj. 
ai. t Samuel 14 15. t Tara lipoma. 61-14- & c - 
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Cura delle Febbri Maligne fecondo 
i Neoterici. 

35* A Ssignatofi nelle febbri maligne un fangue troppo rapprefo te- 
il nace , tal* uni per redimirlo alla fua naturai flufllbiltà prc- 
liro'tro-fcrivono a catafafcio [udori/ tri a’ f udoriferi ; onde 1 ’ attenuano in ma- 
■noliTrit- lllera * chc ne d'fpr rdono tutto il volatile, ed in vece di corrigerlo nc 
m ,, ch'io diftruggono piuttotto I* Attività datefica , e per ifeanfare uno fcoglio, 
concito, fiaccano in un’ altro la bella navicella del Mtcroeofmo ; come quel Pi- 
loto poco accorto, che in traghettando il Faro d> Medina. 

Incidi t in Scyllam eupleri evitare Cbarybdim . 

3 5. II celebre Tozzi l' Antefignaoo tra' bu»ni Prati ici de’ noflri Tempi 
fenza dirtinzione alcuna , o Ga il fangue rapprefo nelle febbri Maligne, 
o troppo [ciolto c corrente nelle Pellilenti , allarinfofa pre ende, come 
diceft una via duos dealbare Tarietes , per mezzo de' fuoi allibaci 4lef- 
•Defekr. /formaci curare e I' una , c 1’ altra Febbre , dicendi : (*) Quanioqui- 
m«ii|. & dem ergo fangult in hit febribut ( intendendo le maligne, e le Peftiteii— 
icttiitau- t i J veneno infettar, aut COAGULANTE , a ut exoluente .... cura di- 
rigendo erti per Alexìpbarmaca , & Alex teria : qua fanoni rem 
CONCRESCENTEM felvant , AVOLANTEM vero ( tdefi Sojutum ) 
fr tenere , & in fua naturali compage detineant ; A tal fare allilta i fc^ 
guenti Aledifarmaci , ed Aleffiterj, i quali fono fecondo ei dice.* 

«U 4 ic>- 37 . Le Acque , e / piriti Tbriacalt ; i Beznartìcl , I Diaforetici ; 

ìtriìfamù.'! D,4 f cer< b g FRACAS TORIO , ° di SILVIO ; la Triaca vecchia , 
Ji‘o Aief. 1’ orvietano , 1 ' acquavite del Mattioli; X acqua di magnanimità , o da 
Steri fé. delle formiche . Il fai volatile d! faccino , di corno cervo , di vipera , 
•omio il ]• e, '/ratto di legno Aloe , lo Ippcrlcone , Il Ginepro , I’ olio di canne!- 
* la del Zailam , la Tintura di Tartaro , i fori dell’ ammoniaco , o ’l di 
lui fpirlto , la Canfora e limili ; foggiugnendo le Gemme di maggior 
prezzo, ( forfè per arricchire i fpeziali, ed inpoverirc gli ammalati ); 
come fono ; I fmeraUi , le margarite , le perle , ed i Coralli ; perché 
(dice egli) fono abbondantidìmi di fole AlKali, c perciò valevoli a pre- 
cipitare 1’ Acido che annidali nel ventricolo , c va forfè afiembrato col 
fangue; in luogo de' fovraccennati fuftituifee gli alcri di minore fpefa , 
c fono in fecondo luogo. 

.. _ La polvere del Corno di Cervo , gli occhi de' granchi , il Boi 0 

Bcatnìi ^ Armenia , il Catbecu , la Terra figill.it a ; oppure la Contrarr va , 
•nnor dir» lo [cardio , il Diciamo , la Carlina , 1' Angelica , la Ruta Capra ria , 
pendìo . j| Cardo bendato ; la Veronica, la Valeriana , e ’l Vincetolfico , final- 
mente egti annovera in terzo luogo i feguenti : 

39 Gli Epittlmi Cordiali caldamente applicati alla Region del cuo- 
re : i Bagni di vin generofo , o di acquavite , o di altro Elifire ap- 
plicati nelle piante de* piedi , ed intorno il pettignone ( fecondo vuole 
* nrllt fui >1 Scroodcro) Utili parimente fono le fregazioni , affinchè il fangue ri- 
chiave j. pigli blandemente il fuo naturai circolo ; si perchè ritardandoli la Cu- 
te più agevolmente trafpirino le fuligini , che il di lui ccrfo impediva- 
mo ; come altresì a promuovere al di fuori 1 ' efanteme , nella compar- 

fa delle 
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fa dalle quali fi oflcrva tuttavia la proflima guarigione di tai febbri 
maligne , ' 1 

40. 11 principale medicamento a parer mio è la dieta moderata in 

tai febbri di maligna natura, Diffi moderata dieta-, poiché tutti i buo- Di'ti» qui 
ni Pratici pretendono, eh' ella confida ne’ cibi laudabili, di facile dige- ‘ 
fiione , e ai mediocre quantità . A chi i feguace di Bacco fi appretti il/Óndtt*" 
vin piùgencrofo che fia, ma raddolcito dall'acqua: Solo enlm vini{ di. viltà, 
ce il RONDELEZIO ) ufu plerofque à febribus ma/ignantlbur libera- 
tot vidimar , carduo Benedillo infufo , quod ALEXIFARM ACUM , 
dr SUDORIF 1 CUM e fi ; Parimente in camera dell' indifpofto f? ab- 
bruggino de’ legrti del Ginepro , o fimili piante odorofe per ripurgar 1 ’ 
afre forfè fporcato di aliti putridi ■ &c. 

41. Poicché la fperienza c maettra delle cofe, in molte Città d' Ita- 
lia contr' a qualfivoglia malignità di febbre fi oflcrva una radice chia- 
mata Contrajerva ; che per edere amaretta é dotata di molecole mobi- L«a»Ji*a 
li e fpiritofe , le quali tramefeolate nel fangue agitano in moro molto conti»»»*, 
gentilmente i fuoi menomi componenti , placidamente difcioglicndolo : t V j^™ n 0 £ 
Per tanto fecca fatta nell' ombra fi fuol detta pianta ridurre in poi tebbiiuT 
vere » e darla a bocconi in conferva di fcorxonera ; e doppo bccrvi Ufu» dot* 
dell’ acqua deftillata o della fcorxonera , o del Cardo /Iellato alla dofe^ 

di g vi. per volta, tre volte algiorno per una fettimana almeno, la Dafe CcmoJo“ 
della Controjerva fia al pefo di mezza dramma piti o meno fecondo il T«mp*- 
fpedicnte al buon Pratico di medicina. : “ 

41. Il mio Precettore drilli di buona memoria commendava molto 
il feguente 

y. Jufculì vcrvetini , aut Tullinacej lib. i-farf. parili, di- 
Vtfa f. a. 3j. oculor. cancror.p • p. "^Hj. Carter, flavi ati- 
lium %vli. contufirum , Aqu.font ■ lib. F/.flat infufio 
ex prad. r. A in c inerii a i calid. gf pofi. 4. horar lente 
tkuHiant ad confumptlon. $. partir ; Colettar , & prò- ‘ 

prinetur In die in tnbus vicibur, prò quallbet ad £*<, 

Può prenderli ancora dopo cena. 



• Cura delle Febbri Peftilenti fecondo 
i Neoterici. 

■ ' r . \ : ■ . * > 

1 j. C Iccome nella cura delle precedenti fèbbri Maligne hatmo lodatd 
tj al fomino ogni e cadauna fpecie di AlKal’ per rfeiogliere ili ef- 
fe il fluido foverchiamenre rappigliato dagli Acidi ; cosi in quelle TPe- 
flilenti all’ oppofto di auelle cercano rintracciar gli Acidi per imbrigliar^®™ 
la troppa flkjfib: ttà del fangue ; or quali di quelli fieno piò congrui , flj| e nii<£ 
fe 1* aceto , il Rblber , le Aiarole Tiapolltane , il fuoco di cedro , quel tonda i 
di Limone » o di altro confimìle medicamento rappigliarne o toagu- Neotuid, 
laute: ■ • '* •• ■ • ■ 

Ancepr pugna diti medicorum afpera furglt. 

46. Noi per torci di mezzo a cotanr’ Intrighi imprenderemo la (Ira- 
«'a di mezzo , e quella farà il mettere in opra la Gelatina de! Corno 
ii Corvo , o di altri fimili medicamenti , che vagliano colla loro vifei- 
TtoHca Medica f.ib. 1. T J (Utà 
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dicà frenare quei fluidi cotanto divenuti Acri e malignanti, che crami- 
fchiati col (angue ne corrodono interamente le fibbre . Qui i f udoriferi 
W D * fe * commendaci dal VVILLIS (4) fi rigettano dal buon Pratico DOLtO 
i«4 U ' C ' i r b) i perchè qui è di bifogno Affare alquanto il fangue , non già 
(t) lib.it. renderlo più agitato, più flulfile , e più fciolto. 

deiebti n vitto in quelle febbri fia tenue . 11 fal'afto fi loda, per ov- 

roìfoiUdi viarc a, ^ e i n > ID,nenti tmorraggie , che infcnfibilmentc abbattono dall’ 
•equi nel intutto le forze dello indifpofto : Le Pozioni fieno moderate , e fi elfi- 
pnncipio bifcano in decliiiazion della Febbre -, devonfi dunque preparare nel mo-, 

bil'ioM* do, che fiegue. . .r • * ’, . ,i.‘ 

Jff. lit/'tic- C.C. ?i; fan tal citi; cerile. eitrx Cìnnam eie 0. 
a yjt Aqu. fornii lib • VA lenti ebulliant ad terrìam 
partem , (3 colat. adiantur fucc. limon. Jm. faccb. 
candid, jt/, denuo ebulliant , & S- *d- clarlficetur ; de 
■ . quo <egtr bibat ad arbitrine» . ( oppure ) 

ff. Àqu. font. frb. iij-, /iddi euri, O Aceti in vino optimi 
4 ;jjp. faccb. J«j. f. Julapin. j. A. , & fìtut acidum 
• , pinta opportunltatim potrà auveri , ir minai , ita ab 

agro ad libitum poteft bioi. ... 

48. Lodali eziandio l 'acqua Profilattica di Silvio, lo fpirìto di vi tri», 
lo volatile , 1 ’ Antiepilettico di Hartbmand , 1 ’ Arcano geminato del Min- 
l Tcbt ; oppure la tintura di viole , o di rofe con aìfieme lo fpirlto di VU 
.'.li triolo , o di folfo maritata: Appressa Ippocrate fi loda il viti generofo con 
un tantin di fole e folfo caldamente bevuto ; onde lo fieffo laiciò leritto ; 
Sai. enim abflergit & d putredine tutatur ; fulphu r veri venenum 
cobibet : 1 ’ hi moni io celebra il fuo E lei tuono comoojlo di carne , cuore , 
ed Epate di vipere ( c) : la canfora però è un degli Aìtjfiierl più efficaci , 
réalu.Vo. che fceglier fi P°fia nelle più doviziofe Farmacopee dell’ Italia ; anzi 
‘può dirli la vera Panacea d' ogni e qualfivogha morbo ; o che procedi 
da rappigliamento de’ fluidi i come nella cingine , Pleorltidi, Catarri, 
letarghi, Taralijie , febbri maligne . e Cimili ; o che derivi dal troppo 
fciogli mento di elio} come nelle Diarree , Di f enterie , Febbri ufi Ile»' 

itali Sic. 



49. Un celebre Pratico Francefee nomato JHonfìgneur le Fet ire fieno 
per arcano indubbitaco contro la PESTE il fuccodi Calendola col vln bian- 

p'iu'p*- co , fd è provato ; quello medicamento però l’ ho trovato io comendato 
ite. dall’ cruditiffimo Vvedingio. 

50. L‘ Ultimo rimedio contro la pelle più prefervativo fi é: 

Cito fuge : Unge vade , & Tarde redi . 

Non ha molto , che m’ imbbattei per difgrazia a leggere un libro Fran- 
» c • ccfr di Monfigneur le Vleurt , il quale riferiva per antidoto fperimen- 
ainóo C tato contro la Pelle la Gonorrea corrente da lui detta Caude pìjfe ; or 
ricaiCi io quanto fui primo mi fmafcellai pelle Rifa, altrettanto facendovi riflef- 

fione lo (limai medicamento improbabile per la faluce del corpo , e im- 
probabili (fimo per la perdita dell’ anima , cllendo cofa più vantaggiofa 
' , imitar tra le beflic il candido Armcllino ; MelUut mori , quàm fa- 

dori , che imbrodolati! della di lui Caude pifft a parer mio più peftjfe- 
ra della ftefsa dcploratiffima Pelle. 
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t. T ’ Ettica , che fi oppone alla Febbre Diaria , e Putrida , 
iv dal Greco ncr'.x* -aipnec . ideft Eflicos Vj retot : c/t febr 



deri»* 

dal Greco txr '.*«1 niftTtf. ideft Efllcor Tj retot : c/t febrit in par - 

1 tib»t fehJ j tamqnam In fubjeffo con/.ftens : Si annovera tri le feb. 
bri Coritinove-Contlnentl , ma ella i pufilla e lenta di' Sintomi che 1’ ac- 
eompagj ano, i quali fono a un di predo ( fecondo dimoftrano i fegni fc- 
guenti) •' 



Segn 



della febbr’ Ettica . 



Segni del. 
la vera 
Ittici*. 



: i ' • r 6 . i , k 

I. O Elerità di Volfo , che da giorno in-giorno-ya fempre più debili. 

V> tandofi . II. le Z trine naturali , o poco men del naturale diffe 
remi, alle volte Untuofe e tenaci a cagion delia mordacità de 1 fluidi, che 
appoco appoco colliquano le parri folide . III. le vampe interne , e gh 
Ardori de l volto divenuti più intenti una o due ore dopo il patto ; IV. 1 
/ 'udori notturni , che a guifa di vifchio e fetenti grondano da’ diametri ' 
cutanei oltremodo rilafciati; e V. Un' abbattimento c perdita di forze 
non ordinaria con manifefta TABE; dal che in progredo di tempo fi ac- 
cagiona una deplorabile magrezza , le terapie fi conftringono , le narici 
fi 3ffottigliano ; gli occhi divengono fquallidi; il collo dilungali , le ugne 
s incurvano; e tutto il corpo orribilmente dimagrali , appunto come vie» 
deferitta la Invidia da Siilo Italico tlb. lì. ' . 1 

. J am Zumine retro 

Etetfit fugete geni t , jam lurida fola 
Tetta Cute , venir male \uncta trementlbuj offa 
Ex toni eonfumptls vi fu deformia nervlt. “••>.. . u . 

t . 

Cagioni della febbr’ Ettica . 

a. T) Uò accagionarli tal febbre dalla oflruz.zion delle vene latee , da' 

E tubercoli delle alandole del mefenterio , e delle vifeere vicine a lui; 
dal fermento viziato del ventricolo , dalle ut, pofteme fuppuratc ne’ Rem , 
nell Utero , nella vefeiea , nel Podice o nel Torace , fecondo Fornello 
fa) e f'allefify dalle Ulcere interne , da continue e ftraordìnarie eva-^^ K(; 
r nazioni , fi a per Urina, per fecefso, per la Cute, o per la coda virile ) au» , & 
Da una linfa refa falfa aere inftillata nel petto producendo una frequente vii lefiui 
moietta , e fece* Tcjfe , per cui i Polmoni appoco appoco j’ inaridifeo- 
no , e reftano corrofi; come parimente delle continove affezzloni di Ani- lum . ** 
mò, moti ed e/fercizj fmodcrati .vigìlie , Inedie , eda Taffioni amorofe 
* prècife a coloro, 

Qulbut noSefque diefque NtH' Etti* 

Molliter urie Amor , qui verfat in offtbuj ignem . ' - cui io. 

Dal che lì può dìdurre, che I’ tteica procede da formentazion «ere falfa *“* 
muriatica , da cui fallì il fanguc, ed ogni altro fluido blandememe cori» 

T 4 Avo, 
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fivo , ed uleerofo > è colliquante le parti falde , é Continènti : Il tutto f? 
argomenta dalla cute afpra c ruvida degli Ettìcl , non meno che dalle 
loro Salfe di fi illazioni , [putì , e frequenti Reumatifmi , àcuifoventc lor mal 
grado foggiaceioiio . 

a. Come poi la febbre a gli Ertici fi efafperi una , o due Ore dopo il 
palio ? Rifponde il VVANELMONT: corrupta Obi parte in fioma- 

ebo r elida pendere , tdcoque a pafiu cxacet ban , Innoltrc che dipenda la 
magrezza dal Chilo fciolto perchè orbato del fuo glutine pliabile , non 
Sangue ha dello inverfìmile-, poiché fai affata la vena a gli Ertici , il di lor fangue 
diluitici fi offerva molto fciolto , e corrente , Ceche malagevolmente C rappiglia ; 
fclaltot Non di rado il lor Pollo i frequente , al contrario de’ Cachettici , e 
concai*. Idropici, aqua'C offerva tardiflìmo dal foverchio glutine ; dunque fe in 
quefti è vifeofo , in quelli nccedàriamente dovrà cllcre molto fciolto , e 
corrente . r - ’ ' •’ ‘ *• • 

• ■ • - . - # - • - il * 

Prefagio della febbre Ettica. 

• .:<■»•••• • •-. * • ...( 

- 4. "p\ Alla Magrezza , o Tabe , che di giorno in giorno fi avanza hé- 
L-J gli Etticl ; i buoni pratici bilanciano i gradi di quella Febbre ; 
anici* ii onde dicono il primo grado efier difficile a conofcerfi , ma facile a curar* 
u* gridi . fi . || fecondo facile a eonofcerC , e difficile a curarli ; il Terzo lippl / 
& Tonforibus uotut , ma difficultofiffimo a guarirli; e precifc quando elfi 
patirono vigilie conrumaciffime , fudori notturni copiofiffimi : voce ro* 
ca c fommeua , ed uua fame non ordinaria , Tutti forieri di proflìma 
morte. 

f. Se P Ettica deriva da febbre Intermittente , fi feioglie di rado ; eoa 
me alerei] fe alligna ne’ vecchi , fi rende incurabile , non meno in chi 
che fia ogni qualvolta notabilmente loro feotorifee la faccia , fi rendati 
Qaeftif*- di afpctto piombino, e fquallido: o fe a loro gonfino le gambe , gli ca- 
ttimi, da no 1 » 0 fc finalmente da Diarrea , o Licmtrìa fopraffatù ne ve». 

' gano. 



Cura dell’ Ettica. 



; . it* , 1 ' ~ - 

6 . T L buon Pratico prima di accinger fi alla cura dell* Ettica , deve i 
, 1 varj flati di quella ponderofamente bilanciare ; ond e , che ue’ pri- 
mi giorni deve trattarla a modo di febbre Diana contumace , eflirpan- 
Arie* t donc quelle radici occafionali , d’ ond’ ella trafsc P origine ; e poieh’el- 
VtiVw» * a ^ uo *' c ^* cr ^ e E uace della Febbre Àrdente , o Acuta , devonfi in quella 
,* 0 fn cflìbire que’ Farmaci fovramenzionati da Noi nella cura del Caufant con 
«ebbre particolare riflefso non meno alle fòrze > che al propria Temperamento 

.Ardeste . dello Indlfpofio . 

7. Danniamo dunque in tanto T cmijjìon del fanone negli citici per 
mero fofpetto, che quefta non venga a renderlo privo e f potato di qucl- 
. la l-nfa , e fieri , che colle loro pliabbiliffime molccolctte vagliono' a 

... c< figgerne quella mordacità , da cui la maggior parte degli Accidenti 

negli Etti» dntomacicamente deriva . Vituperiamo fimiiraentc per lo ftefc. 
’ fe capo la replicate purgazioni , che a catafafeio gl' incauti in quefta 
’ “ arte 
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■He fdóeeamcnte prcfcrivono , e la principal mira del buon l'rofeffbre 
lì é 1 prima ben regolare il paziente ne! Pitto , il quale deve prefcie- 
glierfi attuabile, facile a digerirli c fovratutto copicfo di quelle parti, 
celle molli , untuofe e pliabili , clic mancami nel fjnguc probabil- 
mente congetturiamo : Quindi ottime fono le vivande de' farri, d e'Ri/ì, 
l'orzate, tagllollnl * maritati con rafure di Como Cervo , l 'Emulfiom di , _ .. 
mandorle dolci , di Pinocchi, di Ti/laccbi , odi /e»» di Zucca &c. tini duoli* 
oppure a tuteo palio i leguenci Brodi alterati . fi argon 

C arnie Tulli, vcl vtrvecis Optim. lib. j. Rafur. C.C. <*»' Vene. 

Jiij. Cancror. fluviali/. J vii. sìqtt- font. lib. Vili, bui - *'*" • 

t liane lento igne clrciter boras fex . coletnr , ferve- 

tur, & exbibeatur In prandio, & cena. 

8 . Di non minor eiRcncia fono i brodi di T eflugine , di chiocciole t > 
o lumache , di ranocchie , e di Carne di Piperà > Parimente i Cerebel- 
li , le animelle de’ Capretti , de Polli , o di Pittile mungane &c. fi 
abbia però fempre la mira particolare allo flomaco degli Ettici , fc fia 
robuflo , o Pncocolo : ed a quello che ci avvertifee, fi nodro Antefi- 
gnano (*) Qua Ungo tempore extenuata fune eorpora , temè ( idefl 

per intervalla ) refe ere. oportet ; Qua vero brevi , Celeriter : il Pino v 
ha grato , e ben diluito di linfa ; l’alvo di efli non fi (limoli con 
lavativi, badando loro di fgravarfi le feccic una volta al Giorno j 
-A/vuj enlm lubrica ( dice il Veslingio ) in buptfeemodi agritudinibut 
per maximi nocet . 

9. In fecondo luogo commendali molto il mutarli nelP aria na- 
tia , o pure in quella , che per I oppili non varia , nè fi agita da ven- 
ti Auflrali > 0 Boreali ; cornee l’ acre della 'rabbia a piè del monte 
Pejfuvìt predo il lido del mare- .iella noltra bella Partenope tic. 

10. In terzo luogo conpiere agli Ertici l’ ufo del latte o Umano , 
o Afinino , o Caprino ,'o vaccino : da prenderd todo che fari efptef-^ 
fo dalle poppe , perche non acidifca , avvertendofi di vantaggio , eh’ e’ 
non s’incominci a prendere , fc prima non faranno npurgacc le prime 
Brade e con gintiliflìmi U!t)tivi , e con (empiici cridci ; deche pri- 
ma d corrigga l ' acidità de' fluidi dello flomaco, degl’ inredini &c. ( in 
cafo che vi da e atfinehe il latte ivi non gagli ) ed invece d’ introdurli 
nel fangne già diveduto a guidi di e.ifeio di gaglto , non pruduca Car- 
dialgia , o T or mini , o Diaree , o Llenterie , e da altr.ifero più di 
aggravio , che di ridoro ; A tal’ effetto i buoni Pratici ’ndudriofamer». 
tc s' ingegnano p-cpararlo e midicarlo con quegli AìKallci , che non 
il lafciano rappigliare in modo alcuno : Avvertimento ez'»ndio dal no. 
ftro stnrefignano Ippoen'e , che ci vieta di tdbirlo a Cefa/gici , o 
febbricitanti , ptibonii , Ippocondnacl , » Scrofolofi , a Dijfenterlcl , auell., che 
ed a Podice -bllìofi . Soggi ignendo allo Aedo Alqrifmo : Convtnit ve «no km. 
ro lac Tabidii , non valle frbruit*mlbut dare , & in fcbrtbut Un, fi* 

git & languida ; nullo ex fupradiSit flgntt prafente ; ir prattr ra- |„ mln * 
tionem qmdem extennatit . P* r leeon- 

11. Circa il modo di far che il latte non gagli o d rappigli nella fu- <*o* 
cina c laboratoria del Chilo , il Galieno infegna di millicjrlo col Sale, 

col miele , ocol Zucchero : con cautela dunque d adopii, imperoehe. - 

Ree eli fclhelti piena tlmo~lt s’.cor . ,, .. lane ptm 

Avvegnaché fnolti c molta Melici- temerariamente l'adnpèino ezian-*^ *j£c!fc 
dio negli Emplematicl , e Tifici fenza veruna circofpezkme . Altri poi debba £u- 
chc in vece del lacco Afinino o Caprili* fodituifcono il latte d-lle mau- fi i 

dotle 
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darle dolci , de' melloni , c de’ pinocchi , non fnen che l’ acqua di 
Capocefa’o inventata dall'autore del medefimo nome con infieme il 
/troppo fatto de’ granchi dì fiume e Zucchero fovente danno al chio. 
do della vera cura metodica. 

ix. Giovano eziandio i Bagni di acqua dolce , e fecondo Harthm an- 
no fi (perimenta di non ordinaria efficacia il f al de' Coralli , e di perle 
ben preparate al pefo di un fcrupolo in circa per volta dentro i brodi 
più pinguedinofi che fiano, e fe forfè 1 Et dea fi uoifee colla Ca chcffia 
efperiraentiamo di grande utiltà la polvere Cachettica del Querceta- 
no r o il nitro periato colla rafura di Avorio , e gli occhi de' gran- 
chi . Fa lo fteflo la Cerufja di flibio effibita nell’ acqua di piantaginc o 
di rapontìco per un mefe continovo : cosi \' Anti Ettìco del Poterlo, e 
S 5 '“*• fecondo Silvio (*) baila folamente l’acqua di calce ben chiarificata , 
• £ c opure la frguente Panacea Antitifica . 

lj.. Alitr- fix- 6 r Cerar//, flib. a Zìi}. Sai. Tarlar, vo 'alili, 
fati Puh- Abbai. Hai/ Z,ij. mi/e. Uopi ad Xf. 
drciter exbibend. In aqua (lillitit. ex pu'pa , tir Se- 
minibus Cucurbita , ve! hordel. 

Opure gentilmente può prendere l'indifpofto la ile fi a polvere dell' Ab- 
bate Hafy in una Chichara di Cacao per volta , e a digiuno per 40 . 
giorni ; locche fi fperimenta uttiliffimo , e non apporta naufea ve- 
runa . Fin qui ho epilogato i pareri de’migliori Medici Neoter ci , or 
fcntirai U noftro parere Meccanico . 

• • < • >. i • : • . • . 

Delle Febbri in ifpecie fecondo 
i Meccanici. 

i. ; . » 

A Vendo precedentemente di fcorlo delle febbri fecondo il filloma Neó- 
terico , ora per decorrere da Meccanico qual fono , mi fo lecito 
replicar cofe , che non han d’uopo di dhnoilrazione ma di matura ri- 
fleflìone , notili ’mpertanto r , 1 > 

‘1- lf Corpo umano cjjtr fatto a gufa di Orologio . • 

Ih Cofiare di parti folide , e fluide - 
HI. // folido poterfi tender , e dipendere . 

IV- Dar fi II moto progredivo » ed intefiino nel / angue . 

V. A’or» dover fi ammettere forca alcuna de’ /piriti animali- 

VI. Afa» darfi fermento alcuno In corpo d un vivente . 

VII. Il fucco Pancrc* ico r Biliare non effer propriamente fermenti . 
Vili. Uuorerfi II cuore per fua innata cojlruttura . 

IX: Le fibbricetuole, o carnofe , o tendino/e , 0 Aetvofe effer compe- 
fte di due tubo/ttti , cioè di Arteria , e Pena . 

X. L Ofcillamento delle fibbre dipendere dot cuore impel lente il fatt- 
gue ne" tuboletti delle fibbre mediante fa Tenfiorte del/emedefime 
Xì. La FORZA , e la "Potenza di ejfa fìbbr* motrice dedurli dal di 
Iti SPAZIO precorfo . • . 1 . 

Xtl. La QVANTIT A‘ motiva di effa Fìbbra dir fi acrefciuta , o dimi- 
nuita riguardo allo fpazJo da lei precorfo . 

XIII. ’Utl/a D/MLL/VITA quantità de! mote muover fi la fibbra et» 

mag- 
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maggior velociti , e nell' ACCRESCTVTA muoverti pili tur. 
di , e fùà lenta- 7 r ^ -, 

XIV. MA libbra mtlAvemJpfi pià TARDI. aeqUifiate maggior. patine* , 

perche maggiore fpacio precorre ; Muovendofi poi piti CELERE , 
ottener minor potenza , perche minore è lo fpazio , eh’ ella pre- 
corre . .. . .. • : y ■*, 

XV. 'HfUa macchina fatta a gùifa di manti quantice e’ piti veloce fi muo- 
ve , minore fpaUo precorrono le di luì laterali T avolette. 

XVI. Efler la Febbre non altro , che un caliamento di confirutture oD(B«itlo» 

fito delle fibbre del cuore , comunicato per metto de gli Andini f «k- 
vlenl in tutto II corpo , con vera lefitone si aelle fnnzjoni volon- 27 ^*" 
farle , come Involontarie . . 

Retta per ora a parlarne in ifpecie ne’ feguenci difeorfi ; e perche non ' 

Può bene intenderli : Come l’eflenza.della febbre confitta nella viziata 
(iruttura delle tbbre Hcl cuore , che dipende dalla ftraordinaria Ten- 
itore , o Diftenfion delle medefime , fc prima non attignali la diver- 
Ctà de’ Polli ; per tanto principiaremo a ragionar del Pojfo . 

. ‘.r . .. . u. , C '. u 



Polfo Celere . , . v 

** *'*••• J % • 
V ' •: \ ... f , , i : 

». Ucfto procede dalle (pira!! fibbriciuole del cuore più del foli tó 
\y crefpate , e da parìeti del finiftro Ventricello di lui troppo con- 
flitti , da quai fi accagiona il polfo Celere ; può eziandio fuccedere 
dallo rilafciamento del finittro ventricello del cuore , a caufacehe le di **? g 1 r** 
lui fibbricciuole in poche fpire contorcendoli fan sì , che i medemi pa- «onda ** 
rieri del cuore non fi avviticchino (irettamente inficine ; ed ecco come Noi, 
eziandio il moto del cuore , e la vibbrazion del polfo può divenir più 
celere : Tal polfo fi fperimcnta ne’ moribondi , cui gr Itti dal polfo 
divengono iiieitarittìmi per la fòverchìa dlffemjin delle fibbre cardia, 
ebe : Oltre di ciò fi conferma dalle notomiche replicate ottervazioni , * 

colle aualia coloro, che fono fpirati di frefeo, alle volte fi è trovato il 
cuor duro , c Tefo -, alle volte molle e dlfiefo ; e pure primachc bif- 
ferò fpirati, il polfo dell’ arteria agitatamente loro vibbrava . 

Per conofeer poi quando il polfo Celere fi accagioni da Tenfione , 
quando da Diflen (ione ; potrete fenza fcrupolo aderire , il primo dall* 

Arteria dura, el fecondo dall’ Arteria molle infallantemente dipendere. 



Polfo Magno o Pieno . 

Q U»lora le fibbre del finittro ventricello del cuore oltre modo fi 
Tendono , i parìeti dello (ietto ventricello rotto divengono per 
lorza più vegeti ad impellere il fangue nell’ Aorta o fia Arteria; Tal 
grande impulfo ricevendo il (angue , lo commumca al polfo ; e quello 
diviene magno » "Piato , che il mio ClrtUl nominava ATLETICO . 



Poi-. 



* ..r - iri 
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Polfo Debole , Baffo o Picciolo 1. 



tei *fp! L T"^ Eb°Ie o Picciolo diviene il polfo , qualora le medefime fibbre del 
enfi bene cuore fi rallentano affatto , dal che coartandoli debolmente il fi- 
li eolio , niftro ventricello di lui impelle si picciola quantici di ùngue nell’Ar. 
tctiama S rta ; che a (lento ondolofamenre giunge nell' Arteria, ond’ella De- 
. « >>ole e bajfa ff offerva dalle dina prementi del Medico ; può dipendere 
poi pano altresì da una llraordinaria tei [ione delle medefime fibbre : ed in tal 
te calo non potendoli coftrignerc il finiftro antro del cuore , poehiflima 

Anuia . quantità di fangue fi tramanda da erto nell' Aorta ; onde debole debo. 
<hc cito- infimo riufeirà il polfo o vibramento dell' Arteria . 

li»! . • . i ■ 



Polfo Duro, e Molle . 



C E poi una tal T enfio» delle fibbre -del Cuore fallì longitudinalmente 
• Leggila nelle fibbre nervofe della quarta runica dell’Arteria (*) uopo è , 
noiomia c he l'arteria ltefTa s incrcfpi , e divenga dur < a guifa di Corda di 

f,o Canape , e perciò d Uro fi offerva l'empito dell* arreria : All'oppofto 

' * diverrà Molle il polfo , qualora la medefima quarta Tunica Artcriofa 

longitudinalmente diftendelì o rilafctaG a guifa di umidito budello. 

... J , Polfo Serino . 

: ’i i i 

_ ir r«- A L,e vo,te ,e / _ fibbrc an» alari della Terra Tunica dell’ arteria acqui- 
5»% li» O- * ano 7 •"(•otte , e Dartela tale, dea guifa di piccioli Archtt- 
deoomin»- W ofciilando rapprefentano la figura di Serra , onde Serrino dicono il 
sioac. tolfo , Nè ciò ha naraviglia a’ Candidati di quelta nobile Arte , fe 

forfè nella infiammagion della Tleora olferveranno il polfo Duro , e 
Serrino ( il quale non di rado è ancor fregiente ) conci. .fiacche la Te». 
Jwn delle fibbre nervofe della Pleora fi comunica ( ratlone depende*- 
tu ) colle tuniche della fovramenrionata Arteria . > 

• ’‘ 4 '^ ).* j *t.' • .t . *>1; Si. . •. ‘ * , .• . ,j 

Polfo Intermittente. 



Ctgioa 
del pollo 
iotcìmie* 
icore . 



£E nelle progfeflìve Sì fi olì , e Diaboli del cuore le fibbre già rilavia- 
te da quando in quando magii.r rilafciamento acquifiano, ficche re- 
golarmente cedi no dall’ ordinario Ritmo della lor’ colazione; uopo è, 
che ad Intervalli fi faccia fertire il vibbramento dell'arteria : la fidisi 
intermittenza di polfo può avvenire dalla foverehia tenpon delle mede- 
lime .• qualora non conlirigncndofi a dovere il finifiro venrricello del 
cuarc s impelle il fangue si, ma In pochilfima quantità e ad intervalli . 
Alle volte it polfo non defitte, mà folo nelfuo vibbramento or fi depri. 
me , or Cì effolle , ed in tal cafo il Tolfo dicefi comunemente 1ATER- 
CORREATTE , e non IVJERMJTTE7{TE. 

P OL- 
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Polfo Ondofo . 

F A (fi il pois’ Ondofo , qui torà le parti dell’Arteria Magna pii! vi- 

cine al cuore (i nlafc'an» vieppiù delle parti rimote della fteffaAr- ,> inund» 
teria , onde il fangue mettendo capo in effe vieppiù follcva le parti vi CAueii». 
cine , che le 1. mane 

Se poi lo fteffo polfo ondofo farà si baffo , e lento , eh’ emuli le ve- 
ci d' un verme , d’ una formica , o «li una tremola Corda di Lento; 
il polfo potrà dirli Vermicolare , o ? or mie ante , o T remolo • 



Polfo Palpitante. 



C E le Ebbre del cuore , e delle arterie talmente fi T elidono , che di mi- 
nor diametro fi rendano le boccuccie Arteriofe , in tal cafo il fan- 
gue vibbrato dal cuore incontrando impedimento in dette riftretteAna- ,. ln . 
ltomofi , e retrocedendo dallo intraprefo moto progredivo , uopoè che tendono i« 
intellinamentc ne’ lati dilatili , e grandemente impelli l’arteria , che 
l'i di fomm' Oftacolo ; dal che ne fuccede il polfo palpitante ; come * 

fovente oilerviamo polfificarc l’ Arteria Celiaca , qual’ ora patifee nelle re. 
0 /lrHZ.z.iono . 



Polfo Caprizante . 



CE le fudette Arteriucee fi anguffano in modo che non lafciano dare il 
** Salvo condotto al fangue ; quello premuto d’ avanti , e per i Iati , 
vibbrafi appunto come c apra /aitante ; onde il polfo CAVRIZAUJ'E 
fi noma. 



Polfo Ineguale . 

■ ' ’ r \ 

CE alla per fine le Reffe fibbre del cuore or più ora meno fi tea. 
*"* dono , e diffondono a cagion della maggior’ o minor copia de' flui- 
di , che in fe ffcffc impetuofamente ricevono , ne riufeirà il Polfo 
Ineguale , il quale per ifpiegarfi appieno ( deche non relli ombra di 
diracultà al benevolo lettore ) effageraremo nc’ feguenti periodi , d 'on- 
de quello polfo avvenga ; e qual fieno propriamente i fegni , ed i Slo- 
tonti che l’ accompagnano : Daremo dunque principio da’ Sin’om più 
noti , per giugnerc alla cognizioq degli altri , che han d' yopo di mag- 
gior riflcffionc . 



pel 
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Del Calore de’ Febbricitanti . 

! L talare confitte nel mota de le parti foli de e fluide infieme , come 
I nella mia Fifica Mecanica d:m olirai : dunque la di lui percezione , 
o fenfazione in elfi dipen le dal veloce e difturbato moto delle ‘fi bbre di 
lutto il corpo potenzialmente imprelfn ne' funi fluidi : per efempio . 
Frega/i Man con Man , che il percepifcl . 

Del Freddo de’ Febbricitanti . 

I L freddo o fia percezaion del medefimo dipende dalla Quiete delle 
parti folide , e fluide ( cioè a dire) dal rilafciamento di eflc fibbre, 
che non conf-eira idofi infieme ( per eller mo'Jl c atlefe ) niuna o\cilla- 
ziene al comun (enfino rapportano , e quetto c il freddo , o fenfazion 
di freddo » per farm’ incendere . 

Della Sete troppo Senfibile de’ 
Febbricitanti . 

L A SenTazion della Sete deriva daMa Tenfion delle fibbre della Jin- 

_ f gua , del Palato , delle Fauci , e del Ventricolo i poicch’ e (Tendo 

W,m~u queftì agitaci, vicendevolmente confregaci affieme , ed meonfeguenza 
a/valorati , (a) la Sete incenfivaroente fi accrefce a proporzione : come 
fove n« acca£ ie a chi fi e (lerci t a pretto il foco : fe però le fuddette fib- 
(>r> lumia bre vengono a rilafciarfi in modo , che invicem confricar I nequeant ob 
aùìca alce- humorum lentorem II Febricitante non fente Sete alcuna » come non 
**“**• di rado avviene i>c’ Catarrofi &c. 

Della Gonfiezza, Afprezza, ed Aridità 
della lingua nelle Febbri . 

C iò fattT dalla Tenfion delle fibbricciuole di etta lingua , ne' cui an- 
gufti Diametri tngagfiando il fangue fuole offervarfi come un dita 
di fil di canape corretto . Alle volte vi fi otterva una certa afprezza 
non diflitnile ad una Capegliera d’ un Cardo , in quancocche i di lei 
Fìlli 'Hervojt turgidi oltremodo dal fluido in tal guifa fi eriggono . Fi- 
nalmente r striditi dipende in ctt3 , perche turgida , e coartata non 
può ricevere in feftetta quell’ umor Salivate , che pieghevole , ed ar- 
rendevole naturalmente la rende . Intorno a ciò leggali Pipateli I. j A 
f B per C pag. zj* 
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Della Naufea , e Vomito nelle Febbri . 

P Oicche nella Tonica carnofa del Ventricolo (al dire del Verhejen *■« 

(*) vi é una fpecie di Fibbrc eonftrutte a foggia di Archi vergenti 
verfo lo Efofago , dovemo dire , che la 7 ■{aufea , el Vomito dalla Ter» 
fion delle dette fibbre dipenda ; in quantoche effe violentemente ran- Miuìm.c 
nicchiate verfo l’efofago vomitano i Cibar; -, fe poi tal'efpuUìone non è 
cotanta valida , che fi rigetti per bocca , fuccede la T^aufta : fe final- jo 
mente li ributti ne fortifee il Vomito . . 01 loia. 



Della Inappetenza ne’ Febbricitanti . 

D Alla Scnfazion dell' Appetito , o fia Appetenza de' Cibi , che fi ec- 
cita nel mentre le fibbre nervofe dello ftomaco ferbano la loro 
innata tendone ( conciofiacche l'Anima non effcrcica giammai le fue 
funzioni fe non negli organi del corpo ben fimmetrizati ) , facilmente 
potremo venire in cognizion della Inappetente , la quale necefiariamen. 
te accagionati de’ due eftremi , o da troppo rilafclamento , o fover- 
chia Ttnfione delle fibbre del Ventricolo , fu delie quali non bada la 
Adente , ( perche fconccrtate ) Onde diduce fi, che molte colè inducono 
hnappetenx.it ( come i Cibi pinguedinofi , oliofi e limili ) o almeno 
in pane la rendono diminuita , giuda la Ipotefi 111. — A + B per C. 
( Leggati la Chiave Medica pag. 144 . ) 



Del Tracangiamento de’ Sapori nella 
lingua , e degli odori nell’ olfatto 
de’ Febbricitanti. 

• * 1 •• 

T^AIIa mutazione organica dille papille ncrvte della lingua , e dell' 
olfatto tutto ciò fi accagiona ; conciofiacche allora fi percepisce dell’ 
Anima il legittimo fapore , e l’odore , quando le fibbricciuole di que- 
lli due menzionati / enfi organicamente fono nella loro naturai energia , 
fecondo l' Ipocefi A — B. 



Della Stittichezza , e profluvio di Ventre 
ne’ Febbricitanti . 

C I noti , che nella fteffa Tunica Camola del Ventricolo vi fono alca. 
0 ne fibbre eonftrutte a modo di jtrehetti vergenti verfo il Piloro : 
( come pretto al Vtrhejen pud vederti ) : Or quette foverchiamente Ri 
ìafeiate , o violentemente Tefe producono profluv) di feccie , o Diar- 
ree • I. Se TtSE. vengono dimoiate dalle rigide molecolctte prodotte 
nelle viziate macchinette del ventricolo , e del Piloro , le quali rannic- 
chiandoti vuotano per giù tuctocciò che in effe contienfi. H. >e RILA. 

SdM 
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SCIATE , fgorgano dalle glandole adiacenti colla copia di linfa , e de' 
(ieri non foto i cibi mal dirozz. ti , ma eziandio le feccie da detti Sieri 
refe più fluide coll'aiuto parimente de' mufcoli dell ’ Addomine , del 
Diaframma , e delle Caffi [pur le , e del proprio pefo delle fccc.e com- 
primenti il Ventricolo, c glintellini a tramandarle giù per la cloaca mae- 
ÌUa del microc' fmo . 

La flittichetx.* nafee dalle flelTe fibbre deferitte , che per la loro 
flraordinaria 7 enfione non emanano neppure un filo di Siero per umet- 
tare le feerie indurite, ed agevolarle aU’Ofcita • 

Della Frequente R ifpirazione , e luttuolì 
fofpiri de’ Febbricitanti. 

il Colpito T L frequente Rifpiro nelle febbri procede da'la Tenfione , o Difienfion 
noni che ^ delle mufcolofe fibbre Intercoflali del Torace. 1. Dalla TENSIO - 
>ifp ro?o <Vfi , quando il Torace ( che l’è un mantice del Microcofmo ) per la 
più lo’fto fua brieve efpanfione brieve precorre lo fpizio , e velocemente fi muo- 
Efpiraaioa ve . ( Affiate». /ib. i. degli elementi di Euclide . ) onde il Rifplra divicn 
lento'* 1 frequente . II. Dalla di lui DISTENSIGW e’ può fuccedere , qualora 
“ * il Torace fcapucciato giù da mufcoli dell’ addomine legati a' lembi , 
allo fftrno , ed alle code , da cfli anguliiato brieve precorre lo fpa- 
zio nel fuo moto efpanfivo . 

Della Itefla maniera fuccedono i SOSTIRl nelle febbri ; imperocché 
il Torace contratto dalla Tcnfion de’ fuoi mufcoli , fi cfpande , e fi di- 
lata fecondo l'impero della Volontà , ma perche poi degli (ledi mufco- 
li di bel nuovo violentemente fi Urigne , uopo è che l’aere inrromeflb 
ne’ Polmoni con empito violento tramezzi , ed in AHI AHI angofeio- 
famentc fi efpiri ; onde le violenti cfpulfioni di aere per bocca luttuosi 
fofpiri fi appellano , ficcome il Poeta : 

Tum vere ingentem gemitum dat pedone ab imo. 

Sufptnanj , imoque trahent a pedone vocem . 

Delle Urine , e loro diverfità nelle 
I ebbri . 

P Arimente dalla TENSIONE ; o DISTENSIONI delle fibbre de* 
Reni apparir fuole tracangiata di colori l 'univa , cioè quelle mo- 
lecolette , che in ella contengonfi : I. Dallo crifpamento di effe quan- 
do i tuboletti Rrnali , da quali fi filtra , o fi vaglia l' urina dal fan- 
gue , diametralmente fi anguflano ; c quel fiero , che per elfi tra- 
ghettali , velati aqna pen l apulo t defecarne : ed in tal cafo Purina fi 
ofTerva nella maiala a color di acqua limpida , pellucida , poco co- 
lorata , e cruda : li. Se poi le di lui fibbre fi dilundonn oltremodo , 
all' ora i meati Renali diametralmente dilatandoli , e le molecolette 
finiate , crafle e rigide turbinandoli nel fluido di elTa urina , qucft.« di- 
vien torbida , confala , opaca , fenza cozionc , c d'uu gran mucchi, 
di molecolette ingombrata . 
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Della Ittericia nelle Febbri. 

D Al'a mutata Telfitura delle fribbicciuole degli occhi e di elTa cote 
accagionata dalla loro Tenftone , o Diftenfione , procede in ogni 
conto la Ittericia ; eh' c quel giallicci» , che fi fpande per tutta (acu- 
te , c negli organetti Ottalmici ; comparifce prima delle altre parti , 
attcfocehej 1 fluido in pafiando per e(Tc fibbre murate nella loro 
limmetna acquiltano nuova difpofizione , ed apparenza ; non al. 
trimenti come lo Hello nutrimento traghettandoli per due diverfilfime 
piante: v. g- per lo ftipite del TtttmaUio , o della Chelidonia , nel 
primo comparifce bianco a color di latte -, ed in quella a eolor di Cro- 
co , o fia Zaffrano . 

Della Cefalalgia , Cardialgia , Paflìone 
Iliaca, eColica, edi ogni altro genere 
de' dolori nelle Febbri. 

I Dolori nelle Febbri fi accagionano non da altro , che dalla Soverchia 
Ttnfione delle fibbre Membranacee ; come fi fpcrimenta ne’ Tuber- 
coli , Tumori , Scrofole, Panaricci, Ternlofti &c. quando le di loro 
fibbre oltremodo fi Tendono \ in guifa che l’indifpofto fente minor do. 
lore dal ferro Cerufico che lor fega , di quel che proceda d’ila ftraor- 
dinaria Tenfìon di elfe Fibbre ; dal che diduccfi -, che la pinguedine , 
anzi la della fuftanza del Celabro propria non foggiace a dolore alcu- 
no perch’ cltendo di natura flaccide non pedono foggiacerea Ten. 
fion veruna ; all’ oppofto potrai difeorrere delle membrane della Dura 
e "Pia madre , che fecondo più o meno fi rendono , producono ( ela- 
lee , o Cefalalgie \ fc poi fi tendono le fibbre dello flomaeo nervofe 
producono quel fiero dolor dì flomaeo , che appellano Cardialgia, e fe 
lì tendono quelle fibbre dello inteflino lleon , opure fole», produrran- 
no P alfezzione Iliaca , o Cal ca , Cosi porrai difeorrere teco medefi. 
mo delle altre atiezzioni ; fecondo 1* Ipotcfi 1- ciod f A+ B perC. 



De’ fudori nelle Febbri. 



T Efe le fibbrieciuole delle glandolo cutanee., il fiero del fangue in 
effe contenuto mediante il lor moto of dilatorio fi efpr me peri po- 
ri cutanei in foima di Sudore ; come una fpongia imbevuta di liquido 
comprimendoli lo fgorga a gt-ecietre , lo flelio può avvenite per ri- 
lafciamento , in quanto che il Siero o linfa circolando col fangue , ed 
incontrando addarti i diametri de’ pori cutanei , agevolmente per effi fi 
fervori n ifpeciedi fudore; e quello fudore fa r à fteddo a un di puffo. 

Lo Hello Siero rapprefo ne’ pori cutanei sì fa gummofo , e diedi 
propri i -ncine Diaforetico . Suol paumcotc accader lo Hello fudore o 
Teorica Medica Lib. /. X nella 
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nella intermiflionè , o nella rtmiffi.uie della .ebbre ; t non nell’anmen» 
to , o nello Rato di ella j perche in queltu tempo le libbre fono tefe , 
ed iodecliiMzione G dirtendono . . 

Delle Infiammagioni , Erifipelle , Parotidi , 
il fedii , Efantemi , Petechie , e de morbi 
aguifa di Pulce nelle Febbri. 

Q Ualora le parti falde acquiftano cotanta tendone , che del fluido 
per eda s’impcdifca il Circolo ; uopo è , che il loro fpazio dia- 
metra e oltremodo fi accrefca , ed eftubberi in Tumori , Tubercoli , 
ìnfiammaggioni ed bnfipelle ; di modo che fe un de’ detti Tubercoli 
nafea predo le inguinali te , e proceda da impuro Coito , dicefi Bubon 
Gallico , fe da Febbre pertilentt Bubon pt/li tentiate , fe nelle fibbre , 
o membrane del mefenterio Infiammazione del Mefenterio : fe nelle 
glamlulc intorno le orecchie , Paro! de : fe ne’ "Polmoni , 'Polmouia -, e 
predo le loitfille , Angina comunemente fi appella : lnnolcre parlando 
degli ftelfi Tumori . , cu 

Diametri Se poi cotanta è la Diftenfione , o rjlafoamento diametrale delle nb- 
J«. opima (jrc 9 che Quelle d fiacchino ( reltando illcfc le fibbricciuole efterne del 
lotto ii.e- (j orpo ) f ccco che fi dicono ^tfccffi , in quantocche in ede o fra ede 
’ fibbre eftravafandofi il Sangue , parte per il moto ofcillarorio delle 
parti falde , parte per il moto ititeli inamente accrefciuto ne'fluidi di efso 
fanguc, uopo d che acquifti altra teditura , onde fi converte prima in li- 
vore , e poi col tempo in ifchifofilfimo marciume. 

Se tal di iteri (ione » o crifpamento accade nelle glandole milliari della 
cute , fioche fi eftubberino non molto ; fi producono quei piccioli Tu- 
bcrcoletti , che dal volgo Esantemi fi nomano, efe a guifadi lenti Ta- 
luftri , fi dicono Tetecbie o e allicci di morte. 



Del foverchio Sonno o Letargo , e 
della Sonnolenza , o veglia ne’ 
febbricitanti . 

tonno, le> TL Sonno nelle febbri dipende dallo rilafciamcnto de* filamenti Caroti- 
u.go, e dei , i quali ftraotdinaiiamente dirteli , l'anima non potendo perci- 
fonnolcn- pj rc | c ’ mf ,ziom del Corpo , fi arreda dall’ operare , e nafee negli or- 
gani di edo quella Quiere , o feria de’ fenfi , che veramente Sonno li 
appella; Se però detti filamenti non fi rilafcino dall'intutto, ficche l'Ani- 
ma non celli totalmente dalle fue folite funzioni , ne fuccede un forno 
molto lento -, che Sonnolenta io piuctofto direi . 

Sogno di- Negli ftelfi filamenti del Celabro dipende il Sogno , eli fa , quando tai 
tonno. filamenti nel Sonno medefimo vengono affetti o fparpagliati in variegui- 
fe , non altrimenti come fe al di fuori venidero eccitati da qualche cofa 
Oggettiva a produrne la Idea di firail foggia . 
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Al contrario difcorri tù d-'lle Veglie , o vigilie , che dipend imi dalla ▼««!>'« 
continua Tenfione , ed agicazion di detti Filamenti con evidenza prò "‘ c f ' bbd ' 
bibite , p.,iccie s’ eiG durano ben te fi , l'anima a tuo bel T agio opera, 
perche pcrcepifce i nv.vimcnri di tutto il Corpo ; come le Corde tefe 
del Icuto , die ad ogni piattola mozioo eziandio di un Ah ha , non 
potendo cotta lingua, corrifpondono almeno collo (ledo Tuono alle voci 
echeggiante . 



Del Delirio , moti Convulfivi o fpnfmo* 
dici : Della Convulfione , o fpafimo, 
della Stranguria , 'ed Ifcuria 
nelle febbri . 



D AIla Tendone de’ medesimi filamenti Carotidei lì accagiona il De Delirio 
Urto ( ch’è un difviamento, o divagazion di mente dal dritto leu 
ticr del Tuo raziocinio ) E ciò fucccdc , qualora detti Filamenti li gon fi,, 
fiano é fi dilatano verfo i lati ; onde le fpecie , o fiano / )EE delle co- 
fe in elfi dipinte variano la vera firma cd imagine , e così varie e Teori- 
ci c vengono a percipirli dall’ Anima , che in erti opera ndo li attruo- 
va : Il tutto potremo ertemplificare colla Cera Ugnata del [uggelh , che 
Te poi TorTe la diltendi col dito , ficche oltremodo fi cTpandi . uopo i , 

Che cangiando la Tua ritnnda figliatura ; 

Muti con e([a ancor forma , e Figura . 

Se lfi predetta Tenfione è si collante, che lunga pezza nel Tuo te- r eta i,ije 
k. nor perfida , diceli Frenitide , o perpetuo Delirio nelle Febbri ; Te poi e piiafir» 
Tuccede interpolatamente , nominali Tara-Frenitide , o fia Delirio ad nili<l * • 
intervalli . 

Non (fi rado le fibbre nervoTe , muTcolofe e CarnnTc li oppilano io Moti C0B . 
maniera ', che per l’ anguilla de’ loro diametri ortrutti ricevendo a goc vu i(i*i 
eie a goccici! fluido, ora per il momentaneo impedimento di erto fluì diff.rfc». 
do le delle fii bre fi gonfiano , e violentemente lì rannicchiano ; ora a 
cagioa dell’ uTcita momentanea di erto fluido, elle li rilaTciano, o fidi fiontual- 
Rendono, ed in tal guiTa faimoli i moti Convulfivi . lo jici — , 

Da’ moti Convulfivi dilferiTce la Convulfione , la quale deriva da «idi mera. 
Una codante contrazzion delle fibbre muTcoloT* verTo i Tuoi Capi o prin- 
cip) , onde derivano per cagion del fluido che certa dal Tuo cnrTo, qua- 
lora non atcruova FingreTsone’ di loro Diametri , perche oilrutti cd op- 
piati dall’ acre glutine de’ liquidi. 

Se forTe il Mufcolo Sfiaterò della VeTcica Toggiace a’ moti convulfivi 
in tal guiTa di Topra menzionati , la Urina ftillarà a goccio , e ne prò 
viene la Stranguria : Te poi lo fleTso muTcolo Tari tocco da fpa/tmo , in 
maniera che il collo della VeTcica non ordinariamente divenga angufto , *,|[‘ c fin- 
allora la Urina fi Tupprimc , c fi accagiona la Ifchuria. bei , 
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Delle Fievolezze delle forze , e della 
Sincope , e Deliqui di Animo 
nelle Febbri. 



1 



L A DlfienJ Tene , oda rilafciamento dalle fibbrcmufcolofe e membra* 
nofe altresì nelle febbri produce fievolezza , e, languori , in quan- 
te di ia<- to che erte libbre di neceftitl cedendo ad ogni minima renitenza , tanop- 
**• più fi rendono inabili à fudentar la propria macchina del microcofmo, 
o Ha del Corpo animato. 

Se tal rilafciamento di fibbre avviene in quelle mufcolofe del cuore, 
eccovi in campo fincopl , c deliqui) ; a caulacchè eden io cai fibbre ol- 
tremodo in fievolite, ne avviene, che il Cuore appena fìfìolizi, e t/U/fo ti- 
zi , onde per necefsitì impelle pochifsima quantità di fangue nell’ Aorta 
A [coutente , e Difendente per ravvivare il Corpo ; onde le fibbre in- 
fievohfcono, el corpo reità quafi privo di moto-, e quello c quello che 
dicono con nome de’ S inopi , c deliqui di anima , i quali fono a un 
di predo a tenor dell’ Ipotefi — A — B per - Ci e quindi chiaramen- 
te diduceli , come da grado in grado dalle fincopi e dcliquj frequenti 
non di rado l' infermo redi ’n balia di morte. 

Delle Vertigini , Tenebre , e diverfe ap- 
parizioni di occhi ne’ Febbricitanti . 

D Alla vicendevole Ttnfitn , e diftenfion de’ nervi Ottici ( , ficcome 
ragionammo de’ moti convulfivi ) fucccdc la vertigine 1 imperoc- 
ché i filamenti de’ nervi ottici tortuofamente , ed in forma fpirale com- 
* Lrffi po^nci la Retina (*) implicandoli , ne avviene , che mentre eglino li 

Hoi&ncto tendone e fi difendono , uopo é che la Retina a modo di Rete intedu- 

otii otti- ta parimente or quindi , or quinci fi ritorca, e didorca, talché i Rag- 
Vtiiiciai 2* Otticali emananati dagli oggetti immoti e codanti a drifee a drifee 
1 " vengono a dipignerfi in più parti di eda Retila a foggia di archi ; dal 
che il Febbricitante poi tuoi veder gli oggetti ancorché liabili , dattorna 
girare ■ 

Dalle fibbricciuolc crcfpate della deda Retina , ( e proprio da quelle 
che attingono 1’ umor crillallino^ alle volte fi odufcano di tenebre gli 
occhi de' febbricitanti, (e ciò chiaramente può vederli nelle figure Ot- 
tiche della mia Fifica meccanica ) : conciofiacché qualora le fuddette 
fibbre contraggonfi , e traggono con ede loro 1’ umor Ct’fiallino verfo 

la Retina \ allora i Raggi vifvali portandofial fondo di ede per rappre- 

. Tentarvi la immagine oggettiva > non più convengono tta loro a ragion 
s°'* 4 h> C «della diminuita didanza dall' umor Cridallino , ed in confegucnza lem- 
io ruote, bra al Febbricitante ottenebrarli 1' aere , e da quando in quando annor- 
(ce.ìn no- tar fi _ Tutto ciò può paragonarli coll’ occhio artefattodel Padre Decba- 
let -, che I’ ha deferitto compitidìmamentc al vivo , or in un cotaf oc- 
oioui . chio 1' oggetto non più vedradì dipinto , f< a bello dudio avvicini la 

, lente 
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K//J1 RetÌna m "“ d ’ una Carta Hnita tr ° Iio P« render- 

r.»£ ÌCcW non appor i-* ammirazione a chi che fia il fentir ter bocca de’ 
febbricitano aver cllì ocularmente veduto fptttTi ambili femine An- 

gS 1 '“‘«tata *£?;£ 

reno non da altro , che dalla varia comblnaUon , e rifragnimento de’ 
raggi lucidi , che apportano varie apparizioni avanti gli «echi de' Fcb- 
b Z C T Ui ? CCOmC 1 Reverendo Padre Scbottt Cefult* nella fua magia na- 
turale per la vana rifrazion del lume negli occhi rapporta magica- 
mente cofe nuove , ed ammirande. pporta magica- 

Dell’ Apopleffia , ed Epileflìa nelle 
Febbri . 



I") ckL ljfncnI ! nervoG d'l Celabro al fommo rilafciati , e dall* altre 

de f SSSSr*! ChC ' t0fp0 ,U,t ° mirabi,mcnfe intcfsono dipen- 
fl J ^ ipapltjjia , da cui vengono a privarli affatto d’ ogni fenfazione 
c volontario movimento tutte le parti del corpo. * “"^«one » 

il flniin tracanguta ord i tura defilamenti corticali del Celabro, perenne 
«"ente scarnita una tal teflìtura fuperficialc , onde vlenT^d 
eorrT^^i 1 V mo ar le meningi , ed in quelle induce moti convulfivi 
t j™/j? nden ' 1 * tutt j , le P art, dcl corpo, colle quali effe vengono a con- 
tinuarfi per mezzo de' nervi Dal ehe fuceedono moti camZl/ht 

ca del? Bpftttk™ 1Cfi0n dì mem ° ria ' ed una certataJe fP >»•** «i boe- 



Apoplef. 
ii «'fri 
biiceii. 



Del Singhiozzo , e della Palpitazion del 
cuore nelle Febbri . 



Spia mi la 

bocciai 

L7ZZ 

filettici 

d'andt. 



Q yue°fibh' D ^ m, r PCf ,a v , ÌO,enta * e eonv °!fi™ Ttnfian delle 
ue libbre perde la fua naturai Caule « figura , c verfo giù fi an. 

r ve,,t,ico, ° «" violenza ( da eui^parimeSl 

gbLt & ° " n,t ° ftC ° C ° m P r,mcfi * c coftrigne ) fi generfil ^ 

ter l !Jn , £!ll deì C0Ore pfoCf * daJle fuc fibrieciuole , qualora per in- 
ma C chinctr?fi C rn 0 ?° * co " w ."' fio "? : daJ coi fregolato moto la*di | u | 
grand' S, fi n' Dnt ?, rce * ^ '"dunfce , e per intervalli allungandoli con 

crJ (*3*5® ^“ C “ 1,a 114 lai ». o fia mu- 
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2io . Teorica Medica - 

Della imperfetta digeftione o chilificazione 
nelle Febbri. 

• \ ' •••;•/*.; ■ 1 , ••'•••*• • • • ' . ' 

P Erfezionandofi la Digt filone o fia Chilificazione dalle vigorofe fìbbre 
ofcillatorie del ventricolo , c delle di lui Arteriuccie Celiache , che 
iufieme muovendoli vicendevolmente fparpagltano , dirozzano , ed atte- 
Terehì ]• n uano i Cibar) , chiaramente deduce!! , che la digefitone fi renda im- 
maiVmtn- P cr f ctta ' n tempo della Febbre , o perchè le libbre del ventricolo viep- 
k V iiine" più fi tendono , o perchè maggiormente fi difleniono: Conili tuite in tal 
icbbiicoJi'guifa le dette fibbre , uopo è , che precorrino minore fpazio , ottenga- 
no minor forza , ed in confeguenzi agitar debban molto men del folito 
i Cibarj; dal che ne fuccede la prava, c viziata Chilificazione . Ciò chia- 
ramente fi offerva ne' t r apulo fi , che per le fibbre dc-1 ventricolo molto 
Tefe , poco digeritone •, accadendoci limile a chi fi diletta di mangiar 
cibi conditi con gran copia d 'olio , il quale induccndo loro rilafciamen. 
to di ventricolo , non di rado fi lamentano dell' appetito profittato , o 
fiad' Inappetenza. 

Pella Surdità , Tintin delle orecchie , e 
ftridor de‘ denti ne’ Febbricitanti. 

til * - /"il" • f ’. '• S 1 • ; ^ ’ 

.De mini. T l'vlll'tfio ( 4 ) ed Horflio ( b ) ed altri filofofi moderni dimoftrano , 
brutoi.c. ’X ebe I’ udito non facciali dalla membrana del Timpano - , ( poiché fi 
•• è veduta. quella alle volte fiaccata fenza lefione dell' udito ) ben vero 
Mib. 7 -obf moto de* filamenti teli- de! nervo uditorio refo tremolo per il vibra- 

mento dell’ acre efterno d cóqjmunicatoi al ,Cclabeo ; non altrimenti 
come fanno fi le altre fénfazlonl a lui correlative . Ciò propello , e 
fuidaltii. chiaramenie per replicate notomic notificato, diciamo, che la [urdafirità 
tbne’ftb- dipenda dalle fibbre fovramenzionate o troppo TESE, o troppo R1LA- 
bneou. s( 5,^ T£ . jonciofiacehé o Tefe o lalfe fuor di modo non potendo ef- 
fer vibrate , in confegucnza non pofibno tramandar Tuono , o rimbon- 
bo alcuno i 1’ è chiaro 1' elTcmpio nelle corde di lento , che ececfliva- 
mente Tefe o flaccide , ancorché .colla penna vengano tocche , giam- 
mai rendono perfetto il Tuono , o fia Tuono armonico. 

Riguardo a quel T in tin tin , o libilo che fovente fentono 1 Febbri- 
citanti parimene' è dipende da’ filamenti ncrvofi dell'organo uditorio vio- 
lentemente percoli! , o dalle arteriuccie oflrntte e eorrifpondenti collo 
medefimo nervo.- Io fteflò puoi argomentar di que’che fentono come un 
fuon di Campanelli o di fq utile rifonanti , e cofe limili , che di ordi- 
nario da foverchia Tenfione , o da Dì/le nfione fi originano, 
fnldor de* Dal moto convutfìvo de’ mufcoli della mafcclla fuperiore ( come al- 
dc.ti. trave ragionammo ) ilridono fovente i denti di que' che febbrici- 
tano. 
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Della magrézza durezza di cute e tra- 
cangiamento del color naturale ne’ 

- febbricofi . 

-1 1 .. .1 %' . j - • . • • • ’ • t * * - 

j : * . » * ^ » 4* > • . *; 

N utrendoti cadauna, ancorché menoma parte dal corpo dal fluido, 
che a bcllagio fc.rrendo per le diluì fibricciuole trapela, potremo 
renderci avvifaci, che la magrezza è un notabn difetto di nutrimento i 
Ilchè può fuccedere, mentre fi contorcono obliquamente quelle fibbric- 
ciuole , per cui poco o nulla di fluido per clic traghetti , o in ette fi 
appicchi; Il fimilc fi offerta fecondo il eel bre .Ualpigbi (*) nelle pian- , 
te a bello Audio ritorte , o collimate ; che per gl’ impedici meati il nu- , 0 mcpi"r 
trimento ricevere non potendo, fpclfc fiate aridifconfi. uiutn. 

Qualora la cute non fi umetta dal fluido ( impedito frrfe dalle fib- 
bricciuole in parte ospitate > ella diviene rigida, e dura 
In fembianzi di cu»}» daprtffo al foca. 

1 Dalla oRruzion parimente di effe , che rigettano una tal quantità di 

fangue , che balli a ferbare il color natio e vivace , tmtoflo il volto Voitolor- 
apparifee lordo , livido , e fqualhdo . Non di rado apparifee il volto " 0 r ° 0 ^“ f ' 

, purpureo / Febbricitanti , quando il fangue diminuito nel Tuo moto f c bb> noG, 

' progriflìvo s* impaluda alquanto nelle tfiremitì delle fibbricciuole re- d'oode. 

fe troppo angufte di diametro ; onde per necelficà ampliandoli verfo i 
lati di e(Tc le gonfia ; la Cute diftendendofi fi, attenua e ’l fangue fotto 
di erta età' (uni vafelfetci ludi» t purpureggiarne apparifee: leggali 
, la mia Fifica de lamine dr celonbus . 

' Delle Ulcerette nelle labbra , e Gangre- 

ne ne’ Febbricitanti . 

D AIIa gran Te n/o n delle fibbricciuole , che dilicatifiimamente fe lab- UI{etmt 
bra compongono , non di rado produconfi alcune Ulcerette t che „ c ^bb;i- 
. dal Volgo col titolo di sfogo Febbrile fi appellano . Egli è chiaro per coti fono 

. notomìa prclfo di tutti , non mrn che per femplice contatto ciafcuno 0’*®’* è 

. può da fe fteffo avvifarfene, che fieno di gran lunga TencriJJimt , e co 1 * 

me tali qualora eccertìvamente fono Trfe , o crifpate , agevolmente fin canchero 
. fiaccano ; Quinci avviene , che nelle fiaccature , o aper.urcf che dir iieuie, 

. vogliamo^ (lagnandovi il fangue fi rappigli , e produca delle fovram- P' r d c ^'_ 

i menzionate Uicerette quantità non ordinaria. "-"«pècCs 

I UIC oppofio fafii la Gangrena dalle febbri , quando le fibbricciuole di cioè pei 

, alcun membro del corpo oltrcmolo indicibilmente rilafcianfi ; onde av- tuot ' 

viene , che nel canchero , o limile malore le parti reltano prive d' ogni . 

fcufazion' e movimento. 
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Dell’ Emorragie nelle Febbri . : 

L ’ Emorragie nel te febbri ò per le narici , o per le vene del federe , 
o per 1' utero , o per altra parte del corpo non procedono, che da 
SMorragii una f°mma T enfio» di effe parti o fibbrofe , o glandolofe , o menbra- 
4 i molte nacee , qualora vengono per decta caufa a feiorfi , o a fiaccarli , per 
■gutf*. le cui rimoletce il fangue per ogni dovere dovrà agevolarli 1* tt- 
feiu. 

t } . 

Dell’ Audacia , e limili affezioni di animo 
ne’ Febbricitanti. 

A Lia perfine quante volte i filamenti del celabro in quel modo , 
che dall' oggetto efternoé folito a muoverli o ad eccitarli qualche 
audacia , fi modificano , tante volte 1’ Anima in que' filamenti ’n co- 
vai guifa modificati, difpoticamante f per dir cosi ) efferata fimiglianti 
movimenti di .Audacia , o di altra paffione. 

Dopo efplorati i fegni e fintomi delle febbri , cen palliamo a inda- 
gar le vere cagioni d' onde effe febbri dipendono , fia dunque il princi- 
pio analitico. 

Delle vere Cagioni delle Febbri , fe- 
condo Noi. 

A Vendo ragionato di fopra della natura della Febbre , che confitte 
nella Tenfionc , o Diftenlione delle libbre del cuore accresciute, o 
diminuite dalla quantità del fluido, altro non retta in buon conto , che 
Tcofioat,* d’ inveftigarr : Quai fieno le cagioni efficienti, e proflime , che tendono 
inaiti*- o diftendon le fibbre del cuore , e delle altre parti del corpo , o pure 
tMioni °* ( ch 5 ridonda allo fteffo) quai fieno i motivi efficaci , che accrefcono , 
atJJtfcb- ° diminuiscono il fluido or raffrenandolo , ora Spronandolo dal di lui 
V«i . corSo tra gl’ interftiz) di effe Fibbre , che però : 

1 . E neceffario Sapere , che il Sangue, ed ogni altro fluido in tre fog- 
gie polla mutarli in un animai vivente . I. Secondo la quantità , fe più 
del giudo fi accrefca, o fi diminuisca tra' canali del corpo. II. In quan- 
to al moto -, qualora la dovuta progredì, m dello fteffo fangue In qualche 
maniera venga a ritardarli -, e 111. in quanto può parimente cangiarli 
nella (ua f immettila Teffitnra ; o fia , perchè le molecolette del mede- 
fimo Sangue in qualche parte ritenute o impedite padano pcrquefto ca- 
po tralignare dalla propria energìa, o con farli maggiori , o minori , o 
vellicanti, fecondo le tre Ipotcfi ; f A f B : f A - Bi c - A f #. 
( vedi la Chiave fot. 144. ) 

li- Dovete Sapere , che le predette mutazioni di erto fluido dipendo- 
no per ogni dnvereda! fo/ido pria mutato c feonvo/to-, conciofiacchè muo- 
vendoli il fluido dal folldo , cioè dal CUORE, c dalle altre fibbre mo- 
trici del corpo , che fecondo il Bagli vi fono tanti piccioli cuori , elio 

tnuo- 
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muovono il lingue colla loro minimnletta D ìaflole , e fi [loie ( cbe di 
altri , moto ofct/latorio li appella ) chiaramente diduccli che -, fc il fo- 
lido muti il fuo moto , a chicchelia può I’ cllcr certo , e noto , che il 
fluido eziandìo venga a mutarli nel fuocorfo fecondo la Quantità, mo- 
to , ed Orditura ; E per vieppiù maggiormente accertarcene , potremo 
divifarc , come rilafciatofi il folido, a cagione de' Tuoi p»r< efpanli c ra- 
refatti , sfumandone , per cosi dire , le molccolette del fluido , per re- 
cediti dourà diminuirli la di lui Quantità . All’ oppoflo, crifpato oltre 
modo il folido, ed i pori pìùcomprefli delle Ebbre-, poiché minor quan- 
tità di elfo fluido infcnfibilmente fvapora , neceffariamcnte elfo fluido 
deve ridondare in gran copia in elli vafellerri : li. Di vantaggio oltre la xil pitto. 
T enfiane , o Diffcnfione dalle parti falde può elfo folido medefìmo tal- ve fono 
mente inverterfi , che per tal capo ritardandoli il moto progrellivo nel **" mo1 * 
fangue , il povero Cuore nelle annoverate mutazioni perda appoco ap d!ù P /, * 
poco fievolmente vibrando tutto ciò che ha di vigorofo e rabbuilo per micicoic. 
fua innata (immetrica organizazione . Ili Anche il fluido può mutarli «‘•«mie* 
nella fua innata T ejjitura ; or quello non fembra un paradello ? e pure 
non é cosi , actefocché le (lede particelle del fluido (correndo pc' Cana ciò, dì 
letti mutati di effe Ebbre ( quo ad Dtamttrum) o vicendevolmente l' una Veo«*U. 
accollandoli con I’ altra inlieme o alTeinbrandoli , li accrefcano di mole 
oppure feparatamente feorrendo pollono attenuarli, ed aculearli ; trali- 
gnando dall’ eflier rotondo o sferico nella figura acuta o piramidale 
Eccome olferviamo nelle Urine , che in pattare per i diametri angufti 
de’ Reni, e degli Ureteri alle volte affembrandofi s’ ingrandifeono quan- 
to un ccce . ed alle volte da angui II art , eferofe fcabre e pugnerei pat- 
tano per 1’ uretra con dolore non ordinario di chi é calcoloso . 

III. Cavali dall' anzidetto , che la Mutaziondel fluido non precede fuci- 
la d-l Solido. 



I. Per 1’ oculare ifpezzione nella emilfion del fangue più volte hab- Cotoil»- 
biamo otlervato, che il fangue e (fratto dalla vena del braccio fui prin- 
cipio della lebbre , non riferii cangiato punto di colore , laddove cava- 4,1 prtct . 
fo nel progrejjo , ed avanzamento dì effe , li è veduto oltremodo can- d«mc di- 
«iato . II, In un Ani-nal fino i liquidi fi producono divedi , perchè ilftud». 
(angue in traghettandoli j.er varie macchinette , e fceveratoj , uopo è , 
che in elfi diverfamenie li mondifìclii ; Dunque polliamo conchiudere , 
che nella mutazion del fangue per necelfità meccanica) prima le par. 
ti folide (i debban mutar a fa» si , che il fluido in effe nuova Telfitura 
racquilti Ilche chiaramente offerviamo in coloro , che foggiacciono a 
morbo Gallico, e ad altri malori di limil fona. 

IV. Dovete notare, che i veleni, o eofe limile non partorifeon feb- 

bre di alcun modo ; ptTché infettano il fangue ( come fcioccamente fin’ v«iwi «• 
oggi ftrepitano dalle Cattedre alcuni Medici Rancidi ) -, ma perchè tai t 

veleni conlufamente melcolati col fangue tendono , o diflendono il foli noDgik 
do, ed in particolare le fibbricciuole mufcolofe del cuore -, llchè non «' fluidi, 
folo fi deduce dal precedente numero III. , ma eziandio dal celebre 

mio eompatriotto Borre Hi medico Accademico fperimentale ; Qui ex ani- 
malibus vipera morfu , vel Tabacì oleo enecatis , fanguinem femptr J- 
lafum, numquam vero mutatura ednxìffe ttflatur . 

V. Notate per ultimo, che per infenfibile trafpiramento, o per i po- 
ri della cute folamentc le particelle più fo-.tili del fluido poffnno fvapo* 
rare ; actefocché le più craffe come inetti.fimc ed incapaci a’ d’imetri 
porofi di efia Cut* incarcerate negli erganoli delle glandolo etn - ndoqo 
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1’ ufcita -, ma non V ottengono . Ciò prcfuppofto brievefntfnte faremo 
parola* 

Delle vere , e profiime Cagioni del- 
le Febbri. 



L E Procatartiche e primitive cagioni delle febbri fono . 1’ Aere , il 
Cibo , il Bere, il Sonno , la vegli», il moto, la Quiete , il [udore, 
1’ infenfibd trafpiramento , le pajjivnt di Anima , e 1’ , bufo di intere , 
non men che ogni altra cofa , che trapali! il limile del dovere , e pre- 
vertUcc f ordine di Natura. 

ikhe lib.l* 

t»g. hi. P R U O V A . 

* ( », t 

Qjielle fono te vere cagioni delle febbri, che vagliono a mutare il fo- 
ndo , e precife le fibbre mufcu’ofe del cuore , o tendendole , o dr/ieit- 
dondole -, Or 1* AERE , il CIBO . il BERE &c di fovranumeratc e 
Imo-! eneamente ufurpate , mutano it (alido , cioè accrelcouo , o dimi- 
nuifeono ( feto) Tendono, e difendono le fibbre del corpo ed in parti- 
colare del cuore •» Dunque quelle fon le cagiona vere , c profiime delle 
Febbri ; l* minore fi pruova dal feguente ragionamento E. 

1. In quanto all’ Atre : quello (, perduta la fua naturale indole , o 
perchè refo crafio , a fotti le ) or tende , or ditlende te fibbre -, al die 
del BORRELLL * Cum Aer jit potiffìm a cauf. 1 vitt ammalio , ipfe tm . 
mutatiti , ut mutet ctiam vivcntia corpora ueceffe efi . Or come mai 
«nimci.'ca. dati’ aere mutata rii fua conlhcuzionc polla tendere, o dillendere te tìb- 
s piop.so. bre del corpo, e precife del cuore? Eccovene it rifcontro e Dalle of- 
*j** cS *° ferv azioni del SANTORIO fi ha , clic quando. I’ aere è orafo ìmpcdi- 
. fee .e ritarda lo infcnfibile trafpiramento; in quaiuocchè le di lui par- 
ticelle oppilando L diametri cutanei , fiinnofi di fommo ollacolo a dar 
libero il Campo , e facile 1’ ufeita alle fuligmi del corpo, onde efle fib- 
bre oltremodo fi gonfiano , e fi tendono : L’ aria poi f ertile mducendo 
(ilafeiamento , uopo c che la infenfibile Trafpirazione fi accrefca nel 
medefimo tempo. , che le ftefie fibbre pe ’l copiofo diluvio del fluido 
che per i Cuoi diametri tramanda, diminuìfeefi - 

II. In quanto a’ Cibi , e bevande , il di loro fovercliio ufo produce 
Tcnfìone , ficcomc la par [moni a accagiona Difienfiort nelle parti falde 
Cib*,«po. conci» fiacche mentre il copiofo Cibo genera un grotlot . biio abile a rap- 
atane. pigliarti ed ingagliatfi tra libbra , e èbbra , ne ficgue , eh’ elleno di- 
vengono Tefe : all oppoflo del t ulto parco , che generando poca quan- 
tità di Còllo , uopo c che gli andirivieni „ e canaletti fib bruti fi rila- 
ncino , e fi diftendino ì, ilebe a livello fi ottava da chi fi accontenta di 
parchifilma cena. 

111. Del Tonno, e della veglia il Santorio ne ha fatte replicare fpcrien- 
2e, onde dice : Sommi m mi rum in modum tranfpirationem adaugere ; vi- 
gli am autemeam maxime- cobibere 1 onde diduciamo, che le fibbre del 
corpo, e precife quelle del cuore quanto nel tonno fi rilaftiano a cagion 
del trafpiramento del fluido , tanto, li rarmicbiano nelle veglie di notte 
a cagion dello aumento di etto ■ 

IV. Del mtt , e Quiete nc abbiamo parimente l’.efperi cure del pi. . 

citata 



Soanor 
Terghi* . 
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citato Santorio; che dice: A mota ob infcnfibilem trafpiratlonem augetur ,« 
folidum laffum , a quiete autein tb eamdem rete ut am magli tenfum effici, q^iietc. J 
dal che fcgliono originarli le febbri . 

• V. Dal fi udore , e dallo infcnbrle trafpìramento altresì dipeidom le 
febbri , qualora elfi tendono o difendono le libbre del corpo , ed in 
particolare quelle del cuore , a tal riflefso in cadauna delle mie fuddet le ttiipi- 
te tre lpotefi tAtBpctCjfA-. B per C , e — A + Bper *»““'• « 
C ; vi ho appofto quel legno per C ; perocché il Cuore da norma c 
legge di Elaterio alle altre parti . 

VI. Le Paflioni dell’ animo ancora fono in canfa di tendone , e di 
di/fenfione nelle libbre , dalle cui affezioni effettivamente produconfi le 
febbri ; onde il Cartello : Tfulli dubium umquam fuit , quin bominet , p.tfonf 
quibufvis Animi tnordaelbm curii anxii , affidai miferandum in modum dell' Am- 
iti illis volutentur ; Quindi da effe necefsariamcntefuccedono picciola Ref- 010 ' 
piraUone , la dige/ìion diminuita , e "1 Chilo gro&olano , le di cui mo. 
lccoletce mal dirozzate , c perciò inabili al circolare col fangue intro- 

mcfse tra le fibbre , tenlivamente le irrigidifeono » e producono febbri 
di peffìma indole . 

VII. Dall’ ejjerchlo venereo agevolmente ne nafeono le febbri ; im- 
perocché eccedendoli i limiti del dovere, le fibbre dei corpo e del cuore 
oltremodo lì ri/afeiano , e fi di deridono ; sì perché nel colto replicato E («erti rio 
elleno oltremodo fregandoli lì efaggitano ; come altresì , perché le fotti- 
liffime molecolette feminali deftinate a nutrire le fibbricciuole più dili- Te ”*”" 
caie del cuore , c delle altre parti , incefsantcmente evanefeunt in att- 
rai : onde fatto il computo dal Gladbacblo , e da altri celebri notomi- 

Ci; 'Una gatta feminlt vaìtt prò viglntlquinque fanguinij. 

Vili. Lo defso potremo dire delle percuffioni , delle piaghe , LHce- 
rette , Carbonchi , Foruncoletti , buboni Gallici , o peltilenziali , che Nonpoo 
Aiutando il folido allevolte lo Tendano , come In principio , e lo di-' sònf'nt» 
(fendono dopo la fuppurazione . ; riufeia. 

meato - 



APPENDICE I. 



Dunque le Fibbricciuole del cuore da fe deffe agevolmente pofTono 
tender/! , e diflenderfi , imperocché il cuore , ( come altrove raggiona- 
mo ) latto ad imitazion d’ una machinetta che da fe Beffa fi muova , 
facilmente in progreffo di tempo può mutar la fua innata condruttu- 
ra , e le di lui fibbre poflono medefimamente Tenderli , c difen- 
derli. 



APPENDICE II. 



Dunque in verun conto develi ammettere il Foce ( o lìa Fermento de 
Carteliani J nel Cuore , che in lui ferva di fiaccola o fiammella per 
appicarvi lo Incendio febbrile , non tfsendolì trnovato in efso da’ dili- 
genti notomici fin oggi Ricettacolo , o nafcondiglio , che ricetti un tal me - 
Formento appena immaginabile da foprafino intelletto , e dato che vi <•**• Etri* 
fufse dallo continuo circolar del fangue non reftarebbe egli all’ intuito * 
fpazzato, o almeno fparpagliato f 
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APPENDICE III. 

Devonfi parimente mettere in non cale gli Udii , gli UlKall , 1 foJ. 
p , o altro Fermento risaltati nel Torrente del {anime . che vagliono a 
generar le febbri (num. 6.) 

APPENDICE IV. 

Non meno può dedurli , che i [piriti fieno cofe immaginarie , ficco* 
me 1’ Ut c beo di Elmonzio, il microcofmetor del Dolco , e Amili falci u- 
gherie ( num. f. ) 

Della Febbre Efimera , o fia d’ un giorno 
fecondo i meccanici. 

L E differenze delle febbri ordinariamente fi devono didurre dalla di» 
verfa MOD1FICAZION delle libbre del Cuore com manicata a tut- 
te le altre dalla ftefsa polmone e figura; Quindi [ a modo di dire) quel- 
la Tenzion fibbrillofa del cuore abile alla produzion di una Febbre fe 
Zinna! dura ,ra ,0 fpazio di ore e P° rtarì fc co » come di vanguardia. Se. 
oucftì feb - te > (dorè , Inappetenza , roffore d’occhi , e piccioliflìma celerità di 
a» irgtifi Pollo , ella farà lenza dubbio non altro , che Febbre EFIMERA , o 
lofinar DIARIA. 

qucftoll* 
kfO • 

Della Febbre Ettica fecondo i meccanici. 

L * Ettica , che dal lentore poco differisce dalla precedente , accagio- 
nali : qualora le fibbre Spirali del cuore per • lunghezza di tempo 
. . appoco appoco fi rilafclano ; o fi rannicchiano . Tal febbre b la più 
gcrnnrn J ?"» «o*"* al ' Ta * , Si etoeerba '* doppo pranfb; fu nomata dagli An* 
ali* tieni r ebbre ^Abituale , o Ettica» Si efsacerbt in tal tempo \ perché 
•mi pii le glandole per la turgidezza del fangue allora vengono comprefse da 
*•“’ una viziofiffìma Linfa , che riponandofi torto a gli antri del cuore , 
tanto lo rtimula , fintantoché lo efsafpera ad una efeandefeenza febbri- 
le f o — durevole a mifura del f o del — 1* Ettica fi farà innoltraca 
dal primo al fecondo , e da quello nel Terzo ed Ultimo mdo cerio- 
dico della vita dell’ Indifportu, * ” 

Del Caufone, o Febbre Ardente fecondo 
i meccanici* 



S E le fibbricciuolc mufcolofe del cuore talmente fi tendono, fi ranni e* 
chiano , *’ increfpano , che le parti del corpo vengano ad efsere arv 
«ariate ( per dir cosi J da fece e calore intenfiflìmo , producefi quella 
febbre che da’ Greci CAUSON , c da nei Febbre ARDENTE fi 
noma. 

DeU 
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Della Febbre m aligna , o Peftilente , fe- 
condo i meccanici . 

S E le fud dette Fibbre del cuore gi) Tefe , o molto laffe divenute per 
Accidente communicana la l«*r ftcfsa Tei [ione , o nlafdamento da 
mano in mano a le fibbre di tutto il Corpo; ficchrda cr» ne fortifeano 
infaulti fìntomi ; in tal calo quella Razza di febbre col nome di Fcb- 
bre MALIGNA , o PESTILENTE fi appellatosi puoi decorrere dalle 
altre, fe benigne, o maligne di lor natura fortifeano . 

Del come , e d’ Onde avvengano i Perio- 
di Febbricofi fecondo i meccanici ? 

M Eccanicamcnre dimoflrata finora la natura della febbre per mez- 
zo della Tenfione , o Dilìenfion delle fibbre fpirali del cuore , 
mi e doverofo fpiegare eolia llefsa ragione, e metodo que’ Teriodi, che 1* 
accompagnano 1 Diciamo pertanto , che elfi dipendano dalla tracangiata 
orditura sì de’ filamenti componenti le dandole , come altresì delle 
molecolette della linfa fuperficialmente mutate, che comunemente indù- "bb'epaJ 
cono Tcnfion nelle fibbriccmole mufcolofe del Cuore ; ilchc per met- ttndeiG,» 
terfi in chiaro in rigor Geometrico , dovete notare con attenzio- 
re. iu6 ' 

1. Per ifperienza notomica i vali linfatici anno la origine da ciafche- 
duna glandola del corpo , e ficcome le vene fi ramificano per tutte le 
parti di efso inlinuandofi nel facco latteo nel Canal Toracico, nella ve- 
tta Ajj; Ilare , c negli ltcffi Antri del cuore , in cui vi ripongono in ortag- 
gio una certa linfa -, cesi quella di poi trafeorre per tutte le parti del 
corpo . Si pruova quanto fi è detto eon due fperienze . I. fc detti vali *f e, *«a** 
linfatici Itringcranfi con ligaecia in qualfifia parte del corpo , tanttofto 
ofservetai fgonfiar la parte Tubbolofa verfo il Canal Toracico , la vena ctrtUt r 
affi lare , e ’1 cuore fleffo , e gonfiar gli altri membri . 11. fe pertuggi * 00017 »*, 
un di quelli vafcllctti linfatici , c per mezzo di qualche firinghetea v* 
indurrai sicqna, jtria, o altro fluido ; di botto il cuore appefo alle 
vene affiliati ofserverai muovere lentamente , e con efse vedrai il fan- 
guc poco gorgogliare , ed ebullire al fuo folito naturale. 

Dalle glandolo in tanto fi traT. ride la linfa ne’ vafcllctti detti linfati- 
ci , mediante I’ ofcillatorio Polfo , o vibramento delle arteriuccie dira Altr* fp*. 
mate in efse glandole : le quali imbevute di fluido a guifa di fponrie , riroia no- 
indi premute da' fovraddetti vali ofcillanti vomicano( per cosi dire) il 
detto liqut re, e '1 depongono ne' vali linfatici. ’ 

11. Si è feoverto per notomìa , che le Glandole fian certe macchinet- 
te variamente fabbricate di vafcllctti , che vicendevolmente rimbacian Sptrieni» 
dofi , ed unendoli in punto tra loro nr defimi vengano a comporre i 
vali eferetorj Ma poiché ciafcuna glandola é involta da una 
tenue membranetta, quella dirtela, e variamente ordita dall’ alma A la ,j«o l'.b, 
tura viene a comporre i va/i linfatici. \ > to,,fuit. 

Ili, Notomicaracmc fi c ofsctvato ; che di maggior capacità o Di.» 

metro 
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metro lia il vafe linfatico di quel o delle dandole , ò vafi Eferetor) 
che però mentre tal vafe della fua linfa li clonerà , fia d' uopo per 
qualche fpazio di tempo redi di quella erbato , a cagion del poro a 
. - diametro augulto di efso vafe efcrctorio meno acconcio a riempir pref- 
ìpcnc's: f° efso vafe linfatico -, Ilché meccanicamente fi ofstrvj , quando fon- 
bue di diamo con un boccale il vino per un picciolo ed angufto Imbuitilo en- 
me B< ó! ; tro un ^ a ^ co : f he Vl <ì richiede lunghezza di tempo a riempirli ; non 
Geno'd! * ottante che il boccale lia di larghilfima bocca. 

Sicilia 1 * IV. Dall* anzidetto ne caviamo, che da vali linfatici fi tramandi la 
Anco 17*1 linfa in efso canal Toracico alla vena affiliare , e al Pericardio ; sì 
perchè le particelle phabili di cfsa dal l'olio o vibramento ofcillatorio 
a guifa di uniti ed afsembrati globbolctti li fpingono , sì perche dalle 
Tuniche of ciltantl de' vaG linfatici viene la ftcfsa linfa a compre- 
merli . 

V Siccome il ficco nutrimentnfo della Terra fceverandoli per la 
Leggi Mai. pianta di un Napptllo , o .-conilo acquifta una indole veleno fa , così 
«n.M.l- la linfa ( carremera del fangue) qualora ne giace ne’ funi vali depra- 
r.iilm va '* » e mutat * della loro innata organi za /ione acquiflar fuole una in- 
pté*t amm , dole fimotante . Pofsono dunque tai glandole mutar propria orditura 
***•»• perchè alla fine fono macchinette tenuiffime , e come tali agevolmente 
fi fconcertano ; Dilli : mutare orditura o per fe ftefse ; o perchè man- 
cano dai proprio uffizio di feparare di continuo , e produrre i liquidi a 
dovere, o per i’abbufo dille fei cofe non naturali fovramenzionate. 

VI. Che la linfa mutata fuperficialmente ne' fuoi meiKimi componen- 
ti , e trafmefsa negli antri del cuore indebitamente (limolandolo acceleri 
il di lui motoi I’ è piò chiaro dello (lefso Sole , f peri montatoli replicata- 
rnence accadere il limile, qualora nella vena giugulare di un animale per 
Siringa venga trasfufo un liquor’ aere o (limolante; ficcome colla fua fpc- 
rienza ci attefta il Celebre Raglivi ( ne! trattato delle febbri maligne » 
,, e mefenteriche ) : Le (limolanti raolecolette della linfa non per altro 
„ motivo apportano tendone alle fibbre del cuore , fe non perché efse 
„ inconiateo ingigliate ne’ calzali delle medefime fibbre, impedifeon al 
„ fluido U circolare a dovere , onde ritenuto accrcfce o tende il diametro. 
„ di efse. 



APPENDICE I. 

La QUARTANA dipende dal periodo , che incufive fuccerfe ogni 
quattro di a cagion degli angultifsimi Vorh eferetor j delle glandole, dalli 
quali in fpazio di ore y». vengono interamente a riempirli i vafelletti lin« 
’£****• fa,lci quella viziolifsima linfa , eh’ è lì pofseme a Tendere le fibbeic- 
* duole del pericardio , che perciò ogni quattro giorni ( tnclufiue ) fuc- 
cedono i Parofifmi nel Qvartateario ( per 1 ' lpotefi Ili. — A t ® P cr 



APPENDICE IL 

Suol far recidiva la TERZANA ogni tre dì ( inclufìvè ) perchè * 
pori eferetor) delle dette dandole non fono cotanto angufti , quanto nel- 
uMtiTn~ a QUARTANA , e perciò vi fi richiede lo fpaziodi óre 4^- a riempir- 
li dilinfa (limolante. Sicché ogni tre giorni viene con tipo di Terzana *- 
reciprocarli . 

A P* 
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APPENDICE III. 

La Cotidiana fuccede ogni giorno, perchè non mcn di 14- ore vi v uol 
di tempo a riempirli di linfa viziata il poro eferetorio delle glandola ; il Tipo co- 
di cui diametro c molto più largo , cd cfpanfo delle antecedenti . tiiitt». 

APPENDICE IV. 

La Febbre ERRATICA non ha periodo {(abilito \ perchè i fovra- 
menzionati pori efcrccorj or contraendofì in un parofifmo, or dilatandoli 
in un altro, uopo c, che dalla difercpanza de' Paronimi ne nafea la feb- Tipo ec. 
bre Erratica , o Errante , che dipende , qualora diftordiuatamentc la 
link viziata approda nel Pericardio. feW> ‘ u *- 

APPENDICE V. 

Le Febbri Periodiche , o Erratiche Continue oltre la (labile mutazion 
delle fìbbri aiuole Cardiache , fuppongono eziandio risanile (la mutazion 
de' pori eferetor j delle glandole , per i quai pori fe Tempre in uno me- 
detimo certo tempo , c collante Diametro la linfa approdi negli antri del 
cuore , o del pericardio , fuccedcrà fenza fallo quella tal Febbre , chef **de4l 
•col nome di Teriodica-Conttnua fi appella , e con buona ragione ; con- * 
ciofiaahè i Toro ."addetti tracangiando la loro filamcntofa orditura , la le fèbbri, 
linfa irritante in diverti tempi riportatali nel Cuore neccfsariamente prò- 
dur deve la fuddetta febbre Erratico o Periodica continua. 

APPENDICE VI. 

I fudetti pori eferetorj delle grandole già coartati da tempo in tem- 
ilo dilatandoli tramandano nel cuore una linfa più pugnante , ed irrita- 
tiva ; Onde le stcccffioni , o Tarofifml da giorno in giorno preverti- 
(cono le ore confuete . Per fa Pire, fe detti pori già Dilatati , o dirteli dì peno* 
poi da giorno in giorno vengono vieppiù à coartarli , o tenderli : per lo dic " e co ' 
ìlerto capo la linfa (limolante più tardamente approda nel cuore ; onde “jLJJ" 
gli si cceffi o Parojifmi prevcrtifeono modo , tempo , e natura nella la- 
va fione. 

APPENDICE V1L 

Perche nondi rado le febbri intermettono per più giorni, e poi di bel 
nuovo inferocite ritornato, dovemo (opporre probabilmente, che fumar 
linfatico (limolato, fufflaminato , e (vaporato dal moto o(cillatorio delle 
Ebbre , e rintuzzato il di lui acume, non più (limoli ed irriti le Ebbre 
del cuore •, onde la febbre certa , ed intermette ; mà di bel nuovo ec- 
citato non già da formento, ma dalla mutata orgamzazion di erto poro 
aferetorìo , riportandoli a (limolare il pericardio di nuovo , uopo è Tcngiooi 
che di bel nuovo ritornino i 'Parofìfmt di prima : Or ciacche abbiamo 
ragionato delle Febbri Intermittenti, fi può riferire in buon conto a quel- 
le Febbri, che chiamiamo RECIDI? X. 



AP- 
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APPENDICE Vili. 

N'Ha libbre C0T/P/AH.A il fudctto liquor linfatico mutando un 
■ poco dal fuo dovere la ordinaria (ìmmetna , per il rilafciamento > e dila* 

Cotidii- lai rne ‘‘ e ^ u01 Val ‘ .«^««orj , di leggieri le fibriccivole Cardiache da 
iw c luò quell» ricc ono Tenfione : onde avviene , che 1 Sintomi della Febbre 
periodo. Coiid.au 4 beilo men viziofi degli antecedenti. 

APPENDICE iX. 

Nella TERZANA perdendoli ne’pori eferetorj la ingenita, feu inna- 
ta motrice azion della linfa a cagion del minor Diametro de’ pori ejere • 
Teixina tor ì > V ‘CPP'“ ct\(pa , e tende le libbre lei more in quella , che nella 
dipende cottdiana : onde gravitimi fuccedono i Sintomi e gli Accidenti di limil 
di rii- fatta: giuda Ylpotefì III. — A t B per 0. leggi la fuddetta chiave me- 

di noti d “ a F a 8- *J4- 

APPENDICE X. 

Nella QV ART AH A lo fleffo licor linfatico a caufa de Pori efere- 
Qaarrana 0 rj vieppiù refi anguili di quel nella T E KZAH,A poco crifpa le fib- 
tkJdf 1 **" b rc cuore > on< k *lla Quartana avvengono i fintomi di minor vio- 
1 ' lenza, c men gravi per la vifeofità maggior della linfa. 

APPENDICE XI. 

Non di rado le fibbre del cuore fi crifpanocon tanta Tenfiorte, che in 
niun modo poffono refi i t il ir fi nello dato naturale i Onde avviene , che 
Le feb- ] e febbri , che ordinariamente diconfi Intermittenti fogliono tralligna* 
diche co» rc * n Febbri Continovc , Te/h'enti , o Maligne fecondo 1’ Ipocefi il. + 
o<diven- A — B per C o pure fecondo 1 Ipotefi 111. — A f B per C. 

fan o coir 

gJE*** Del Freddo , Tremore, ed orrore ne’ 
Febbricitanti . XL 1 V. 

Il freddo a Febbricitanti, come altrove dicemmo, fuole fuccedere nel 
Freddo , principio deH'Acceffione , poicche in quel tempo gli antri del cuore co- 
Tremore. art ati dalla linfa irritante multo poco colle artcriuccie di tutto il corpo 
.ìTm « tendono e difendono. Tal fenfazion di freddo fu> I percipirli nt ll’cll re- 
erro n co- mità de’ membri, poicche J’eflremità come parti più lontane del cuore, 
•rr diffe- mt no fi eff.igitano : fuol fuccedere allevolrc Tremore irritante , qualora 
tu loro l ' e fibbfc del corpo fi modificano dalla linfa irritante in ta' 1 guifa. che il 
fluido a goccie a goccie vien forzato a liillare in quelle; non altrimenti 
come accader fuole nr’mnti Convhlfìvi. — k finalmente i filamenti foli del 
pannicolo Carnofo fi muteranno in quanto alla loro forte orditura, l’in. 
difpofto reitera forprefo di penofiffìmo Orrore O piuttollo Orripilazio- 
ne , fecondo f o — i llimoli del B in A. 



Della 

\ 
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Della Contrazione de’PoIfi nel principio 
dell’ Accezioni febbricofe fecon- 
do i meccanici. 

Si contraggono i Polii nel principio , quando gii antri del cuore co* 
il retei da una linfa irritante fgorgano pocniilìma quantità di Sangue nel- 
l'uiort* afe tridente , e difendente ; e cosi il polfo poco fi dilata ; ma 
aumentandoli la Febbre , gli (ledi pareti del cuore da fe (ledi difien- poi fi . 
dendofi fan il, che i Polii vieppiù fi dilatino. 

Del come avvengano le Ofcitazioni nel 
principio delle Febbri fecondo Noi . 

« 1 li 

Le Ofcitat,ioni , o fiano involontarie Aperture di bocca accadono fui 
principio delle utcceffioni acaglon che in quel tempo i mufcoli m a nd ibu j JTm > f. 
lar) (da Greci detti Graphyoidei) lievemente vengono irritati dalle mo- fiiixi t 
lecolette dell Umor linfatico appena appena reto viziofò , e dima- om-uao t 
lame. 



Del Pallore nel Volto d e> Febbricitanti. 

• ' r«- « • . • ? % 

In coloro, che lungo tempo travagliano di febbre C nidi ano , Tenue. Flciet 
fio, o Quartana compari fee un Icerto pallor quali Ippocratico -, al che 
podìamo ragionevolmente dire ; ch'egli dipenda da linfa umverfalmente •<" 
rappigliata in tutte le parti del corpo. 

* » ‘ ' • * • * tii* . 

Diagnoftico , o Patagnomonico fegno 
della Febbre qual fia, e come 
tacciali . 



Spiegati la naturo e ' i periodi Febbrili è doverofo ragionar de’ fegni 
Diagnoflici , o Tatognomonici , fu d quali didìniamo unico edere il 
fegno indubitato della ftbbre, e quello non effer altro, che qualfifia ma- noo 
tartan di Polfo ( non remota cekritate , dice il mio Maeftro drilli , ) pt* regna 
che dia mani fedo indicio di Tcnfìone , o di Tiifltttfion nelle fibbricciuole 
del cu .re, nelle quali codltuimmo la natura della Febbre . “*"**■ 

Che poi datila ma avon del’polfo, oVibbramento elafiico delle fibbric- 
ciunle del cuore s’argomenti , e dinoti mutazione già fatta , e fortita da 
Tenfione, o da didmlion di tutte le altre fibbre del cuore , lo dimodra» 
no benidìmo le Arteri-, che in tanto fi mutano, in quanto che pria di 
ede fi fconcert ano le fibbre Cardiache . 
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appendice i. 

. • . 4 • - * J*d * .. 4 . 

n C Altre , la Sete , il Voi or di Capo, e limili non fono ce tl, ed in* 
fallanti legni della fibbie, oflervandofi quelle cofe non di rado lènza W«- 
toz-itrt di polfo, c lenza <_ Alar Febbrile. 



Si noti be- 
re da N. 

Nmio Ao- 
t’RonifU 
Coacci de- 
rmico del- 
J* Società 
AIbrizUÌ 



TelinboU 
febbre fe 
la Beffa 
che mali 

|Mi 



APPENDICE II. 

Quella mutazion di polfo, che fuol derivare da lungo e violento ef/èr- 
eiz.to , o da Timore , o da ah tre azioni Villanie , minacce , timer pa- 
nico , o da altre pafjioni d'animo, non può dirli rigorofamente Febbre ; 
ma femplice alteratoli momentanea : awcgnacehe dimoftri una tal qua* 
le mutazion di falido, abbcnche picciola, e poco fenfibilc. 

i . ; i . . . 

appendice III. 

. .•! ' . . i lo 1- j j . 

Lo Indifpoflo, che muore fenza mini feda mutazion di polfo, può dir- 
li, che muoia fenza Febbre \ poieche quel polfo , che non fi cangia un 
Jota dal fuo naturale, dinota che la Colfrnttnra de\ cuore non fia tra- 
cangiata ; laonde un si fatto pclfo dovremmo col Bercilo nomarlo P|ut- 
tofto d'orgafmo, che Febbre maligna , o Pahmbola \ a cui guai a chi vi 
foggiace; conciofiacche, benché Umbri [ano il P°'fo . ’ 

ed i Sintomi di lieve confidcrazione, nonimpertantolo \IrtdijpoJ(o meontr 
a morte 1 



• Ajfolet Mt Cjgat currert f ape Pm/. . 

Un tal pronoftico feffi da me in Collegio de Medici Siciliani in perlo^ 
na d'un Capitan di Fanteria in Palermo , e per luo, e mio mal prò av 
verofiì contro l’efpettazion de’miei Contradittori l’Anno 17x1. imperocché 
realmente era flato avvelenato coll'acqua Tufania. 

De’Segpj di Tenfione, e di diftenfion . 
nelle Febbri , e loro probabiltà . 



v 1 



Poieche abbiamo fituata la natura delti febbri nella Tenfione o Dlften- 
fon delle parti folide, fedelmente vò manifcftare 1 fegni più verifimih di 
entrambe le alfezzioni, giuda le tre ipocefi f A t ^ P cr l - : T A B 

^Wr* conofcer dunque quando la febbre avvenga da Tenfion delle fib- 
bricciuolc del cuore, i fegni più principali fono i tegnenti , o limili. 



1. Tolfo duro. \. Vigilie, 0 Veglie. 
Segni di t 'Polfo fottHe . 6 . Vomiti. 

SSSSL i • To ‘f° s * rrino • 7- Eff antemi. 

4 . Gran Sete- 8 . Deliri». 



9. Stitichezza di Alvo. 

10. ~A[ prezza di Cute. 

11. S1r.ghi0Z.Z0: & 

tz. Infiammatone- 



I fé* 
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I fegni poi particolar 
V. G. 
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della Difien/itne fono j Tegnenti , o fimili 



1 . Polfo molle e debole 

a. Collante raffreddamene nel! eflrtmiti . 

ì- Lingua che fembn V mettane. 

V 'H.aafea, non già romito. 



5- Flufjion di Alvo. _ ... 

6. Sonnolenta. 

7 . Sudore umido di Cute, e mimo de' 

8. Fievolezza di forza . fetidi . 



I qnai fegni fi compruovano dalle tre Ipocefi fudette . 



APPENDICE UNICA. 



Sembrerà a taluni T aver fovente detro : che le febbri tutte proce- 
dano o da T enfiane , o da Diften/ìone delle fibbre del cuore , &c. che 
fuflìmo Rei di delitto, come di quel Citarizzante, che preggiavafi di far 
più forte di minue fovra una corda fola di Colafcione j perciò tanco dc- 
nfo dal fatirico di Peno fa (in Arte Poetica ) 

..... et Et cytkaredur . 

Riddar, chorda, qui femper oberrat cadente 
Noi non così mentiamo di elTer burlati , perche appoggiati alla P agione , 
«d.alle Geometriche dim fl r azioni , colle quali abballarla abbiam pollo 
in chiaro ; che in un Febbncitame polliamo offervarc fegni di Tenfione , 
odi Diflenfione ; ma non nello IJelTo tempo -, eflendo quelli termini trà 
• loro incompatibili , c di aperta ripugnanza ; e quando volefiìmo parlar- 

ne in rigore , vi è chi tenta fpieg.ir la febbre maligna dalla difeordanza 
de'Sintomii or fotro larva di Tenfton , or di MUafc lamento apparenti , 
e la ragion Gè; perche fecondo la diverfa innata organ ila z ione delle par- 
-li, diverfe eziandio potranno nafeere le affezzioni-, ficcome a quelli, che 
! con un medehmo Storto . o putta tutta infetta di Venereo Contagio, 

giaceiuci in replicati concubiti , fogliano infettarfi di diverfe fpecie di 
morbo Gallico -, non per altra caufa occafinnale, che per la propria dif- 
pofizione , o fia dalla propria ttfiura , oppure organizazion delle parti 
*1 fuo Corpo , effendo veri (Timo, che : Omne, quod reelpitur, ad mo~ 
dum recipienti! reelpitur. 



Si dim olirà la Parte affetta nelle 
Febbri . 

Alcuni penfaron, che la parte affetta nella Febbre fuffe il fluido fola 
come i 'Ffeoterici, Acidifti . Formen/H , Galenici , Paracelfifli , siv- No,iÉth * 
vicennìfh , c rigorofi Chimìffi ; ma convinti dall’ efperienza , che in auo nò. 
tutte le cofc è prima maeilra , confefiarono , che fude la Tenfione , * &»ì<« l 
a Ri/afciamento delle fibbre del cuore -, atrefochc quelle o Tefe , o DI- * <,m, *• 

flcfe vagliono a mutare il polfo, a generar h febbre , ed a produrre di- vernai» 
verfi , c Varj Sintomi nel Teatro del Microcofmo . no «a.ril 

v*m» ve- 

APPENDICE UNICA. *"» f* 

»cnic • 

In tutte le febbri Sintomatiche accagionate da Tumore , "Piaghe 
Tratture di offe , Pananti • , &c. Cor ipfum etiam , ut para afretta. 

X i ette. 
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rebbi t etti fenda efi , entri jam bkjxfmoli cffeéiionci in Corde mutationem tflì- 
ciani ; dice quel celtbre Medico di Vonpeher Andre/. 

*efi . che Come poi tali Tumori, piaghe , Fratture , e limili pollano mutare le 
'•(e fie. fibbre del cuore , e generar l.i lebbre (incornane* communemence prefso 
i meccanici diciamo avvenire in ere maniere. I. mentre il fluido tracan- 
giaco fupcrticialmeme in qualchejmacchinetta organica ritornando dalla par- 
te affetta nel cuore , accrefee il perimetro colla fua vaftìtà , o pure lo 
mette in difordme : eccovi pronta la febbre. II. (Il fluido mutato nella 
fua carda o celere flulfibiltà può far Io ftefso ; e I 1 L Perche le Arterie 
ramificate in tutte e cadaune menome particelle del Corpo , mentre- in 
efso foggiacciono a mutarli volentieri , o in Tenfiotte , o in Diflenflone 
pofsono il lor moto communicare alle èbbre del cuore; ed ecco la ftb* 
ore fintomalica. 

General Prefagio delle Febbri fecondo i 
Meccanici . 

Quantunque non di rado i prefagj ricreano fallaci e vani ' ( fecondo 
dice Ippocrate nel primo Aforifmo . Judicium difficile ) nondimeno per 
perfezzion di quelta opera uopo è che io ne arringhi i più vcrHimili , 
e probabili fecondo le precedenti Geometriche dimoitrazioni • 

I . Dobbiamo avvertire a taluni poco periti delle leggi Geometriche , 
e Meccaniche , che non ben coifituifcono la Sanità , o Fita di un Vi- 
vente nello Equilibrio traile parti Salde , e 1 e fluide ; verificandoli in 
rigor geometrico tutto l’oppodo : cioè che debba riporli la Vita o Sa - 
nitd pi ut tolto nello Inequthbrìo di effe parti'-, attefochc cfsendo la forza, 
o potenza del folido fu del fluido in proporzion fefquialttra ( liccome 
dimodrai di fopra nu. 14. ) neceifariamente nello italo di falute il foli- 
do el fluido fono in proporzione, ma d’ Inequilibrio , non gii di Equili » 
brio ; altrimenti nel Vivente non fi reciproearebbe il moto , o fia Vita: 
imperiamo conchiudefi , che tutto il Corpo d'un Vivente fia Equilibra- 
to!.' ma che le di lui parti, che fono il folido, el fluido giammai oflct» 
vino equilibrio tra loro ; poicchc fe tanta fulTe la potenza de’ folidi , 
quanta la refiitenza dc’fluidi , dovrebbe cefsare affatto il .moto del fan- 
gue, e del cuore, e con efso la Vita: fulla qual cofa fi noti che, A =3 B 
per C nel fol.154. lo abbiam difsegnato per Indino di fattiti, poiché un 
tal' equilibrio tra l’A, el B per mezo del C , cioè del cuore , fi ma- 
nutiene agitato in ragion di moto , c non di Quiete della fua continua, 
Siltole c Dialtole , cotiche fe cefsafse il cuore dal fuo movimento , al 
ficuro non piu A fi uguaglierebbe col B ; ma divcrcbbe — A — B — 
per C, il che farebbe indizio di morte. 

II. Parimente è da notare: che il Morbo non fia altro , che un Ac- 
ceffo ad un diprcfso alt’ Equilibrio di cfsc parti fluide colle folide , 
giacche abbiamo precedentemence dimolfrato , che la Sanità confida 
nello Inequilibrlo delle fuddette ; Et tonrariorum tadem efl dLifcipU- 
na ) a tal che fe la forz.a o potenza del (elido fi rende Vgualc alla 
refiitenza del fluido , deve per neceffità il vivente redare ad un trat- 
to , fenza moto , e fenza Vita : Secondo preferirono le leggi del mec- 
canefimo : Fottntlam felldorum effe aUquamifper fupra Refi/fenttam 
fluiiorum , 

Ciò 
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- Ciò notato inveftigaremo nelle febbri ( per quanto fi può) i fuoi dif- 
ficulcofi prefagj . 

I. Se il Vulco di *n Febbricitante non è difiimile da quello, che avea 
quando era fano ; le va beni impcroche i fegno , che i di lui Organi 
non fono troppo mutati , cioè non molto Te fi , ne Difltfi : ricever/ a del 

fe il volto apparifee tracangiato è un cattivo prefagio ; imperocché le 
di lui parti folide organiche debban giudicarli mutate (ex Guilielmo C*- 
j>o prafagiorum Hippocratii interprete lib.l. ) 

H. Il Febbricitante fe giace a lecco nel fuo confueto fico di Corpo è 
buon fegno; perche le fibbre fon nè troppo te/e , nè troppo F Uccide ; J ' r 

ma fe non trova (ito addatco, fe non alla fupina , con braccie e gambe Dec " “*• 
efpanfe , e con bocca aperta ; Va male > perchè tali cofe dinotano rilaf- 
ciamento di fibbre invalevoli a reggere la macchina del corpo. Per lo 
fledo Capo fe l’indifpofto agevolmente fi erige l’è buon pronoftico . (Ex 
Ehm ni Uro . ) 

III. La febbre continuità è piò pcricolofa della Intermittente : perche 

dalla continomi fi arguifee una fomma c collante mutazlon delle parti Continua 
falde; mà nella Intermittente benché fi giudicano mutate in (itole fibbrie- “J 1 * 
duole del Cuore, nulladimeno di bel nuovo pofiono ripigliare 1’ antica unungS» 
temperie o coftituzione. ( Ex FhIUtìo. ) tt. 

IV. Tutte le febbri si Periodiche comi Erratiche corrono a lungo: per- 
che dan fegno di gran mutazlon nelle glandole, le quali per edere oltre- 
modo rilaviate Plurimo indigeni tempore , ut ad ingenicam Crafin redu- 
cantur. 

V. Le Accefiionl che anticipano nelle febbri , follo terminano : per- 
che dan fegno di minor tracangiamento nelle glandole eferetorie . ( Ex 
Cjrillo. ) 

VI. Il Po/fo nelle febbri , quanto piò fi difeofta dal fuo naturai Rit- 
orto (cioè facendoli Debole, Intermittente , o Inuguale) tantoppiò è peri- 
coloso ; Marti enim Cordi s , arteriarumque machinuUi denotane effe 
mutai as ( Ex V vil/i fio. ) 

VII. Dalla tjiverlieà delle ZI r ine nelle febbri Judicium non difficile, 
fed diffidili mum : E con ragione ; imperocché l’ urina fceverandofi varia 
dalla diverfa conitruttura organica d e'Reni , che diverfamente modificano 
ledi lei molecolctte Umraric , ne fegue , che la varietà di ella indice 
piuttoilo tracangiamento di Organizazione ne’Reni , che nelle fìbbricciuo- 
Je del Cuore. ( Ex Mortone ) 

Vili. Il Raffreddamento Ideile parti ellreme nelle febbri continovc fono 
pericolofitlìme : perche dinotano gran rilafciamento nelle parti e(l reme del 
Corpo . ( Ex T/enter . ) 

IX La fete molto intenfiva nelle febbri è fofpetta , imperocché ella di- 
pendendo dalla foverchia Tenfion dalle febbricciuole della- lingua , del 
Vaiato, e delle Glandole Tonftllari , prefagifee infiammazione intcrr.- , 
o erifipel/e a cagione della corrifpondenza delle fudetee parti colle Vifce- 
re ; fe però Tindifpnfto di febbre non ha fete veruna, può ciò procedere 
da rilafciamento di folido, c potremo arguirne sfacelo, o Gangrena delle 
parti interne. (Ex Boerhavio, ) 

X. Se ne’ febbricitanti la lingua diviene /cabra ofpinofa , tumida, ne- 
ra . fi ecata al di mezo, o abbruggiatlccta ; fovente indice morte : con- 
cicffacchc tai redimi legni nella lingua dipendendo da una fomma Ten- 
fion di («.lido, che per confenfo trac feco l’interno, fovente ci da a dive- 
dere Infiammazion di Vifeerc. (Ex Harrifeo . ) 
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XI. La Inappetenza , o nanfe* nelle febbri c frenò infeudo di mor- 
te ; attefoche allora le fibbricciui.lc del Cuore per difetto di nutrimen- 
to fi rijafcian affatto , le forze fi abbattono ; Et Febricitanti mere affi* 
pnlfat . ( Ex Sydbenamio . ) 

XII. IL Fama» è funedifiimo nelle febbri Acute , dandoci a divedere, 
che la conftruttura del Ventricolo fia non ordinariamente tracannata a ca- 
gion de’fucchi molto importuni a dimoiare contantemente ledi lui fibbre 
ncrvofe. ( Ex B agl tuo . 

XIII. Nelle Febbri le Copiofe eferezioni di Alvo, o fineere , o miftica- 
te di vari colori fono indie) di proffima morte ; perche le parti folide or- 
bate affatto del loro rugiadofo fluido , neccrtariamente pervengono in 
brieve a l’ultimo grado di Rilafciamento. (Ex eodem citato. ) 

XIV. Nelle febbri Acute il rifpiro frequente é perniciofo; attcfoeche le 
fibbre Intercofialì , e le Sagrolumbari, e dell’Addominc elfcndo oltremo- 
do tefe, o luffe, agevolmente fuccumbono ad Infiammazioni, & Sfaceli . 
Ex G reenfici A . ) 

XV. 11 Delirio delle febbri è molto detedabile , poiché nel mentre i 
Filamenti teli del Gelabro fi contraggono verfo i lati , torto comprimo, 
no i Vafclletti di quella Rete , che col nome di mirabile fi appella. Cic- 
che ingigliandoli il fangue nel Celabro facilmente ne fuffieguono le In- 
fiammazioni. {Ex Hot dio. ) 

XVI II fonno rtraordinario nelle febbri è prefagio di vicina morte -, 
att-focche i Filamenti del Celabro oltremodo rilafciandofi pofTono trali- 
gnare in Gangrene. ( Ex Avicenna. ) 

XVII. Il divenir fordo il febbricitante , ed in particolare ftntendofi un 
Rombi/ante fufurro nell’Organo Uditorio, non è fegno buono ; poiché i 
filamenti de’nervi Olici , che fono rami dello ftclfo Celabro rtraordinaria- 
mente tendendofio difterica do fi prefagifcono Infiammagioni o sfaceli. (Ex 
Mayerno . J 

XVIII. Gli occhi refi caliginofi da fe rtefii, o lagrimevoli, o accefi , o 
dirtorti nelle febbri cicute danno male a divedere ; attefoche tali ottalmi - 
che modificazioni foccefiìvamcnte dipendendo dalla fomma Tenfion dev- 
iamenti membranacei delle meningi dinotano infiammazione originata da 
una rtraordinaria Crifpazion delle membrane del Celabro . ( Ex Sen - 
verta. ) 

XIX. Il fentirfi molto addolorato un febbricitante è peffimo augurio 

di morte -, poiché accagionandoti il dolore da fo'uzion delle parci foli- 
eie , può dinotarli infiammagione nelle parti affette . ( Ex Cornelio 

Celfo. ) 

XX. La Convutpone nelle febbri è di maliffimo augurio ; attefoeche 
per erta conrraendoli oltremodo le fibbre del cuore , rantolio ritardali il 
moto progredivo de’tluidi. (Ex FFi/llfio . ) 

XXf. 1 Rigori , gli Orrori , i Ribrezzi nelle febbri dente dinotano 
xlfcefjì interni , a cagion delle molccolette molto divenute irritanti , e 
pugnenti a’Capitclli de' nervi, e all'orditura delle membrane . { £* De- 
K erf. ) 

XXII. I fofpirl ìuttuofi nelle febbri per la foverchia Tenfion del To- 
race , e per il fluido , che fovente certa dal fuo moto progredivo è un 
mal portento. ( Ex Barbette. ) 

XXUI. L‘ Afonia ( o fia perdita di voce ) i Tempre /cibale ; perche 
ei dà ad intendere , che le parti più principali , come il Torace , i T 'Mi- 
moni , cd i mufcoli della laringe fieno molto teli . ( Ex Cathervoodio. 

, XXIY- 
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XXIV. - II finghiót.t.0 nelle fcbbii Continue indica morte ; p.-rocche 
dinota infiammagione del fupcriore orificio del Ventricolo, e del Dia- 
framma . Ex Cole . ) 

XXV. Le Copiofe Emorregie o fieno inondamenti di fangue nelle feb- 
bri Acute fc dipendono da Tenfìon di qualche parte falda fono Criti- 
che i fe da viziatura de' liquidi fono Sintomatiche . Se in poca quantità 
fono parimente lunette , perche dileguano acrimonia nella malfa del San- 
gui- Ex Celio Aureli ano ) 

XXVI. Sono molco portentofi i [udori freddi nelle fèbbri Acute: mà 
nelle febbri più ml(i dinorano lungl>ex.ta di malore ; attefocche ne’ fu- 
dori freddi le fibbre lajfe c poco ofcilanti non così pretto potranno ac- 
quittar la lor prittina coltituzione ; mà nelle febbri più miti cllendo le fib- 
bre poco rl/afciatc , han di bifogno di maggiore fpazio di tempo per 
iilabilirfiv che però dino- ano lunghezza di febbre: Quel picciolo mado- 
re , che coreparifce intorno le Tempia , e Cervice nelle febbri e cofa 
non buona, perche dimollra gran rilafciamcnto di parti folide. (Ex Lia- 
merbrocKio . J 



XXVII. Gli attedi interni fono più pericolo!! de gli edemi ; sì perche 
il marciume non cosi agevolmente trova il guado dalle parti interne , sì 
perche non così facilmente poffono curarli ; e precife fc fi generano nel 
Celabro, da cui la marcia non trova via addatta per ufcirfene , e ripur- 
garfi; imperocché il Celebro vettito ed ammantato dalla Dura , e pia 
madre ( nullit predili* foraminulit , fecondo il Lovvero , e 1’ %J Filili ) 
viene per ogni parie fortemente riempito di fottilidìmi filamenti nervo- 
fi : lo detto puoi prefagire intorno ogni altra infiammagione interna , o 
«Iterila . (Fx Georgia Bai bau . ) 

XXVI11. Le Tarotldi nelle febbri non fono molto ficure ; poicche tai 
dandole troppo tefe, e Turgide premono le Vene Giugulari , e 1’ arte- 
rie arotidee , che compongono la Mirabll Rete del Celabro ; laonde 
fognandovi il fangue, ne fieguono infiammazioni, o Attedi Ex Berna- 
ullio ) 

XXIX- Le macchie che ftravafano nella Cute nelle febbri mal-gne , 
fono infaulle ; perche arguittono fomma mutazion di organi ne'le p irti 
interne, dove accadono lufiammaiioni , e Gangrene. Le macchie coffe, 
o porporine arguittono lo (ledo ; Mà le fiere o le livide indicano eiicre 
gangrenata la parte; e precife le Vittcre. ( Ex Geenfirtd . ) 

XXX. Gli esantemi, i piccioli Tubercoli, i foruncoli, i Carboacoli, o 
puflule cutanee nelle febbri Acute 

Monflrant fintfhum nomen , omenqut fuum. 
poicche non folo il folido, mà eziandio il fluido fi fuppone mutato a ca- 
gion delle fibbriciuole cutanee erofe dalla di lui acrimonia . ( Ex Bilfto, 
Arnaldo, & irgenterio . 

XXXI. L'ittericia nelle fèbbri prima del fcttimo arguitte malignità-, 
•ttefoche ella comparendo, può farli prnbabil giudicio dello impro-nfo 
craeangiamento del folido : c se’lla fopravviene con durezza di fegato è 
pedimo indicio; attefocche un tal Vittere edendo una macchina compatta 
tutta di Glandolo , e di più Andirivieni facilmente ingagli.indo v i il San- 
gue, potrà corromperli ( Eu Kargero ) 

XXXII. La Cefalalgìa interna nelle tebbri a caginn di Tenfìon della 
Dura , e pia madre indica intìammagione delle meningi , o di qualche 
parte del Celabro : lo (ledo tu puoi difenrrere della Card-a/gi* . dell’ 
afftuion Colica , od iliaca, (Ex Dtrtlincartio , Cloptono, 6 Craanen.) 

X 4 XXXIII. 
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XXXIII, Dalla diminuita Dtge/hen de’ Cibi nelle febbri facciamo uh 
mal pronoftico, attefocche il di lui Vizio diminuifee il Chilo, e fi rende 
il Corpo Tabido, e languido. (E* Fernetio & Langio . ) 

XXXIV. Le Hpotimìe ( o Dtliquj di Animo) Sincopi, fvenìmenti , c 
Talptti di cuore fon prefagj di morte', conciofiacche ia macchinetta del 
cuore, che è il Timoniere della bella nave del mìcroco/mo viene agitata 
dalle Tempefte irreparabili delle Agonie. ( Ex Lcufneu . ) 

XXXV. L ' stpoplctfì* , ed Epìlejjta nelle febbri per cagion Topica del 
Celabro e delle meriiigi fo.io non di rado foriere di morte . ( Ex Lia- 
deno. ) 

XXXVI. Le Criti nelle febbri, che con toleranza alleviano l’indifpo- 
fto , fono vere Cri/i ; perche ogni eferezione di qualunque modo ella av- 
venga con follievo dell ammalato dinota il folido prima efitr Tenjo • Se 
però tai i C r-i/f non appartano follievo alcuno , fono sfoghi di malignità, 
e* ci dimoftrano, che la febbre dipenda da total Rilafciamento. fi.* .'lAw- 
gelo , & Maniererò . ) 

APPENDICE UNICA. 

Quantoppiù la febbre è accompagnata da gravi Sintomi tantoppiù è 
pcricoL .fai dandoci a dimoftrare, che le fibbricciuole già divenute Tefe , 
o laffc del cuore fieno ecceffivamenee tracangiate dalla I to innata indo- 
le j Cosi puoi difcorrcre degli altri fintomi Tempre col EefpcStve . ( Ex 
ìdorlej' & Mynficbt ) c con ri Hello fprciale delle tre fuddette Ipotcfi : 

A t B per C : f A — B per C ; & — AfBperC, dalle quali 
meccanicamente hò ricavato quanto finora fparfatncnte ho raccolto da 
gravi Autori. 

General Cura delle Febbri fecondo i Me- 
canici giufta le tre LJniverfali 
Ipotefi . 



t A f B per C 
+ A — B per C 
- A t B per C 

P Oiche la natura o efienza della febbre fi è confiituita o nella Tenfione, 
o nella Diflenflo a delle febbriciuole del Cuore , ed abbiamo dimo- 
ftrato geometricamente le fondamentali cagioni, che vagliano a tendere, 
o diBendere le parti folide: altro non reità da ragionarne, che della Cn- 
ra , la quale deve cfser Gemina a riguardo , che fi ave a rimediare in 
un modo di attuonare il dl/tefo , e di tendere ciocche è molto rila- 
nciato, 

I. Dovemo notare, che i medicamenti , ( o fieno quelle particelle di 
Secondo e Terx.o elemento ) non agifeano nel fluido ( come la maggior 
parte de moderni collantemente contende ) , mi nel fottio ; poicchc fic- 
come avemo dimoftrato , il fluido o fia fangue o fiero fi dirige vicende- 
volmente dal folido , non già quello da quello -, e quantcvolte il folido 
fuccumbc a qualche vizio (a mutazione organica , uopo è anche quell* 

fi muti 
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lì muti ó per fintefi, o per --a nahfi (che quanto a dire o aggropandolì,- 
o dividendoli in infallibili particelle le fue corfive molecolctte ; ) ficche 
relf3 conchiufo, che i medicamenti agifeano nel folido, non nel fluido in 
primo primi ; j benché in facondo luogo mutandoli il folido , forza e che li 
tracangi fuperficialmcnte il fluido. 

Di più affermiamo eflervi gran divario trà la mut at-lone , e la Com - 
tniflhne ; clTendo quella un addici m di una Cofa all'altra; come fe tù 
mefcolalli inlieme Pietre, e Vane : Tempre il pane farebbe contradiftinto veleno 
dalle pietre; perche lì putrebbono feperare tri loro: Per mntazion poi Tempie * 
intendiamo , qualora una cofa li converte nella natura di un'altra ; co- ^ 1 " nel1 
me il Vino gencrofo m liccio forte dee. dal clic caviamo, che i nedicamcn- £ 
ri mifdiiat! col fluido 1' alterano , mi non il mutano , così come opra il ne/ Tauro 
Veleno dentro lo Itomaco, che agifee nelle di lui libbre, non già nel fluì. * no “ nel 
do e negli umori. Imd», 

li. Dovcmo notare , che 1’ rlzione direttiva de’ medicamenti nonconfi- 
fta in altro , che in Tendere > o Difendere il folido , ò fian le fibbre , 
prima quel le del cuore, ed indi di mano in manoalle altre mufcolofe, ner- 
vofe, eTendinofe di tutto il corpo; c che le particelle di erti medicamen- 
ti facciali lo IfelTo nelle libbre, che fa il fuoco ò il Sale appiccato in un 
Cuojo, che da erti rie. ve increfpa mento à proporzione; ò pure come 1’ 
acqua, ò l'olio, da quali erto Cuojo riceve diticnjìone , ò ninfe lamento. 

HI. Riflettiamo parimente à torci ogni pregiudicio , che al vero ra- 
ziocinio ripugni ; e precife di non credere, che vi fieno o erter vi pof- 
fano medicamenti [pecific j a fugare le febbri . imperciocché dipendendo 
erte dalla foveichia Tenfione , o Viflen/ione del folido, ed in particolare 
delle fibbricciuulc del cuore; non di rado però potrà fortire: che un 
medicamento cosi fpccifico di quelli diflenda cioccò’ è dillefo, e vieppiù 
tenda quel ch'é, Tefo , imperiamo farà di 'cervello vuoto ; Inane erlt 
C Specifici t Remedilt In febribut irti ( noti (i bene ) cum ea optanda 
erint ad mi menta , qua ad tendendum , laxandunque fohdum per maxi- 
me poilene * * Glo; 

IV. Notaremo altresì , che la copia de* medicamenti inventata oggi « v i llc “i! 
dì dalla umana ambizione ridondi più torto a lurto , che a finità di ij'ào'’ 
corpo; anzi fono per credere, che fia per apportar maggior danno; 
poiché fuol fovvertirc lo Itomaco, aggravar il ventricolo, viziar la Di- 
geftione, e eonfpurcar il fangue; il quale à tal riflerto fpertirtime vol- 
te ritardali nel luo moto progrelfivo , e ptecifamente nel paffaggio che 
devefare,pc gli elililliroi valletti delle anaftomefiche imboccature: sùche 
riflettendovi 'Plinio ne' fuoi tempi volle forfè alludere a ciò, quando 

dille : Ma)ht emm [ape a medico , quam ab Ipf*. morbo Impe/idet pe- 
- riculum . 

V. Notando di vantaggio per pruova dell’ antidetto ( numero III. e 
IV. precedente), che la moltiplicazicn di diverti medicamenti artembra- 
ri dal medico in un fol Recipe fia inutile e dannofa anzi che nò, l'ar- 
gomento è mio : o tal congeiie de’ medicamenti hà la fteffa virtù , o • E*Cy- 
pure diverfa: fe hà la fteffa vind , ballerà darne un fempllce nella fua ,illo,n » d - 
giuda dofe ; fe 1' hi diverfa, in tal cafo non gioverà punto; Cum non bui" ai.’. 
poffìnt buie diver (itati diverfi refpondere effcflut * Quali effetti ( ficco mulini , 
me di fopra habbiamo dimoftrato ) fono coltituitl effcnzialmente nella 
Tenfione, o Dilfenflon delle fibbre del folido, e quelle in un medefimo 
tempo non polfono inlieme iRlìcme tenderfi, e difenderli , elfendo lo defi- 
lo che metter foflovra ed io perdizione la bella macchina del Microcof- 

mti 
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te, e ftinfclanti , delle quali compongonfi , imperciocché queitc intro- 
mettendoli per i pori cutanei nella malia del fangue , col benefìcio del r 

moto progredivo circolante fi diffondono nelle fibbriciuole del cuore , e 
delle altre parti , onde lenza dubio le fudette fibbre gii ri lafciatefi operino, 
rendono attuonate a dovere, non altrimenti come le Ca rni , o t Attici- 
ti] afperfi di fale s indurifeono , ed acquifiano maggior forza nel Vi- 
brarli con mot* ofcillatorio. 

Cll. -Gli Amaricanti , o sHcfflf armaci fono l ’ Angelica ! il Centaurlo 
minore-, il Pbà o lia Valeriana ; Il Dittamo Cretcnfe , la fcabiofa , il 
Camedrio li Contrajerva , il Vlncciofftco , lo Scordio, Vaffenzio, la Zc - A 
doari a, la Cbìnacbina . l'Imperatoria, la Genziana , l' Ariffo/ocbia io- nn ti ed 
tonda, e limili piante femplici ; le quali poffono cifibirfi o in Oecot- AieiTofii- 
to, o in Forma pillolare, o in polvere, o in eftratto , o in acque de- 
liillate, le di cui molecolette mifiicate col fangue, mediante la fua cir- 
colazione fi addattano nelle fibricciuole del cuore, e da didefe le ren- 
dono Tefe ed attuonate a dovere. 

III. Per tendere il folido rilafciato fono di maggior’ efficacia gli Aro- 
matici, a Etherii ( che cosi volgarmente dicono i meccanici ) e fono : a rami ti- 
lt vero Cinnamomo del Zeiland , la Galanga , la noce mofeaia , il ci o Eie- 
Calamo Aromatico, la Canfora, il legno Guajaco, il Gengevere , e fi *'i • *1“* 
mili in qualfi voglia modo prefi , conciofiacche gli ^Aromatici enfiando lieno ' 
di fottiliffime molecolette di fecondo elemento, facilmente fi poffono in- 
trudere ne’ pori di effe libbre, e tenderle a dovere. 

IV- Vagliono a far lo fteffo i finapìfmi , che fi compongono di (uli- 
gine di Cammino, di Sale Ammoniaco , e Triaca'. Si applicano a i Cor- Anofeli- 
pi, e fotto le Piante de’ piedi ; e quali fempre fortifeono con felice b j il ‘ T ** 
evento, come i yefcìcanti, che operano medianti le loro rigide mole- pc * 
colette intrufe nel fangue , ed indi tra le intercapedini delle fibbre del 
cuore , e delle altre parti fode. 

V. Nel rilafciamentc» de’ folidi non giovano, anzi effettivamente nuo- 

cono i medicamenti Diaforetici , e Diuretici ; poicche fai medicameli- Diifore- 
ti turbano, e fovvertono colle loro particelle fottili ciocche di liquido 
o fluido fottilizato ed elaftico incontrano nel Torrente del fangue ; e'Vo'óuocfc 
perciò le parti folide vieppiù divengono dieftefe e rilaviate. no. 

VI. Nel rilafciamento de’ folidi parimente il Cibo fia tenue , e facile 
a fparpagliarfi , e digerirli; Di tal fatta fono Y Vova forbiti , i Sorbii- 

li di Carne di pollo , di Colombo , o Caflrato ; Così ancora il latte , 

frefeo, Panate He ben condite di Aromi, e precifedel Mach, ch’èil fio fcbbrUofi 
re della noce mofeada, e limili. Il maeis però e’1 più appruovato , per- quali, 
che celiando di materia dal fecondo agevolmente puù circolare pe’ mi- 
nutilfimi canaletti d’ ogni ancorché menomoliffìma fibbricciuola , ed in- j micg 
durle ripleziont e Tenfione a dovere. =s II Bere fia parco , ed etereo > t || mtg 
come di Acqua di Saffafrat , o di Cinnamomo per drcozione ; limi- fiore fto- 
glianti pozioncclla io trovo regiftrate dal Celebre mio Comprovinciale 
Luca Antonio Porzio in un fuo libretto. De militit in Cafirit Sanità ■ “ 10 ° ° 
te tuenda. All’ incontro rimproveriamo le acque, in cui fieno bollite al- 
cune piante tanto lodate appreffo i feguaci del Ga/ieno ; imperocché tu 
elleno abbondando più di particelle Teree , che Eteree malagevo'men- p»r« .• 
te poffono intrometterli nelle fibbre . Nc le pozioni fieno in gran copia rtbb “ n * 
nei rilafciamento della fibbre, attefocche l'abbondanza vieppiù le rila- 
feerebbe. 

VII. In quanto a \Y Aero fciclgafi il più lottile ; imperocché tifo co- 
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me etherio, e più'fnobile, e facilmente può infinuarfi ne* menomi Vafet- 
Ail» bc’ ^bbrofi, c P u ° attuonare il folido rilafciato. Alcuni artificiofamen- 
febbricofi te fendono l'aere alfottilizato mediante il fuoco, ol 'acquavite fuapora- 
qujici ta in fumo; mi perche un tale artifizio può incitare a fudare l'indif- 
pofto, non é molto a propofico a parer mio, falvo a chi fuffe di pro- 
fitto il fudore . ( ex Cjrtllo ) 

Nota de’ Medicamenti R S, cioè di 
que’che rilafciano a dovere le 
fibbre increfpate. 

I N primo luogo notili , che alle volte mi fono fervito di fcrivere R 
S, che lignificano Rlmedj Scioglienti-, alle volte di R V, che disegna- 
no rimedi Umettanti, che poco difFerifcono da R S qui podi inficme in 
una mcdelima nota. Di tai lettere o fogni però ne ho dato faggio nel* 
la chiave di quello preferite libro del come debbano intenderli , c qual 
fia il )or lignificato. 

In fecondo luogo mediti bene qui il leggitor di quell’opera tutto 
quell' bò difeorfo nella pagina 2 ^ 4 . ed olferverà come calzi bene la pre- 
fente nota de* medicamenti R S, che difegnano Rimedi Scioglienti d’ 
ogni crepatura di folido , a tenor della ipoteli 1. f A f B per C -, c 
della Ipoteli li. f A — B per Ci facendo sù ciò matura rifleffione del 
quando debba imprendere i medicamenti S, cioè puri Scioglienti la fib> 
lira crcfpata, e quando 1' V cioè gli Umettanti &c. Cosi de* Diaforeti- 
ci, così de’ Catartici, e limili -, rimettendomi alfin alla fua prudenza 
che faprà efaminarne le circodanze. 

Nella precedente nota avemo annoverato i medicamenti , che fono 
addatti ad attuonare il Solido rilafcìato -, in quclta depriveremo quei 
che lo rilafciano a dovere. Per tanto fono di tal vaglia le F negazioni , 

S ii Emetici, i Catartici, il Salaffo , o fia Emi/fion di fangue, Toztonì 
i acqua gelida, i Diaforetici, i Diuretici, e Umili ; purché vi fieno gl’ 
indio a capello , e'1 buon Pratico non prenda abbaglio in cofa di 
tanto rilievo, (rateandoli diCuojo e Cuojo Umano, non gii di Beflia . 

I. A rilafciare il folido, di grand'efficacia fono le /negazioni -, impe- 
rocché da quei moti Andirivieni di rullico panno vicendevolmente al- 
ternato sù la cute , il fluido prima impaludato quale acqua (lagnante 
nelle intercapedini delle fibbre uopo è che circoli con maggior veloci- 
tà , e le fibbre Tefc fi diltendino. 

II. Da gli effetti, che per ifperienza producono gli Emetici, non po- 
co giovano quelli a fugare quelle febbri , che fono originate dalla (Ira- 
ordinaria Tenfion del folido ; imperocché fpcrimentandofì \àz'XJotnitrvi , 
che per mezzo delle fue moleeolette irritanti vengano fcnfibilmente evacuati 
alcuni umoraccl viziati nelle prime flrade, ed infenfibilmcntc alcune fo- 
ligini per le narici, e per gli occhi, c per i pori cutanei ; vopo è, che 
. . le fibbre tefe fi difendine in ogni modo: Emetici di tal guifa fono . 1’ 
offime He fei! lìtico , i Semi e fiori deiC Anelilo , i femi dell'erba iena 
^triplice , l'^fare, il Ciclamino , o fia pan porcino , la Radice ipeca- 
cuana, olpecacnanna, i fiori dell’ Ebo!o , il decotto di nicoziana, il vi- 
no emetico, e l'acqua benedetta del Celebre Martin Kulando &c. 
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III. Giovano (imilmciuc contro le febbri i Catartici Lenitivi , che 
irritando gentilmente lo ftomrco , e gl' incelimi, vuotano givi per lo 
canale il tluidio viziofo; ed ecco come il folido ben Tefo lì diilcnde a , 
rcnor doverofo ; Fanno lo (ledo il Rabarbaro col decocto di fenna , o tn ' 
la manna, o I' olio di mandole dolci, c limili. 

IV. La ennilìon del (angue, o facciafi col fala(Tar la vena , o con le 
fanfughc . o pure con coppette avento, o con cornetto da cavar (angue, 

furun Tempre, e fono di grande ufo per - rilafciare il folido ben Tefo i U Sitali*, 
poicche diminuita la Quantità del fangue , i vafcl letti turgidi da Co- 
pia de' liquidi (i fgonfisuo, e le fibbre da loto Tcfc li rilafciano . 

V. L ' sic qua Gelida largamente bevuta ( non già in ogni febbre co- 
me vuole il Lantani ) mà dove li richiede rilafciamento di folido ; fe- 
condo le ragioni del mio Coaccademico Geniral di Palermo Dote. Fi. 
fico D. Gio; Cattanefe , che il riprende con raggionc in un fuo libretto 
rtampaco in Palermo de Ufu si qua &c* non può commendarli abba- 
ftanza , poicche rasentandole fibbre crefpate a guifa di bagnato Cuojo, 
vopoe che il fluido più agilmente trafcorri per elle, e fi nlafcino à do. 
vere. Nulladimeno oh quanto più ficuramente otterremo il noitro in- 
tento, fe in vece dell' acqua Gelida proplnadìmo 1’ 'acqua ben (alida ; 
fecondo il celebre VVallifneri de pota Aqtue gelida, Cr c alida ; si per- 
che più facilmente li rilafciarcbbe il folido troppo Tefo ; come pure per 
evitar qualche interna inflammagione già incominciata a farfi in qual- 
che latibolo delle vifeere; sù che lodo il Celebre VVallifnerio, che con 
ottime ed invincibili ragioni antepone il bere C alido ad ogni altra piùdilec. 
tegole gelida pozione . Operano Io fteffo Yemulfioni , e tutti gli altri medi- 
camenti, che col titolo di Alteranti da nollri Antelìgnani fi appellano. 

VI. Vagliono a far lo (ledo i Diaforetici, ed i Diuretici; impercioc- 
ché il fluido ferofo cacciandoli per fudore, o per Urina, e le libbre già 

T eft e Turgide vuotandoli di qualche ancorché picciola parte di fluì- Dialore. 
do, vengono a poco a poco a rilafciarli. I più feelti Diaforetici fono il rte, *di». 
Cardo benedetto, o Y acque di Scordio, lo fpirito Triaca/e Canforato , fiu 
Il decotto di Corno di Cervo, la Tintura di Antimonio , la polvere , o 
il Sai di Vipera. De’ Diuretici fono i migliori 11 Sbirro fijfo (fibiato. 

Il Hitro purificato , il Sai' eletto da gambi di fave, o l'acqua di San. 
buco, di AlKcKcngi e (imiti . 

VII* Le colie Ollofe, come l’olio di mandole dolci , di Uno Sic. gen- 
tilmen e rilafciano il folido ; o preli per bocca , o per unzione ; peroc- 
ché trapelando trà le intercapadini delle fibbre grinte , e turgide ia 
quanto a' lati , le rilafciano a guifa di quelle Corde di Budello fuper- 
ncialmcnte lenite, o almeno ammuffite nell’olio. 

Vili. IQualora vi è Tendone di folido, il cibo deve elfer tenue ed 
umido; come fono i Brodi, Tanatelle, e limili vivande calide , e bro- 
do lofe , conforme ci avvita il noftro Antefignano . 1*) Vt&us bumldus Jift. tj 
febricitantibut omnibus conferì , poicche da un tal cibo comporto di >*. 
molecole più Cottili e più umide, agevolmente le fibbre tele fi umetta- 
no , c colle umettarfi fi dirtendono : La Pozione ordinaria fia di acqua 
fura\ perche le acque incotte con erbe e diverti femplici , fi rendono 
più grolfolane , e come tali meno fi rarefatmo , ed al moto progreffivo 
fi rendono difaddattc-, il che parimente menzionammo di fopra : l’acqua 
pura è 11 primo Umettante, ì brodi lo tteffo. Quelli fono propriamen- 
te R V ; cioè i Rlmcdj V mettami , che ocl foglio ara. fon© (iati da 
nè dichiarati. 

IX. L' 
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IX. L'Aria fia craffa; concionai che tlla coftando di particele un poco 
{redolane ; non et sì agevolmente s' intromette nelle fibbrieciuole motri- 
ci; e perciò il fc'lido molto Tefo divini diflefo adovcre; l’artificio, con 
. cui anche l'acre fertile può incraflatfi , è tale : (*) Ripongono in un 
mion"ia*' canterino l'indifpolio j e dentro di quello vi abbruciano Solfo, o Kof- 
|l*(c. morlna y Gomma del legno Gualaco , Canforo , Gomma di Olita , di 
Anime , di Ginepro ; e limili . Per tal capo gli Ittici fi riportano in 
que* luoghi abbondanti di particelle follurcc » come c l’aere di PoLe 
moli ire .. . 

AVVERTIMENTO L 

1 medicamenti deferirti sì per rilaiòiare il Tefo, sì per tendere a do- 
vere il folido nlofciato , non debbono prcfcriicrfi alla rinfufa dal buon 
Pratico ; mi con ottima rifielEonc , e cautela cfibirli in quel tempo 
p iù addatto , che vengono Indicati mediami le tegole del noftro An- 
telunano Ippocratc da mé diffufamente propelle nel metodo di men- 
dicare . 

AVVERTIMENTO Il- 
io oltre deve il buon Tratic», far conto non folo della febbre » e del 
folido Tefo, e diQefo , mà eziandio de’ lievi o gravi Sintomi che gli 
accompagnano; «me Delirio, lnappetent .<*, angina, Tumori, Turberà 
coll, Parotidi dee. delle quali cofc non deve farlcne poco conto; cilcn- 
do ben noto per offervazione, che 

Minima non minimi n cene- 

ami. conto, tale» come di piccola fcintilta abile ad eccitare uno irrepa- 
rabile incendia;, fi accorra imperiamo al riparo d’ogni picciolo /inumo, 

„ Cnm fi occafio praeept . 

imitando con ciò il Medico Celelte ; che co*' fuoiaforifmi Divini cc ne 
m difegna il modello per bocca di S n Gregorio ( * ) Sedai cclcjlls.mcdi- 

**,in £ (iuguli s qutbufque- vietit. obviantia adbibet medicamento - 

«Dg. cip., quali che a noi efagerar v ole (le forco parabolica metafora di attuonare 
«. a dovere ciocch’è laflò» e rifafoar ciocch’c crefpo , e quindi fotto ri- 
gorofa legge di mcccauico equilibrio contrapponendo in parallelo il ve- 
ro modo di curare i languori del nofi.ro fpinto in quella ftefla foggia , 
che dee il medico FiGco curare le infermità del corpo , per bocca del 
Sovracitato. Dottore di Siota Chiefa foggiugne : Siculi Arte Medicina. 
C alida frigidi s , Frigida ( alidi t curantuti. ita Diminuì noflcr. contro * 
ria appo/uit medicamento peccati s , ut Lu&RlClS continentiam , TE- 
T(s,Cl&VS largitotela , JSAtVHDlS manfuetudincm- , ELAT/S pro- 
ciperct bumilitatem - Su che dtbbiam notare non doverti qui intende- 
re il quaternaria, di. quelle qualità AriAotelicke >. che dagli Arabi , e 
Gajienifii ritengono in conto tale , erme fe fuffrro Articoli di Noilra 
Santa Fede , ma piuttofio per Nome dt’ medicamenti CAllDL debbalì 
fuppcrtc tutto ciò eh’ è abile a mettere in moto c in agitazione i fluidi, 
refi pigri e me!«nfi al loro naturai circolo ;. c allo incontro per nome 
de’ medicamenti FREDDI credcr dobbiamo tutto ciò che ouò imbrigliare 
( per cosi dire ) que’ fluidi,, che pe’ Canali detti Andirivieni fcaceftrata- 
mcntc ne corrono in pregiudizio dell'Animale Economi». AtalriHeffo 
hà fpelle fiate ripetuto ( ufqut ad naufeam ). che ciò che foggiac* a- rii*- 
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feUmento s’increfpi con R T, ciot co’ Htmedj Tendenti , e cicch’è 
crefpo fi rilafci con R S ; cioè co' Rimedi Scioglienti , che- altri dicono 
ritardanti- Per lo Hello capo hò (la alito le tre lpotefi menzionate t A 
t B perC.' T A — B per C; & — A t B per C : con ifeemar quel 
•f in A , il aualc rende meno il B : o a vicenda feemando il f dal B 
per rmfondcrlo in A , venga per mezzo de' medicamenti , o Scioglienti o 
Tendenti a far si , che il Solido A lì uguagli poi col Fluido B mediante 
il primo regtftro dell org.ino co pir-.o G ( cioè del cuore ) Or quelto è 

G uanto fpecta alla Idea Generale de' Medici meccanici} ora difendendo 
a codelta Tefi U nverfale all' lpotefi particolare , a mifara delle mie 
forre ragguaglierò con brevità al Pratico principiante qual metodo mec. 
canicoei debba tenere per far la cura dicadauna febbre in particolare ; fi a 
imperiamo la 

Special Cura della Febbre Efimera 
1 fecondo i Meccanici. 



/ 






I. t jNa tal febbre per elTer di brieve durata , altro rimedio non rie- 
U chiede che rigorofa dieta d’ un giorno o due ( fe I' 1 iifermo è di 
temperamento X , cioè Atletico e robbufio ) : Se farà di Temperamento 
Y cioè Veicolo o dilicato gli fi concedi un femplice decottin di Caffi eoli’ 
Aftcnzio; Ma s'ejgli farà di Temperamento Z, cioè Terreo , Trìfle c ma- 
nincontco, tò fpaffo. e ’1 diporto cogli amici farà l’unico fue rimedio : gli 
fi può concedere però una o due prete di cioccolata di vantaggio ag- 
giungendovi piche (lille di Spirito di meliffa, e di menta , perche re- 
mino le fìbbre del Ventricolo in lui corroborate ed attuonate a dovere 
C ditbut fìngati s /iugula rtpetendo)\ elfendo pur vero, che : omnia me- 
dicamentorum genera applicata yvvant , fed continuata fanant . 

11. Mà perche come ho detto precedentemente ; Quod minima non 
minimi nocent , non perche la febbre farà Efimera , debba fi far poco 
conto di quella -, attcfocc’e ben mille e cento volte fi è olTervato in 
pratica; che quali turt’ i morbi hanno ben tenue il lor’eflbrdio, o prin- 
cipio , ma poi col tempo da grado in grado avanzandoli , giungono {a 
tale irrcparabil perìglio, che, quando vuoili, riparar più non pocraflì-, 
impertanto dubbiarti Tempre tenere avanti gli occhi quel volgato verfo 
Opprime, nam f, ubiti crefcunt mala fem'na morbi, 

$. A tal rifleilo il Medico Meccanico dee fpiar ( per quanto fi può ) 
fecondo le regole logi/lico-Mcdiche annotare da me nella pagina 117. lib. 
1. non folo l'energia del polfi, il Temperamento , l 'età del paziente il 
modo del Vitto, che forte difordinat. mente avrà e (tarata to tra Crapule, 
la Regione , in cui attrovali , fe confacente o no alla Tua naturai tem- 
perie de’folidi ed alla Crafi de' fluidi ; ma eziandio cfplorare da lui il 
proprio ufficio, o citeremo perforiate; ed in tal guifa analizando fi! fi- 
lo le precedenti cofe, o piuttcRo cagioni procatartiche .agevolmente feo- 
vrirà di tali' £/ìmcr 4 febbre I’ origine e dipendenza del donde , per ac- 
cattar la più corta via del come egli debba la neceflariacura imprender- 
ne ; per efempto 

4. Supponiamo che N. N. fia di Temperamento V. X; cioè Sangui- 
gno invafato da efimera per difordine di crapule o di ubriachezze ice. 
a coltm non balla ordinar fcmplicemcnte la Dieta di un giorno > ma in 
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Véggndolo ripièno da capo apié di certa muda : pozza di Baciò, è dové- 
re fo por mano a qualche Uomitivo leggiero, v.g. 

Rotile. Tptcacuanha polveri fot. 9 v. 

Vini alb. | i v. coque in pbiu/a alto per 4. bora* 

C olat ut am exlbe prò uno Do fi ; ( vel breviitt . ) 

"ìf. Decod. * Ajor ■ J ìv. eroe, melali, gr. ii. mlfc. 
fiat vomitorlttm . 

J. Supponiamo, che collui nel fecondo giorno di bel nuovo é vietato 
dalla febbre creduta da lui efimera ; ma il lrofcdore principia a infofpet- 
tirfi eder ella piuttolio Febbre Sittoeo non putrido; accade, che nel terzo, 
„ e quarto dì fovraggiunge la ftefsa febbre , ma alquanto più efafpera* 
,, ta , con maggior calore intenfivo, con urina torbida , e cruda e fenza 
,, fedi mento, e credendoli Homotono , dadi’nfine a Rivedere eder già Si- 
„ nero putrido , che propriamente continova putrida oggi da moderni 
,, fi appella . Si conferma nel giorno quinto efser del» da’ fegni di un 
„ polfo quanto debole , altrettanto disuguale c frequente , disordinato, 
,, Intermittente, con rifpiro difficile , frequente ed anfante ,eon aualche 
„ doloretto prefso i lombi; e dattorno le vifccre , con incefsante dibatti- 
„ mento or ai qui, or di lì, pel letto, con decubito diflcfo e folla ca- 
,, rena del dofso , con inappetenza nel [efto , con tediofa digeftione & c. 
„ or chi fari per credere, che quella Febbre Ila efimera , e non piutto- 
„ Ilo Sinoco o continua putrida ì Or sell’apparifce tale da fegni , carne 
„ infatti l'è fia d’uopo imprenderne in tal guifa la cura.* 

Special Cura del Sinoco , o fia Febbre 
continova Putrida. 

ITA febbre putrida fi di vide da’ Greci in Homotono ; in Epocmaflìco, ó 
■*“' *Anaba>ca,t 'w\ Paracmafttca. La prima men pericolofa ; la feconda di 
cattivo augurio, e la terza men pcncolofa di amendue le precedenti. La 
prima colla Dieta, o col (atafso brievemente fijcura, la feconda conZJo- 
mitigrl, e Catartici 5 ed indi con antifebrili ed aleflìfamarcl t e la Terza 
eolia ditto, e con una larga pozion di acqua gelido, incui fia fciolro del Sole 
d Inghilterra o fia di magne/ta nitri al pefo di j. ii); infallantemente fi 
cura; ma perche non di rado avviene , che quefla febbre continovo dall’ 
elio o fia efeandefeenza febbrile venga vieppiù a renderli maggiore ; ecco 
in un fobbiro , che da continovo pafsa in Confane , che volgarmente 
Febbre Ordente fi appella ; e tanto più di ciò ne rellaremo avviati 
quanto più apertamente ofserveremo i feguenti fegni ; che dovribbon 
dirli piuttolio fintomi , tra quali i più certi , e reali fono a un di- 
prefso i feguenti. 

Della Febbre Ardente . 

» ^^Alor grande, e al tatto ineguale riguardo alle membra o parti dèi 
» Corpo, cioè Ardentifiìmo predo le vifeere alquanto più rimcllo 
„ predo l’cftremitì , con fenfazion di freddo da volta in volta , con fic- 
„ citi per tutta la periferia cutanea , non meno nell’olfatto , che nella 
» bocca, nella lingua &c. Rifpiro denfo , anfante e frequente : lingua 

„ fec- 
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„ fece a , fiata, nera, abbruggiaticcia , ed afpra infaziabil fece , avver- 
„ fiore ad ogni force di cibo , fuorché alle angurie ( o fien melloni di 
„ acqua ) naufea , vomico, anfìecà di vifeere , inquiecudine , rilafcia- 
„ rezza o fievolezza delle membra , colletta , voce flebile; alle volte dc- 
„ lirio, frenitide, vegghia contumace, coma , convullione , e finalmen- 
„ te un'altro fegno forfè e fenza forfè da pochi notato con r ifleffione , 
„ e fi è la effaccrbaxjon (della febbre Diebxs imparibne indifpcnfabil- 
i, mente , quand’ella è di benigna natura. 

Cagioni della Febbre Ardente più 
certe . 

De' Segni menzionati i Meccanici fpccolando le cagioni, chiaramente ne 
diducono effer le feguenti . 

Lungo efsercizio -, travagliofo viaggio ; rifcaldamento pur troppo di 
fole ; fece lungamente durata con afflizione : 1’ abufo di cofe aroma- 
tiche epiperatc, lo fmoderaco esercizio di Venere, precedente eben lun- 
go rilafciamento del Corpo , olila fpontanea rilafciatezza delle | membra , 
c particolarmente in tempo cftivo -, dal che cavali qual fia il 

; t ’ i • » 

Speciale prefagio della Febbre Ardente 
fecondo i Meccanici. 

N EI fuo deeorfo è lethale il pronoftico , e particolarmente nel terzo 
e quarto giorno: Di rado palla il fettimo: Sciogliefi fovvcntc dal- 
l’e ulorragie, le quali fé forfè fortlranno in poche ftille di fanguedal na- 
fo L> e febricltante per afta e/f fabula tandem. {Ex Bcrnaullio . ) 

Si prefagifee altresì tal febbre da un fenfitivo dolor filila Cervice ; 
dalla gravezza {Iraordinaria delle tempia , da tenebrofa caligine d’occhi, 
da una quali 'nfenfibil lutta c mormorio di vifeere : dalle lagrime invo- 
lontarie, fenz’altro fegno di morte t dall’ infuocato roller del volto ; da 
in moltfto prurito di nafo &c. Suol fciorli ‘n giorno Critico, cioè nel 
quarto riguardo al fettimo, e nell’undeaimo riguardo al 14. medianteun 
copiofo vomito fpontaneo, o da evacuazion di feccie, opcr via di urina, 
o di fudore, o di fpuro tegnente e attaccando &c. 

L'acceilìonc, 0 parofifmo tebbricofo fopravegnendo in Dlebni paribut , 
cioè nel 6 . nel 8. nel iz. Se c. è un cattivo fegito. 

Di più Farina tenue o lenza redimento alcuno, o a color nero o in 
poca quantità : impedimento nello inghiottir lo fputo fottolarva di fqui- 
nanzia o A: gina picuitofa -, lo raffreddamento delle parti ellreme, «1 vol- 
to rofso e fuda-iccic inclinante a un mador vifeofo .- Parotide apparen- 
te non fuppurata a tempo dovuto ; efeorrenza di Corpo eftraorainaria; 
fegno peffimo. 

La liefsa febbre fc fnpravvicne con tremore, pafsa in delirio o in gran 
tormini di ventre , o in polmonia , fegno peffimo : un fol fegno £ a 

faluce, fe criticamente fi feioglie con Rigore . Dal che diductfi la Ar- 
guente. 
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Speciale Cura della Febbre ardente 
fecondo i Meccanici . 

Si cura tal febbre con trafportare l’infermo ( (e vi farà tempo ) a ref- 
pirare Aria para, fredda c nicrofa : fi adaggi col capo eretto, gli fi col- 
gan via le coverte e panni d'adofso , che lo foglion premere, c Tu dogare : 
le pozioni fieno di acqua gelida e copiofa ; o (ubacidetta compiuta di 
qualche Orzata o cofa fimile 8cc. 

Sul principio commendali il fatafso fe farà V X ; cioè Tletonco , e col 
polfo accordafse la prima Ipotei: f A f B per C 

Richieggo!! ’n tal febbre Crifhi rilanciami", blandi , umettanti -, bagni 
ealidi a’piedi umettandoli con ifpongic inzuppate di acqua tiepida. 

Rieehiengofi medicamenti maritati col nitro} limonate agghiacciate, a 
pure !'A1umiato( leggali nel fegoent- formulario .Jumiatnm. ) Intal giti- 
la altresì fi cura ogni altra febbre ch'abbia dcll'_4or*.te . 

Sc’l Pratico ne defidera altre copiof: formole , o ricette , leggale nel fè- 
guente formolario o fia Ricettano Alfabetico. 

Delle Febbri chiamate Intermittenti fecon- 
do i Meccanici. 

t. ✓"'vGni Febbre, come precedentemente ho divilato , ha il fuo prlnci- 
vJ pio , Incrementa , fiato , e Decimazione^ le Intermittenti han- 
no i loro fegni didimi . 

Segni della Febbre Intermittente fecondo 
i Meccanici. 

Viincipio x TJRineipiano con jfbadig'iamcnto di bocca, con; pandicoiazione ó fia 
1 dillcndimento in fu delle braccia , con rilafcia mento to.ale della 
temi. macchina corporea , con freddo , con orrore o aggricciamento cutaneo, 
con rigore , tremor , e pallidezza delle ugne , e delle parti eflrcme i 
con diffidi rifpiro , con anfictà di cuore afflitto , or con naufea , or 
con vomito accompagnato con polfi deboli , piccioli e fuffogati&c. 

Al di loro incremento corrifpondono que'ueffi fegni annoverati pre- 
aeiit'u- cedentemente nella deferizion delle febbri continove la dove ho esagerato 
teiirn- la opinion de'Aceterici . 

««•»«. 4. Nello flato fi eccitano un gran roflbr di gote , un calor fommo , 

che par che feotti , un diificil rifpiro , e ben grande , il polfo maggio- 
re e più robufto. Sete incfplicabile, fiero dolor di Capo •, rilafciamento 
delle braccia ; formicazion delle cofeie , ed un acre folletico o prurito 
fntto le piante dc’piedi } ( quantunque ciò (ortifea di rado ed a que’ 

febbricofi che fono di terreo temperamento impalati) : l’Urina.fuol farli 
in poca quantità , e a color di rubino in quella ftcfsa guifa , che fuole 
avvenire nelle febbri centinove (tre. 

(. Nella dcdiiiazioo di tai febbri fuol comparire nan df aado un co. 
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pìofo fudorc ; nella d cui comparisi fpanfeono tutti gli accennati fin- 
tomi J l'uri na fi offrrverì grolTolana , e ricolma di redimento fomigliante 
al color d’uno fp< Iverizato e ben cotto ma'toncin cretaceo : Di più fuc- 
ctde un fonno cupo , ed in si fatta guifa tota definii Ftbrls , qua 
apud Ipptcratetn diccbatur ctrvfi^M ( de loc a tic ài. ) e fecondo nei dile- 
gua total fvanimemo di febbricola arfura . 

Special Cagione della Febbre Intermit- 
tente fecondo i \ieccanici. 

L E cagioni drlcl ite mi lenze foro (late da me dette bali antemente difo* 
pr a , aKro non mi refta da dire , che tai febbri derivino da una 
.troppa vifchiofità d< fluidi , per cui il mifero capre ora fui principio 
inficvolifcc , ora nell’Aummento e fiato ingigantifee , ed or nella decli- 
nazione impìcciolilce nelle lue ritmiche funzioni d una" difordinata Siftn- 
li , e Oiafitlt , chiarendoti ’1 tutto dalla diligente olfcrvazione e) cogni- 
zione de poi fi , fecondo le regole da me ftabilite nella precedente Cbiav e 
Medie a Meccanica: Ivi oflerverai a capello quattro io qui, per ium cf- 
fér lungo e tediofo a bella porta afiengomi ragionare 

Speciale Prefagio delle fèbbri Intermitten- 
ti fecondo i Meccanici . 

T Ai febbri tuttoché fembrino fuor di pericolo, fpefle volte fi cangia- 
no in febbri sdente-, poicche colle oppilazioni , e oftruzioni , che 
da effe derivano , i fluidi in perdendo il lor circolo naturale ora inga- 
gliando in un vifeere nobile , or nelle caviti delle offa , or nel capo , 
or tra mufcoli or tra membrane , Io più delle volte generano intume- 
licenza di milza -, feirri nel fidate , tubercoli nel pancrta , nftruzion 
re 'Vafitllettì l-u tei , Chilo inetto alla nutrizion delle parti Vitali , na- 
turali e principali &c. Anzi , come offervafi per notomia, produr fuo- 
le ( dintnrnitate tempori s ì fin copi , llpotimie (<> fiano fvenimemi di cuo- 
re, ), cardialgie irreparabili , odontalgie ( o fieno fieri dolori di denti 
molari ) ed altri fimili malori-, e quel che più degno di rimarco i fpof- 
fatofi il fanguc della fua Diatefi , o Energia fa f pelle volte decubito 
traile nervofe orditure della Spinai midolla , ed ecco in campo una in- 
amabile Unti ride t rappigliali pofeia col Chilo ne’ canaletti Renali , 
cd otturandone que’ piccioli foraminetti, per cui egli dal fiero fuole fee- 
yerarfi, o vi produce graffi (Time pietre , come accade al Santo “Pontefi- 
ce Innocenzio XI. o pure vi genera de Calcoli da manin mano, dalle Re- 
tti negli Vtettri ; da quelli nella Fejfica òcc. 

Special Cura dogni Febbre Intermittente 
fecondo i meccanici, 

,f. T A differenza che pafsa tra la Terzana, Quartana, Quintana e fi- 
JL mili , a ben difcotrcrla uà noi , non deriva che dal f adii — 

Y 1 di A 
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di A in corrifpondenza di B , fecondo ho divifato nella pagina 1J4. di 
quello libro . Dunque , o che ciò avvenga fecondo la f ce onda Ippotefi 
■f A — ■ B per C ; o pure a tenor della terza ippotefi _ A +, B per 
C, altro da ciò non rimarcali, che nel t A "* B per C , quanto i fo- 
lidi fono di maggior potenza , altrettanto i fluidi fono di minor refi, 
fienza , e con minor celerità pe' gli Andirivieni vengono a circolare , 
ficche fecondo quella Ippotefi f A - B per C chiaramente diduciamo, 
che I’ A ( cioè il foli do ) vellicato dal riftagnamento o ingag! lamento 
vifeofo di B [ cioè del fluido ) , venendo da quello fortemente Rimo* 
lato , egli accrefce il fuo elaterio , ma in cotale improporzione , che 
non potendo il B armonicamente corrifpondergli , uoppoc che fi generi 
quella forte di febbre chiamata Quartana, Quintina Sic. 

1. All'incontro fuppolio - A f B per C meccanicamente verremo 
in cognizione \ che allo infievolito Elaterio dell’ A non potendo a mifu- 
ra e a proporzione corrifpondere il B , sì perche può confiderarfi Vico- 
pia cacochimica; sì perche fi attrovi troppo tegnente ed Acre, uopo è 
che da cotal improporzione derivi -quella febbre chiamata Ternana , 
Emitriteo , fèbbre Orrifica Sic. 

3. Ciò bene confidcrato, a mifura del tuo talento agevolmente ver- 
rai tao collo ’n cognizion de’Rimedj , che compietono a tenor della fe- 
conda , e terza Ipotefi piò e piò volte a tuo prò da me replicatameu- 
ce fpiegata . 

4. Impcrtanto a debellar la Terzana , o febbre limile ch’abbia il fuo 
coltante , o vagabondo periodo , altro non richiedefi , che R T ; cioè 
quei Rimed) Tendenti il folido rilafciato , c farebbono i fequenti , o fi. 
miti. 

Ifl. vdqu. C. B. jdqtt. Tkeriacal. fi ì llat itti a fi». Sai. at- 
[yntb. 3 fi Syr. limon. f . j. fi mlfe.f. pot. prò una dofi. 

Con auvertenza però, che la metà fi efibifea all infermo tre ore prima 
del parofifmo Tcrzianario, e l'altra metà fui primo infulto, al quale Tuoi 
fuccederc la pannicolazione , o sbadigliamento di bocca. 

f. Nello flato della febbre Intermittente , cioè nel fedo o nello otta- 
.vo de'fuoi periodici orgafmi lodevolmente fi eflibifeono i fequenti . 

2{.. Lapìd. lauti- polveri t.at. 3 i ■ Spirit. l'ir,. refUfìcat. f j. 

mife. & fumar ager ante Taroxyfmum . * vel 
If.. Fior, nutricar. Cari. Bened ■ abfyntb. eentaur. minor. 

Fior, cbamamel a Mi. j. Semht. cìtr. 3 ij. Sai Cenila». 

3 )■ fi. coque in aqu. font. q.f. ad j. fi. Dofis f tip 
vel iv. quarta qn aqne bora extra paroxyfmum . 
ióm.”*!? P er ^ * a ^^re Intermittente farà fpuria il di cui fegno certo fa. 

chttlit* • c * le a ^° Indipoflo fui principio di elfa fovrarverrì fotto larva di fie- 
■«d. ot. rilfimo Vomito , o di Diarrea, o 00 gravilfimi , e dolorofilltmi fintomi, 
in tal cafo 

24. Fullgtn. fumi fplendentit f j. fi. Terebinti h 3 vj- tela- 
rum ar untar f fi. Campi). 9 Ij. ol. feorpion. q. f. m. f. 
emplafirum manuum carpii applicandum, oppure 
Pulv. Corticit interferii fraxini 3 j. Sai. abfynth. 9 ij. 
m. propinetnr in jufculo Carnis Fervetti , vel pai’ 
li. * ' 

Non di minor anzi d'inefplicabil profitto è l'Infulb amaro deollru ente da 
me deferiteo nel feguente Formolario, leggilo dunque io Verbo lnfnfum 
«um.ijj. 7. in 
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7. In dedinazion d’ ogni e cadaun Intermittente legittimalo fpurianaio 
fon (olito eflìbire il feguente . 

y.. Viti. Chaljbtat. Pbarmacope a londin. Jfc ij. TinHur. 
flomacbic. amar. Quindi § iti. m. Dofit code tir. tv. 
vel v. bit in die. Notili , che in vece della predet- 
ta Tintura può fervirfi il Pratico d ogni altra Tintura 
ftomatica . ( leggali il Forroolario. ) 

8 . E* lodevole altresì , che al Terz-ianarlo o Quartanario (giacche , 
come ho detto , differifcono tra loro trailo \ el — ) ogni 4 , o j di 
eflìbire qualche gentil Catartico , come fora di efempio il feguente , o 
Caule. 



Tfi Tarlar. Crjftallifat. Z. ij. Sa/, pruno/, gr. x/j. Sal.po- 
llcrefi. gr.xv. mifc. f. puh ■ in jufcu/o pingui propi- 
nando! extra paroxjfmum , oppure. 
y. EieBuar. Diaprunl jylvii 5 ij. fot. fenn. pu/verifat. 
d }■ tnifc.f . boi ut extra parofyfmum devorandut . 

9 ; Finalmente per attenaar forfè ciò che potrebbe apportar recidiva 
all iudifpotto , ufati il feguente 

y. Radic. Imperator. 5 v). Ugni fafiafrajj'. J iv. folior. 
Virgtt aurea M. Ij. Fior. Centaur. min. J fi. Jemìn. 
Contufi Daue. Crede. 5 v\. mifee . Metti il tutto a 
bollire infieme in Vafe ben ligillato , indi depurato 
I fecondo l’Arte fi effibifea un tal decotto ad 5 vj.'per 

ogni vece -, poicche lo indifpollo fuderà gentilmente , 

, e fenz'affanno. 

Ma fe forfè egli farà poverino 5 eeconc un’altro non rnen efficace del 
precedente , e perche ciafcun m'intenda ; quello e ’1 modo fecondo gl’ 
Inglefi : Prendi due mattoni di creta rolla ben cotti in fornace , rica- 
dagli predo .al foco ; indi avvolti tra mappine , o pezze di lana , uno 
/otto un'ala di un braccio , e l’altro fotto l'altro l’indifpoflo fi metta ; 
fi adaggi a letto , cuopraù bene c fuderà con molto profitto, e fenza 
dispendio, . .. ’ A . • . - ■ 



AVVISO 

Delle Febbri Remittenti fecondo i 
meccanici . 

*' A ®k* amo . di fovra ragionato delle Febbri Intermittenti , ora ftre- 
, mo brieve parola delle Remittenti , le quali , a dire il vero , 
da Quelle non fi dittinguono fe non che fidamente nel medo della Inva' 
fi* e e dell ’eJfaccrbat.ione ; Del retto convengono tra loro giuda il f 
° Ti “* ^ troppo crifpato o rilafiiato , e di B f o — veloce , e len- 
to alla fua naturai circolazione ; Imperranto fon di parere , che indar- 
no fi moltiplicano gli enti la dove nè adòluta , nè refpettiva ncceffità fi 
feorge j In mia fè fupcrtiue mi fembrano quelle corali e cotante divi- 
noni e fubdivifioni rigorofamente fatte da noftri Antichi in un ben lun- 
go catalogo, che più per foddisfarc alla curiofità del lettore, cheamèafcri- 
■vcre imprendo . 
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Special Catalogo delle Febbri. 

Catarrale. Hctcica. Lipiria. Peftilente.’ 

Colliquai iva. Infantile. Maligna. Pituitofa. 

P'i’KhrP Continora. * Intermittente. Miliare. * Remittente. 

X Efimera. Lattea: Petechiale. Scardina. 

Eruttiva. Lenta. Putrida. Scorbutica. 

*• T Ralafcio qui di annoverarvi le Jffode , Vepùtli , le Fricodi , gli 
1 Lmitritel , le Sinocbt putride e non putride, ed altre ben quat- 
tro ccnquaranta più o men . che il mio Maeltro Ciril/i per mera ca- 
rtoliti trafcrilTc un tempo: badandomi l'animo, che si quelle, come mil. 
le altre, che a bello lludio dall' Idioma Greco adaggio adaggio ricavar li 
poUbno , non fono che riducibili alle tre noftre confa pute Ipocefi f A t 
B per C : f A — B per C: & — A + BperC. 

?• Solo, che il benigno legirtorc avrebbe caro fentirle tutte col pro- 
prio nome annoverate , c co' lor fegni, e cagioni ad'una ad una dittia- 
te; ma perche 

Occtdit mlferot Cromie repetit o mogiflrtt . 
con umili preghiere ed iftanze lo fupplico , d.ginli afeoltarmi ; che le 
febbri non fme più che di due forte i cioè Intermittenti , e Remittenti t 
Delle prime ne hò ragionato . |DelJe feconde ne ho fatto parole altresì 
fittoli titolo della febbre Sinoca putrida, e non putrida-, dunque innol- 
triamoci a cofe di maggior rimarco e di più degno e curinfo ltudio 
all’avanzo del novello Pratico . Sia imperiano» permeffomi far picctol» 
digredirne. 

Del Mercurio volgarmente detto Argento 
Vivo, Novello Antifebrile. 

t. 'pRopolì precedentemente nel trattato delle febbri fecondo i Neoteri- 
X ci, che v’ha un nobile inlieme cd Innocentillìreo Rimedio contro 
ciafcheduna febbre si Remittente , che Intermittente-, or quello é'1 Mer- 
curio crudo propriamente quello tal qual dalle proprie fodine natural- 
mente raccolgelì . Egli da fe foto però non balla al compimento dell* 
opera Curatoria, ma mifchiato fecondo il bifogno con altri rimedj , che 
finora di fpecifico ottennero il titolo, opera con maraviglia inudita. 

i. Vi ha di molti però, che in fentir nominare 11 mercurio, comeco- 
toro, che all'improvifoil Demone o! Baubau de’putti in Mentendo tremon 
da capo a pie, lo biaflmano e lo decedano, ed è pur vero, 
t U.on i fiere il Leon , quo/ fi dipinge . 

3- Ne’ tempi trafandati crcdeali per articolo di fede erter il Merco, 
rio occulto veleno della natura i ma poi col tempo fperimentatofi in 
prima da Signor Accademico di Liplia elfer un dillruggicor de’ Vermi 
nati e crefciuti nel Corpo Umano , il Signor Leufocù Inglefe ardì la pri- 
ma volta ì rettificarlo c mondificarlo per la camozza T o lia pelle di 
guanto-, onde da tale fperienza fortitali a cafo, azzardolli ad elibirlo in 
un difperato Ali ferire, o fia Velvele de grinteftini, c gli riufeì la cura; 

Morì 
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Morì cortili , ed e’ fubentrandn alla cura dell’ Uniserttrà di una Villa 
di Londra > più audace dvl Maertro innoltroflt a fame cure difpcra- 
te , e gli riulclrono a capello Infarti lo diede a Schuaiuinfi o Angi- 
noli • che appena il fiato . non che la propria faliva inghiottir poteano , 
c riebbonfi • Diello coll'Eftratto di Rebarbaro , di Adcnzio , e di Gen- 
ziana a Tcrzianarj, Quartanarj 8ce. e a un tratto curaronli. Non con- 
tento di ciò , volle tar pruova del Mercurio crudo rettificato per la 
camozza fe fuffe da fe foto valevole a mitigare i dolori derivati da Lue 
Venere*, e riufcigli il penderò \ c cento e mille altre fperienze ordi a 
orinone ufatc , ei dettino a feconda delle fue brache collantemente gli 
«rrifc. 

4. Potrei traferivere mille e mille altre fperienze riufeite a Capello a 
Munfignor Bellholt Medico e Chirurgo di Madama di Savo ai ma per- 
che coltui nel fuo libro intitolato ( efpericm.e Mtiicbe ed offervat orti 
fopr* il Mercurio ) fellamente notifica le cure felicemente foniteli , non 
già la maniera , o il Come , ne con Qual medicamento debba il Mer- 
curio crudo maritarli , io ho prefo l'impegno a mifura del poco tem- 
po che mi avanza, allo ftudiolo Pratico brievemente un tanto Arcano 
chiarire . 

5. Sappiali in primo Inogo , che il Mercurio Vivo è un Veicolo de' 
medicamenti , co'quali accompagnali , e penetra con erti loro per pro- 
pria attività fino a’ nafcondigli più reconditi del Corpo umano ; colie- 
chi unito coll'ertratto della China China al pefo di 3 j. e replicato ben 
dieee volte toglie certamente ogm forca di febbre Intermittente : Unito 
allo Hello pefj colla caffi* purga, i Reni da’ Calcoli ; prefo al pefo di 
una libra, litfcra l’indiporto dalla Colica , e da moccicaja de’ Vermi edi 
Afcaridi tra le pieghe deH'incertina ravvolti cd annidati : Può dirli in 
Comma che non vi è eofa si agile , sì potente , e si penetrante , eh’ e’ 
non trapali! , non fuperi i e non arrivi colle fue rotonde molecoictte a 
Incidere , a fmìnuzzare e fparpagliare ( preelfe le cofe eterogenee 
umorali) in minutiffime particelle, e torte via o per Urina, oper fecef- 
fo, o per copiofi fudorì. 

6. Potrei di vantaggio dire col ClarilTìmo Bcllo/f , Arrifio , Quincio , 
Zommio, Leufneu Ore, eh’ e’ fia quel finto Proteo de'Poeti , clic traf- 
formavafi ora in una eofa ora in un'altra , e fempre era lo ftcflo ; or 
baiti; il buon Pratico potrà a fuo piacere millicarlo con qualunque 
medicamento fpecifico , eh’ e’ gli agevolarà il fentiero per intimarli co- 
gli putridi umori , e cacciargli In hanno per dove al medicamento tro- 
verà egli più fpedita I’ ufeita . Si arrefta C per ellempio ) il fo.’ido dal 
fuo Elaterio , perche forfè verrà imprigionato e ligato da bavofo o li- 
macciofo vifeidume? egli lo libererà da cadami impedimento: s’ingaglia 
forfè il liquido Arteriofo , e Vcnofo , ol Chilo , o gli altri laudabili 
fucchi tra gli interllizj delle membrane , de nervi, o de mufcolif &c- 
egli darà loro a forza di piacevolilfimi urtoni le fpintc , ficche que’ 
feorrano pc’ loro canali a compimento delle loro economiche funzioni » 
Ma a che dilungarmi in negozio cotanto patente , che non ha d' uo- 
po né di effagerazione , nè di dimollrazione . Dal vederlo pattare 
quali infenlibilmente per la Camozza, e pe’piu gro:Ti cuoj di Damme, e 
de’ Cervf verrà il leggitore chiaramente a ennofeere , che’ fia il primo 
Deoflruente delle oftruzioni, la Panacea della Lue Gallica, I’ ^4 Icffi far- 
maco de’ «cileni, ef Aleffìterlo contro le fèbbri maligne . e Peftilenziall . 
Btfoina feri mortificare il Mercurio al fumo de! Piombo * . 

Y 4 Fot- 
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Formolario di Ricette fcielte e fperimen- 
tate da’ più periti Pratici di 
Medicina . 



P Er agevolare al novello ftudiofo il metodo fpeditiflìmo » perch e eoa 
femulice occhiata rintracci i rimèdi più pronti e più congrui alla 
cura e delle febbri, e di tutti i feguenti malori del Corpo Umano , ho 
prcfcielto da gravitimi Autori di medicina le feguenti Ricette : le ho 
difpofte per ordine alfabetico: Vi ho foggiunto la propria De/e , I "fo . 
ed ho fpicgate le Cifere di cui comunemente ci ferviamo . Le ho rif- 
contrate ad una ad una co* propij Tedi. Hò rapportato il proprio no- 
me deU’Inventore di quelle, e da chi l’un l.altro I' han forfè plegiaria- 
mcntc cavate. 

Le Cifre in accorcio fono le feguenti . 



34 Dinota Recipe ) 

Ib J xti libra 
J 'Oncia oncia 
5 Dracma dramma 
g Scropulus fcrupolo 

gr. granum granello , 

gutt.tv/£*/-goccie o ftillej fs. dinota 
M. nel man. Manipolo.) S- A. vel (• a 



q. f. , vel q. v. dinota quantum fatit vel vi/ 
) Mif. vel m. mifee. 

) F. vel f. fiat cioè fi faccia. 

) Pot. Tota/ vel Tot>o, cioè bevanda. 

) Hau. Hanfiut , cioè f ° *" di 5 vir. 

MB. Maria balntum. Bagno Maria. 

Semi/ , cioè la metà . 
fecundum Artem . 



N. vel num. Numero.) A. ve l a, vel art. atta, cioè parti eguali. 
P.ve/p. pug il/um. Pugno dtettoj p- p. preparati . 

Dot Defis JDofc ) Cyat. Cjathus , vulgò bicchiero di 15 iv , e t. 



Le feguenti ricette non fono Rate da mè tradotte in Italiano a fol 
rifletto di manutener ferbato il decoro Medico a prò de' Candidati in 
Medicina , e non per foddisfar la curiofitì di coloro, che come il Gai- 
Io di efopo fan p:ù conto di un grand d' orzo , che delle più poggia- 
te margherite. 



i. Acetum Peflilentiafe. 
Gtorgij Batau hUd. Angl. 



y Rad. Angelic. Zedoar. ana |j y Bacch. Juniptr. Ij. 
Rat. Manip • iiy Acer, eptlm. ]£. il), macera , ac ce- 
la S.A. Adoprafi per far fuffumigj in tempo di Pelle, 
non meno che pct lavarne la bocca gargarizandolo . 

a. ^Cthyops Mineralis . 

E)k/dem Autborìt . 



34 Fior, [ulpbur. part. Ij. Mercur. crud pari. j. exaBiJJime 
mlxta incendi S. A. , ufqueque fiat Pulvìs nigerrimus . 
Adropafi con gran profitto nel morbo Gallico di qua- 

’ lun- 

V * * 
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lunque forca , e nc l’Idropilie, e per edere in cotal gui. 
fa corretto non Isforza lindifpofto a falivare -, egli è 
un de gli Arcani Goddordiani , di cui ’l mio Mae. 
Uro Cjrillì fen fervi va eziandio in qualunque altro 
morb- che dipendere fecondo la noftra lpotefi Ili — 
A f B per C-, cioè da rilafciamento de folidi , e da 
l’ incrcfpamento del gran mucchio de’ fluidi ingaglia- 
ti in qualche vifeere. 

3 . Alumiacum prò Pricocolis ( vulgò per perfone dilicatc. 
Ejufdem Ant borii . 

34- Sutc. Limo n. 16 ; §■ A/umln. $ j coque & defpuma : l’ufo 
è per tor via il roflor del volto , le puftulettc cuta- 
nee, le volatiche &c. 

4 . Anti - he&icum Petri Poterij 
Ab eodem Autbore reformatum . 

34 Regni, Antimonìl Maritati, feu Calibeati, & S ramni v Angli- 
ci ana jj. colliqua S. A. cum 7^11 r. purific $ i/j. po- 
flea una fimul detona , Cr tandem aqua fontana fa. 
plus edulca, l’ufo è contro l'Etticia in primo, e fecondo 
grado; poicche nel terzo non vi è rimedio ( ex Gre~ 
enfield , & Nenter ) 

* < • ' • _ . 

j. Apozema Diureticum 
'Fullerll Medie. Tra8. 

34 Radlc. anonld. , fante: petrofe/ìn: liqulrit.ana ift.fem. malti. 

Altb: eìcer. rnbr an. J g.‘ Sem. 4 . frigtd. major. 5 j. 
fic. pingu. Num. v. Sebe/len 7{um. lil. bord. munii. %j. 
granar. A/KcKeng. AI.tr ir. coq. in aqu. pluvia!, q. s.ai 
16- l). l’ufo è contr'ogni Calcofo. La dofe è di É iv. 
per volta da efibirfi la mattina, a vefpero, e la fera. 

g. Aqua Balfamica 
Fullerlj . 

i 

7/. Heder: ttrrefir: marrbub. alb. byjfop ; pule?; ana M. iij. Rad. 

enul\ Irld. florent. ana $ ij. Tbereblnth. venti. ( cum 
ol. tare, folut. ) §)t>. Ia8. jg vi. Spir. vin. jg $. defili, 
lentur In arena S. A. Giova nella Torte de' Polmonia- 
ci) ed a’ Tifici fui principio del lor male- 

7 . Aqua Benedica 
Georgi) Batau . 

34 Cale. vlv. ele/t fé j , Juperaffunde aq. fino tal. bul/lent. lfc. 

viij. Ho fi debìtam ebbuììit lonem , tir refidentlam filtra 
ad u fum S. A- Giova molto nelle puftulecte , Volati- 
che, 
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ehe , e nelle gargrcne incipienti , ed a marni tener le 
piaghe nette e polite, perche non puzzino. 

r 

8 . Aqua Cofmetica 

Vi t carni) . 



y. Aqu- 'Phntag. J tij: Succ. liman. J q: Mere, fuilim. gr. xij. 

Campi 3 j. infunile clan fi & cal idi per bora dimtdium. 
Colatura fit prò tot ione bit ve! ter in die ufurpanda . 
Giova in ogni male cu anco , ha di rollor di volto, 
di brufoletti , che gli antichi nomano mal di fega- 
to &c. 



p. Aqua Cofmetica Divina 
Fernehj . 

y. Ljtbarg. aur J i; Mere ut . fub/im. correfit. 7,j. Acet. Jx, in. 

Jun de per borni xii . In vafe Ji.imreo fapiuj agitando 
pofi [ubfidmtiam effiindaiur liquor limpidus , XJfus 
tempore tnftìlltntur gqtta aliquot in olio tarlar per de - 
liquium, dotte lattefcat . Una tale acqua dicefi Cof- 
mehca , perche ferve per abbellire il volto alle donne, 
c quindi è, che fuol dirli col nome di Belletto in Ro- 
ma, c di latte verginale in. Napoli . 

10. Aqua limacum prò Scorbuti t 

FtUerij . 

y. Limai . eum teff, contuf iij. cortlc. aurant. recent, f i i |. 

btrb. becca bang, naflurt. aquat. apparta, ano. M. Uh 
feri laB. vi. fiat dlfli/latio S. A Quello c un gran- 
de Arcano Antifcorbutico . La dofe è di due cucchiaj 
la mattina per 40. giorni almeno, ed è provato. 

11. Aqua limacum expeftorani 

tjufdem aut bori/ , 

L'mi: . contuf. ]£> li] mie. pan. alb. fx/j. nue. mofeb. ?!*)• 

beder terrefir. M. vj. feri IcBit fo» j. difilla : Giova 
contro la Tofle aontumacc: la dote è la (iella di fopra. 

11. Aqua Ophthalmic. Sapphirina 
Georg. Batau . 

34. Aqu. filtrai- ex tale. viv. Jfc ;. Sa/.antmon. ZJ nj. in pelvi a. 

nea macrra , dontc Sappbirinum acquirant cobrem . 
Val molto nelle malattie degli occhi , che procedono 
da ingagliamcnto de fluidi . Si adopera Ululandola ne 
gli occhi la mattina c la fera. 



ij.AqM 



Digitized by Go 




Delle Febbri Lib. /. 347 

13. Aqua Prophylactica 
Nicol, ijriil. 

y Rat. M. iv. ’PttaJìtid. 5 ij. Rad. Angel. & Zeioar. ana JV. 

meltff. fcoblof fior. c alenivi, ano M. ij. Nuc. Jugland. 
immatur. conci]. ij. fuco, pomor. citror. ( vel aura n- 
tiar. andar u>» ) ]£ j. Aceti oprim. ]g * 11 . dlgere per 
nodem tr defilila lento igne ad fieeltatem. Ottimo Alef- 
fiteno, elee contro la P'-Tle, e (ebbri PcfUlentiali: la do- 
fc è di la mattina a digiuno. 

14. Aqua mirabilia. 

C prilli . 

y Rad. raphan. fylu. Ari: Cortic. axrantior. reetnt. ana J Hj. 
petfic. cocblear. borttnf. ana M. iv. h'afiurt . aquat ir- 
cabnng: fola: menti: ana M. Hi. Nuc. mofeiat. 3 i/j. 
Vini optimi fa' :em trium annerum ni), defilila 5 . A. 
Giova a feorbuti, d Vecchi ed a Maniconici, fi buo- 
na memoria e ravviva il cuore. 

1 f. Aqua Neo-TheriaeaHs Equifitiffirna 

Ex Imeni ione Radchff, & Dttmerbroech. 

y Rad. nafhut: petafittd: Angelici Carilo: Valcrìan: ana 5. 

1 tnul. campani cerile, aurantior. Kccorxm. ana 3 li). 

Ab fìnti : / cord : an 3 Ij. Card, braca. 3 iij. fior. ref. rubr. 

: teciad fìiy Ratear. J urrip. Jijf. Cardani, min: 

7 , v. Clnnam. ^ }. f'in. ali. optimi flj x * ij. Aqx. Rof. 
È ij'- f'afe bene obturato fient In infusone diet x deindè 
adde fa!, rutb. M.vi tanac. m.iv Rori{m:plnptnell:xna M. 
j fl. mancane fimul In Infnfione adinc per 8- vel io diet, 
quotìdìe iaculo tat cem movendo . pofiea affunde fuec. 
citr. il fieni adiuc per x diet ; tamdem fupcr ignem 
leviter ebulliant tt colentxr , oc In cor cui ai! fortijfimi 
exprimantur : Colatura dtfliUetur In Baln. Maria , tf 
fervetur ad ufom ■ l'ufo di quella è contro ogni febbre 
sì maligna, si pe ili lente, come d’ogni altro malore che 
dipende dalla noftra III* Ipoteli - A f B per G La 
Dofe é di 3 i i j. per volta, da elTìbirli in declinazione , 
non nel principio , o aummento della febbre . 



1 6. Arcauum novum febrifugum 
Vix credibile, approbatum a Domino Augufl .Belloftb.ti.Cbpr. 
Due- Sabaudi * . 

y Mere, crai- f iij. rum quint. tjfent. nuc. mofeiat. mortific. q. 

f. f. pitul. Al. xxx. prò trlbui d rebus mane xfurpanda 
& dividendo:. Fuga ogni febbre, ;c malor che dipende 
da f A — B pc* C: oppure da — A t B per C: Jet- 
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tóre fel metterai in ufo , chiaramente conòfcèrai effer 
quello un grande Arcano. 



17 . Arcanum Cofmeticum 

(vulgò Belletto per fare il volto lifeio e bello ) e* Inventiate • 
Maga. Duci// re Sabaudi* tre. 

24 Talcb. Ventt. {ubili, pulverif. pare. j. 01 camph.part. alterar* 
dr digterc in B.M. ad fxmmam albedinem: l’ufo è que- 
llo : n prende un tal licore con fiocchetti di bamba- 
gia , e s’ungono le gote , la fronte écc. le quali diver- 
ranno luftre in foggia di lucido fpcglio . 

x 8 . Arcanum Contro Acidum flomachi . 

Antnjmi . 

IL Sai. C. C. purismi , fcc. f j. 01. Jlìllat. Cerile, cltr j 5 j. 

Cubiima aliqxotìes ex pblala alta vitrea , tuta prepa- 
ra S. jt. Do/i t gran. x. in alique vebieulo fei 1 ptfculo . 



19 . Arcanum aliud ftomachicum. 

y. Tiperlr rotanti. N. i). deglxtiantur pllularum ad in/far , re- 
pliceturque per bebdomodam Jfji ino ftemacbo. Sparpa- 
glia ciocche trova di Acido fpontaneo o vifeofo o 
Timacciofo nello flomaco , c gli attuona coftanttmeu- 
te le fibbre. 



ao. Arcanum Myrifticum ae Mirificum. 

Cy riili anum . 

24 Mach , fe i fior, nucis mefebatte ( qui i)demmet funi ) X, j.ebu- 
le In decoB. Cocolata , ir affarne per bebdomodam . 
Val molto contro a dolori articolari , a Reumatumi, 
a fluflioni d'ogni forra &c. c a tutto ciò che dipende 
da vifchiofitì de’ fluidi • 

al. Arcanum Hyflericum. 

f 

IL Saure SerpiU. fi ili at; %jv. Aqu.Cinnamom. |j. C a [l or. opti- 
mi put-erifat. gr. X. Sai. fxecin.gr. ij. mtfee . Lodali 
per ciafeun eiletto Uterino accagionato da fearfezza 
de' fiori mcftruali . 

la. Balncum Pforicum , feò centra lepram , Scabiem &c. 

Georgi j Batau medici Sogli. 

y. Radic. lapatb. aeut: Brion. ana 5 : fot- fumar. M.vj. fior. 

C barn .etnei. M. HI. furfxr. 15 j. Sulpb. crud. f/j. Slum. 

? j. fi Sai. commuti. J i j. Aqu. font. q. f. ad Balneum • 
Giova ad ogni forte di puilule , fcabbia , lepra , ele- 
fanziafi , ed ad altri morbi cutanei &c. 

15. Bai 
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2}. Balfamum Rhamelij. 

y Sapori. V**t. |j ; . Camph. £ « . ufo, ad Spirlt. vini opt. 

q. s.f ■ Balfamum pr» omnibus piagli exterloribus cu- 
randa . 



24. Balfamum Saturni 
Otorg. Batau . 

2 (.. Saccb. falurn. J ìv. Spirit. Tbercbìntb • ? *Jj. dio (flit S. A. 
Eft optimum digeltiuum proSanguìneextravafato bre- 
vi ter depurando , plagifque cicatrizandis nil fccmidum. 

*j. Balfamum Anifatum. 

Ex codtm A ut bori . 

y Plot, fui pb. p. i. oi. Anlf p. iv. dlgere lenlffimo calore , ut f . 
balfamum rublcundnm. Ottimo cicatrizante le piaghe 
d' attorno le membrane, come fono le fiaccature delle 
labbra, e Umili . 

* 6. Boi us ad Cafum 
Fullerlj . 

\ < 

OJL Spermat. Cet. 9 K Sai vo'at. C. C. gr. v- balfam. pervu. gutt. 

V. Tberlac. Andro mar. ^ fi. Syr. de mecon. ve! papau. y. 
f. mifce. Ravviva quc'che per calcata, 0 per improV' 
vifa paura refyano tramortiti. 

27. Bolus facile purgans. 

Knonyml. 

y Elcfluar. Dlaprun. Sjlv. 5 j. fi- fol.fen». pulverifat. 5 mifc. 
fiat Boluf. vel 

aS. Bolus Antinephriticus. 

y Lapid-Judait. pulv.'lfi- Acqu fltllatlt. MKeKeng. 5 i.fucc. 

L lm l <|. Syr- viol. |j . m fc.f. baufius . Giova a' caU 
colofi • 



29. Cataplafma Anodynum. 

Fullcrll. 

y Cepar. fub e'nere affatar.m J 1). eroe. 9 1). OI. fuccln gutt. 

ai), puh. fe-ètn. Cjm nl it Vngucnt. Ù.althra ana 
3 li], mifc. L'un fommo arcano pel mal di punta, e mi- 
tiga a un cenno il dolor di ventre topicamente appli- 
cato falla pancia. 



aj-Ca- 
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4» Catap'afm. Hydropicum. 

Fallir Ij . 

•* • f- 

sfere. bov. recent. Jfc Ij. iute. laur. pulveriflat. Jfc ff. Radìc b ri- 
fa. alb. rittnt. J fcjft.Sem. Cjmtn. pu.'r-erifat. fior ftlph. 
una $ v cum aqu. tale, ve I Uxiv. ftrl ■ f. cataplafnr, 
addendo axutigln feti*. $ é v .Scioglie ogni rumor di 
ventre accagionato si da Idropica fecca , .come umida 
C flatolenta. 

» * « •:*.*' 1 

xi. Caraplafm» centra Anginatn 
fqulnauzéa) ex Fklierie. 

%C AW brrundìmm num. j. ttp. fui e nerib. ajfat. N. U). Fior. 

tamburi pugili. I). ceq ut ite lati 6r trajFe per cribrami 
delude adde Album C ani* ( fletta* 0/ cba. 

vuem. fi il lat HI. alb. q. f. m. f cataplaflma In par- 

te affiti a tepteèapplicandum , fi*tulffq\ diebui tenevate, 
dum ptfl Vena fleti lotttm ut brachio celcbratam . Hoc 
pluncsfum expertus in juvencute mea fummo cum le- 
vami nc : ( bec remedium ex praceptere mea CjrlJJo mi- 
bl gr attesi c emnmm catum }. 

Ji. Cataprafma prò Bubonibus tùm peftirentialibus tùm Galli- 

. cis y fine opc ferri c rum pendìi e Arcaci ili rnu tu 

cujufldam rinomai Attili . 

è 

V- Storcer, calumò. J iv- Cree. J ff. m libri dati) % Tber. tenditi -, 
flem fittap. atta § }. Tenbintb. ?. / mlflc.f. Cataplaflma 
topici applicandone , adda Mercur. Crudi $ j. er poflt 
* 4 * bora*- buio Ite ìtrguinibus vldtbltur eruptxm - 

?}. Caraplafm. de pomis. ' 

Fallir I/. 

y. Turpi pemor. dute. afflaterunr J tip pania alb. in lati, ceffi & 
per petiam expreffi J Alb. ev. N.i)j. Trccb. alb StBaf- 
pklveriflac. J, ti), mlflc. ér tepice appuntar In parte •$- 
feti» . £’ di gfsut lollievo a podagrici pituitoii y c Éi- 
liofì - 



Cathart ica , Icge Ptorgans . 

14' Cataprafma Solcare prò pauperibro - 
Georg. Batau. 

y Fet-rvtb.'vtTiiT. J /j- Hai. Brjetr. reeenr. f ir- fermenti ac er- 
ri mi {vulgo levito fedititelo} Sapori, ttigr. a-Ì ij- mu- 
fiard. j tl). centufir predi tlij addi Atte. q. fl- Giova 
mirabilmente alle intumefeenze delle piante de’ piedi . 
alle buganze Stc. ( Notili che le buganic da latini il 
dxou o Permane t ). 

«c*. 
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3J. Cataplafmi Sromachicuf» 
Fullerij . 



3SX 



y Tberiac. veter. % vi. Cinnanc, tarjopblUor. pulverifiat. mna 
5 •. 01. cinnam ■ & mcnth. aria gutt. ili. abfinth rute. ij. 
acci. q. f mific. tìt topici Applicttut. Mitiga le Cardial- 
gie, aiian dolori di ftonuco. cd eccita T appetito. 

3 6. Citaplafma prò doloribus Arthrìtidù fcù Articolari bus de- 
i 1 mulcendis cfticax ■ 

Mufigravlj melile -Celeberrimi. 



y Ferment. veter. pare. li. lem. finap. rad Rapban. fr/vefir. al - 
Ili, cacumi ni e rutbtc , fimi columbi a aria pare. j. con- 
tunde cum Acet. a/b. q. r. ór redige ad fpijjitudem Co- 
lepi af mali t topicc oppile ondi. t ... 

. V , 1 . A- • .« m 

$7. Cerevilia ad Cancnun t \ 

Tur tterl . 

y. Ligtt. tua} ac. f iv. fiajfiafrojj. rad farfaparlll. exjlapatb. fi- 
li peri dui. Cjnog/ofl. cor tic. } urloni, arra J ij. mìllcpe- 
dum J ij. Vini alb. È iij. infund. per boat 48. cola, 
ér cancrum f te plus hoc hqrure abfitrge torve , quater- 
ne in die. 

38. Cereri fia Ant- I&crica 
Fullerij . 

. .A 

y Refiur. tbor. fi. marrbub. alb. M iv. coque I » Cerevlfia (vel 
in decod. lupulor ) ad ]£ ara. addo rubùe tlndor. I iv. 
Vrtic. c bel don. major, apporla, frugar. cortlc boro. « 
M. iv. ( fiercor . ovili, in nodum ) 5 iv. millepedum vlv. 
3 Ij. li ma tur. Caltb . flj fi. praparetter S. al. <S T filtro • 
tur ad ufum . De bac bibat iS cric ut cyatbos tret in 
die ; Mata quei fiapradlBajuxta D«fitpotcfl mimi ad 
Placitum botti PraBicantu -, ut admonet rtofter Lom- 
miut Medicut ultramontanus verte atte amarti ijfimut . 

• • 

39. Gcrcrifia Ami - Hydropica Purgans 

Fullerij. 

* 1 , « 

y Rai. Iridlt noflrat. J iv. rapban. fylvtfir. f ij. film, finap. 
baccb. Juniper. Ugni fiafifiaf rafifi. ana f l ;. fenn. § iv. 
Radici t bcllcbor. nigr. ( vel cortie. interior, fiambuc. ) 
Jalap. Agarie. arra § fi. cbulliant Unto igna ; in Vin. 
alb. t> vi. de in de cola ai ufum ■ Dofit unlut cyatb. 
femtl in btbdomoda prtplnandi . Un tal purgante però 
dee darli fui principio della ldrope(ia|, altrimenti li é 
fpcrimcntato di non poco danno al paziente» qualora 

fi 



\ 

jjz Teorica Medica 

d è èfibìto dopo che 1 * Idropica è da pii fficfi confer- 
mata con notabile laceramento de’ vali linfatici. 

/ 

40. Chalybs fine acido przparatui 
4 Geòrgie Beta». 

y. Limature ferri qnantumvìt , infinte. abfintb: decite bumtBa , 
tt infunile m Aqu. Cìcbor. inde ex ficca in aere tepi- 
do, éf pfiea f. pulvit fiubtilljfimui . lo fu . fit g j. in 
txtraS .Gentìan. vel firn- li agro propinando . Val mol- 
to concr' ogni forca di oflruzione ancorché da molti 
anni confermata. 

41. Cinnabaris Antimoni) 

■ . ex eodem , . ; 

fit fublhnande caput mortuum pofi dlfiillationem butyr. centi. 

mon, reliBum , & reflificando S. A. Dofij , ad gr. ilj. 
pre vke in decoB. Coffe ve/ Cotoletta . E’ un de’ mi- 
gliori dcoflrucnti le glandolo del mefenterio. 

41. Gollyrium Roberti 

Bt)li* med. Angli. 

y Àqu. Refmarin. ]£. «j. aloe Jubti/iffimè pulverifat. Jft. fi. 

trio/, alb. vitti Antimon. eroe. mttaUor. ano 3 »*. 
digere leni calore ad folem per menfem : dccantetur 
liquor punir , ir fervat. prò inftil/ando in oc ulti ter 
faltem in die. Un tal collirio ne gli affetti degli oc- 
chi non hà un’altro rimedio, che l'uguagli. 

4). Collyrium alterum magis efficax fupradiSo 

Radcliff. Medici Pbarmacopai . 

y tdqu. piantatiti. Eupbrafi. Rofar. albar. ana J j. trochjficor. 

alb. Rbafis $ »j. Tutta praparat .3 <j. vitriol. Roma- 
ni gr. ij. mific. prò Coìljrio ; adhibetur ut fupra. 

44' Decotì. Amarum febrifugum 

Richard i .Mortboni . 

y. Ftl. matricar. Card. B. abfintb. fummitat. Centaur. minor. 

fior, cbamamel. ana M. i. femin. Card. B. & Citr. a. 
5 ')• Sai abfintb ■ J j. coq. in aqua font.q. fi ad [g. 
j. Jì. Dofij fit §. ii). vel iv. prò quoque vice quarta 
quoque bora extra paroxjfmnnt . E’ fpccifico contr’ 
ogni forca di febbre intermittente, che dipende fecon- 
do la noftra Ipotcfi HI. — A f B. per C 



4J.De- 



Digitized by Google 



353 



Delle Febbri Lib. I 



45. Decoft. Catheeu, feu Cashe» compofitum 
• Fullerio . 



% Rafur guajae. faffafraff 4 . ? li). Saatalor.Citr. & rnb 4 
z ij Tnrt J apponici pulvtnfat. (eh è la ftella chel 
Cathecù) | {, ghcjrrkiz. |j falv fitt.M. t coquinaqu. 
hard. ii). col a tur* addi utacodion J fi. Ole i sini~ 
fot. gutt. I) mife pre bauftu ad Jiij pr» Jwgulit vi- 
( bus . Un tal decotto rettifica mirabilmente i fluidi 
da particelle glutinofe ed attacaticcic nel fuo circolo 
arredati. Apre i cancelli della cute , ed aiuta molta 
alla trafpiraiionc impedita , prima cagion d'ogni mor- 
bo fecondo il noftro Sartorio Santorio. 



if. Dcco&um mirabile centra l&erieiam 
ex FuSerio . 



y. Rad. cxrcum. rub. 11 x 8 . ana f j. C' elido», major. M. ij. 

Lumbrtcorum bene expurgatorum N. xx coq.tn Aqua 
& vini alb. *n* S «j colatura adie t,» 8 . Crac, (eum 
tberiac p p ) ? ) fjr. ex qxinqut radictb. J ij. mife. 
La dofe è di oncie j. per vola a digiuno. 

47. Dccodum incraffans 
ex eodem. 



y. Gumm. Àrab. crafsi pulverifat 5 Mi. coque in aqu. bori. a. 

f ad Jfc ilj. colatura addo jyr. de jiltb. i iti. mife. 
La Dofe è di oncie iv. la mattina , ed altrettante la 
fera. Giova mirabilmente a que’ che fono edenoatidi 
forze, o da malattie, o da altra cofa. 

48. Dece d 11 m ad morfum Canis rabidi 
Georg. Batate Angli. 

y. Fot. rutb ivi rad. Alti-, Thrlac, tondi» atta ilv. Lima. 

tur. ftamni 5 <v. cerevijia illupxllatx ( feù Fini , in 
quo lupuli fiat mcoSt ) £ tv coq ad cuufumption di. 
mid. bine m itera & tandem cola ad ufum : La dofe 
è di fei cucchiaiate per volta , due volte al giorno; ma 
fi avverti ’l paziente , che fulla m •rficatura del can 
rabbiofo debba topicamente applicare quel rimafuglio 
dello dello decotto a guifa di cataplafma. 

49. Dcco&um Nephriticum 
fulleri 1. 

y. Rad. altb i i.$ liquirit. 5 fi. berba di 8 a Firga aurea M. ij 
Parìa or. M r. fìc. td.. iv. batch Jutr.p. femin. pe tro- 
fei,». macedon. barda», mi ti folio ( jub ned' a coitone 
addit. ) ana 5 ». coq. in Fin. optim. Iti- ti), ufque ad ). 
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pari confi. mption. mdem colature acide Syr. de alt b. 

§ il . vel tv. mije. Oofìt Ji't». ter in thè juura exigen. 
tiam Val concio le p-etre o calc -l- della refcica. Era 
in grande ufo predo dd m o rr. a e tiro drilli. 

jo. Decoètum Nigrnm antifcbrile ccrtiflknum 
sinonimi Pfedurcblj. 

Of- Ctrtìe. Tervu. pulverifat. I ij. Cbaljb. eum tare p. p. f j. f«- 
que in aqua fontana (ve! Catini in t’ini oprimi , fò. «j. 
V«l Iv lento Igne ad coufumptian. di midi] hoc tfl ad 
ft I;. eirciter : adde fin finem coSton. clnnum. acuttf- 
pm. 7 , Ij. Colatura adda aqua abfintb. ( ni hoc parline 
aerretu/ertt ) Bj f mife . Égli è l'cfterminatnre d’agni 
febbre intermittei te, e particolarmente della TERZA- 
NA . La dofe e di tré cucchiaiate per volta ogni due 
ore. Il mio Grilli però fervivafi per le perfonc ptico- 
cole, cioè piò delicate e naufeofe del feguente. 

Jì. Debellator Tertiana: 

Vi> Certic. pervu. pulv. $ i. Caiani, oromat. tff Cinnam ano 3 . 

Cortic ■ aarant. 7 , ! •. cochmell. 5 . (t. macera per bi. 
duum In Fini -Alb. meracìorh fò. il . indi filtra , me- 
re ad cocbleare j. vel I], per omr.e biborìum Tal forra 
di Antifcbrile leggo appretto GOVANNI ALLEN, 
che venga nomata TINTURA BURGUNDICA 
dalla maggior parte de’ buoni Pratici n medicina . 
L’ufo d’un si bel rimedio l’hò io incominciato a dare 
a piò d’un di quelli Signori Veneziani, e giamaif per 
quello C è offervato)é diminuito di preggio, anzi con 
mio fommo piacere l’hò fatto noto per Zara , e Dal- 
mazia, la dove più di 8. giorni fui ’ntrattenuto dalle 
tem pelle portentofe di mare li 16. Decembre 1757. in 
albergo del Cavalicr Calicocchia delle Bocche di Car- 
tari. 

fa. Dccoftum cantra Phtylin indpientem 
ex Lotnmlo . 

2 /, Pier. Rellld. ma or M. J. limac. mmdat. N. IH. Rad. ering. 

con dtt. | (!• botd. perlai. Z, lij. coque In Aqu. font. Jg. 

Ij. ad confumptionem medletatit , ér cola. Giova mira- 
bilmente a Tifici, Ertici , Emaciati &c. la Dofc è di 
1 iv. più ò meno fecondo il bifogno . 

5j. Deco&um Stipticans. 

Fui ter ti . 

• • * . t • «i 

3 ^. Pulv. Boi. armtn. 5 J j. Cretl purift. f ilj. coqn e In aqu te 
font. bo. ad jf, ii. colatura per refiJentlam depu- 
rata adde Ciaf cord. Jf alju.Qinnamom.optm Sjrup. 

‘J- 
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Cidon. & tt.of.xr. ficcar u/n incompletar. 4. ? ij. olnuc 
' a »*fcb«t. gnu. li- mife S*mat ager fapine tir ccbcleatim. 
Qudto e un graujc Antidoto ad ogni deplorabile feio. 
glimento d venire o (iano continue feorrenze effica- 
diurno ; Il Medico Celebre Radcljff. attefta aver cu- 
rate con sì bcll'Areauo inferite. Diarree , e flufll tor- 
, mcncofi d Alvo. 

1 ■ ■ . 1 

•* f 4 - Decoéhim ad fedandatn Sitim io Febrih»s Ardentibuj. 
Bar 4 M ex .ìariffim. Medie* Dhmcrbr occhio . 

Ifi. Foì.acetojell. M i) coqu. in aqu. font. q. f. ai fc j. bine 
colata ^ adie facci ir. limom, m . Fin. alò. Sac- 
Cb candii, q. f. ad gratìam m. Do fu ai 5 iv. pluf' 
ve, mmufvt. Di cotal decozione il mio Cirilli tacco, 
do menzione in un manuferitto dettatomi efdama -• 
Mi hoc fatine , nìl hot melme , nil lauiabi/iut, nano 
(itim dtjpefci , agri aJium alleviai , ardorem Canfo- 
rh min Kit , & ut ( ita dicarn J quali per incanta - 
mentnm cor ex impr» vifo txbilarat atque corro- 

f J. Deco&um ad Variolaj , ‘ . 

Ex MnefincK.no. 

Rad. Sctrtxner. J ij. Glyclrrhiz. jj .fetnem tt.io.paff alar, 
cxaclnatar. $ (5 Rafur. C. C. 5 (}. cocclne/l A iv. 

tandem adde ; detnde coque in aqu bori fòiii. .,d tfe 
Colai tera adde Syr. Caryopbytl & hmonum 4 * 1 . 

tire iter , c alidi bibendo cocolata ad 
infrar. Rintuzza la malignità de fluidi purtroppo viC. 
chiofi l acercfce lo infingile rrafpimmcnta /c dimi- 
imi le e 1 ardor febbricofo. 

jfi. Elrftuaiium contra Abortum eertifnmum. 
fu Ile ni , qui dìdicit ex Leufneu . 

7 £. Conferv. Sof. rub Cydon. nuc. tnofch fyr coralllor I4. ? fi 
eonfeO. Hyacyntb 3 »*j. ar ornai, rofat. Crac * mare, 
ad/frtng 4. 3 fi Saccb fatar 3 al. nuc. mofeb rute, 
tv. m. bofie prò dnabue vie, bue E’ un gran feere- 

& sr„‘.‘r£S! aW, °- **** 



J7. Elefluar. Anodynum, feu fomnurn conciliai)*. 

Robert. Boylet ex Linieno, & Hildano. 

34 Sem. papati, alb. pulverlfat. byofciam ali. 4. * fi Syr. pa. 

P noÈ ‘"Si Ctnftr , V - rt - ar ' Tuir - 1 & m f Elea. 
?°r fj 5 I- vel » l . circtter . Riconcilia il fonno , 
leda 1 dolori troppo atroci , cd imbriglia per dir «od 

Zi lo 
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1* trabochevol corfo de’ fluidi ,• a teiror della aoflra 
Ipotefi I. t A + B per C. 

r8. Eleftuarium '"arphalicum. 

Fullenj ex Hoepber». 

2/ Hai. P*o» mari i pu/verlfat f j. Gran human einabnr. 
Stimar, a 5 i, noe mofeb condii. ? % Sjrjaam. 
compofic. mxta ntflrum Dontalllum 3'.. roT'fmfr. 
SOv Tinte tv. m. f. S. JL Scorre a dolori 

atroei ed ifvenimenti di Telia irreparabilmente, ma 
continuato per più fettimane gioita 1 a Dole di uw 
o due Dramme la mattina da imboccarli a ftomaco 
digiuno . 

jo. Eleftuarium Ariti- Hyltericom. 

Ex Medie t Vurcelll t . 

£ « 

di Cf p da Napolitani doglia di madrona . ) 

6o. Eleftuarium Anti-epileticum . 

Batau exaratum a Clarift. Meber. 

IL. fiere, pavé», alb. furi : radle. pati. mari, a. li], radio. 

valeriana ? ftmìn. patti, excorttc.i u . Cara. $ fi 
tmnibus pn/verifatis addi mel pur, ([imam anetfatnm 
a r.& f. Eletluar. Dofis hoc prò decem vie, bus • 
Egli i contra 1’ Epilelfia rimedio Angolare , e tanto 
batti. 

gl. Eleftuarium Anti-Hvdropicum . 

Syfa. Dtlelbot non fuum , (ed ex M*C «*"* . 

4L Batch. Junip. in aqu. coti. & expref pu/p 
5 tv. Rai. Jalapa ?./. fi (common. eleS- 
acuì. & fem. fame. a. ? i |. Sacch. c/arlf | *■ m f ; 
/. E legnar. Do fu in aiultit ai J fi. Sul principio dell 
Idropica è di gran profitto . 

6t. Eleftuar. Martis deobftruera . 

Fullerl j ex Morley. 

V, Conftr. Abfnth. Roman, ctehlear. horttnt 4.? »<!• Z inzi bey 
rie condii. 5. i. fi rubig chafyb. ( in f ubiti e m polli • 
nem redad. ) 5 vj- ol. carjopbill ol jajafr. a. tuli, 
v. Sjr v. railc. Jj. mife. Dofis ad 5 <v circirer ve! 
potiti v. Egli é un' efficace Dcftrucnte preciiamente 
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- per c«|. ro , che menano la vita loro in luoghi palu- 

doli e bevono per uccelliti dcll’acque putride. 

6$. Ele&uarium Peruvianum adftringens Alui fluxus : 
E,n[dtm Medici Fui! crìi ex Marti erto. 

y.. Ccrtic. peruv. pulvtrif. f j. Balfam. de Tolti , terra Tape- 
Die. pulir, a 5 I • Sjr. de rupe incompleti t , ) five de 
morti fylvefiribus ) q. f. m prò Dofibut x. Non vi è 
migliore antidoto di quello per fermare le ftraordina* 
rie feorrenze di Ventre, e di riconciliar l’appetito per- 
duto al paziente. 

64. E ledi. Peruvianum Anti -Epilepticutn. 

Fuller. ex Geòrgie La on tino . 

y. Certic. peruv. pulverifat. 5 ri rad. fierpentari* forgile, 
et! am pulir 5 ii. cum f uff. quant Sjr. puoi r. marie 
Eie fluar. Dopi una hoc. Giova più a fan- 
aolli, che patifeon di epilelfìa a cagiondi Vermi, che 
agli adulti , a gli avanzati di età i avvegnaché Fulle» 
lerio lo decanti per un nuovo miracolo deli’arte Far- 
maceutica . 

<y. Ele&uarium Stypticum efficaciffimum. 

Fallcrii , qui didicit ex Glljfonio. 

y. Cenfer. Rof. rub. § iij. Croc. mare, adftrlng. ? ii j. Saceb. 
Satura, f, j Sjr. cy doni or. ( ve! e re/, ficcle) f. 
m. f. E le A. prò unica Do fi . Contro le deplorate Diar- 
ree e finiti di Corpo per più meli profittevole fi fpe- 
rimcnta . 

SS. EJe&uar. de Zinzjbere flomachicum. 

FuHerii ex Grulmgio • 

y. Confi rof rubr J li'- Zinzlber. condir. J i. 01. clnnam.gutt. 

. tv. ol. earyopbillor. gutt. Ij. mific. prò una dofi. Corro» 
bora In fucina del chilo. 

EMETICA LECE FOMITORIA 
6j. Emplaftrum Cxphalicum effìcax 
Fui/eri) ex Gafipare Reyet . 

y. Empi, de betonlc. ? fl.gumm. tacamab. f vi. Balfm. deTt. 

Ih-' B h balfam. peruv. ve! copam. a \.f. emplaffr-to- 
picè appheandum . Alleviar capiti: dolore: vel a per- 
culfione , vel cafu vel limili quocumque accidente o- 
bortot. 
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nam. carjopbyll c nuc. mufcb a. gnu. li. Menth.ab- 
fwtb. a gutt. ,. rnifc. f. emplafir. o nficio (iomacbi ap. 
p.ì.anium S. A. Giova a que che non ritengono il ci- 
bo , ma lo rovesciano , o per vomito, 0 per bui le 
parti del federe fotto larva di pallio n celiaca. 

73. Emplattr. ad ftrumas & fcrophulas 
. •. Barbette ex Grulingìo, & Batate. 

Emplafir. de eterne, cum ammanine. f ìv. gumm. ehm. ? et. 

d’appi JamÌMm t ' C<>rT0 ^ V 9 *’ tm P u f hum “pi. 

74- Vel fequens Georgij Batau. 

Empiati, dcRam, cum mercur. J g. galban. 3 ij. fucch. Sa. 

. f" ; V à Ut ’ 3 P- cl rHth * f forme- 

■ tur empU/frum. Quello fecondo cpiù efficace del pri- 
mo c men delonfico al parente . l’uno e l’altro però 
fan predo venire a fuppuramento le fcrofole , o pure 
ogni altro tumore , o tubercolo da lue Gallica deri. 

. vaco. 

73. EmulCo Arni • Aflhmatiea efficaciter approbaca 
Mjndcrer) fub nomine Fulleri) . 

34 MiUeped. viv. N. I 10 . contuf. f nfim affunde aqua puteg. I. 

f JT 0 ? ,f' T “ ,er **^1 d ‘ff eive * um ”“ ^nmo. 

nt *ì' 5 Co la tur* acide Ti né? ut. Bcnx.oirt. Ziti. mife. 

Dof: cochlcqr. j. Haufl. in decollo peli orali \ùater in 



76. Emulilo expeftorans prò fenibus Afthmatieis 
Brunner j ex Cjritlo reformata. 



34 Gumm. ammon. $ j. g. dijfolu. in (mortar. ) in aqu hjfTob 
frlgld. J. iv. ir VM Rhenan (feù mufchatcU. ) f tu 
Colatura ferva ur bac prò duabui vìctbut tr urgente 
1 uff ocat ionie periculo in afthmate propinane. 

77. Emulilo Pioniata Ami - Epilepcica 
Georgi 1 Batau, feu pottut Morbi). 



34 Sem. paott. decorile, f j. contuf. afiund. aqu. rutb. ctrafor. 
Migrar. & P*on. compì, a. ivi f. emù! fio ; adde face b. 
perlai, q. f. ad gratìam prò una Dofe . Mitiga i moti 
Epilettici ne putti, e ne gli Adulti, e rinconciìia il fon- 
«o nelle veglie piu contumaci. 
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78. Emulilo ftyptica, five Alvum adftringeas 
Grevini fub nomine Ful/eri j. 



y, Rai. confo!, ma' or. | iv. 'oqu. in aqu. font. 6 «J. ai £ ij. cum co- 
latura : adie femin.papav alb. byofctam. amygdalar. iute, 
excort.e. ana j g. facci, fatarti 9 . <Sr facci, alb. J /. 
f. emù! fio prò una vice fui bora fornai propinando re- 
tri* . 

EMETICA LECE VOMITORIA. 

79. Enema acre avum follicitans ad deponendas fucs 
duriflimas. Ex Batau. 

y. Tulv. colocjntb, ? g fol. Tabac. 3 j. g.' coqu. in a qua fonti* 
q fi f. enema. Un tal Crifteo o lavativo c Io più fceU 
to, che abbiamo appretto i Pratici di primo rango , 
egli è ulitatidimo predo gli Ingled, Scozzclì, ed altri 
medici oltramontani, decome rettificali da Moniigneur 
Dubie, e fi ratifica dal celebre Grevini. 



8o. Enema Anti- Apopledticum exquifitilfimutn 
tinti m- Dygbei fub nomine Fullerij . 



Rad. pjretb. J fi. Rati. M. ij. pulp. Ccltxjntb. ( in nodul. II- 
gat. ) 5 f>- coq. in aqu. font- q. f. ai £ j. colatura ad- 
ie eroe, metal/or. f Ufi TinS. caftor. J fi. 01. f uccia, 
fai. gemm. a. 3 Ij. f- enema. Un tal Crifteo per le fue 
rare virtù non può lodarli a baftanza dalla mia penna : 
batta io l'hd fperimentato ben cinque volte Tempre con 
profitto del paziente ; mentre in un attimo lo eccita 
( quali per incancamentum ). 

8t. Enema balfamicum Anti-Dyflenrericum . 

Ex Inventane KeuKen fub nomine Fall tri ; . 



y. Radic: Altb. 5 j. mah. parictar. Mere uria!, a. M j. Sem. 

Un. J fi: coq in fujf. quant. aqu. font, ad foj. Cola • 
tura adde terebinti i. Piteli, ovor. ( vulgo torli » o rol- 
li d‘ uova ) Solntor. J g: Ol. Un. ^ «j. EleSuar. leni- 
ti 1 ». ? j. m. f. Enema prò una Dofe . Giova a’ dolori 
" di vilccre, c d'inrcftini feoriati da fluiti acri de’ficri.c 
fangue . Dyfenthericos. .n. flnxum fanguinis per podi- 
eern indignato r . Un tal Crifteo o lavativo giova mi- 
•' rabilmente a Calcolali nel mentre fono afflitti da do- 

1 lori lancinanti predo gli Ureteri , Reni, e nella Ure- 

tra , a tal rifletto il celebre Alien I' appella Crifteo 
emolliente, o umettante; mentre toglie via a un trat- 
to le crepature delle parti membranacee de' canaletti 
Renali . Finalmente giova a tutti que' morbi , ehc 
Noi in quell’opera abbiam comprcfi fotto la prima Ipo- 
teli t A t B per C, 

■* 8i.Ene- 
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8a. Enema contra quameumqué febrim. 

KerKrmgij a follerio rtlasum. 

V- Cortic. peruv. fubtilifslm. puherifat. ? ij coque multatici 
codione in aqu. font. È j. dante redtat ad medicea - 
»e»» : Colatura tandem adde Dufcond Fracaft. * fi 
e/. 4n//. gutt. x. ( ad flatus excutiendot . ) Hoc de - 
fervtat prò unica Dofe ; hmc prò lubitu reiterati pa- 
ce* • Con tal lavativo Monfignor Bellofth Medico e 
Chirurgo del Duca di Savo a lucrò cento Dobbk da 
Emanuello Rè di Cipri: ( Hiftor. Turonenf.) 

S3. Enema Arni Hìftericum ( vulgò contro il furore Uterino 
delle Donn. c ftrangolanoni apparenti di Gola di 
Mindcrero e Guarne io. 

y. Radic. Jri/foloch. mtund. bryonla alba a. § rati), enotrie, 
pulce- & fior. Chamxmel a. M. coque in quantit. 
fuffic. aqu. fonti s ad J ari), in colatura di/folu. Afa fe. 
tid. 5 j. ol. face. 5 « . facci, rubr. i y m. fl Cljfie- 
rtune fine nlla morula fupponendum&c. Un certo Me- 
dico Polacco vi aggiugaea una dramma di Caftoreo 
ufuale i però quello a mio fenno farebbe di maggior 
profitto propinarli per bocca , che per giù , e par- 
ticolarmente neH’illeriche di temperamento pìtuitofo c 
debole . 

84. Enema Vulgatiffimum , fed eflfìcax prò paupcribus. 

Ex Leafneu , e(lo credatur effe Ful/erìl, 

y 01. Un. & Cbamamel. a $ vj. ol. fcorplon. j ij. Terebin- 
ti. ? Ij- m f. C Ijfterium p ro una Dofe Egli è oltre- 
modo lubbricanrc , e di pochillìma Ipefa ; onde po- 
trà ufarfi dal Medico in Villa a prò de'Contadini . 

^ 5 * Enema aliud e ufdem tanna - 1 fed prò dclicatioribus. 
Heurni) ex Hildano . 

y. Vrìn. bornia, fan. i. Terebinti) Vite/l. ctor. fohit. prò - 
P‘ ? An ‘ , • 5 j .T berlac. Peter. ? : . netfe. prò una 

Dofe . Toglie di botto la flittichezaa di alvo , e miti- 
ga il dolor de’Rcni, e delie vifeere. 

86. Enema ad curanda Ventris termina. 

Fu! Ieri! ex Hotpbcro. 

y Crei, pulverls. § f • ruth. fior Cbamam. a. Àl.f> coqu. in f. 

q. aqu. font, ad J :v Colatura addo tinS Ca.for{pro 
divitibus J & / lafcord a 5 ij. Syr. de Mecon. ( feu 
de papav. ) J f>. ol. ani s. gutt. x. mife. f.C/yJItrium 
prò una Dofe. Mitiga i termini di ventre da ognifor- 
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ta, e giova (ingoiar mente a que'che fono di tempera- 
mento V X ; (c;oé fanguigni e r. bbulti f condo la 
ventilata Ipotefi l'rima f A + B per C, non men 
che a tenor della feconda , cioè f A — B per C : non 
già della terza •-* A f B per C. 



87. Enema Anodynum p>o delicatioribus- 
Morltj ex Fulierlo. 

y Beri. Cicut hyrofe. a M \ verbafe. fior, fambuc. 4 M. fi 
Coqu in aqu- ferrai q. f. ad j In colatura diffolv. 
Vitell ovor. Hi. Un J Ij. i uccia. 5 fi bai) fu/ph. 
5 ij. m. Tal lavativo mitiga i dolori acicolari ed in- 
duce placidamente al Tonno il paziente. 

88. Epithcma de Calce prò pauperibus in Villis. 

Domini Dube ex F atteri». 

y. Cale. vlv. J » . mellis lìquidi , vel (apee ( vulgo Sapa , 0 
moflo cotto) quant. fuff.c. tir f. Epithcma legioni cor- 
dis lopice applicanti, in deliquiit Animi , fjniope , &, 
fimilibut virium defeUibut . 



89. Epitema Cordiale magia efficax. 
Vvalleì fub nomine Fullerii. 



Ifi. Acer, optim. Jfe § Sacci, faturn Jj. m Hoc in maximit cor- 
di! anxietatibui & eeflubus opportunius . il modo co- 
me fi adopera è quello : fi prende una pezza o Tova- 
glin di tela bambagina s’immerge nel fuddetto licore fi 
raddoppia, ( cioè li piega) e freddamente fi applica al- 
la ragion del cuore , e quando toccandoli , fembrerà 
ribaldato, tolgali diinuovo s'inzuppi e fi applichi . [Io 
però lodo l'Autote e’I fuo dileguo, ma (blamente l’ado- 
pro in fermare le invincibili emorragie del fangue , o 
fgorghi dalle pinne dell’ olfatto ; o d’altronde , Tem- 
pre incomparabilmente profittevole , e degno di lode - 

po. Epithcma Stomachicum excellens. 

He raffi rati fub nomine Fullerii . 

y. Spir. Vin. campborat. J iti. Theriac- Andromac. 3 Ij. ol.ca « 
riophjllor. gutt. A’tij. ol. nucis mofebat. gutt. Vìi), al. 
menti ì. gutt ir. ol. anif. ol. abfinth. a. gutt. ij. Quello 
c un degl’Arcani migliori in foccorrere le fievolezze 
dello llomaco» ma pcrch’è di Tomma fpefa, si riferbi 
agl'Arari , i quali per la troppa fpilorceria a tai dolo- 
ri non di rado fuccumbono- 
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c gl. Expreflio prò Afthmatids. 

Marcatiti ex Fullerio. 

Milleped. viver. N.no. contuf effund. Aqx. kjflop- J iv.pa- 
leg i i . aqu ■ pioti defhll • tl in tquore j am exp'ef- 
lo J lfo.v. gumm. 4'tnonlac- % ’• Colature adde / mS. 
he mota 5 H- djr. de pom dulc . 5 j ol. enti- gutt. j. 
fpir fai. ammomac. q. farle ad ptftum xcortm cond- 
itami im . Detur ctcbUatim in paroxjfmo (. idcft ) in- 
gruente '<fthm.it: . Oul’cfprcflione in Inghilterra cor- 
re col nome di Areanum Diviniflimum » come fono 
rare le fue virtù convalidate vieppiù dalla credula fa- 
ma del volgo , c delle adulazioni de* Medici Oltra- 
montani • 



91 . Expreflio Diuretica plunes comprobata. 

Ex Clarjftmo yVtlllJie. 



Milleped- vlv. tin 8 . fai. tart. an. J Ij. contunde it fortlttt 
e Aprirne: Dofie eft ai guttat 40 . pluf ve, mlnufve j un- 
ta exigentiam . I millepiedi vivi da fe foli fanno lo 
fteflo etfetto di promuovere l'urina , onde il mio Ci- 
rilli gli ufava femplicemente fenz’ altra aggiunta , e 
con ragione' -, poicehc aggiungendovi la tintura di fai 
Tartaro riefee loppiu delle volte catartico piuttofto, 
che Diuretico In tal guifa io l'adopro, e. di rado mi 
fallifce nella formula kguentc. 

9}. Expreflio Diuretica millepedum • 



Millepe d viver. ? Il), faceb. alb ? )- fornii contunde t & 
contuf, s effunde Vini alb. ( vulgo Vin mofcbadtllo d. 
Treno , • di Melfi ) 16 ì. probe mtfceantur , & cole- 
tur liquor. Dofie ? >v. fapiue reperendo , pradi9am 
fcilUet potìonem baurlendo. Giova a que’ che patifeo- 
no di ardore con impedimento d‘ Urina , e particolar- 
mente a coloro clic fono di temperamento fangui- 
gno ed hanno il volto colorito a guifa di Ciregia. 

94. Expreflio contra Tuflim. 

Milleped. vlv. mund. 1 ij- fette, ani fi pulverifat. ? j- nnc. 
mufebata gran. xv. fucch. alb. % contufie effunde aqu. 
pule ?■ 5 vj brionia & paoni* compier, a. ? J. fiat ex- 
preff. Uumatur forbiti andò & callda cocolata ad tnftar. 
Mitiga le afprezze altresì d’una Torte inveterata ; pe- 
rò prendendoli nna tal' efpreifione , richiedcli da parte 
del paziente una Comma regola di vieto alvcncndou da 
«ibi crudi , acidi > terreftri &c. 

9f. tu- 
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9f. Expreflìo Ami- Scorbuti calida 

Full crii tx K arsero • 

Hfrb. cocblear. borttnf. naflurt. aquat. beccolano. ChtlldtH. 
major, ana M. iv. Contufit adde Fini albi% f: A qua 
rapban. compì, lumbrlc. maftfiral. an. \ , v . fiat ex- 
pretto.- cui addefplht. cocblear. 3 i,. faccb. alb * l\ 
mfc. Dofii fit un ut Coch/earls prò finrulis vici bus 
Uplut , prout opportumtm medico videbitur rtpetcn- 
dum . Non vi; è miglior rimedio contro 1’ affezione 
feorbuta di quefto , avendolo fperimentato in me ftef- 
(o d indicibile utiltì. 

9 Exprellìo Antifcorbuta Temperata 
Ful/erl) ex Ghjfonlo . 




• , . j »«» io /• per fubfid 

tìam clarfictur ; Inde cum tannilo face bari edule et ur . 
Si fquifita efprcilione giova a’ Piatirti , a’ Scorbutici , 
r jmncolarmeiite a que* che abbondano di acrimonia 
a j r Vi a ^ a ^ c . che fi conofee dalla corra- 

fion delle gengive, da denti ofeuri, c da gli occhi che 
lem brano, come di Donna meftruante ; non meno a’ 
f C °'°/° ’ c “ molto olezzai] fiato, e a fornicanti di 
tal fatta, glufta 1 Ipotrfi II. e III. f A - B per C: 

a- ~ 1, ^ j Si 3 tenor di quefta , che 

di quella , fecondo 1 analifi da me fatta nella pagina 
2J4 di quefto libro. r 6 



97 - Extraftum vifeera corrobora™ emarcida: 

Ex Silfio fub nomi» Tull t r>j. 

“”S- J-J- cong. ij. fiant ala f. a. inde 

cini ci 1 ”* Ir ”’a * d àe pafful. folli exa- 

ctna fa,# concifat ad fc f. Gljcirri*.. ? T err. Ja- 

pon,c. ? ;. toque donec libra quatnor fine evaporila 
P I *JT T ?‘ ’ , expr m * nd ° cedente ; denique 

ifnl'r 't e v tctin,U ;^ iv - )ptr Coque ad mellaglnem . Fft 
exquifitiffìmum lucrato™, hinc prò TabJls , HcSi- 
’ Fmaciatu , mi fecondimi . Dofii ai.fi. prò vice 
prò alterni* diebus juxta exigentiam. 

98. Flores Sai. Ammoniaci Marciati. 

Ex Batau med. Angl. 

fÌ ™rulfiJÌT‘ th MaT,h ( f‘ U F,rfi ) * «mmonlae. ana 
tubi, matìt , aeri expentndo caput mertxnm, m, fendo tan- 
dem 
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detti eum dimisi* quantitate fa'. ammonite, ficcando , 
& fubllmando S. W. E’ un gran droftruente ogni forca di 
oppilazionc si di milza , come di fegato e del Pan- 
crea ; im pertanto efficacemente I* ufiamo per febrifugo 
de gli ’nfulti periodici Intermittenti , sì di Terzana , 
come di Quartana , come altresì di febbre Erratica 
&c. 



99. Focus Adftringens efficaciffimom 
Fui Ieri) non alitrttm . 

- . . . \ 

y. Cerile, qttcrc. | l). Cori, granai. ? ( 5 . florum baiandomi» 
(vu go de’ fiori di pomo granato) , rtfar. rubr. in- 
completar. ( vulgo Rofelli ) a. M. f. coque in aqu. fi 
in. ad fi <|. ( oloturie adde Pìn. rubri fi g. mife. ad- 
di po'fet alumin. 2 , i . Un tal fomento come ogni al- 
tro che Ha fi adopri caldo nella parte affetta , non 
gii imponendoli come Cataplafma , e Epitcimo , mi 
ricevendone il femplice calido vapore, cheflala. 

loo. Focus ad Calculam 
Gr (enfiti d , 

•y„ Radlc. Altb. 3 malv. parìetar. chartfoi ftor- Carnee- 
mel. metti, a. M. tv. fem. Un. f j. femin. malv. & 
petrofel. a. 5 >‘l- coque im fuff. q. aqua fonti t ad fi 
ili. prò fotu . 

io». Focus ad coercendum fluxum imnodicum Hxmorrhoidum '« 
Talleri) ex Sanguerdio . 

y. Radlc. Ctpar. 3 ij. fem. Un. J j herb. hjofclam. Ptrbafe. 

linaria , tnilltfol. a. M »i coque In aqua fontlj fi vi. 
ad fi ili- In colatura diffolvt oplj Tbebaic .3. ij. nife, 
ufur c ’H bic: cxctpitur rimo, natlbufqut dtteBlt . Egli 
è mirabile oleremmodo . 

loa. Focus prò quocumque dolore , fpeeiatim prò Pleuritide 
Lcufneu fub nomine FuSerlj . 

y.. Radic. edlth. Capir, papau. alb. ( fcijji 6f cum feminìbu t om- 
nlb. contuf ) a. ^ ij .femin Un. Foenugrec. r :jmìn.Bacc. 
tour. a. 5 herb. malv & matrlcar a. M. iti. Coqu. in 
aqu. fi vii. ad refiduum fi iv. cola. Un tal Fomento 
adropafi così : ( parlo a' Novizj ’n queft’Arte non a 
Te, che fei Anziait più di mè )•• Si adaggi l paziente 
da dolor di punta afflitto dentro una ftanza rimota 
dal gioco de' venti e ben calda da bragiera in cui vi 
fi abbruggi gomma di Ginepro, di oliva, o pure in- 
cenfo . Si denudi al paziente il lato infermo , c co- 
verto co' panni dattorno il Capo e gli Omeri riverbe- 
rino que' vapori , ch’edalano dal fudvtco fomento, fio 
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tanto che cominci a grondar di furiere non fol la frón- 
te , mà tutto il corpo : Indi fi unga la parte col fiele 
di Toro( fecondo il prefcrttto nel numero 69. di que- 
llo Ricettario J ed affinché fortifea l’unzion di efficacia 
maggiore, fi unifica al detto fiele pni o meno ( al pe- 
lo di 5 ii. ) una dramma di noce mofeada vera di Fian- 
dra , venti goccie di fpirito di Calloreo , e di corno di 
Cervo fuccinato gocciediece. Tre volte fi adopri.e’l pa- 
ziente rìfanerà : S; però f Infermo fari povero : y. 
Cep. alb. incotti [uh etneribus lento igne AC j. divi- 
datar cultro per medietatem , quìbus adde Felhs T a- 
• * urta. 5 if vet ii) Tber ■ Andromac. 3 fi. cr unam me- 

dietatem applica anterlut , alterar» pujìeriut ad homo- 
piata , delude Cartba Emporio , & peri olii fa- 
feia ; ir pofl ia. borai ligaturam folve -, guani am ter- 
no die a ledo furgeti Fin qui l'Autore. Il credo ; ma 
di quello ultimo rimedio non ne hò come di quello 
, primo deferittovi contezza fpcrimentata. 

loj. Fotus Anti - Podagrieus 
Nefcio Cujut . 

Herb. Chameepcty , ir Abrotan a M.iv. coque Inaqu.font 15 
vi- ad 1B iv. in colar, dijfola. Sai . T art. ir Sol. am- 
eno». a. J tv. mife. f ut prlut . Si avverta il leggitore 
che un tal fomento è giovevole fidamente a que' che 
fon di temperamento rabbuilo e fanguigno, non gii a 
pituitolì, e di natura freddi. 

104. Fotus Corroborare membrum gradinate confe&um. 

Tumori [ub nomine Fulleri] - 

Ttf, *Aqu. Regin. Hangar- 3 Iv. Spir. Incenda!, ir cocblearla a. 

5 j.fi -Spir. Sal.ammo». J.fi. Camp bar. 0 v. Ol. T cre- 
me h- gutt. so-, mife. digerantur, ir ut prius fervetur 
ufus . Un tal fomento c per que’ che pofiono f penderò. 
A poveri però in vece ai un tal fomento , li prenda 
da ellì il fumo del Siero, che retta nel Cacabo ( eftrat- 
tone tutto il fior del latte) ben diece: oquindeci volte» 
poicche Iddio a’ mifcrabili Dat nivcm [cut Unam- . 

xoj. Fotus Stotnaehicus cxquifitiflìmas. 

Fulleri) ex Geòrgia Leoneini - 



Tf.- Fin. rubr. ]£. /. Spir. Fin. ir Aceti acerrim. a. ffc fi- ak- 
fint. mentb. ana M- fi. Rad. biftort. f fi. Corf. gra- 
nai. $ ij- carjopbyll. mac. nuc. mefeb. C innamora. Xei- 
lan. a. Z, j. tber ■ veter. J fi. macerenrur clauti In MB.. 
dmtt borati & colatura [it prò fotu ftomacbl J. appli- 
**, uti [operine indignavi - 

tt4.ro- 
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lo 6. Focus ad Tympanicidcm 
e)ufdeaa. 

2 / ’Ritr- 5 ij. Sai. ammon. f j. Spir. fin. tenujar. multa pile- 
gmate imbuti lb. ij. nife*, & dijfolve in vitro . Ap- 
plica utl fu per tu i . Non folamcnte giova qucfto fo- 
mento a Timpanitici . mà a chi che fia che abbondi 
di copia de' natii civili e ruttici cioè per sù , e per 
giù. Egli è un rimedio penetrante ed umettante infic- 
ine •, il quale rarefi la pelle , apre il guado alla traf- 
pirazione impedita , e rimette al debito lor tono le 
Vifcere prima increfpandole , e poi ritardandole a do- 
vere, e perciò non di rado apporta doglia al paziente, 
mà tantofto il f.Heva , ( experientia ttfle ) ricordan- 
do al legg’ttor di quell' opera . che fe in effibir rime- 
di , gl’ infermi fi lamentino di qualche orgafmo acci, 
dentale, lor perfuada col detto di Tullio: Qued Iful- 
lum remedium tàm faci: doler em , qudm f aiutare . 

toj. Gargarifma contea Anginam efficax 
Puree/li > fub nomine Fullerlj. 

Tf.. litri, aqulleg. M. Ij torttc. interior, ulm. ? j. fune. lam- 
blie ( quando feilieeeeommodiut babert poffunt 7 glycyr- 
rblt.. alb. can Li ( .1. flercoris tjut ) a. J fl. coque i» 
fuf. quant aqua ad fot. poflmodum in colatura di f- 
folve fai. ammon. 3 * ■ Syr. de rubli Ida ( felì de 
merli ) meli, rofat. a. $ m. Un tal gargarifmo è 
fommamentc giovevole in ogni malattìa di bocca , e 
fpecialmente i contro la f hiranzia si legittima , che 
fpu ia -, sì pletorica . che pituitofa • PrxmiJJìi pramit • 
tendi i ( fcilicet Vena feStone in vena Bajilita faltem 
fenici celebrata. ) 

aoS. Gargarifma aliud prò Angina prò pauperibus 
Ejufdem authoru. 

IL, Aqu: plani ag. ? x. aqu. malv. J Ir. Syr. de morii , feu de 
Rhibei $ li- meli rofat. % y. 01. vitr. q- f ad acidl- 
tatii gr alieni tnife. Si noti , che in vece del Siropo 
de morii, feu Rbibcr , potremo fervirci di aceto , o 
di agrefta alla fteila dofe di $ ij ed in tal cafo può 
ben ommetterlì l'olio acido dì Vitrlolo qualor ci tro- 
rafiìmo Medici di Villa, o di povero Contado. 

109. Gargarifma eontra Oris fetore tn ' 

... Lomij ex furctUio . 

y.. Myrrh. 3 «y. Rad. 1 rid. ftorent. Cyperi , Cai am. aromatici 
Ange he- a. 3 j. Caryopblll. 3 f, fior, rorifmar. M. j, 
infonde clauje & calidc duat borat in aqua font. TE fi 
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Vin. alb. ?it\ ColatMr a dde -dqn. Regia. tìung. 
Tinft- bentoin. 5 »i- tttiic. E' di grande ufo, e giova, 
men.o il pulente gargarifmo a que' cui puzza il fia- 
to, purché ciò ienvi da puftulecte , o ulcercttc della 
bocca . non gii da difcrafia di ftomaco : ed in vero né 
a feorbuti, ni a Gallici è d’alcun prò, atttfo coftoro 
abbondano di fomma acredine ed acidume di linfa, la 
aua:c fpurga doli per le giandole falivali in primo 
luogo devarta la teflìtura delle gengive , ed indi in- 
(or.tanente le ulcera , ed ecco come dalle ulcere pro- 
cede il fetore, 

no, Gargarifma contra Oris aphtas. 

Otf.. Via. rub. ( uli tft illud Dal mal ila. quo prò atramtnto Vent- 
tUi ut or) ]fc. j. mjrrl). pulu $ i). rnife. f. garrtr ifma. 
Con quello gargarifma hò curato puzzolentiffime pia- 
ghe ed ukerette di bocca con i (Iraordinaria maravi- 
glia , e con pochi bagateini . Rimedio pelli poveri , e 
pegli Avari. 

HI. Gargarifma ad pituitam per or eliciendaih . 

Gru hngì) ex Beniachaoe ■ 

y- *<#*• M'P- 1*‘ *P*r Vi», tttifit. 5 j. Spie. eotltar. f fl. 
Spir. Caflor. 5 (/• Spir. fai. attimo», 3 iv. pulver. ra- 
di' ■ pyrt hr» i 5 i. meli. J tv. m fc. Quello medica- 
mento gargarizandolì fpeffe fiate ben caldo differra i 
canali di quel fiero ftomaehevole, che fuol far decubi, 
to nella cloaca del Celabro , ficchè da. dogli ’l falvo 
condotto pr.rte per la Corna ( ch’è quel forame del pa- 
lato in fu verfo le natiche del celabro ) , « parte per le 
pinne del nafo , mirabilmente appoco appoco con elfo 
lui gli occhi , le orecchie , il Capo tutto vellicando 
mondifica. 



m. Gargarifma aliud ejufdem farina? prò Villicis 
Talleri) ex Vomì»» Dube. 

y» Cortic. prati ve! fruifttum (qurndobi baberl commodiut pof- 
funt ) J i. coqu. in juff. q. aqu* font. £ tv ad con - 
fumpHottem tb In. In co>ai 
. , ucci, j i . Meli, rofat J iv. 

Far fuole Io (ledo effetto, e 
lo traferivo qui per ufo e 
Villa . 

li}. Gargarifma prò Variolofir laudabile 
5 jibenam ex Turtel/ìo . 

y. Ltntium truffe modo tmufar. ÌJ.rud. piti. ficuum pi». 

Z"’ 



mife. prò ufi , utfnpermt. 

■ perch è di viltflima fpefa 
commodo del medico di 
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gu. Provincia LV C A N 1 AH excortleatarum <s fo- 
li cxficcatarum %iv. hord. munii at. pug II. /j . G/ycir • 
T Iz.. rafie r I . coq. In [uff. quant. aqu. fune, ad j. (5. 
6 f colatura ad de meli, rofat. j ij. fi. m. f. gargar. ut 
/apra. Si bel rimedio cosi facile ad apparecchiarli è ’1 
più migliore di quanti ne hanno ferini e fpcrimentuci i 
noltri Antciignani. Adopralo, e lo vedrai. 

114- Gargarifma aliud prò variolis, 

Fullerii], & aliorum . 

Hord. perlat ■ gljdrrb. an. f fi. rad. alti. ij. feuum ptn- 
guium Lucania N. xi j. fungor. fambne. M. j. coqu. In 
[uff. quant. aqu. font, ad »'j. colatura addi oxymell. 
fallii. er me/, rofat. ad ^ »*. mifc. Quello può ler- 
vire per gargarizzarli non folo da Vajolofi, ma ezian- 
dio da chiunque foggiacene a morbo di fquinanzia o 
Zia Angina : fi adopra Tempre calido , e fpecialmen- 
te ft un ,tal malore dipende da riftagno di linfa tra 
mufcoli e mufcoli Laringei. 

tip Gargarifma prò Uvula nimis laxata. 

Leufneu ex S pigili». 

Iff.. Herb. Aquileg. Al. I v. fior. rof. rubr. Balaufl. ( vulgo de' 
fiori dì granato ) ad M. fi / iper. long. Pi i>. ntyrrh. 
5 ij.-re./ in aqu. font. ftj I . Vin. alb~ft>f>.ad len- 
tia partlt c onf un. pilone m ; denlque colatura addi 
Jptr vin fyr de moria , feu de kbibet a. j ij. mìfe. 
in ogni nlafciamcnro o diilenlion di Ugola accagio- 
nata forfè da ingagliamentn de liquidi, mettali in ufo 
il predato gargarifma , e l’ infermo riccverar.ne non 
ordinario pr< litro ; ficcomc io Hello in me medefimo 
e in altri I’ hò più ben di ccncinquanta fiate collan- 
temente fperimcntato profittevole. 

ufi. Hauftuc , feu Potio Diaphoretica . 

Lemmi i ex Boy le. 

Tf. Aqu. C. B. ? i>. fi. Aqu. Tber'tac.'& fjr. de mecon. an. 

$ fl. an-itron. dtapbor. 3 j, Thenac. Androm. Q <j. 
fplr. fai. ammon. gutt. xij m. Tal pozion Diaforeti- 
ca non può commendarli abbadanza a debellar fui fin 
de’ morbi qual non f» che di eterogeneo fuol ritnane- 
re aggomitolato nella malfa de' fluidi lodevoli , il 
clic . fc per fudor dell’ intatto non ifparpagliali , in 
ogni ancorché lieve orgafmo delle fei cagioni procar- 
tarriche , dopo la convalcfcenza indubitatamente re- 
cidiva far fogliono. 



Teorica Medica Lib. I. A a H7.Ha“* 

% 



Digitized by Google 




37 ° • 



Della Teorica "Medica 

117. Hiuftus L/l jrcccus Ac.diulc ilus. 

FuUtr.i ex Giùngilo . 

2J.. Aqu Rapi, compì. J . fi. fplr-t. vi», face, tinti», a». ? f. 

far. de z arduo bcied. J/. nife f. batft. Gl' va ef- 
écaremente a quei ci-e ir nati tiretto <d a fpi'lnzzi- 
co purché cotale i.npeiimeiitn di urina non derivi da 
qualche antica aftezicn Venerea , o da caruncoletca 
crefcuca nell uiCcra a cagion di Gonorrea virulenta 
in gioventù mal guidata • 

118. Hautlus, feu potio effic. x centra Fluorem 
Lommij e.v He udiente. 

2£. jlìb. e ver. Al. ij iene conauaffat. adde aqu. cinnam ■ optine. 

I» . £ mife. prò una dofe . Rattiene ed imbriglia ogni 
fìraordinaria flullìbiltà de 1 liquidi laudabili , fi» per 
Ctorofi, o febbre bianca delle donne, co'ì detta da no- 
Uri antichi; o fia per altra confi milc affezione -, quin- 
di età al fommo celebrata dal Torzto dal Tozzi , e 
dal mio drilli per un grande arcano ne'tcmpi andati- 

tip. Hautlus live potio altera fere confimilis 
Fnl'.er. ex Frandouffer. Germano. 

2J.. Aqu- fperm. ranar. %ij. Srr. e rofit ftcc.HyTtrr.J aponìc. 

feu r atheKu, feù Cafevu ( quud idem fonai ) polve- 
rifat.i )j Saccbar. Satur. pr.iv.ol cinnam gutt i. laud. li- 
quidi tondi» gutr.xx. mifce prò una dofe fnb bora fomni 
proptnanda. Tal pozione rirfcc commoda a mitigare i 
dolori. e’I troppo fluito derivato da verdeggiante Go- 
norrea: Adopralì altresì nelle difordmatc. elcrezioni d’ 
ogni al-ro liquido , che dipendono da gli argini rotti 
de fotidi da pugnence acrimonia de litri inerì lame men- 
te corrofi . 11 dippiù , che porrei qui forfè lodevolmen- 
te ampliare , nel feguentc libro 1 1 dirutamente in 
proprio luogo olTerverai con dillinzione. 

lao. Hauflus prò morbo Laterali 
Full ri) ex Cardano . 

2/.- 01. fem. lini ( abfque igne ) extraài ex T orcnlarì J ij. f. 

fpermat. Cet. gì . 01 nuc. mojch gote i j. aq cinnam. 
hordcat. fyr. papa-., errane. ( i. rubri ) a. % fi. m. f. 
potiti. Tal pozion’c'l maggior rimedio, che mitighi 
gli afpri dolori del mal di punta, ila legittima, o fpu- 
ria. Io però con indicibile unirà l’adopro cosi : Pri- 
m" faccio falalTar la Vena BASILICA , indi adopro 
per unzione il fiel di TOR( 1 mentovato di fopra , e 
poi incontanente do di piglio a quella efficacilbma 
POZIONE, ed oh maraviglia! rantolio al pleuritico 
mitigane i dolori, fi promuove l’ eferezien per bocca, 

e 
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c gentilmente affondandoli tra critici madori cutanei 
prettamente rifanafi , purché II medico fi attrovi ac- 
corto, e fu 1 bel principio del male, e non già quan- 
do nella 1 LEORÀ ( fucceduto il totale ingagliamen- 
de „ fiei a "' » o tenaci ) dal Ietto al cataletto lo i»- 
dupotto trabalzi. 



jxi. Hauflus Saturninus 
Fui Ieri ) . 

V- jqu.jpermat. Ranar. J <.{,.Acet.% fi. Succ. Vrtie. 5 i).S,r. 
de meco n. feu papaver. § fi. Sacch. Sarur. gran, vii, 
silumin, crud. gr.il). fang Dracon. 3£. m. Vale mol- 
to a curar lo fputodi fanguc a gli fcmottoici; fi pren- 
de a cucchiaiate a cucch.a are , e non s’ inghiottire 
tutto a un tratto , ma fi lafca a poco a poco feiorfi 
da fe fletto a trapelar per l’Efofago. 

tal. Infufio Anti - Cephaliea admir.bilis 
Fui/eri 1 e* Vygbao . 

V-' Stercor. paverr. alb. f Iv Mille ptd. contuj. f \ jt qu . cera, 
for. nigr. Fin. alò. « ■ £ ». fi. Inffunde 14. barai frigi, 
de , inde colatura per manicar» Hlppocrat. ciarlìi cara 
add. aqu. Lang. § li . Spir. lavend comp. $ 1 p. 01 . 
nuc. rnofch. gutt. li Sjr. paon. compì, jw. mife. Do- 
fi 1 fi* % il)- prò qualibet vice fub bora fornai . Miti- 
ga i dolori fieri di Capo mirabilmente , e preferva 
dal male dell’ Apoplefia . 

113. Infufum amarum Deobttruens mlrificum 
Fullerii Ex Arcani! Goddordianis . 

*L' Limai nr. ferr. ?iv. fucc. lime». 7 f. iv. Anrìantìor. acldor . 

A: vi. infundatur per bora] iq. Toffbac. add. radic. 
gentian. f fi. anflolocb. rotund j I. Caiani arcm.it tir 
Galang. 4. 3 l • fummitat. abfyntb. cenraur. min. ana 
pog- I. Fin. Oenopbr.r ( .1. vini alb. ttj iv. aqu . gen. 
tia» defllll. infunde frigidi per bebdomodam, & 
decani ctur prò u fu. ofis \iv. mane quohbet -e\uno flo- 
, rnacbo , fy ante paroxyfmùm febrile ■ Tale inflittone de- 
btlla a maraviglia ogni febbre , clic infulta lo indif- 
p°fto con tipo rigorifico di Terzana, o Quartana, o 
Cotidiana periodica , l! mio maeftro Cirilli fcrvivafi 
( come di prcfcielto arcano ) della feguente ricetta con 
replicate preghiere communicatami . lp. Fior. Sai am- 
moti, marnar 3 »;. Mjrrb. eieS. Pubìgin. fer. Qij. 
extr. radic genrian. vel cortle. pervan. q. f. m. f. pi- 
lli/. num. o- prò 4. dofibus ante paroxyfmùm deg/u- 
tlend. Inde propinala! Tin£ur Burgundlca cocblear. i . 
vel li-. ; Qual fìa quella Tintura dì Borgogna , ne hò 
parlato precedentemente in quello Formolario, num. (o. 

* A a a 124 In- 
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114, Infufum expeétorans prò tufiìentibu) 

Ex Fullerio ( nefcio a quo invenlum ■ ) 

2Z. Caulium viriti [clan. tigno ft concif £iV Coccinella). Via. 

alb. $»') infonde c alide , CT clause per noficm : Colatura 
add Sjr. beder . terreflr. %iv. Tbenac. Ntaptlitan. 

J g. mife Haurtatur c alide ad £ prò quaque vice . Mi- 
tiga l'afprezza a’ Tuflicolofi- 

lij. Infufum aliud contra Tufletn & Afthma 
Medie Fracafiorij . 

■ty. Thtr. Androm. Zi. Viafcord. Fracafl. fl. caccinoli. 9g. in- 
fonde , utt fupr a in aqn. !ad. aiexitcr. svi colatura 
adde aqu . C innamora, opti me , & fjr. Cydonior. a. £). 
tnife. Dofit coclear quattr , vel quiuquies in bora , pre- 
cìpue fub bora fomni. Giova come di fopra a pituitou, 
a Vecchi afmatici &c. 

I2<. Injeéfio ad Gonorrhxam Viruleiuam 
Fui Ieri ex sinonimo. 

7A- Aqu. cale. viv. £ iv. Afercur. àule. ^ g- Sacch. faturn. £);• m. 

prò JnjeSione ; cui eoo addere folco lapid. /alar. ? I* 
Con tal liquore ( dopo la rclìHenza depurato ) il pa- 
ziente due o tre volte il di liringhi la lua coda viri- 
le almcn per 8. o io giorni continui , attenendoli dal 
bere Vino , e dal mangiar cofe acide o piperate : Se 
tal volta ( ficcome fpclle volte fucccde ) incorderanno- 
lì i nervi del fuo Violone ( .i. praputil',) in tal cafo 
tenga allettilo un p gnattm d’acqua tiepida , vel tuffi 

[. dentro fìntanco clic venga a rilafciarfì , e la mattina 

vegnente fi prenda un bicchier di latte frefio in cui 
aggiungali due onde di Siropo di Viole , e fi prefer- 
verà incoiai foggia da fopra v vegnente dolorofa crepa- 
tura . E’ pruo vati filmo ben ducencinquania volte. 

127. Julapium prò Capitis imbecillitale 
Medici Anonimi Amftelodam . 

34. Aqu. rofat. damafeete. £ vi. aqu. nampha %j- Clnnam. bor . 

deat. £ Ij. Aqu. piccn. fi latina \j. mofeb & ambe. 

. grys. [cum (al. C.C. maritai. ) a. gr. i )• Croc. in no- 
duh Ugati Q j 01. carjopblll. gntt. }■ ctnftS. AlKcrm. 

3 ij. Sjr. exhilarant. Uomini Auguflin. ( feu de pulp . 
citr. ) %j.( y mifc. fumai teger coc/eatint. Giova aque’ 
che non pofiono manutenerfi ’n pie per fievolezza di 
forze accagionata da flraordmaria emorragia di fan- 
gue-, da lunghezza d' nfermità ; da deplorabile decre- 
pità ; da fmoderato Coito ; c da ogni altro Orgafmo, 
come di precedente ApoplcGa; Paraplegia; Frcmtide ; 

eco 
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contumace obblivione ; triflezzi -, manineonia , e d a c cf 
fedi fimil fot:* . 1 nnoltrc . Tufo di caj giuleppe fa buo- 
ua memoria a Caparbj ,i Quali quanto più ftudiano, 
meno intendono: 1 ulano gl’ Inglefi ordinariamente do- 
, • P° un /aticofo. e bcn lungo eilerciejo Venereo , lufl. 
gandòfi, eh e di fomma efficacia fiaall’auramento dello 
fperma; mà 6 cecità ! non fi accorgono ( che Venere 
fu detta a’vehicndo , & non ab alftrms ftimulo pc- 
raugendo ) . 

Laé Virginale , feu Cofmeticum mulierum 
Pharmucopea Londin. 


. > 


¥■■ AJumlnìs ritpei ih>. coqu )k a qu. font. fili. ad inde 

J' l 'v! r Z‘ T ,’ * Ur ' f>- Vin. alb. Ib_/. fi. dtcoquamur 
àd 5}i.<St eoleatu Tandem amba aqua commifcean. 
tur, » agite attiri dbver albefeant . Di qucfto fervon- 
fi oggi le donne per imbellettarli 'I volto, perche noi 
grinza, e non fa annenire i <J-*nti, come quello imbel- 
letto dov entrarvi 1 Aiblimacol Di più giova alle pia- 
ghe Galliche. ^ * 




Uj. Linimentum Anti - paralvticum . 

. • 1 - i ■>: ' Barbette ex Ludovico. 

• -j (. . • ■ 1 ; 

V- Vngu. marciai. J ij. petroli. al. fpica a 7,H). puh. Eh. 

pkorb. $1. oi. [uccia. 3yfi. Ol. rorifmar. Jfi. mife. Si ado. 
pra per unzione alle parti prive di moto o a . agion 
di paralifia , o d’altro male confirnile, per cui le mem- 
bra dimagratili . 

i jo * Linimentum Pforicum contra Scabiem 
-f DeKert ex Barbette. 


1 


y. Sulph. cr ad. Zi i- Sapori, veaet. ^jfi. alte, p p. 5 fi. lltbarr. 
aur. 5 ij. mercur. du/c. X, lf>- Jngu alb. Campborat. I|. 
Ol. Ila. guit. Iv. tttife. f. linimentum topici . Quella 
Unzione è fperimentatiflima contro ogni forta di Sca- 
bie o fia Rogna , o Plora , o ilefanfiafi , che fono 
germane tra loro . 

• S \ , , 


i. 

\ 


*Jt. Lohoc Myrrhifatum prò Aflhmaticis Are. 
Fnl/crlj ex BentaKaot. 


, i 


y. Mjrrh. pulverif. 5*j. Crac. gfi. nuc. mofeb. 3(5. Meli. «> 
m. Nota, che Lohoc dinota Lambir ivo, chepereiò lec- 
cando fi prende da gli Afmatici , da Pulmoniaci , < 
dagli Hmpiematici ; ( I quali fono propriamente qus’ 
_ che fputano marcia J. 

• v > • .7. v , c i ■ ' l ' 


• 


- *• ’ \ \ J» . •* 
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i . ' - i A 

ijt. Lohoc ad Rauccdincm . 

. V ì* 

y. Sptrm. eet. fg. Xacih. alb. J : . Optimi fimul contufi In mor- 
tarlo , [e n firn adde fjr Balfam." q. fi m. Si ,lambifce 
•w come quello di (opra: Toglie la raucedine , e fi buo- 

V.j - na vocé. 1 « ' 

j 3 j. * Lotio Lanfranci prò curandis peni» ulccrib. ex Lue. 

- 1 • Venerea ex orti*. - 



y. fiu.alb. ® j, Jqu- ufi ir pUntag. a. §«>'. ylnriplgm. %tj. 
Aris virid. 5 j. Myrrb. & aloe a. 0j. m. A (terge le 
piaghe galliche della ceda virile ma la cura formale 
di quelle fi perfeziona col Latte verginale deferitto nel 
num. ri». 

1 . ; « * 1 • 

‘ ' ’ y.\ , * 34 * Miftura Acida . 

’ ■ 1 1 Fi elleri): 

y. aiqu- plxntog. fjr papav. erratic. a. $jg. al. vi triti. %lj. 
nife. f. pot. prò una lìo/i . Con tal pozione può pai. 
nativamente lufingarfi ’1 l ebbricitante dalla gran fete 
, crucciato, e difptrato.. ; 

* • * * V * •# . . . * \ , • 

*3f. Miftura contra Nephritidcm 
Cìfmundi ex Grattugio. 

y. Balfam. Copalv. % j. Ol. Juniper. ftlllat. ?g. Viull. ovor. 

'H- tj- Sjr de Alti. Fernet, $iij. sìqu. ptrficar. jfc. j. 
nife, prò 4. do/ìbut . Giova a calcolofi di Tctnpera- 
mento Z, cioè i’ituitofo, freddo. Terreo &c. 

t r .1 ' * ’ 

ij 6 . Mixtura vires deperditat conpenfans.. 

Ex ttdem. 

y. fin. mofehat. fi. Stqu. Cinnam. optino. %i v. atf. fior, fil- 
ini. & Sacch. eand. a. J/j. Suce. Kermes ( ve! pò: ius con- 
fili. AlK.tr m- 5 j. ) Diap/lrii Arcbonticum Nico’ai Z,ij. 
fot. aur. N. òv. rute, mofeb. gurt. tv mtjc. JLa Dole è 
una cucchiaiata per volta per lo fpaziodi due di. Ma 
•h maraviglia ! a un tratto i tramortiti , ed ogni al- 
tro infievolito di forze ripigliano il prillino rifpiro 
( txperlrntia tefie ) 

13;. Millura expeftorans infallibili* 
apud Cjriltum. 

y. TlnSur. Benzoin. f g. Tixft. Crtc. Tìnti, myrri. Tinti. 

gumm. ammonìac. fpir. fai. ammon. a. 7 ,j. A qu. bjffo- 
p. ivi. Lumbrieor . magi fi rat. J tip Sjr, de prafjìt (ve/ 

juxta 
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. \uxto Sgverinum de farfare & forfar.) I ìj. m.f.pot. 
- '■ Zfefie ut fupra . Giova a gli A (mitici;, Tifici , cd a 

chiunque è lefo de’ polmoni. 

158. Miftura Stomachica 
E\ufdem. 

’y. Aqu. C innam. ' optìm. 5 i Q 4 vltr. 3 j. Ol- cqrjtph'. gutt. 

‘ . xx. ruffe, prò un a Lofi. Mirabilmente attuona le fib- 
*■> ' bre rilafdate dal Ventriglio , fecondo f. Ipocefi — A 

+ Bpcr C. 

ìjj. Nodolut Hyftericus 
Baiati Augi. 



3f. Gufi or. pul veri fot. 3£. Afte fatìd. 9 j. Ol. fuccin. 9 $. mìfe. 

, . .. ip In ferito ìnvolve & topici repone in jintrum mu- 
; ", fiebre. Mitiga ogni mal di madrona . 

,* . ti. . .'ii •: ri 

>40. Oleum Ranarum fpecificum contea Cancrum. 

‘ . : 1 

Coque Ean. vizi. Af. la. in elei Oliv. Jbfi^per horam & dein. 
deexpnme . Con quello $’ inunge ogni mal'ulcere gan- 
grenofo dopo la lavanda dell'acqua di calce» 

■ Ì41.' Oximel Afthmaticum proficuura 

' Fu/lerij ex Ludovico. 

y. Re die- ledo or. J j. coqu. In aqu. font. Ih ij ad Jb | g. Cola - 
tura adde gumm. ammoniac. fi. ( in acet. ? Iv. dljfo- 
lue. ) tandem colatura buie adde mtllis f iv. coqu. 
*•'* 1 <• defpum. circola . "Là Dofc è ttè cucchiai per volta 

mattina, e (era almen per un mere, e così l’ Adriati- 
co da un tanto incomraodq rinfrancato vedraifi: Provato. 

- j. ) 

141. Phoenigmus Arni - Arthritictu 
Qlarlfs . Mufgtavìj. 

' y.. Ferment. veter. pare »j. fem ■ finap. e adii, rapban. fqlu. 

cacumin- rutb. firn Columbia, p i. contunde cum Acet. 
Fin. alb. q. f. (jr redige ad fpijfitudlnem C atap!a f- 
mat. Uri tal fenimmo, o lì a CatapUCma topicamente 
applicato alla parte affetta da' dolori articolari, ne mi- 
tiga l’acerbitì della doglia , c foveute dall' in tutto la 
' toglie . 

14). Pilulx Cathartici prò Scorbuto. 

y. Gumm. amtnoH. 3 : . Cctlomelan. 0 ij. E xtraff. bellebor- nlgr. 

3 ij. balfam- peruviau. parum , ut f, -muffa pi/ul. Uof. 

• A a 4 , 9 Ij. 
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9 »j. Rilevano in parte quelle pillole 1’ 
Buia, gentilmente purgando 



affezion feer- 



144. Pii ul. . Diuretici 
Fui Ieri] . 



V.. Tefl. aver calcinar Z * Campò. $\..Camharid. Z&Tn. 

bmtòq.f ut f. pii»/, ptt tribù, doftbu, . fanno prer. 
to urinare, mà con qualche doloretto dattorno eli lire- 
ten. Pruovato. ' ’ s 

145. Pilul. Hydragog* 

Ejufdem. 

y, Gmmm. gtit. pulvtrifat, tr. xvl 01. \mniper ■ rutt ii 

tbr**,. f pUj, pr, uh* T tefi . Riputano com- 

sm> td «s-n »> 

«• 1 " *n •• ') • 1 

141?. Pilul. Anti - Hyftheric* 

■ pre paffitnibut muli (rum . ' • 

1 1 i p f • •••. 

y. Galban. etiti, tifa fittiti. & mjrrb. a. ZI Cmfltr. C*m. 
phot, tr [al.fuccin.a. 9 fl . . ptrvu.qt.fmaf- 
f*P‘ lu /\ n De f l }a- 1£ - contro le doghe di madrona , • 
P* ,. m ’ f,cnche «nubile ed incredibile co fa ? Mà fe 
cotali affezioni dipendeffero da oppiatone, come ac- 
cade fovente alle Vergini , e continenti , in tal cafo 
aggiungali alla fuddetta malia pillolare due fcrupoii 

fòreTfterico d ‘ aCC ‘ aj ° > e torr * n » PólUuziope , e'1 do- 

1 • - , . . .. IO .1 > • : 5 • 

147. Pilulz Diaphoreticz 1 ' 1 

C prilli . 

1 . * . * t 

y. ExtraS. erte, cornino, Viptrar. puhtrif 4. a}. gumm. am. 
mon, l ,. Sai. velar,,. C.C. ( ve/ fai veTatil. ammtn. ) 
5 ^* m ‘ f P*Mt prò trtbm do/i bus . Tai pillole fono 

appruovare a fpiamar dalle glapdole viziate l’ultimo 

rimasuglio delle febbri" croniche . e continove diqual- 
iìfia ferra , ma devonfi cfibfrc ( come fovente io hd 
fperitnentato fotto la di lui direzione ) peli PEPAS- 

c,0 cd°po che gl* umori fieno totalmente con- 
cetti e digeriti. 

148 Pu/vlj Epilepticuj' 

Greenfield, ftù de Gutteta- 

y. Madie, fraxìntll Fife. querclH. contraycrv.ftrpentaria Vir- 
gin. paen.mar, ( de bile tempere celle Ai, ) fem. paen. 
mar. magi/itr. C’«C’ angui, alci, a. Jij. radic Va- 
leria* . 
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Itrìan. fylv. %i cordi!, rxbr. cran human. et. Tjt,. u. 
pid. Hyacintb. 5 ». Bezoar. Occident. ^ìj.f puìv. fui. 
tiiis : addt mofcb. gr. v. fot. anr. JO. mlfc. / dopi 
prò x. viabili in Jufculo txbibtndis . Non vi è rime- 
dio più efficace di quello per curar l'Epilcffia . E' di 
grande ufo {in Roma , e in [Inghilterra fpcrimeutato 
dall'Autore fuddecto t Anno 1639. 

149. Pulvis Hxmoptoicus. Fulltri). 

" 3 /.. Semin. byofciam. papav. alt. a. *>!'', Tert. figìlìat. lapii. 

bamatit. a. 3Ì- faccb. rofat. J fl. mifc. f. puluit. prò x. 
dopbus In quocumque veblculo , pr cut agro libutrit, (tro- 
pi nandù t. Cura lo fputo di fangue &c. 

ljo. Pulvis Plcuriticus. Baiati . 

y.. Fior, fulpb. Sii. icnt. apr. mandibuì. luci)pifcis a.$j fior. 

papav. Rbaad J fi. mlfc. fi. pulvis. Dopi pt J j. in quo- 
cumque vtblcu/o txbibendus. E’ pruovato contro il mal 
di puma si legittima, che fpuria. 

ijt. Pulvis Uvularis Fulltri). 

y. Catbrcu ( feu Terra ] apponila ). fior, balauflior a. 3 i. silu- 
min. plper. long, a m f ■ pulv. Quella polvere fof- 
fiandofi con un cannoncino dentro la bocca di colui 
che non può inghiottir la faliva per lo rilafciamento 
dell’vuola’a un tratto glie lo attuona al fuo lìto. 

if». * Pulvis ad Ampueationes (vulgò contro il Taglio) 
CjrilK ex Lodovico . 

y. Farina volatili s In moteniinis eollclìa $ Iv. Colcotb VL 
triol. fon iter ex ufi! tìr S A. edulcorati 3 0. pul veri- 
fiat. m exaftè Quella polvere è mirabile contro le fe- 
rite di taglio di qualunque forta , e fpecialmentc fui 
principio adoperata. Pruovata anche da me. 

ifj. * Pulvis ad Buboncs Venereo? apertos depurandos 
Lemmi) ex Anonimo Anglo. 

V- Puìv fol ficcat or. fiordi j Jlj. Vitrìol. alb, 3 Jj. A loti 3;. 

m. fi. pulv. Adoprap cosi . Prima fi mondifichi la pia- 
ga o Ulcere o bubone , e poi di tal polvere fuperficial- 
mente s'afpcrga, e fubito fuppurerà. 

1 54. Pulvis purgans in febribus cfficax 
Ex Nenter medie. C/arifiim 

y CryflaHiTartar. %ij. Sai. folycbrtfi. gr. xv. fai pruneti. T. j. 

mifc.fi pulvis baurtendxs in Aquls fiorum vet J u fen- 
dilo . Qycllo è uu purgante, che non apporta naufea. 

1 f J. Pul- 
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ìfj. Poivij in tibra lexa adftringens. jin ottimi. 

01 Muntiti, gr. n. Rbeibarb. gr x. ernie, grauator. gr.vi. mifc.f. 
puh. prò una do/i, ut fupra juxta Hypotbtfim — A f B P” C. 

i jg. pnlvls purgare in Gonorrhara commodus. Ex eodem . 



01 Utile Jalap. 5>. Mercuri i dule. $j. tnife. Vel y Mercuri] 
crudi fumo plumbi mortificati jlj. ExtraS.ai Gentian. 
qj.f. bolui prò una lofi. L’ un e l’altro Antidoto è 
valevole a ripurgar le prime Arade a Gallici Venerei. 



t}7. Pulvis refolvens fibras rigidas. Ex Fullerio . 

01 Spermat. Cct. & Boraci! minerai, a ■7,1). Mf.fxlv. in odo 
dof dividtndus\\\ in emnì bora in pauxillo Fini bau- 
■ - riendus . Quello è quel R S; cioè Rimedio Scioglien- 

te fecondo l' Ipotefi I f A f B per C • 

i{8. Purgans ad Lontorem fibra amovendum. ExCjrillo. 



0/ Dlagrld. gr. x. Refi*. Jalap.gr. xiì. fpir. vin. reB ìficatXij. 

accurate tritìi , (T foluttr mife. cum Sjr. de eie bore» 
Nicolai cum duplicato Rh^eo prò una dofi\ juxta bj- 
pothefim.. — A f B per C . 

ijp. Purgare in febribus omnibus Intermittentibus , exeodem. 

» 

0 f. Puh. Cornacchin a di8i Comitli de Vvarvicb. $ij.in jufculo. 



i<So. Stimulamia Aromatica. 



Afa feetida ) Galbanum ) Juniperi ) ( Aloe hepat.) 

Ammon.guram.) Lacca ) Galange ) (AlocSuccotr.) 

Anime gumm. ) Labdanum ) Cinnamom. ) liquida f Myrrha ) 
BdelliumgummO Maftichc ,) Tacamahaca 1 IStyrax Calarci.) 

Elemi gumm. ) Sagapen. ) Ambra grì(. ) (Tnus optimum.) 

. idi. Infecla Stimulantia 

Afeli I : Formlcte : Vtrmet mayrlct : Cantaride t . 

rea. Partcs Animalium funt ftimulantes. 

Ctfioreum : Zibetbum : Mofcbui , Urina & Stercora Avium 
parum bibentium . 

i6i- Stimulantia Com polita funt. 

Decolla ex birbi t acrib . Confi rv<e : Condita : Tintura s 
E xtraSa : Spiritai ; siqute : Sai. Solatii. OUofa arom. 

Tilt Ih : Tuberei . S ìnopi : Eupborb. Tjretbta . 

J$4Si- 
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1*4 Sitim febrilcm Sedanti. 

y. Aqu. hird. comm. fimplk. 16 ìij. g. Rob Rlbefitr. J«V fplr. fai. 

gutt. x. Aqu. jiillat. Ci un am. £ j. mifc. prt pota ordina- 
■k .. , ri. febrlentibui propinando ■ , 

»6f. Sitim &Mura febrilcm modcrantia. C pilli ex Ludovici. 

. tu ■ ■ > • 

. i ( Rbtbes , feu agre#, ve! ) 

: ( Pom. Cf donili , vel ) . 

( Gelatina. ) ( Cerat nt l T - » ) pretter propttr' bt- 

( Rtb, feu ;m( Birberie , feù morii . ) rum eu)uflibct ad 

( Sjrupi ) ( Tornii granata vel ) ilo. prò jtngulis dof. 

( Limtnìjj , yel } 

v. ■ . I CitrU , vel ex ).../• > 

( i '■ Aurautiit . ■. • ) i- • 

Vi . . * l - • ■ • • 

La Dofc di fai fi rapi i di Jiv. piti o men per volta, e di ac- 
qua gelida 16 j. lodevolmente fi eflìbifee a pazienti in 
principio della Declinazion Febbrile. 

166. Scorbutorum Remedia fimplicia è fiequentibus Leniora. 

ylbrotanum : Abfinth um : Acetofella: Agrimonia: Anagallii: Artemlfia: 
Balfamica: Bardana: Becabunga : Bot'fi ■ BraJJica : Buxui : 
Cbeerophjll: Chamadrjt : C bamxpitpt :Cichorea . Crambe: Cuminoider . 
Endivia : Eupatorium : Fttniculum : Fumaria. Galega omnei fpecies . 
He dora terrefirii : Lapatba . Lovlfllcum: Ua]orana : Meli fa : Mentba. 
Naflurllum aquaticum & bortenfe : Numtnularla s Rbum-barbarum . 
Salvia : Sakìofa ; Scordtum : sopbia : Veronica , &Vrtica. 

.«•* , ' ■ *•. * » tl 

167. Scorbutorum poma odorata Aromatica- 

■Tema yiurantia : Oltre a: Granata : Limonia , it fimìllima ite. 

C Lego num ■ iSf.) 

■i 168. Scorbutorum Remedia acriora. 

Allia: Alitarla. Arum: Armamela ( vulgo Ravanelli) Copte 
Cbtltdon, ma j. Coeb/earla . E nula . Erjfimum . Eruca. 

■ Centlana. Grattila. Piperltli vel l.pidlum. torrum . 
Rapbanus uterque , bortenfir . fcillcct , & Rnfiìcanut . 

. Rutba. Sabina. Sautonlcum( vulgo fementella) . Stdum 

mutui .ver mutilar e acre.S inapi.Trìpbolium aquaticum &c. 

Oppure può prenderli il fucco e (predo dalle fuddettc erbe .foglie 
e radici , e comporfine quella J> o fomigliaute ricetta. 

1 6f. * Scorbutici utilidìmum ex Praxi quotidiana Remedium, 

y. Raphan. ruflican. radula rafi ’ì.ìv. fot. recent. Cechi carta, 
Numularia , Melìff.- & Menti. & urtic. a. M. Hi. ex- 
primi ex hit factum S. A, mifc.' cum facchar. q. ]■*<* 

gra- 
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* rrdtum faporem . Dofis ?Jj. quater . ytl quinquict de 
aie . Quello Antifcorbutico raddolcifce la malia del 
faneue, toglie il purzor di bocca , imballami le geo- 
Rive, * fa ben digerire, c buona memoria a ftudioG. 

Suol farli de gli anridetti uno fa molo fpirito nomato dell Ano- 
nimo Antifcorbutico, ed è il Tegnente. 

. ’ . tt . i . f . ’ 

I70. Spiritus Antifcorbutus notiflìmus . 

Ne Apoti-, Rome 6fc. ex Anonjmo Anito. 

71, stm. J inap . Ra ph- bortenf. Eruc. Eryfim. Kx/hrt')bort e nj. 

^ 4 . 5 ìy fot. cocbear. fot. leptdu. Rapban. rufiKan. a. 

hi iyConfclJf* ór contufis addt Satv. mariti. Jij ,/torunr 
Sambuc. lì- Spirti, vln. q ■ t. ad cxcefum duorum di. 
aitorum , ( fei ut me Ulti intclììgai fil vlnum ad fò xl j 
vel xvi.) defilila , ir coboba ter. Do fu iflius pt non plus 
quam putì. x. in cocolata , vel Caffi , vel fimllldecoB. 
Tlurles Roma expertus cititi magna fiatunm caterva 
r.,«rum Jtnrfumaue Conaìltiutn . 




Uiu U U li u*- m* - 1 1 — — T — 9 

che promuove il rentrigl.o a ben digerir la mafia eba e ; onde ajuta 
confeeuentemente a fecondar la memoria a lludiofi , eflendo coftoro più 
degni altro per la troppa applicarlo molto feggetti, a fomigliante alle; 
zionc deplorabile. 

1 71 . Sudoriferum Anti - py reticon ( .!■ contea f ebrei tener ) 
tornitili ex Harrlfio. 

Il Sai. potfcrejt. ^i). S f r. J. radic. aperient. f i). Opl j pnr.gr. 

/. Aqu. pillai. C. B. abfintb. Ruth mapran. 0 m -n- 
tb. a. § j. ExtraB. abfint. J ij. m. Dof. cocbtear. i. orniti 
quadrante bora, fuperbibetido jitr. feqxeni. DccoBum 
pofi l iugula cocbltarla . 



171. 71 Radic. Imperatavi- lign.faffafraff.it fantalor.rubT.a-lrg 
fot. Virg- aur. M.ì . fior, cenianr. minor. J fi. [em. con- 
ili/. Dauc. crei. 9 *#. Polle in infusone di acqu- Jb ii le 
fudecte cofe in un vafe per lo fpazio di dne ore , indi 
fi faccian bullire un poco, c tiepidamente l’ infermo fel 
tracanni alla dofe di un bicchiere d'oncie 5.0 6. in cir- 
ca per volta: infallantemente vn tanto Arcano fi éfpe- 
rimentato pello didruggitor d’ogni febbre sì Remittente, 
che Intermittente. 



17J. Tintura Burgundica prò fcbribus Intcrmittentibs lege n.Ji. 

174. Tintura contra gluten flomachi. Ex Cjrillo noftro. 

Tf.. Rad. Gentlan. ? I.fior. ve! fot. centaur. minor. J’. Croc. ^j. 
Bac;b. Junìptr . Laur. fem. Arar- ir finap. a. 5 P cum 

dqm. 
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Aqu- V't. fà li . in Tbjala atta vitrea decoB. [patio 1 i. 
bor. fetta . Dof. coch ear. i. )epn. ftomacbo ju mend- 
Giova a Vecchi, ed a coloro, che fputano a guifadi 
bava di Lumaca: E' pruovata da mé ben 30. volte. 

I7J. * Tirerà diluens fanguinem extravafatum melior 
quocumque digeflivo. Ex Anonimo, 

V- A locs in aqu. tot. & folut. à [tedila rrfinofis , iterumque \le- 
nlter, infpìfatt ^ tv. Sal.ammon. 3 i j. Borac. ^i). Meli, 
p.-r i i . .-la. pluvia $ x. Vin. Alti. 5 ij. Vftu : fio- 
rum tep-fiftorum prudens in), fi io ftnU In ’ loco cum 
fangulne ibi fognante conqualj atum , Intal guifa la pia- 
ga o ferita fi mondifica , li rifolve , e fi preferva da 
putredine. I Francefi non fi fcrvon che di quella , nè 
necton., oiù in ufo i turundi ( che i Napolitani chia- 
mano Stole/li ), attcfoche quelti fono di grande impe- 
dimento a cicatiizzar le piaghe fra br^x tempo. 

17*. Tioftura Aliti -Phtifica Fu/l ri) ex BcntaKot. 

y. Saccb. [atum. V trio! mare. a. il. Spir.Vm. reSif. % vili, re- 
ti pone In loco [ igido donec [pintui rubefeat . Dof.adCo- 

c chi. I. ter quaterve In diem . Rimedio a gli fittici di 

i gran profitto. Fruovato. 

177. Tinftura Cortic- Prrvù Ex Cjrìllo nopro . 

Of. Cbin. Cbln. J H. contu[. affunde la Vin. Mofcb. Jb <• {!• fieni 
prop' ignem per X4. boras , cola & addo Clnnam. & 
maclJ pulverlf. a. $ J- Itemi / 1 appone fuprx Cinerei Ca. 
Ild. tandem cola (f [crva . D [. 5 1 . ante paroxyfmum 
Ftbr s Intermittenti ! , per duodecimi vice t ■ E ’1 mag- 
gior Antidoto delle Ebbri periodiche. 

178. Tinfhira Anci - Fpileptica & Hyfleriea 
Ex totem meo marifiro. 

y. Caflor. $f.fuccin. & Croc. pulverlf a Zìi. Splr. Vin. Cam- 
pbor. Splr. Lavendul. Splr. fai. ammon. a. $ 111 . dlge- 
rantur abfque calare In vitro ctaufo per bebdom.1d.1m , 
tardem filtra S. A. t)of. ad 3 fi m a a. Cerafor. nigror. 
7 , 1 . E' Specifico contro ogni fpecie di Epitefia olia mor- 
bo caduco, ed è l’unico riparo alle PafTìom Irte riche &c. 

179 Vapor ad Anginam . Fulleri'. 
y.. Plper. pulv rlf $ i. lad l£/< coqu. ad Ibi fi - bulli ant inVa- 
fe firiffl orifici), per quod Vapor lalidiffmut ore bina- 
te excip la tur . L’ ufo è da sé chiariamo. 



iSo.Vi- 
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180. Vinum Chalybeatum FuOerl). 

Limai. Calyb. g I). fiuCC. aurant acid. N. vili, (fri J iv. ) 
fieni fimul barai x+. delude add. Fin. alb. iv. Cinna- 
mom. j§. Crac. & caryopbìtl. a. 5 il. maclt £ Iv. fieni 
tepide diefi. Iv. Dofi.iti). bis in ite . Gir va un tal Vi- 
no a tutti i morbi, cne dipendono da oftr U zi„ne , giu- 
fìa l’ipotefi f A — B per C , Se — AfBpcrC. 

jSi. Vinum prò Hvdropicis, tee. Ex Cyrillo nofirt . 

y Irid. fiorent. I Enul. ficill. a. g Cori, [ambuc. ebul. a i]. 
Sena. $ i). bellcb. ntgr. J alap. a. 5«J- Via. alb. 55 iv. In- 
fondi frigidi. Dei. J Iv. t’ contro l'idropifia. 

181. Vinum Vipcrinum. Bureau. 

y Viptras f<t rutilai Vivai ( tempere V< rno etti Bai ) N. vi. 

Viti, alb optim. J£ vj. mac.ra ( vafe optimi claufo) fi- 
ne calore per menfet 6 delude cela ad ufum . Bof. g iij. 
vel Iv ■ bh in die ad longum t.mpus . Toglie le radici 
d’ogni febbre Cronica: preferva dall'Etticia ; Ingrana i 
Pricocoli ; Fà buon colore , feconda i Corpi Aerili : 
acuifcc la viltà tee- 

lì). Unguentum prò H-rmorroidìbus . F ni ieri). 

y XJngu- Vopuleon gl. 01. fueeln. 3J«7. rn. f.JJngutnt.qut par- 
iti affetta inungantur. Mitiga i dolori dalle Morici ac- 
cagionato , fciogliendonc pian piano la crifpatura indot- 
ta dalla durezza delle feccie . 

184. Unguentum Pleuriticum. E]ufid.m. 

y. Vagitene. Blaltb. li. Ol. lìn-l f. 01 c,m. ?£ Cam phot Dg. 

Spie. [al. ammon.^i. f. Lacbfym. nuc.mofcbat. -j I. mlfc. 
prò parte affetta tnungenda . potthac xbibeatxr [equini 
remedium ex Lommio Med. A nglo ab Anonimo relatum. 

18;. Utile Remedium expeftorans. 

y Pem. duìc. VI. i. excava, inde ej ut cavitati ripone tbur. mafie. 
9 1 - pnlverifat. tandem coque fiubc acribia , ùtexhibea- 
tur ad manducandum agro pleuritide , aliìfue morbi f 
pettorh laberann tantum in dcclinationc ftbrij , ut in- 
de fiudor tllclatxr\ Lo ItclTo Auttore vuole, che nell» 
Bello tempo fi applichino lòtto le braccia del paziente 
due mattoncini di crcta ben caldi , come hò ragionato 
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di fovra, e due altri marroncini pur ben caldi fotro le 
piante de' piedi, e in tal guifa fuaporando per la nat- 
ia Cutanea l’umor tegnente fuliginofo, il fangue ripi. 
glia il fuo naturai corfo fenz’alterazion violenta, e con 
placidezza incredibile. 

186- Unguentumeontra quodeumque UIcus Gallicutn* 
Clarifs, Tinelli). 

y Mcrcur. pracip. rute. 5 ti. Mereur. pracip. all. % i. 01. tare. 

per dc tquium 0 ti. Ungue ut pomat. 5 «. mife. Si ado. 
pra quello util ucnte ogni qual volta le piaghe prima 
fieno mondificate col Vino, in cui lia Hata bollita un’ 
oncia di Litargirio d'oro, odiargento. Di tal rimedio 
e lavanda mi fon’io fempre fervilo acurare Amili ma- 
l"*ri , e mi c riufeita la cura con non poco utile cd 
appla u fo. 

187. Unguenta Epulotica, feù Cicatrifantia , fune fequentia. 

188. Unguentum Deficcatiuum Rubrum ez minio, Cve &c. 
iSg. Diapompholygon , feù Album Ralis. 

Polka Unguenta feguentia 
xpo. y. Emplaflmm alb. coflum, [ivt 
191. y. Emplaflr de lapide calaminari, Jtu gryfeum, ve l 
191. y. Empiale, de min. tube, ve I 
1)3. y. Empi a/ir. fparadrap. Gua/teri , vel 
I94. y. Colophon (vulgo Pffe)e> t Tberebint.coSa in far in am redaS. 
ìpf. y. Thttt , ve 1 Ollban. vel maftiebe pulverlfat, 

1)6. Vo„,;toria in Fehr • quacunque humorali cfficaeirtima. 

Ex proni Reeentiorum . 

y. Oxlme 'l. fcillit. § /ij. Aqu. ftiUatit. tiebor. §». mife. proba*- 
/?., vel 

197. y. Fot. Afar. recent. N. vii) cum aqu* flil'at. C. B 5 > 5 -/» 
infuRo fpatio 4. barar, delude exprejfa tinSura j v. 
cubibe prò una v)ce, voi 
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Dove fi noti che la lettera ( p ) dinota pagina ; la 
lettera ( a ) il numero ae' Periodi ; e que • 
fio fegno ( t ) fignifica ai vantalo . 



A 

A Bbaglio del dotto Deleboe intorno 
il fermento delle poppe- pag.$t.n. 7 . 
Abbaglio del celebre Svilii f e intorno il 
movimento de’ mufeoh . f. 7 t- !L 4 . f . 
Abalienazion di mente agli Studio!! è 
fimigliante a quella de’ Catalettici 
107 - a. f. é. 

Aborto perche facile ne’ primi meli di 
gravidanza . i \ 6 ~ tu ir 
Acidi Rutti liberano da Pleoritide il pa- 
ziente. no. n. 1 6 

Acqua di Parturit.ione c fuoufonccef- 
fario. ifig. u. i r . 

Aqua perché innpida olciapica? iìp. 
n. I. 

Acqua di Mare cura la fcabbia, o ro- 
gna 42 u. j. 

Acqua-Kire perchè produce emorragie. 

2 §i n. £ 

Acqu c-f'ite in abbufo cagion d’Idropl- 

fia . 7 IL 4 ; 

Acquette toglie 1' appetito , e coll 
acqua mefcolata mitiga la fete. zjL 1 



uteri fiume in Lucania perchè rende 
Timpanitici i giardinieri • 179 imo . 
Acre Nitrofo è il gaglio de’ mucchi del 
nafo . da. Ut 4. f. 

Acre puro qual debba intenderli. t 7 - n -7 
Aglio , o nafturzo ftropicciato perché 
sforzi gli occhi alle lagrime? 1 iq. »■ J. 
Analogia tra le corde mufichc c le fio^ 
bre del cclabro . 1 1 L. n. £. 

Analogia tra Genitori , e figli • LZl; 
n. i_L. la. 

Anima c fua fede qual fia? 58. n 7. 
Anima fé porta celiare dall' ejfere cogt- 
tante. 64. n. t ^ 

Anima come dirigge il Goc pò. €*.n. J 4. 
Anima perchè «■' f.nliiTi'difcc delle cofe 
mondane ? 91 . n. 5. 

Anima e fue pa filoni - $8. dirig- 

ge il corpo, il z 3. 

Anima è di cgual pelo e natura in tut- 
ti. il 4. i <L 

Anima fe porta dirfi facoltà cogitante. 

ino, n 7. 8,9. 

Anima fc fia tutta in tutto il corpo, 
mi n.i 1.1414- 

Anima perchè correddata di tre Voten- 



n.f I 114. Q J- ... 

Acredine di [angue in un ferito è infal- 
lantc indiziodi morte, j 9 . 11. iz.f co - 
mc ciò fi conofca . il i 1. f come fi cu 
ri . a 1 4 1 obbiezione , e rl[pofta dell’ 
Autore, n. 14 t t?4- n. 7 • 

Acredine come fciolga il lolido delle 
parti. 22 CLi * 

Della Teorica Medica Lib. L 



z.c . ioj. tL ai. 

Anima Tuia dimenticanza donde dipen- 
de. 102. n. h 

Anima non dipende in rigore dal Cor- 
po 1 66 . u £. 

Anima quando s' infonde nel Feto ■ n. *• 

Anima non fi produce da cofe mate- 
riali • u. 9 

C c Ana- 



li fi 



1 

1 
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Animali Bruti , e Ragionevoli qua' più 
vegeti cd arditi. 41. u, j. 

Ammali Spiati V, Spiriti animali. 
Antipatia c (impana che cofa fono . 
ill. 

Antri e gotte perché covili di fiere , c 
non di uomini. 40 11 j. 

Aorta o fia Arteria magna e fua rami. 

ficazione . 40. n. 1. 2. 3. 

Aorta fi pruova co’ principi di mecea- 
nefmo. n.1. 

Apopleilìa che cofa fia. 64. 

Apoplelha non fempre futtieguc al do- 
lor di capo. 65. n. 4. 

Apopleilìa quando è letale . 208. n. n, 
Appecito depravato donde dipenda. 
1 36. n 10. 

A ppctito come fi ecciti . a. ll 
A rcheo del Vvaneìmontb è favola ridi- 
cola. 102. n. 17. 

Arterie c Vene Emulgentl , e lor’ufo. 

145- il L, 2. 

Arterie e vene mcfcraichec lor ufo . 141 

n. 4. 

Arterio-tomiac fogno de’ Medici Arabi 



B 

B Agni di acqua dolce cóme allettino 

al fonno . 62- n, j. 

Uaiilifco fe uccida col guardo l’ uomo 

119. n. i, 

Bafton dritto perchè metto nell’ acque 
raflembri obbliquo. 115. n iS 
Benda, o fia Elmetto fui capo del Feto 
cagion di dicerie fenili . 174- a <L 
Bevoni di V ino perchè Trote I d' ubbria- 
chczzc. 71. a 4. 

Bile di qual fapure, fuaqualitì, ufo&c. 

11. n 2i 

Bile e fua compofizione , come c donde 
fi fccveri m 2: 8» Si 
Bocca e fuopuzzor donde dipenda. 184. 
n. %. 

Bovi perchè rotti di carne , edi Vitelli 
nò . 10. n. 7. 

Braccio per falattarfi non dee legarli 
tiretto. 44. n. li. 

Bruti fc tentano. 2*1 u. 4i . f- 6* 

Bruti fefìcnopiù pcrfpicaci dell’ uomo? 



41. n^z- 

Afcctto da’ morbi in quante guife. ZZI. 
n. ip. 

Afma o fia Ortopbnaa quale. 7r. n.i-t. 

Atonia delle libbre cagion di P arahfia . 
(O- n. 1. 4. 

Atrofia [paria e legittima d' onde av- 
venga. zi, il l a. 

Attrazione d' Umori ( fecondo gii An- 
tichi ) è un mero fogno . <29, 11.4 -f 
Obiezione di N. N. e Rifpoda deli' 
Aucore . u. 4- 5. E, 

Atto puro non ammette titolo di poten. 
z.a , e perchè t 104. a, 14, 

Augelli perche s’ ingoinole pctr uzze. 
1 8 x- il j . 

Aura feminalc come fia cagion di gene- 
rare or mafehio , or femmina . 15}. 
il 2. 

Autunno perchè dicefi cagion di molte 
infermità . 28. n. io. i_l 

Avvertimenti Baghvlani intorno la ;»e- 
todo di medicare . 20}. n.7. 
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C 

C Acochimia fe richiegga il fa/affo . 
7.16 n. 6 . 1~ Proviamo di si per 
legge Meccanica, n. i_ il. 9. io. r i-zz. 
Calabrcfi . e Capucini perchè di ordina- 
rio parlano col nato . 6 }. a. 7. 
Calcolo come fi generi . 148. n. u 2 1 - 
Caldo innato cd umido radicale fecon- 
do noi . £. il !_, 

Caldo come poffa fembrar freddo ; c’1 
freddo caldo. 1 29. n. J. 6, 

Calore in che confida . nq- n, 3. 
Cancrena o gangrena che cofa fia - }$• 
circodanze e fegni . n. 4. 
Cani perchè ululino o latrino in fentir 
le Campane. 124. n. ÉL 
Cani come conofcano 11 lor Padrone. 
<q. il l. 2. 

Capcgliuti ed irfuti fono di temperamen- 
to caldo-umido. ti. il f. 

Carboni acccfi c racchi ufi perche fuffo- 
gano l’uomo . j<. a 6. 

Cardiaci come curino 1’ oflrurion del 
Mefenterio. 12. il, 14. 

Car- 
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Cardiaci e lor’ effetto- 178 u, 3- 
Cardiaci di quante fpecie. 17?- u, 1. 1. 

Cardiaci*quando riefeano nocivi Spa- 
zienti . liU, ili ii ... . 

Carne muriatica , o falata perche lm- 

da . zjl il »*• . , , 

Caltrar putti pclla mufica c lomma ti- 
rannia • LiL_H , 4 i , , 

* Cataleffi che cola fia : tuo rapporto 

dorico. i0V il èS; , . . . 

Cataleffi e fuoi effetti, e fpicgaziondc 
Fenomeni, n* l» 1 ; 3 - 4 i 

* Catalogo delle Febbri lpeciale . 341 

IL i. 3 < 

Cataratta V. Suffufione. 

Catarro, o fluifion di quante forte, d 
onde derivi, e come fi curi. £o.u.i. 

Catartico che cofa fia- 18 7- u. U*. 
Catartici specifici fe debbano ammetter- 
li come tali . 187. tu 3. t l° ro 
ra e particelle dimoiami . tu 4 - T * 
giungano fino al fangue. tuj. 

Cau fari e ( o fia febbre ardente ) , fuoi 
fintomi , fegni, cagioni , prefagio e 
cura fecondo i Meccanici . fino 

Cecità* fe fia privazion di vifta . 117. 

Celabro oCerebrofua fabbrica ■ 57. n i 
+ fua inveditura , fuo' giri , fuoiob- 
bi &c. m 2, + fc fia caldo o freddo 
per natura- u- 3 - t Sei Celabro , cl 
Cervello tramandino didimi 1 loro 
f piriti animali , e fe q ue’ pel moto Ar- 
bitrario , e quedi peli’ involontari ». 

Celiaco grotti fe fiano freddi 1 ' efià , e 
caldi r Invrno. 1 30. ti C 
Cervello, e Celabro, lor (ito, fullan- 
za&c. 59. CL LL . 

Chiave logtftica Medico- Meccanica, caie 
contiene 1x3- diffinizioai laconiche, 
ch’epilogano la medicina , e tre Ipo- 
tefi , che contengono tutti i morbi . 

Chilo e Piloro quali fiano e lor’ ufo £, 

S-l. li . 

Chilo come fi fceveri dalle feccic . 11. 

tu 61 

Chilo e fuo corfb- u. fi, u- 
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Chilo impaludato cagion di moitì mor- 
bi - n. r ?. 

Chilo fi nnfchia col fangue a pocoapo- 
co. il 1 3. 

Chilo per donde circoli , e come dege- 
neri in marciume. 44. n. 4. 3. 

Chilo perche mutato in feme acquidi 
color di perla. 130 il 15. 

Chiromanzia , c fuo’delineamcnti delle 
manii lor lignificati. 1 74, n. y. 

Cicatrice di piaga mal curata come pre- 
fagifea il buon' o cattivo tempo un 
giorno prima. 36. n.4. 

Cicco come veda al contatto d' un ba- 
ffone . 114 tu 14. 

Cieco perche c molto acuto al tatto. 
nj. n. 6. f 1 33. n. 10. 

Cifre Mediche elorcTfignificazione in 
accorcio. Z 4 t- il i2q. 

Circolazione al fangue niegafi dal mo- 
lano. Da noi fi appruovacoii4. argo- 
menti inoperabili da Galienidi, 13. 

Cifiifcl.ea, fua fabbrica ed ufo . 141. 

IL < 2 , 10 . 

Coana fuo ufo quale. 6*. il 3, 

Cognizione dell'uomo iu che confida. 
1. a, i. 

Color ceruleo o verde più grati all’oc- 
chio. 118. a. 1. 

Concezione come fi faccia . 133. n- io. 

Concezione e fuo’ fegni . 1 60 il 14. 1 1. 

Contrazion de "Polfi fe fiafeguo certo di 
febbre. 321. 

Convulfioni donde dipendano , e come 
avvengano. 74. a. r . 2. j. 

Copette a vento, e fuo modo di appli- 
carli . 47. 11. 11. 

Coppette e fuo effetto, n, ll 

Coppette fcarificate dove e come fi ado- 
prino. 4>. n. 12. 13. 

Corda umbilicalc del feto e fuo ufo. 
ii»8. il iA 

Corde mufiche accordate come rifuoni- 
no al rifonar delle altre. 9 1 ■ n. 3. 

Corde mufidte prima di tenderli , di 
qual figura fono. 91. n. 4, f Sono 

. analoghe alle nodre libbre . 11. y. 6- 

Corde fatte da budelli di Lupo, perche 
difeordi da quelle fatte di pecora f 

124. IL 7. 

Corpo come contradifUnto dalla mente • 
«. n. 1. 

C c x Dor- 
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Corpo è fomigliante in parte all’orolo- 
gio. n. }. 

Corpo umano perche fporco nelle fuc 
funzioni, io;, n» 10. 

Corpo, e Mente come in atti reciproci 
tra loro.' 11. 11. 

Cofc fpiritofe fe vagliono a inceppargli 
umori . 70. n. ». 

Cnzion de’ cibi fallì lentamente. 8. n. i- 

Crifi non Tempre fucccdono ne’ morbi. 

Li u. 4. 

Cri fi mediche che cofa fieno. itL u. t. 

Crifiieri o lavativi da chi rinvenuti ? 
1 u, f. 

Crilt ieri e loro varie forte, il 2. $. 

Crillicri come mitigano la Colica e la 

T^efritide . th 4 - 

Crillicri di quattro fpeciee lor’ ufo, t8t. 
n, f. C- z- L 9- io. 1 1. 

Croco col fucco di Limone cangiali in 
color porporeggiarne, if n. l- 

Cuore e fua fabbrica maravigliofa . 14. 
u. Li 

Cuore, e fuoi orecchi , l’un deliro , 1 ’ 
altro limllro. n, u 

Cuore ha fuo’ Vali Coronar'] ; fuo' Tron- 
chi afeendenti e difccndenti , è di fi- 
gura conica ; inclina alla parte fini- 
ìtra: fue Valuole. tu 2. ;. 

Cuore ha due orecchie. 11.4. e loro ufo. 
ivi . 

Cuore non è catido , come credean gli 
antichi . tu 5. 

Cuore muoven perpropriaorganizazio- 
ne . p. IL 

Cuore è un mnfcolo in fa feriti fibbrolì 
collretto. 7;. il 3. f 167. tu j. 

Cuore, e fuo punto [aliente è loflelTo. 
n. 7 

Cura fpecialc della fi l)bre P finterà fecon- 
do oi. ;i j. n- i, 2. j. 4 f. 

Cura fpeciale della Sìnoco o Ila febbre 
Putrida n, 1 . 

Cute afpra e rugofa perche fafli’n tem- 
po d 'Inverno, encndi Eflàìl-j. n. L 

i l 1 

D 

D Aitilo mnfchio polio in profpct- 
tira del Dattilo femin'à s’ egli è 
ver , clic fecondino ! i_j j n <>. 
Dcìlquij o Svenimenti di Cuore e Icr 



cagione qual Ila, tfj. n. 1 . 2. -f- Ne de- 
liqui perche le pupille focchiudonlì 
tuj. f Donde dipendano 11.4.4. 

Deliquj come e in che differifeono dalie 
Jincopt? n.y. 

Delirio in che ccnfilìa f.70 n.j. f Ragio- 
ni del Cartello tu 2. j. 

Denti c loro morbi .4.0.1, 

Denti perche fi annerifeono dalle cofe 
inzuccherate, n 

Demrificio appruovatoper inbiaccarli . tu 
ài f- 

Denti fe crcfcano vegetando . 80.11.4. 

Denti e lor dolore acutilTìmo perche e 
dove lì faccia, nj fi. 

Denti molari perche più forti dcgl’inct- 
Jorl . 117 . 

Diaforetici fe liano valevoli a curare 
ogni moibo. 189.11.6, 

Diaframma fe fi muova da gli [piriti 
animali. 64. tu t. 

Diaframma e fuo ufo. Si.n.2.;. 

Diaframma e fua oftruzione. tv^. j. 

Diarrea ( o Huffo di ventre) di quante 
forte. ìj.n.i.uj 

Digcltione come fi perfezzioni fecondo 
Noi . 7.0 4 - 

Diletico, c Dolore come differifeono . 
1 ; 1.11 L2. 

Dio come diffinico da un Gemile. 101. 
a 12. 

DilTenteria come porta- accagionarfi da 
membri di frefeo monchi o incili. 4;. 

Dolore c ftupore de’denti come può di- 
venir dall’-dctdo . 79.n.t. 

Dolore come porta leni it fi dall’anima in 
un membro g'à afeirto? 1 ; 2. p.7. 

Dolere continuo pciche alfiiie apporta 
ftupore. 59. n.S. 

Dolori gallici perche fotto la Coltre 
vieppiù fi aggravano, iji.n.o 

Dolore in Che d.fferifea dallo flnpore. 

t 9 -n.ro. 

Donna fe Ila più / 'oHaz.zofa dell’ uomo 
nel Coito > i£4- n. 6 . 

Donne perche alio volte riefeano Rrr- 
bate\ fy.n. 4. 

Donne perche dirado calcolofe . 146, 
m J. •• ■ 

Donne e loro parti pudende ( fecondo 
Suammerdamio) . » 51. 

Don- 



Digitized by Google 



:i 

si 
«tt 
ó t 
*■ 
& 
Ir 

> 



Indice delle Materie 389 

Donna perche non tutte foggiaceli» Erniofi perche di rado generano, tjz. 
a mefìruarc. ir$ n.6. n. J. 



Donne, le quali ben per tempo mcftrua* 
no perche anzi tempo muoiano.) 58.11.6 
Donne decrepite perche non meftruano . 
n. 8. 

Donne in tempo de’ Me [Ir iti fc fiano 
peggiori d'un bafìHfcoì r ? 8. 11.9. 
Donne perche ( tempore menjirui ) mac- 
chiali lo fpecchio. 11.9. 

Donna, fe in tal tempo fpitino veleno da 
gli occhi . n.:o. 

Donne perche concepifeono figli di mata 

coftituziune . n. 1 1 . 

Dubbj propoftimi da’ Coaecadcmici , 
e mie rifpoitc - 247. n 141. fino al 
nu.157. (inclufivè. ) 

Durezza e mollezza che cofa fiano . 

ijo.n.7. 



E Bbrietà che cofa fia , c donde di- 
- penda ! ~>7-n 1. 

Ebbrietà perche nuoce alla memoria . 
n 1. 

Ecchffi del S ite come fi poffa artificio- 
famente olfervare. 141.0.10. 

Eco e fua r. pccizion curiofa. 1:5. n.t. 
Eco e fuo efempio. n. 1. 

Economia animale dell’ uomo ciò.inche 
confi Ila. 1. n.'.z. 3 

Efemera febbre come avvenga. 13.0.5. 
Vedi Febbre. 

Elaterj primi purganti A’ippocrate. 1 6. 
n. z. 

Ellcbbero e Scammoneo erano in gran 
conto predo gli antichi . 16. n i 
Embrione o feto nell Utero c fua fitua» 
zinne. 164.0.1. 

Embrione e fue oda cartilaginofe . 
n 3. 

Emisferi ben levigati perche malagevo- 
li a diltaccarfi 1’ un dall'altro ? 5. 
n. 5. 

Emottifi (o fputodi fangue) che fia, e 
donde procede? 30 n. 1. 

Empiema fc poffa curarti per idrada del- 
la Vefcica ? 148. n 3. 

Emuntor j del Corpo quali) c loro ef- 
fetti 181. n p. 

Epate e fua fabbrica ed ufo . 139. n. 1. 
lutila Teorica Medica fib. I. 



Erpete cd elefanziafi perche difficili a 
curarli. 49 11.4 

Efofago e fua fabbrica . Vedi Ventri- 
cello. 

Efpirazione fe fia rlzìon mifta. 81. n.t. 
Età pnl a.ldatta alla generazione quale, 
ijj. n.j. 

Etere in effetto perche paragonato a un 
fulmine. 15.0.14. 

F 

F Abbrica del corpo Umano . Vedi 
Corpo . 

Fabbrica del Cuore. Vedi Cuore. 
Faccia Ippocratica ne’ Quartanarj quale? 

3’-t. 

Fame Canina , fua origine &c 134. n.'. 
■f fc richicgga Vomitivo n a. f fua 
Cura n. 1. 

Fame come da taluni poffa tollerarli. 
135.11.6. 7. 8. 

Fame diminuita . Vedi appetito prò- 
ftrato. 

Favella tacita, e fufurrante come . 
n r. 

Favella diflinta , Aperta , o Bada don* 
de. n- 2. 

Fegato. Vedi Epate . 

Febbre che cofa fia predo i Cartefiani . 
zz. n. 1. 

Febbre àrdente. Tedilente , e Sin oca. 
23 ■ n. 5- 

Febbre Putrida, e Maligna, ere- n. 6. 
f le (lede fecondo gli Antichi- n. 7. 
t fi paragona al legno verde , e per- 
che ? n. 8. 

Febbre Litica perche appena fenfibile, 
n.i 1. 

Febbre Intermittente donde avvenga . 
n. i’. 

Febbre chiamata d’ slria dal Volgo , 
quale. 177.04. 

Febbri varie, elor fegnidel Polfo . 197. 

n.r. 1. 3 4 J.6 .... 

Febbre, e fua Etimologia : oppimonde 
Ncoterici. 257. n-i.finoa! 9. 

Febbri di maggior rimarco . n.p 10. 
Febbri , e lor Segni . 11. n* Tempi 
delle febbri . n. 11. f Pronofitco di 
C c 3 effe 
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f Vitto nelle febbri quale ? il 17- 
■f II vino a febbrlcofi fc fia veleno . 

IL IjL 

* Febbre fecondo i Medici meccanici d' 
oggidì . 26 }■ n.i-i.ì- f fuo Cof ìt un- 
ni 0. lyo. 

Febbre Internili tanè fecondo i ffeottrì. 
ci, e forment fli. 271. il l L t ^ 
polla farli Contmova . tL 3. t Ra- 
gioni de Fermentili! contro i Calie- 
nilli o J. t Cagioni delle Febbri In- 
termittenti- 222 n 6. 

Febbri come dipendano da un fot vizio. 

274 - n 

elor Segni di CotWana , 

tr 



Febbri tutte c lor Cura generale fecon- 
do Noi. 318. 

Femmina fe abbia i tcflìcoli . i<6. 



di 



Fi bbri 

Ternana ce. 1 74- il 14 + lor 
rore o rigore . a. UL ij. -p Cagioni 
procatarticbe ■ 11.17. 

Febbre Continova come differifea dalla 
Intermittente . il lL \ Prefagio di 
elle febbri in generale 275. n. i_2 Ì 

' loro Cura generale n .ai. 22.2;. 

Febbri Contine ve fecondo i Fermzntìfli 
e A’ coterie! 178. n. l- -f- Cagioni . 
IL.. 

Febbri Continove , e Continenti come 
differenti IL if- t l’refagio a. iJl jt 
Cura . il i£ 

Febbri Maligne, e Peftilentl fecondo i 
Neoteriti • 284, a 1. 1. 3 •)■ Cagioni 
il 4. Segni e fintomi della febbre 
Maligna- ivo fino a 14. Segni e fin- 
tomi della ì'eftilcnte . ìlS, u. 15. -f- 
Duboni > Tumori e Afccllì peftilcn- 
ziali donde dipendono in elle . 289. 
il. 19. 20. 

Febbri maligne e lor prefagio . 11.22. lor 
Cura . 292. 

Febbri Peltilenti e lor prefagio . n. 2J. 
lor Cura • 193. 

Febbre Ettica, Seini , Cagioni , Trefa- 
gio > e C tira . 295. 

Febbri ’n ifpccie fecondo i Meccanici. 
198. Polli varj fecondo elfi . 299- 
Utile vere cagioni di elle. 312. fino 
al 316. 

Febbre Efìmera , Ettica , Canfone , o 
àrdente. Maligna o Vegliente . 3 16. 
loro periodi fecondo Noi. 317. f Del 
freddo, orrore , ribrezzo, tremore &c. 
de’fcbbricofi . 320. 



Fermentazione che cofafia. 170. il 4- 
Fermento de Neoterici fono cofe finte. 
2 _ n- 7 - 8. 9 f pruovc con cui fi rigec- 
tano da Noi . i ti. 

Feto fe viva colla Vita materna o pro- 
pria. iù6.iu6. 

Feto e fue Vifccre tenere perche non 
s'impalticciano tra le fecondine . 168 

IL liì. 

Feto come polla ricevere impresone 
nel Corpo dalla immaginativa didon- 
na gravida. 170. n. 5 .6 7. 

Fiato della bocca perche nell’ inverno 
e non nell’ EDà apparifee copiofo . 
30. u. 4. 

Fibbre del Corpo umano come corde di 
Lcuto 26 3. il 3. 

Fibbre perche crcfpea Vecchi . zfilL 
Fieno umido ammonticchiato come da 
fc polfa incendiarli . 279 tu£ 

Figliuolo parlante fenza lingua . 8 4. 

m 4. 

Figliuolo muto e crefciuto tri bofehi 
di qual linguaggio parli, n-4 f. 
Fontanelle e fetoni che cofa liano . 44- 
IL 1. t fe fieno di qualche profitto. 
n.2. f Fonticoli fono rinvenuti da gli 
antichi. 11.3. 

Formentazione donde proceda. 273. tu !• 
•f 174. 11.4- j- oppinion del Graaf. ni - 
fi. 1 2. 

for molarlo di Ricette Mediche , e fue 
Citcre fpiegace 344- 
Freddo che cofa fia, c in «he confida . 

122; a 3. 

freddo di gran nocumento alle infantate 
di frefeo. 175.t1.10. 

Freddo, e Ribrezzo che cofa fieno. 94. 

a, u 

Frcgazioni moderate mitigano il pru- 

rito . 48. n.4. 

Frcn etici dalla troppa veglia fanrlofi So- 
pirò fi, e Letargici. <58 Db*. 

Frondi de gli A Ibcri perche caggiono nel- 
l'Autunno. jo_n.ii. 

Funzioni naturali, come e donde fi de- 
pravino . 23.11.15. 

Fuo- 
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Fuoco come fi eccita trailo tocilc 
pietra foca, a. 116. 20. 

G 

G Aglio di Capretto come po(Ta ga- 
gliarc , e feiogliere il Latte. 163 
n. 3. 

Gallo e fuo canto fuor di tempo fe 
prefagifea mutaziondel tempo fd.n.J. 
t Rifpolla deli Aurore che la conferma 
col Barometro. ».<. c co’mofcherini . 
"• 7 ‘ 

Generazione, e Corruzione. 23.0.2. 
Gcncrazion come s’ incenda da Noi , e 
fuoi Vali fpermaricl . Ijo. n. 1. 2. 
?• 4 - 7 - , , 

Gengive , e lor emorragia donde proce- 
de. < 5 .n. 1. 2. 

Genti Europee perche fpe (To foggettc a 
flulfioni, &c. 177.0-10. 

Ghiaccio non dee dirli freddo e perche ? 
i30.n.<5. 

Giorni Critici quali. 17.0 j. 

Glandola Fintai: fe fia Sede dell’Ani- 
ma, è pazzia de’ Carcefiani . 102. 
1». 1 8. -f Non c corredata de’ Nervi 
fecondo Noi. toS.n.r. 2. 3. 

Gololi , c Voraci perche macilenti . 22. 
Probl. 1. 

Gonorrea perche lancia il feme a dille - 
1 j2.n.t. 

Gotte, gengive , e labbra perche rubi- 
condo 20. n. to. 

Gotta Serena o Cataratta chiara d’ 
onde dipenda. 117.0.1. f fe dipenda 
da Convulfìone • n.23. 

Gotta. Vedi Podagra. 

Gravezza che ccfa fia. ijr.n.8. 
Gravide fe tutte cedano da mtflruare. 
74 -" ' 7 - 

Gravide, felornuoca la purga, al Diu- 
retico- 173. n. 13. Macchiette nel loro 
Volto perche . n. 14- 
Gufto in che confida , e fua diverfità. 
127. n. t. f Sapori e lor varietà . 
»• 3 - 4 - 

Gudofa fperienzafortita a cafo pìppan- 
do Tabacco- 128. n 7. 



■rDce di/fìnte, e confufe , quali ? j 03 . 
n.to. li. 12. 

Idrargiro, o Mercurio vivo fe fia veleno. 

1 84. n. 8. 

Idrargiro novello Antifebbrile del Cele- 
bre Bellodh. 342 n. 1 . 

Idrofilia e fuediiiercnti fpecic. 25. n. 1. 
ffuoi Rimed) . 11.2 3. 

Idropifia, CacbeJJia , c Lcucoflemma- 
2ia , quali f 27.n1>. 

Idropici qua’ pifi facilmente fi curano . 
27- n-4- f. 

Innappctenza in un’ Infermo perchè di- 
nota Morbo Cronico. 2t4.11.28. 

Incrtfpimento de’ folidi , c fuo fegnl. 
Regola I. 242. n. 118 f Rilafcia- 
mento di elfi Regola li. 242. 11 1 19. 

Incubo morbo fe lia [antafma al dir 
del Volgo » c come avvenga . SS. 
n. t. 

Incubo, e fuo’curiofi effetti n.2. 

Incubo e fua cagion Fi fica 11. 3. 

Incubo , fecondo gli antichi , e fua 
Cura. 11.4.7. 

Ingltfi e loro invenzione intorno Io in- 
grolTare |* aere fottilc. 334.0.5). 

Immaginazione che cofa fui c di quan- 
te forte top. n.3.4. f è Creila alia me- 
moria 11.7. 

Immaginazione { In atta Colini ) cofa 
produca ? 173.0.3. 

Indicazioni .- Indicanti , e Indicati 
per Noi c tutto una cofa . 201. 
n.r. 

Indicato di quante maniere . 217. n. 1. 
*• J* 

Inegualità de* Polfi fe fia vero indizi» 
di febbre? 27. 11.17. 

Infanti fe facchino il latte per attrazio. 
ne . 69. n. 7. 

Infanti o bambini perche ufeiti alla 
luce veggonfi or rubicondi > or pai. 
lidi di Cute ì 20. n. 8. 1 75. n. 8. 

Infanti agitati in Cuna, pcrcne più fa- 
cilmente fi addormentano? t>7 n.S. 

Infanti fe vagifeano dentro dell’ Utero 
materno. 167. n. ir. f Tuniche che 
loro involgono : Meconio e Placenta 
C c 4 Ute- 
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Uterina che cofa fieno ? 167. n, 

12. ij. 

Infallibile Trafpiramento che cofa fia. 
34.n1. 

Intermittenti febbri.- Segni: Trefaglo e 
Cura. 338. fino al 341. t Avvilo fu 
di tai febbri. 341. 

Intcftini quanti e quai fieno . lo. jm. 
•f Duodeno c fua fabbrica n- ». 3^ 4. 
lor mifura o lunghezza , quanta . 
144. 0.1. 

Invettiva contro i medicaflri Biennali 
de’notlri tempi . 2.1 3. 11. 23. 
lpotefi Tré, ch'epilogano tutti i morbi. 

I potè fi L e fuo fondamento . 231. 
lpotefi II. 2 12. 
lpotefi III. 23 t. 

Ippoctateha del Divino nelle fucopere. 
zi j.n. 23 . 

Italiani perche foggetti a Vaivole più 
àe'Francefi , e degli Spagnoli . 176. 
u. 3 - 

Itterici» d'onde avvenga -, Varj pareri . 

143 -n.i.ì.t- 

Ittericia perche produce ì'nrina di color 
flavo. 115.11. 13. 



L Abbra perche divengono pallide e 
/lapide dall’ufo de gli Acidi ? 118. 
n. <L 

Latte , e Vino bevuto infieme.fe degeneri 
in velenol 8.0.3. 

Latte perche nutrice più d' ogni altra 

cofa? 20. n.rt. 

Latte come giovi a Tabidi 0 Tifici . 
ivi. 
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Latte, carne, frutti, Sic. come fi pof- 
fanoconfervar lungo tempo . il ju 
L atte fuo v/o , commodo , e ineommodo . 
• 53 . n t»« 

Latte, c fuoi componenti . n. 13. 

Latte co' qua'rimtiij fiaccrcfcc, odimi- 
nuifee? 11.14.1 5. ió. 

Latte fc fia régno di Concezione . t6z. 

n, l. 

Latte fi genera in copia dalle Verginelle 
di Liania. 11.1. 

Lai te giova a Bambini , a Vecchi e a 
Tifici . u. 4. A Todagrici c a Scorine, 
ti. ivi. 

Latte feioglie e ftittichifce il Ventre . 
u. 4. 

Latte c fuo prefervativo perche nop 
gagli . 297. n 1 1 . 

Leggerezza de’ Corpi , quale . 131. 

li- 8. 

Legni putride , o fquamme de* pefei 
perche lucidi in tempodi notte. 114. 
u. 1 3. 

Levigatezza de' corpi , quale . 131. 
11. io. 

Lima o ferra agitata perche apporti ag- 
grinzamenio alle gengive, e flridore 
a denti ? 79 - n J. 

Linfa c fangue fino in maggior rimar- 
co tra 'Fluidi del Corpo. itJnd. 
Linguaggi e lor divertiti donde ? 

u. (é. 

Lochi j , e lor fluito fe debba reprimerli 
nelle Infantate di frefeo I 1 75. n. 9. 
Luce fc fia fuflanza, o modo di fuilati- 
za . 118. n, 

Luce, lume, e colori fecondo Ariflotile > 
quali. 1 ’ 118. u. 3. 



Latte in una Vergine fe fia fegno di de- 
florazione? ji.n. 1, 

Latte nelle poppe o Zinne come fi ge- 
neri ? 52. n. 7. f Abbaglio del De. 
leboe intorno il fermento latteo del- 
le Zinne . il S. -J-jNoftra oppìniont. 

»• 9 - 

Latte perche è si nutritnentofo . 53. 
u. io. 

Latte perche inacidifce in tempo di E fidi 
a. :o. 

Latte eoi fale fi conferva faM' acidume. 
a i_L 



M 

Malattie perche recidive in certi tempi 
flabihti . 38. nJL 

Mammelle perche di fquifiti(fimo/V»fo ? 

&c.n.i a. 3.4.5. 

Mammelle flaccide e fcarmigliate fc fie- 
no fogni d imminente abborto ? 11.4. 
Mammelle turgide di latte perche dc- 
von fucchiarfi ben per tempo? u. IL. 
Mani, e volto perche s'i-nbfuttanopiii 
nell’ Inverno , che ncll’£y?à ì 3 3. n. 4. 5. 

Ma- 






Digitized by Google 



Indice delle 

Mani intirizzite dal freddo perche ap- 
pretta t al f co fi fentono punzecchia- 
re ? ìt 11» 6. 

Marciume perche di colore albicante ? 

!E_L 

? Medicamenti colle lettere R T , quai 
fono fecondo i Meccanici? 330. 

* Medicamenti colle lettere R S , quai 
fono fecondo i Meccanici? 334- 

Medico fe debba nelle Cure elltr pallia- 
tivo? i So. u» fi. 

Melloni di acque o Angurie come fi 
fciolgano in Vapori e li urinano in. 
contanente ? 147. u»*. 

Membro o Coda virile, c fuadeferizio- 
ne notomica fecondo Su.tmmerd.imio . 



1 f 7- il ?• 

Memoria obliviofa fc polla redimirli co’ 
medicamenti. 7 6. n. : 

Memoria delle cole - je^dibbaammetter- 
fi in Dio . 102: u. !■ 

Memoria fi attribuire agli uomini , e 
Peminifcent-a a’ Bruti . n» 4. t Per- 
che dicefi meccanica ■ n, j. Sua 
interruzione donde procede . nAL 2 i 
S» 2t t Sue varie doti . n» 10. 1 1. 

Memoria come art itìzialmentc polla foc- 
correrfi. m.n la. 

Mercurio vivo, V. Idrargiro. 

Mercurio, e fuoi effetti &c. l»8.il-»»3. 

Meretrici perche dirado conccpifcono . 

Mesenterio, e fuoi Vafi meferaici . 144. 



n r. 1. )• 

Meftrui e lor’origine, fe dipendono da 
prelfione Landre • LiZ: n» !• 
Mcfirui fc fiano indizj di Verginità . n.7. 
Meftrui perche fi accelerano col falaflo 
del pie ? no u» li» 

Meftrui fe pollano comporre Filtri A- 
matori. il iz. t Abbagliodi al- 
cuni intorno ad elfi . u» 1». 13. 
Meftrui fuppreflì perche cagionino gran- 
d'infermità. <<5o. n» iiL 
* Metam rfofi morbofe . Trattato curio- 
fo ed utile al Medico dal zu£» infine» 
al zt 4. 

? Metodo novello e brieve per ben medi- 
care dal zoi. infino al io;. 

Milza , fuoi Vafi , e fuo Uffizio . 138. 



n»i.2»z. 4. 5- 

Miopia ( cioè viltà corta ) in che dine- 



Materie . 39V 

nfea dalla Presbita ( cioè dalla v:ft.l 
Sende ) t 6 . a l. 

* Mido di comporre le Ricette M diche 
in giuda dofe . zìa. n. i. c fono le 
fegatini; cioè 

Apozema: Decotti . Vino medica- 
to: Purganti: Pozioni: Ptifa- 
nc : Elettuarj : Boli : Bocchctl: 
Pillole : Giuleppi : Emuliioni : 
ldromdli; Dictcfudorifcre: Ec- 
legmi o Lambitivi: Tabclleoro- 
tule: Linimenti: Unguenti: Ce- 
roti Cataplafmi : Sinapifmi : 
Vefcicanti&c. 

Mola nell Utero come fi generi, c co- 
me fi diftingua d ii Feto . i6t. il 4. 
Morbo e fua diffinizione . 192. u }. f 
Sua divifione . tot u» a. t Sue ca- 
gioni Trocat.trticbe . a, 6 . j. f Pleto- 
ra e Cacochimia. li. S» j. 

Morbi renerei, benché Cronici , perche 
contagio!!? 37. q. 3. 

Morbi Endem ci perche malagevoli a cu- 
rarli. 32: y 

Morbi Sporadici , ed Epidemici donde 
dipendono? jS. n 9. 

Morbi Ereditar , quali. 174. u» LA. 
Morbi acuti perche non ammettono Su- 
dorifici. 183 n. 7. 

Morbi e loro varie metamorfoli e pro- 
pagazioni . 208. V. Met amorfo fi mtr- 
bo/c . 

Morbi curabili c incurabili. 213. n zJL 
Morbi Cronici n» ij. f Morbi curabili 
c loro fegm. ivi. 

Mortai o lìano Emoroidi come fi gene- 
rano ? 144. n. 3. 

Mormorio nell’orecchio come avvenga, 
izj. n-2: 

Moto Meccanico, Arbitrario , c mifto. 
81. ila» j; Se dicendoli dallimperodi 
no lira mente. n»z» 

Moto fenza fenfo nel corpo fe polla cre- 
derli ì q 6 . n» 4. 

Mucco o mucodelnafo perche fluitile in 
tempo dTnvrrno. £1 n, 3. 6 . 

Muco donde fi filtra e fua origine . 11. 1. 

». 3-3. 

Mufchio perche alfe volte è ingrato al- 
le donne- izfi. 11.4. 

Mufcoli , e lor moto Meccanico te dipen- 
da da’ Nervi. 73<n.i.i. 

Mu- 
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Mufica e fua eompotìzionc armonica . 
li?, r» i. f Sue varie confonnnze, 
e didonanze • n. ». 7 4. 

Muti per nafeita perche fordi pernecef- 
fità . in- n. 3. 



N 

N A ufea , c vomito e loro cagioni . 
94 n 1. ». 

Naufea di cibo . n. 3. 

Nazioni più o men felici di memoria 
e perfpicaci . 1 1 i.n. io. 

Ncfritidc come e da che fi accrefca , o 
fi dimintiifca. 146. n. 10 
Nervi di quante forte. 39. n. 1. 

Nervi dcddicati al moto arbitrario , e 
all’ involortario, quali 39. n. 1. 
Nervi , lor’ origine , [njìanLa &c. 60. 
n. ». 3. 

Nervi fc fieno cagion di moto c [tufo. 
96. n 4. 

Nerv’oftrutto perche genera Atrofi 4 o 
fia magrezza notabile, 60. n. 4. 

Nitro aereo , e fuoi effetti nel fangue. 
3<?.n.i. 

Nitro ne' morbi ardenti è grati rimedio, 
n. 1. 

Nitrofc particelle non fono » che Coni 
dell' Aere . 6».n. 6 

Notomia del fangue ufeito dalle vene. 

45- "-41- , , . 

Nottambuli quai debbano intenderli . 
76. n. ». 

'Nott.tmbnlazione e fue cagioni . tv 3. 
Nutrizione delle parti come fi faccia - 
■9. n. |. 

Nutrizione prelTo gli Antichi , predo i 
moderni medici, quale. 19. 



O Biivìcne o dimenticanza in che con» 
fida? 78. n. 3. 

Occhio e fua fabbrica notomica . ut. 
n, 1. 

Occhio perche appiedato a un lume 
vien Cfftrctto a Iagrima r c ? 1 1 3 n. 5. 
Occhio perche nel bu|o fi ridringc , e 
nel Luminofo dilatali, n. 6 . 7 
Occhio perche rotondo ne’ Mìopi , e per- 
che piano qual lente dPresbiti.x Ig.n 3. 



Odori, lor divertiti, cagioni , figure &e. 
116. n. 1.2. 3. 

Odori in che confiftono? 117. n. 7. 

Opio fc fia veleno. 178.0.8. 

Opiati come mitigano i dolori . 70 n. io. 

Opio e Canfora , lor natura , quale f 
70 n 7. 

Opio e Canfora fe fieno freddi per natu- 
ra. 11.8. 

Orecchio c fua dcfcrizionc Notomica ; 
c fuoi Fenomeni . 1 io. n> 3. 

Orecchio e fuo Tcntcnnio , ferdaflri- 
fd&c. 11». n.1.1. 

Oro e gemme come s’indurifcono fot- 
terra? 3 n. 6 . 

Orrore da clic dipende. 94. n. 3. t Or- 
ripilazione. ivi. 

Oftruzion dc’vafi pampiniformi cagion 
di tteriliti. 13 1. n. 6 . 

Oftalmia fe fia morbo contag'ofo. 119. 
n. r. 



P AÌimbola è la fieda clic la febre ma- 
ligna. 3»». 

Tanaeea fc podi crederti per Rimedio 
Univerfale. i8i.n.io. 

Tancre.i e fuoi vati. 14*. n. 1. Parere 
di Silvio, n 1.3. f Se fia Sub-acido? 
n.4. i* Perche oppi lato iftittichifce il 
Ventre? 11.6.7. f Perche rotabilmente 
accrefciuto riduce a morte ? n.8. 
’Pandicoìaz.ione fecondo Noi che codi 
fia. 91.11.8.9. 

Varaplegia, ed Emiplegia. 65.0. r. 
Paralfia particolare vera , e fputia. 
n. ». 

Parotidi e loro fico. j n.-.8. 

Parte adetta nelle febbri , quale ? 

Parto Cifareoqmì fi a. il 6 . n.7. 

Parto Scmc/lre fe fia Pitale . 17J. 
n. f. 

Parto dodicimcftrc fe poda crederti - 
n. 3. 4. 

Parto, e fuo'dolnri’ncredibili. 11.4. 
Pafticet di Mone cola fieno ì 179. 
n.9. 

Pelle c fuo paragon Medico Meccani- 
co. (S.n.i. 

Fe- 
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Peli, lor generazione , colore, e figura. Purgante, e fudorifero fc pollano unirli 

^4 DJ., ‘ 

Perche taluni tardi, altri predo fi ecciti 
da dormire. 67-n.J 

Percezione , c Poliziotte in Dio fc fie- 
no lo delio Atto? 154.0.11. 
perche le immagini oggettive nella Re- 
rina.dipingontì obblique , c veggonfi 
ritte f in. ì» 

Pcfci come e che rifpirano fc l' etere, o 
l Aere ? 177. tua- 

Petecble perche apparifeono folla Cute. 

48. n 6 

Pituita fc attraggali dal Celabro . 6j. 
n. 4. 

Pillole quando e come debbano elfibirfi , 
c fpecial mente fe fieno gommofe ? 

iQi.n.u. AL. 

Pleoncidc, ornai dìpnnta come fi cono- 

fca ? i^. n. 7. 

PlelTo Cori>)ieo perche didinto ned' Uo- 
mo dalle bettie ì 58. txJL 
Podagra Ereditarla perche dal colto fi 
accrefce. 571.0-11. 

To<iìco-.Hl!iofii\U 3 .\\l 197. n. io. 

“Pollino Monte di Lucania eovil de Balì- 



traloro? 191.11.14»!. 

a 

O Uartana febbre come porta curarli 
in unattimol 1 59.7- 
Quartana, fue Cagioni , Segni , Prcfa- 
gio , Cura &c. Vedi Febbre Quar- 
tana. 

Queliti quattro intorno il faladar la Ve- 
na ? 41. n.S! 

Qucdioni più intricate nella fìfiologia . 
ogn.ii.ia. 



n Fcipe 0 Ricette per tutti i morbi lino 
JX. a ico. Vedi Formolario. 
Raucedine di Voce come, c donde deri- 
va. 87.11.1.1 . 

Reni e fuoi vali quali. 



1 41. U. r. 1,5.4. 

f 147-n.i. 

Ricettario, Vedi Formolario di Ricet- 
»c. 344. 

olìino Monte di Lucania covu oc o«.i- Rilafciamento della membra dopo il 
iilchi un tempo, f fua Etimologia, e fonno che dinoti ? 67.0.4. 
ftoria curiofa . 119 0 a- * Rimedi Ri'afciantt . i 4 f. 11.151. 

Pori , e porofità che cofa fieno ì 31. * Rimed Tendenti. 14^,11.154. 



n. 1* 

potenza , e facoltà peripatetiche fono 
cofeda ridere. 1 340.24. 

Prend- Augelli , e lor feereto quale ? 

Preiiìone comprelfion, e propulfion de 
Corpi fi fieno ccfe Reali e Pere . 09. 
Coroll rio. 179 -n i 1. 

Precipizio perche induce vertigine a ri- 
guardanti . 2ì n 3e , . 

* Pref.igio delle febbri generale fecondo 

Noi . 3 4 

Problema LVcdi Gofafi. hji.). 
Problema li. Vedi Tabe Spuria . n- 

11.4. , . , 

Proporzion fcfquialtera qual fia 111. 

11. rt , . 

Prurito, che, come, c donde avvenga. 

Putidi deU’uomo fono al rovefeio nella 
Donna. 1 1 i n 5 
Purga. Vedi Catartico. 



* Rimed j Umettanti . ij- 6 .n i 58. 

Rifipola, o Erifipelle ed Infiammagione 
donde dipendono . 5 t.n. 1. 

Rifipola, e fuo'Scgni didimi da que’del- 
la Infiammagione ■ n. x. 5. 

Rifo come li formi . 8 s. 11.1.1.5. 

Rifo dc’matti , e Rifo Sardonico d'onde , 
e che dinotino ? 514 j <L 

Rifoc filenzio, cfuo'prcfag, filici e mo- 
rali • n 7.8,9. 

Rifpi 1 azione, e Tuo ufo . 19.11.1. 

Rifpiro perche non ccfla negli Apopletd- 
ci , e Dormienti- 64.0.1, 

Rifpiro fe fi faccia da! Diaframma e da 
/ o/moni . 8o . n . 1 X , 

Rifpiro e fuo’fcgni da ben notarli dal 
Medico. 155. 11.60. fino a 6f. . . 

Rutti fiatolenti, lor - origine, Cagioni , 
e feorrimcnto . SJ. nj_. z.j. 



Sa- 
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C Alato» fc debba ctocrc prima o dopo 
la purgai ipo. n. g. j„ quai Ve- 
ne far e» n metili . jn il l l ). f 
Se indicato nella C acochmta ? il 4. 
fSu > Indicante u. 3. f Perche nel. 
le Vene Renine è pericolofo I O.S, 
i t Se dee far fi ( partitis vicibus ) n- 7. 

f Sue cond an ni . cJL 
Saliva, fuo ufo, td origine Sic. i.n.(.f. 
1 Se di, code dalli» ttomaco . 3. il 9. 
Perche fi eccita in veder cibi steidT, 
e faporìtiì il 10. 

Salive d Unm digiuno , e fano perche 
cura le impetìgini ì 4. n.t l 
S alivazione donde dipenda ì ufi n ». 
Sa"Ruc come parta dalle Arterie alle 
iena 1 6 5 ■ il a. Se fia comporto di 
Vile, oda infa . i_$ no. -f- Quando 
pccchi'ny//4»ri/d, ed in qualità. u 3. 
Se fia cagion motiva de'mufcoli. 75. 
<M. Abbaglio del Vvilhs. 

Sangue di quai parti e comporto . 17. 
Sangue fe porta rarefarli 'n particelle aio. 
me. iti. 11 7. 

Sangue dcgli'£rr»cj, quale? 106. u. r. 
Sangne e fuo fondamento. *91. 0,1 
Sbadigliamento di bocca , fuoi eff ttl e 
cagioni . yi.n u.|. 

Scabre zza de'corpt quale 1 r r. n 10. 
Scabbia , o Rogna , Lepra , ed elefan- 
zln/f&c.dt mie? 48. ill. -J- Perche fon 

morbi cont:igiofi? _ 4paL4. 

Sccveiamento de fluidi da foUdi come ? 

*12 u HJ 4 iA 

a corbuta effez zinne donde deriva? * in. 

'2-tH9-n.g. 

Secondina fccca 'all'ombra e fua Virtù . 
. '710.7. 

Segnoccrto, fel 'ammalato muoia , e 
„ o rifalli? i_22 n. 4 . 

Segni di Ttnfìone , e di dfienfion de' 
po.'fi.fti. 

Seme, come avvenga più fpiritofo. 1 so 
u. 3. 

Seme di che corti ? ivi . 

Seme femminino in che differita dal ma- 
feoiiro. 1 jj.n. 1. 

Semi dell'uno , e dell’ altro fefio , fe 
fieno nccefiarj alla generazione, a 1. 
ì- éi 



S.me Umano f. lia delineato in figu- 
ra di mafchio , o di femni na fecon- 
do il Ualpigl 0 . 1 7(5 n. !}. 

Seme d.uom fino perche impetuofo, c 
quel d’un Gallico troppo lento . 196. 
n. i. 3. 

Senfi, e lor fallacia . I 04 n. 1 ti . 

Sentì Interni c loro gradi . 96. n. 1. 

Sentì tutti come rivoeabili al folo fenfo 
del Tatto. 97. n.8 9.10. 

Seeoni che eofa fieno : come e quando 
debbano adoperarfi ? n. 6. j. 

Sfacelo che eofa fia ? 33. n. z- 

Sfera o Circolo perche capace d'ogni fi. 
gura. *n. u. 3. 

Siccità cd Umiditàde'Corpiqualc. 13 
n lu 1 *. li 

Siero o Linfa come G fccveridal Sangue ? 
3. n 7. 

Singiozzo c ftarnuto come difrerifeono . 

9°- n. L i. a. 

Sintomatica febbre quale? *a 4 . 

Sito alla Supina perche più acconcio a 
dormire } 67 n L 

Sole come porta vederfi colle pupille 
chiufe ? Problema. 113. n, I. 9. 

Solidi e lor potenza. * il 4. 

Solidi e fluidi k diriggoufi dalla Mente. 

27- I bài 

Sonnolenza , come avvenga acanto al fo- 
co . 66.11.1. 

Sonnolenza fc tramezi trailo fonilo e la 
vcgghia 77 ili. 

Sonno fe fia di profitto dopo il SaUJfo ? 

6 7. mg. 

Sopore perche avviene à Maniaci 63.n.t « 
;£ Donde dipenda u. i. 3 £ fe di. 

penda da inceppamento de 'Guidi. 70. 
aio. 

Spafimo fecondo Noi , il Craancn , 
el Signor Deiaforge . 78.0.7. Appen- 
dice. ivi. 

Spillctti contagio f quai, e come fi co- 
municali 1 n'Sani 32 il 4. 

Spiriti Gorgoni fc debbano ammetterli da 
Medici. 7.11.7. 

Spimi Animali non debbono ammet-^ 
terfi da Noi, e perche. 58. n.fi. -f-fia. 
a 1. . 

Spiriti Animali e lor generazione fecondo 
il Cari. fio . fio. n,*. 3. + fe fervono di 

Val- 
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Va'.etti a' Stufi, e trai Corpo , c l’ Ani. 
in* . io;, il 12; 

Spinti Animali c loro irradiazione ri» 
pruovali da Noi e perche i leggi le 
propodc c rifpode 264. n. c. 6 - 

Starnuto in che confida? 90. ili. •}■ Se 
fia fpccie di Convnlfioncì il 1. 

Sterilità nelle Donne donde dipenda ? 

il 1 1 . 

Stittichczza di Ventre , c fua Cagione. 
i8t. il 1. 

Stomaco s’ci fia più Caldo di E/là , che 
H Inverno! io. 11.4. 

Struzzo Camello come digerifea il ferro. 

7. u. 6 . 

Succo Biliare e Pancreatico , lor fapo- 
rc, ufo&c. 11. n.g-7- S-9, 

Sudore come featurifea dal Corpo ? jp. 
IL I. 

Sudore perche copiofo. il £; 

Sudore perche a tal' uni facile, ad altri 
difficile, jf. n. 7- 

Sudori di Sangue nel nodro Redentore 
perche ammirabili, jtf. n. 7. 

Surtocagionc Uterina , cagione ed effet- 

• ti . 84. n, i.a. j 4- 

Suffuficiie, e Cataratta che cofa fieno? 
ni. n.2. 

Suono grave ed acuto donde dipende? 
in. il z» 

T 

T Abaceo come faccia perder l’ap 
petito. 1 ic. il 8, 9. 

Tabe Spuria e legittima donde. 11. n ± 
Tatto e fua fcnf.zione. 129. n. t. 2» f 
Suo Diletìco o foletico , o fia piut- 
tofto Titillamento. ru|. 

* Temperamenti varj e loro Segni.'ìpS’ 
il L.2^2 £ 

Tcrmofcopio o Termòmetro, c fuo ufo . 

: jo. il p. 

Tediceli , lor fabbrica ed ufo. 151. 

IL I- 1 . 

Tiepidità che cofa fia . 229. n. 4. 

Thè pianta cognita perche fuga il forno ? 
72. n. p- 

Torace dell’ Uomo perche limile al Man- 
tice. 170. u p. 

TofTc donde dipenda. 8£, IL 1. 2. 

Tofie umida e fecca. u, ». ? 4. 



Tollc a Tolmoniacì perche è letale 
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1J9 160 Idi 1^1 1^3 164 
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* In fare la prefentt correzione mi fono sfuggite da fotto la penna due 
fole dizioni llampatc ( ordine pr.r poli ero ) ; impcrtanto , perche non 
li confonda il proprio fenfo, leggali la prima in fecondo » e la feconda 
in primo luogo. 
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DELL’ ANTICA , E MODERNA 

MEDICINA 

TEORICA , E PRATICA 

Meccanicamente llluftrata 

D A 

NICCOLO GRANITI 

.. • > i . 1 

Patrizio Salernitano 

DOTTOR FISICO-MEDIO O, 

Accademico Genial di Sicilia , della Società Letteraria di 
Venezia , e nominato fra gli Arcadi di 
Roma Filoteo Artemifeno . 

L I B £ O S E C Q TSL D O. 

Nel quale con brevità, e chiarezza meccanicamente fi dà ra- 
gione di tutti i Morbi del corpo Umano : fi affegnano le 
loro principali Cagioni-Effettive , i Segni più certi , i Pre- 
fagj più ficuri , ed i Rimedj più facili , più fperimentati , 
e di minor difpendio. 



tiO-f 



IN VENEZIA, MDCCXXXIX. 

Presso Domenico Occhi. 

CON LICENZA 2 >£’ SUPERIORI , E PRIVILEGIO 



A U C T O R I S 

PROTESTATI O 



Cicero in Lalium : 

Novitates autem fi fpem afferant , ut 
tamquam in herbis non fallacibus frù- 
étus appareat , non iunt ilio quidem 
repudiando . 

Ovìdius J. Pont. 4. . 

Eft quoque cunttarum N OV1TAS gratiflìma Rerum 

1 j • .... 

Caìfburmus Eccle/iaji. 7. 

Non quia Vilia funt quaecumque prioribus Anni$ 

Vidimus , & fordet quicquid fpeftavimus olim . 

Sed quia 

EXPURGANDUM VETUS FERMENTUM.] 
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A CHI LEGGE 



Ter approfittarcene . 




E1 precedente Libro o fia Parte Prima 
hò ragionato della Teorica Medica , la 
quale fondata ne’ principi del Mecca- 
nefimo , è fiata da mè capo per ca- 
po diftinta , e divifata in varj Quefi- 
ti , Problemi , ‘Proporzioni , Tbeoremi , e 
Dimoflra^ioni ; perchè il novello Pratico 
per mezzo di una ben foda fpecolativa , Filologia- No- 
fornica a pattò a pattò s’ innoltratte nella moderna Pra- 
tica di Medicina: Ora difaminarò paratamente ciafche- 
duno Morbo o malore del Corpo Umano, ficcome nel prece- 
dente Libro hi) appieno difeorfo del Trattato delle E ebbri 
e meccanicamente l’hò illuftrato (vedi lib.I. pag.zss - . J. 
mànon vorrei, che tal’uni in reggendomi fui bel princi. 
piodifeorrere della prefente Materia de Morbi nonmeno 
attrufa a intenderli , che malagevole a metterli in chia- 
ro , di più. avanti leggere tt arretrafle , quatt fempre 
tra’ difeortt , e le fpecolazioni debba la fua lezione tra- 
pattare. Richiedea neceflirà di Metodo trattar prima dì 
quelle cofe, eh e prime fono, e pofeia a quelle, che dalle 
precedenti dipendono, con bel garbo e chiarezza difen- 
dere : E fe la varietà de’ pareri de’ valenti Scrittori di 
Medicina sì Antichi , che Moderni ( per quello finora hò 
letto e riletto ) era tale , ch‘ e’ fàcea reftar confali non 
folo i novelli, ma gli fletti più esercitati in Medicina, bifo* 
gnava ben difcifcrarlc , per non avere a fermarmi poi 
fovente a dittingucre, e chiarire quello che fenza cotai 
premeffe mettere in dubbio fi poteva . Eccomi ’mpertan- 
to allellico con penna pratica a trattare de’Morbi, le di 
cui Cagioni non mendicate , e’ loro Segni o Sintomi più 
certi primieramente efplorando , ne traferivo dal Prin- 
cipe della Medicina ficuro il Prefagio, e finalmente dcl- 
- a v 1» lo- 
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la loro Cura e prefervazione ragiono ; fperando in cotal 
guifa , che un bel principio sì fatkofo fia per riufeire a* 
novelli Profeflòii , * Non altr amenti > che a camminanti 
una montagna afpra ed erta , preffo alla quale un belli fimo 
piano , e dilettevole fi* ripofio ; il quale tanto più loro viene 
piacevole , quanto maggiore è fiata del falò e, e dello J mon- 
tare la gravezza . 

Su tal rifleffo prima del Trattato de' Morbi y ho perita- 
to meco flelTo chiarire la chiave Logiftico ■ Medica - Mecca- 
nica (pag.243. lib.I. ) fpiegare le Tue Cifre , ampliarne 
il loro fignificato , e ridurre lo indefinito numero de’ Morbi 
fotto tré fole Ipotefi t A + B per C: t A — B per C: 
— A t B per C: e perchè il leggitore redi iftruito an- 
cora della prima Origine della Medicina , e com’ e' re. 
Ai vieppiù riftabilita traile implacabili difeordie na- 
te da’ cotanti varj pareri degli Antichi , e Moderni 
Scrittori , mi è paruto in due Ragionamenti prelimina- 
ri delle fuddettc cofe con iftilo fchietto c pieno brie- 
vemente far parola. 




RAGIONAMENTO PRI MO 

Bella prima Origine , progrejfo , e [omnia decoro della 
nojlra Trojcjjion Medica . 

i. 1" A Medicina, clic in lingua Ebraica fuona Repbuib , & Mar pi, 

I i dinota Rimedio, e Sanità derivatividalla parola Kapbd, la qua- 
le predo noi Latini lignifica Jam fanavit , medicarne efi , curava mor- * Io T e 
bum , fecondo gli Efpolitori della Sagra Bibbia * 'f m t 

a. Da Greci e' dicefi Jatrla , e lì diifinifcc dal noftro Ippocratc del r’róv. * 
Lazio* Mia quadam , feu (iibtin, ideft Metbodus eorum, qua nobii com- 
munta fune , feu morborum tontemplatrìx ; equindijFatra/ nomali il Me- V 3 ?.")* 1, 
dico Metodico , non già Empirico : Ella fu creata da Dio ( Eetlef. *8. * ‘‘ ** 
verf. primo) : Altìjfimus crcavte Medicinam , tr vìr prudera non abbor- 
rtbit tam. 

x. Ella dunque per ragion Teorica è vera feienza contemplatrice dell' 
affezioni di tutto il corpo umano , ma come poi difeende z\\' eferciz.ioo 
fi a Pratica, è la prima, e forfè la più nobile di tutte le altre strti Li- 
berali ; perocché riconofcc I ' uomo come fuo parziale oggetto o Attribu- 
to : In confermazion di ciò J’ àngiolo Raf.it Ho clic da Rapita il fuo 
bel nome tralfe , viene encomiato da S. Chic fa nel feguente Inno: 

Adfit e Calo Rapba l , ut omnet 
Santi /Egrorot , dnbiofque Vita 
Dirìga t aliai • 

come quegli, che a prò del cieco Tobia in primo luogo efercitar la vol- 
le . In fecondo luogo la r ,apitnz.a del Verbo Etterno metterla in opera 
non isdegnolli: l’é chiaro da’ Te/li irrefragabili di verità. Nd mioppugni 
il mio contraditrore da novello Lienardo di Capua * , elTerendo, cheGe- * 
sù Crifto efcrcitò la Medicina come Medico delle Anime f o/amente , e 
non dc'corpi, giuda le facre lettere , come in fpecie ei legge : In Ifaia F ,, c0 , e 
eap tj.v. j. In San Lata cap.4-v.18. Negli jitti Apofiolici , Tetr.x. foiicnc* 
v. »4* Nel Deuteronomio }Z. v. 35. Job. f. v.18. Salm. 103. v. 3. & 147 j" P u * > " 
v.j. Proverà. 28. v.Zf. Ifaiaó v. 10. t ip.v.ai. f J°- v. 16. 137. v. 1 8 CBr ‘{° 0 f‘ 
& 1$. Qtrem. 3. v. a»' f '7>V. *4- t v - *7- Ofea 6. v.a. f 14 v. *. Autoie" 
Matti). 1 .v.if. S. Giovanni 1 1. v.40. MU. 8. 27. Conciofoffecofaehé io Ciifto ri 
avendo ben letto e riletto il T< do Bibblìco , rattrovo , che la Sapicma^'" JJf 
del Verbo viene encomiato e Medico dotte Mnime , e de Corpi ,■ e che Ar ire 
ciò fia la verità, io fenza cotante lunghe dicerie , priego inUanttnitnii foiamm 
il mio Signore N. IN. che rifletta bene a quel Vangelko Tefio, diedi ,e ' 
ce: Virtù s de ìlio exibat , & fonobar omnes , * e fc ciò non gli bade « m» r 
ri + legga il Sagro Genefi zo- v. 17. t ’Ham. 13. z. f 11 quirto libro Autore 
de. He cap S Salm. 1*3. v. 3- f 107. v.zo. f 38. v.4. f Troverb. 14. 

■f 16. v. Z7. -f- Mattb 12. v. 3 f Corine. ìx. v. 9. &c. Nc‘ qua’ luoghi ef Medica 
pre(Tamente li parla di curare i Corpi, c non J’ Anime; benché in par- de eoe-, 
landò de aqua myflica fanata 1 Ezcchicl. 47. v. 8. & 9 ) gli Efpolitori PLe de» 
convengono , eller egli curatore di tutto l' Uomo , come compatto di Anra ** 
materia, e di Spirito, fecondo Tullio. * • Corpu* 

4. Tralafcio da contare le celebri contefe del dotto Mufonlo , , ehcre- Va* adì- 
fo ammirabile pelle fuc opere Fifico-Mcdiche contende con fodillìme ™uiiiuV 
ptuovc c ben fondare ragioni , die la Medicina non folamente debba nb. i, 
nomarli Scienza specolati va , , ma parimente Pratica , imperocché sù Tufo». 
Pratica Medica Lib. II. a 3 que- 
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qwfto affare pochiflimi difcordano dalla Comune de’ più fceltl Scrittori. 
•Qpifit» Reda folo da difcuterfi al preferite il feguente Qui fu o :* Qual fi* l* fu* 
origine, * chi maifu/fe il primo Troncante colai Profejfione ? 

5. Rifpondo. * Per quello attienfi alla fua Origine predo degli Uomi- 

* , tuttoché gl» Antichi Storici confufa mente , etra gl' inviluppi di con- 

ghietture nc ragionino , io a mifura delle mie fievolezze mi sforzerò 
darne barlume: Sappiati intanto, che Omero ne' fuoi greci Carmi vuo- 
le, «he la Medicina fia ritrovata dagli abitatori d'Egitto. 

Fert lit /EgjptHt rernm medicammo mlxta 
Optima multa , ftmul detcrrim a plurima profert. 

6. Mar [ilio Fìcino rimproverando 11 mifero Om-.ro , come autor delle 
greche menzogne aderifee , cflerne lo inventore apollo , ed Efcu/apio , 
e rapporta per tefto veritiero 1’ autore delle metaraorfòfi Ovvi dio , il 
quale in perfona di si poi lo và dicendo : 

Jnventum Medicina meum eft , optferque per orbita 
Licor , & herbarum fuijeBa potenti a nobls . 

7. VI in io , Q intiliano ed altri contendono. cfTcr la medicina derivata 
dagli Oracoli de’falfi "Fiumi » co' quali feimunitamente gli Egri dd 
Gentilefmo fi configliavano j per tal capo e’ veniva da coftoro celebrata 
con titolo fuperbo, fecondo i dettami de'falfi Dei: Atedicina Deorum 
ionum , le quai tré dizioni ne' cartelloni dorati c penfili fullc porte de' 
loro Templi con tre fole lettere ben grandi cosi M. D. D. in accorci* 
fi leggeano. * 

• Hifloi. g, Ma vaglia il vero, la Medicina da mano in mano a’ Poderi fu 
Cor^otk. additata da Adamo, il quale dopo avere trafgredito il Divin divieto, 

perduta la bella dola dell'Innocenza , cadde in molte e varie infermiti 
di corpo, ond'ei per iftabilirfi in falute, come que' che degli Animali 
tutti, nonmen che delle Tiante , e de’ Minerali era ottimo difeernitore, 
il primo tragli uomini a fuo prò a fperimentarla fi accinfe . Per tal 
capo può ben chiamarli figlia della nccefiìtà , nata da prolàpia ofeura 
ed abbomincvolc , • cioè dal peccato , di cui parlando il Sagro Tello 

* lo ; ce . ‘Ptccatum cum confummatum fuerit, generai mortern -, dovendoli 
duil . intendere per Morte, fecondo i Lhiofator della Bibbia , non folo la mor- 
te, cioè la dtfgrax.ia de/f anima , ma parimente ogni fona di malat- 
tìa de! Corpo Umano , fappiendofi nonmeno che dalla mortedelP Anima 
per nccefiìtà di ennfeguenza ne fuffieguaao per ordinario i malori di- 
itruggitori dell 'Umana armonia, che per ragione di vincolo c di unio- 
ne tra l’anima , e ’l corpo , l’uno dall’altra affettivamente dipende , 
( ex Delaforge ) 

9. V'ha di coloro, che fortemente contendono , edere la medicina a 
noi infegnata da’ Bruti , * de' quali fenza imprender briga di contarli 
•reggi ad uno ad uno , giacché fino al numero di 300* e più in indefinito 
o(' aMoCatalogo dal Pejerini fi annoverano, ed afluti , e fommamentc provvi- 
5 , r ”:di a’proprj bifogni fi odervano: Tragli altri ( elfi foggiungono) Gua- 
imi. tate colà il Cane, il quale, fe talvolta da crudezze , • vifeofità d’ a. 
cane femori nello ftomaco impaludati fopprapprefo s’ accorge , tanto (io fenza 
5ì«.*" P ren ^ er fi fnverchia briga di ricorrere da Medici per ottenerne il falò- 
tevole Recipe, una certa Erba , che pugnereccia in fuperficie fi oficr- 
va , per ifeelto Emetico incontanente s ingoja ; e cosi quella poltiglia fio. 
macole, che affanno apportavagli , vomitando, rifana: Dì vantaggio of- 
dì Egitto. rvcrcte la c lco g na di Egitto , * che in prefemirfi il ventre da ditti» 
«luo Cliichczza oppredo, a volo al lido del mare ne corre, c poicchc d' un ben 
flto» Jun* 
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.'ungo becchetto dall’ Alma Natura é provvidamente dotata , delle onde 
falfe il goizo a crepapancia s’ inghiotte, indi addactandofelo al podice, * . 
e vomitandovi le acque falle, come per fìringa avviene, nello delio tem- id°rt a* 
po con tal piacevole Emetico ne forma il più (aiutare, profittevole e cu- »“»• 
riofo Cripto-, e quindi fenia la Mera pierà del G alien » il Ventre ficu- 
ramentc fi lubrica. * Più, narrano, che i Cervi e Damme nell'Ilota di • 
Candì* prevvedendofi dalle faette de’Cacciarori , o da pugnenti Roveti, mo.efui 
e Spineti crudelmente e mortalmente trafitte, col mangiare del Dittamo 
Cretenfe fenz' altro farmaco perfettamente fi curano ( giuda il' rapporto 
di Plinio nelle fue Storie naturali ) : Dunque, inferifeono, che laorigi- fcjiù. 
ne della Medicina dallo infegnamento de Bruti lenza dubbiezza veruna 
dipende 

■ o. Or ficcome una sì bella Storia corroborata con tre Ioli fucceflì de- 



gni in vero di fomma ammirazione non dcefi dall’intutto come apocrifa 
rigettare : cosi non mancano altri Scrittori di addurre , che la Medicina 
abbia col benefizio del tempo, e delle repplicate fperienze, di una nuo- 
va e incomparabile perfezione fatto acquido. * Anzi un sì bclloavvan • Ftrne , 
zamento, e lommo decoro, dallo non interrotto Iquittino , e congrego Intuii * 
di più favi Accademici in divcrfce'celebri Ragimanze , e Univerfità Sciai- P‘* c ' 
tifiche di Lipfia , della Francia, d'Inghilterra, di Oliando , e della no- J,'"'’ 
dra più d'ogii altra Accademica Univerfità Reale di Napoli da giorno 
in giorno accrelcmto fi vede: Gloria Impertanto prima al! Altifimo da- 
tor d’ogni bene, e pofeia al nodro Regio Infanec delle SpagneCARLÒ 
BORBONE lempre Augudo Re delle due Sicilie &e. * Ridauratore , . Me n. 
Novello Promotore e Sodegno de’ fi egli Studj di Trapali , alle cuiglorie annotici 
confacro il feguente sijiore 

EPIGRAMMA. 

„ Regibus ex mu'tis Regnu m cui fufficlt unum, 

„ Vix Rex unut erit ! ( * Morus tir ille /tebat . ) • Thomii 



„ Regibus è muli ir Regnum bene qui regat unum) Morui 

„ CAROLUS ( o Ihoma ) BORBON hic Unus erif. $*,“ 
Gloria, Dccuj , Honor libi fit REX Inclite nodcr. 



„ Parthenopts stenla Gloria, Decus , Honor . 
tt. Lo Storico Erodoto col Ga'ieno cfprefiameinc convengono , che 
la Laurea della Medicina in primo luogo fi>ri fra’ Popoli c trinci , tra' 
quali ESCULAPIO col cognome di EP1DAURO come vero rampol- 
lo di Febo o Apollini di quella fu coronato ; lo atteda Properzio nc’ 
fuoi Verfi: 

Et Deus extinRum certis Epidaurus herbis 
Rejhtmt patnis Àndrogeona focls . 

Anzi , che per tal riguardo i Poderi gentili per molti fccoli confegrato 
gii avellerò pluralità de' Templi’, ne'quali con Peruviani Turiboli , ed 
umili preghiere implorando grazie come a Nume potente e tutelare della 
Sanità eziandio gli offerivano Vittime dannate fenza numero ; e ciò fi 
comprova dal fil gran Poeta e Medico Filofofo Quinto Sereno, dicendo: 

Tuque potens rtis , reduce s qui t radere Fi tas 
Hofli , atque in Cflam Manes revocare fepultos , 

Qui colie Aigea s , qui Pergama, yuique YLpidaurum . 

1 1- Checchefia di si nobile feirnza . e de primi Inventori cd Autori 
di e(Ta, egli è certo, che dopo Efculaoio a capo di quattro fccoli fiori . 
ia Medicina in perfona de) grande Ippocrate, che in un fuo libro* im- lrliM c* 
pugnando le falle dottrine di alcuni fuoi petulanti Ame/ìgnani , cfpref- ai dui, 

a 4 famen- 



Digitized by Google 




viii 

famente lafciò feritto: Medicina jam ab antiquo extitìt , < 6 f principati* * 
& via inventa, dichiarandoli in apprefTo difcepolo di Eraclide fuo Pa- 
dre, c di Erodio Sifimbnano fino dalla Octantefima Olimpiade, nel 
qual tempo fiori con erto lui Eunfonte Medico di / erdìcca Re di Ma- 
cedonia . 

•Lib o ij * Lo Storico Ebano profferire , che la Medicina Metodica ebbe 
ie- il primo Vanto non fido in Grecia , ma altresì dappertutto il nftrctto 
Ctioaum. dell’ Italia in perfona di Tlttagora primo Macfiro de’ Crotone/i , tra’ 
quali fiorironvi sllcmco, e l'emoctde, quelli Medico di Tollerate Sa- 
mio , e quegli del Re Dario /dajpe , né (blamente tra la Calabria fi re- 
(trinfe, ma innnltrandofi pel Faro di MeJJina nella Olimpiade CXXXV. 
illufirò la Sicilia o fia Triquetra piccolo Regno ameno in tre folcPro- 
, De vi* vinc ' c divifn : ' Quivi illullri fi refero Empedocle Filcfofo e Poeta in 
ii» illu- Agrigento, ed Epìcarmio in Siracufa , rifugio un tempo del gran Filofo- 
imbu» f 0 •piatone dalla Dotta Atene sbandito, per aver voluto folicnere l'im- 
icno 1 '* mor tahtà dell'anima contro il fuo difcepolo ed Atcilla Ariflote’.e . Di 
•honria. non minor pregio e fama poco dapoi foniamo Erafiflralo in Macedo- 
nia, Euperne inOlicia, Àfclepiade in Metelino, Ero fi lo in Rodi , Pie. 
tagora Secondo in Samo, (benché alcuni contendano effer quello flcf- 
fo , che apri (cuoia di Filofofia e di Medicina in Cotrona) , Antonio Ma- 
fia in Roma, il quale fu difcepolo di Temifone fotto lo Impero di Ot- 
f.vio Cefare, e finalmente fra gli altri, per non contar tutti, fiori Oli- 
ala da Marfiglia, il quale fortunatifiìmo in cotal Profellìonc ragunò 
tanti e canti talenti di oro, che colla millefima parte di quelli, fe le 
Storie- di Francia non fon favole , a proprio conto le mura alla Patria 
rialzò . 

14. In ogni fecolo, come da fatti fiorici degli Uomini illufiri fi leg- 
ge , fonvi fioriti Medici , e Medici Empirici , e Melodici ; con tal di- 
vario però, che quanto da’ Metodici fu con fodc ragioni la Medicina 
efercitata, e con decoro orrevolmente folienuta, altrettanto dagli Em- 
pirici fu refa vile cd abbominevole fino predo il Popolo minuto di 
Soma; veggendofi quelli dappertutto c dentro, e fuori le porte della 
Cittì erigere bandi e far bagattelle appunto come fanno gli Anonimi 
d’ oggidì (falvo l'Anonimo Francefe , e quello d’Inghilterra): E pure 
ciò poco avrebbe montato a'curiofi del Quirinale, fe coftoro non fot- 
fero divenuti infoienti per non dire altro : Or bada , da cotan- 

ta sfacciatagine fattoli conciftoro dal gran Senato Romano per pub- 
blico decreto fub pana fu/flgationls furono sbanditi dall'Alma Città; il 
che forti ( come fotto figura di filent-io ho punteggiato ) non già pel 
poco concetto d'una sì bella onorata Profedìone , cui di apparare ed 
efcrcitare non ifdegnaronfi Salomone * il primo Savio del Mondo , Sa- 
•Maifii. potè, e Gige Ré di Altdia , S abiti Ré degli Arabi, Mitridate Ré di 
«MtV i* >ont °, Ermete Principe di Egitto, Mefite figlio delia Scrocchia del 
Tbom» ra ^ e Dama fa, e cento, e mille altri Principi fovrani e della China, e 
Valeria- del Perù ec. fenza telTere ancora un lungo Catalogo di ben mezzo cen- 
mim. tinajo di Santi* nel Afartirologio Romano annotati; ma sbanditi furono 
i.°ron- ( giacché tacendo parimente fi tacciano ) a cagione della loro efirema 
itili nei iordida cupidigia, e pel fovcrchio fallo, e bravura , con cui a tu per 
tuo rea- tu co’ primi favi Cittadini di Roma gareggiare vulcano : Tanto più , 
ctle “ftofo sfacciati , e petulanti come gli Enofili da Rodi, e da Ar~ 
cagati Romagnoli efercitavano la Medicina Clinica, che vuol dire , 
Medicina infufitt da Demnj ; Ne di ciò paghi c coutenti > fotto fem* 

bian- 

/ 
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bianza di Or acmi , come tanti Efculafl dalla gente callofa c ghiotta 
col titolo di Dei fi faceano venerarti frattanto Farmacie prezi ofe, per 
non dire , fupcrftiziofe , conte ogni maitre del corpo umano tra r ero. 
vllficl Cinefi preferiveano , appunto come nel Tempio di Diana irr £- 
Jefo , e in quello della Dea Ifide leggiamo predo Tibullioi 

Talune Dea face arre mìbi , jam pofTe moderi. 

Pilla docet Templi j malta tabella tuie. 

tf. Cedi dunque dalle fue garrulità Plinio*, il quale rapporta per ’tib. i. 
vero, che la Medicina Metodica fi a fiata in Roma- per pubblico deereco puoi, 
rigettata e vilipefa, come infruttuofa ; dovendoli ciò intendere, come 
fopra ho divifato, della Medicina Empìrica , e Clinica, la prima efer- 
citata da Ciarlatani, e la feconda da Maghi fuperfliziofi .• lo attefla 
Mercuriale' dicendo: Major et noflrl corporit exercltatlones adeòexti- *Llb. 
marunt, ut non tantum pub he a , eaque praclarijjìma exercendh corpo- de,,t ‘ 
ribut loca , quatta gymnafia, tf Romana Tbermx futrunt, txtraxerint -, 
vcrùm ttìam in qmbufvis privata Aùdibui dove fi noti, che in Ho- 
mo vi erano le proprie fcuole di Medicina Metodica, come fu ab anti- 
qao , ed è in oggidì la noftra fcuola di Salerno , i Regj ftudj di AW- 
poìì , la Univerfird di Padova , di Bologna, di Lìpfìa , di Monpellie- 
ro cc. 

iS. In fomma la Medicina Metodica è fiata in gran pregio predo 
ogni Nazione, c la Empirica , la quale in perfona de' Ciarlatani, di 
donnicciuole, e de Barbieri faftofamente fi efercita , é fiata Tempre te- 
nuta in poco conto e in gran difpreggio predo gli Uomini <*i fenno , 
giuda il rapporto dorico e fciuenzinfo de! Celebre Triverìo * i E in ve- » Aber- 
ro coftui naufeato dalla gran moltitudine de' Medici Empirici de’ fuoi P^'t- 
tempi, i quali vediti alla moda , e ricolme la loro dita di anelli di rtltl1 *- 
gran valore , come tuttogiorno in ogni Città affettatuzzi fi odervano, 
falciò fcritto : Media, qui annuiti gemmato! , tf adamantino! , tt aliai 
rei , qn<e ad rem Medie am ni! conferunt , cum fa/lu qvodam gerunt , fi- 
mila fune Circumforaneis, qui dum in medio foro proflrant, externum 
aliqnod Animai oftentan: , ut populum advocent ; ó fommo vitupero! 
edo fomma trafeuragine di chi può bene rimediarvi , e finge, e tace ! 

Ma io dove colla penna trafeorro! 

Jam Ijppis , tf Tonforibui notami 

che un Medico , il quale non ifcrutina le cagioni de' morbi da buon 
filofofo , non merita un tanto decorofo nome ; dice lo ftedo fovracica- 
to Autore: Claudicai, qui alterum enti de fiderai : & mane ut tft Me- * Mo- 
dica s , qui folam de Medicina babet ex peri enti am ; nam qui effeSus P ht - 
lonorat , tf tamen medlcatur , fimilis efi caco, qui viam ignorai, tì" & ” 5 ' 
baralo tentati eademefl feri ratio, Vulgarium Cqnopolarum , tf Medico- 
rum -, non enim ditoni ut MEHOR.ES , fei maporet IMPOSTORES. . . 
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RAGIONAMENTO SECONDO. 

La nofira Medicina Meccanica vieppiù flabiTtrfi dalli difctrdi pareri 
de’ Medici Galenici, Fcrmeittifti, e Heoterici. 

ij. *v "TOn è, a aio credere, sì fertile de’ fuoi moftri la Libia ; 

quant’è di var /, e moli ruoli caprlccj la. Medicina ; impe- 
rocché fino ab antiquo gemendo , per così dire , fotco il ca- 
pricciofo torchio di varie Sette, o Scetticifmi, in ogni fecolo fi è refa 
nobil Teatro, non dall'intutto infruttuofo d’ingegnofc difeordie: 1 Me- 
dici non pochi in numero o per avidità di gloria, o a fin di rintraccia- 
re tra le congetture il Vero, fin’oggi l'han fatta Protea di varie fetn- 
bianze, e da quella, ch'era forfè ne’ tempi d ' Ippocrate , di ffor mata an- 
zichenò. Uditene le pruove: 

18. Alcuni Medici di sìculo- Aleatici belletti il Volto le ricovrirono ; 
Altri dc’quattro Elementi-. Chi de’ Fermenti ritrovati a capriccio: Al- 
tri di un non fo, quale Triunvirato congrego di Umori a fomiglianza 
del Trinnvirato de' Romani la ttabilirono ; e molti altri fulla nuda [pe- 
rii nza , come quella ch’é delle ccfc prima Maellra al Mondo, fenza il 
necclf rio Metodo Sintetico- Analitico, e quello ch’c di maggiore rimar- 
co, fenza raziocinio alcuno empiricamente l'han foftenuta , c forfè oggi 
piucchemai a fpada tratta la difendono : Tal fu il primo in Sicilia ( al 
•Llb. j».dir di Plinio’ ) stcrone di Agrigento , o di Girgcnto così nomato, per- 
m f- *• che con fopraciglio di Catone c con cenforio faiio acremente la difen. 
dea . Inforfero però contro coftui alcuni Semi Metodici, i quali a prn- 
porzion de’ fegni, e degli effetti morbofi, i rimedi} con dittinzionc ap- 
plicando, fui lo efame delle pure Idee da “Platon mendicate la bilancia- 
rono! PAntifignano di coftoro noma vali Teutifotte di Laodicea, di cut 
fedì fcguace Teffalo Tralliani , a' tempi del malvagio Nerone, e un tal 
Teff alo, dicono , edere fiato quegli, che avendo colitelo col buon Ga- 
lletto , e con fofidiche obiczzioni convintolo , non fappiendo in qual 
modo il potette rendere abbietto , c vile ore Ilo i l’ofteri del mondo , 
prima , ch'egli moride per uno improvvida trabocco di fiele , fuperba- 
mente fedì fcolpire in marmo fotto i fuoi piedi boccon giacente il mi- 
•Use. fero Ga/ieno' . Morto cofiui colla divifa di Dommaticbe e Razionali 
p.1- Stiratrici d’ogni malore ufeiro alla luce le opere di Ippocrate , le qua- 
e'tneUiK» ° perch’erano di ftorpi caratteri alla greca delineate fu de’Papiri , 
«ridi giacché, come ogn’ un fa, in que’ tempi fin falle corteccie degli albc- 
Appi» ri per mancanza di cane feri ve vano, o perché i fuoi Commentatori o 
Ro “**Intcrpreti fodero poco bene inted dello Grecifmo Ionico molto diverfo 
da quello di Corinto e di Atene , le traferid'ero a loro piacere; ciafcun 
d'efli a mifura del proprio intendimento interpretandole; e quindi c , 
che le vere e originali opere d ’ Ippocrate , che credonfi per tali , non 

fon dcfle; e fc ve ne fuder’alcunr , come fono quelle de decenti orna- 

ta , de prafagiit , de aquh (jr Locis , de Apborlfmis <kc. { giacché delle 
altre non v'é contezza Storica, e indubitata, ) non fono che una pic- 
cola Summa o Compendio delti di lui fpcrimentali fudori. 

• clinli >9- A un tanto gran Principe della Medicina faccette quel • Clini* 

é Ì 5 cti di Marfigha , ficcome rapportano le Storie Cifalpine , e da mano in 

io ìlVrf: mano P°‘ alzarono il capo pur troppo fattolo Vale mino v// e igeilo , En- 
mo m,è- ttingo Schcunemand , il Sevtrini , il Crollio , il Qutrcttnni, Silvio, ; 

wtn- 
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W Mi fio , e prima di quelli gli Ermetici , i Taracelfifii, t Taccbennì *"> di 
ftt , i XPanelmonz.ìani &c. i quali difcordando tra loro , chi coll’ «Ir-*”'?' 
cbeo , chi co! Fermento , chi cogli Acidi „ c cogli A lenti , e chi collo&TÈuro- 
Microcofmetore , della Medicina ne han formato un nuovo Chat/, cuip« • 
ben calzercbbono i verfi di Ovvidio ( lib- i. Mctamorph. ) per dir così , 
c (piegarmi in accorcio. 

Quoque erat éf tei tur , Mie & P orrtus , & ber , 

Obftabatque aìlis allud-, quia Cor pare in uno 
Frigida pugnabant Calidis, humcntia ficcis. 

Molila cura dierir fine pondero babentia pondut . 
zo. E quindi avvenne , che di cotante dicerie , per non dir gagliof- 
fcrie nauseatoli pur troppo il celebre Lionardo di Capua napolitano , 
non fappiendo qual modo tenere in poter riconciliare tanti var; pare- 
ri , ricordatoli degli rimprocci, per non dir maldicenze dclloScorico da 
Verona « faltogli il grillo in tetta , e diede alla luce quel libro intitola. • n;,. 
to Pareri del Capua , ultimo tracollo del decoro medico , c della Me hìft se- 
dicina; perocch’egli dichiarandola fallace ne’fuoi ritrovati, c traile con w, lifc 
getture comprovandola infuffìftente, ha fatto sì, che la maggior parte 
di quei , che fanno parimente a rovefeio leggere 1’ Abbicci , liima 
la Medicina per pura impottura, e de Medici probi fa quei conto, che 
fi ha de’ Ciarlatani Anonimi. 

xi. Ma ceffi pure dalle fue dicerie il mio nuovo Metter Lionardo da • f4(Il 
Capua*: Non niego, che la Medicina fu’ primi albori, fgombrando si 'A ino,* 
poco a poco le ombre notturne dell’ignoranza , non (ia raggiunta a! fo,Ion '«- 
meriggio de’ fuoi fplendori; l’appruovo figlia della necejjltà, ma legit 
timata oggi con tal metodo e fino riziocinio, che non fa pii! traveg- 
gole (come altri dice) agli occhi de’fìtofofi Meccanici : Confetto con in- 
genuità parimente, che dal medicare Empirico fia nata, per dir cosi ; 
ma che perciò l Ciafcun fa, che Hama Capo del Mondo ebbe principio 
da due foli fratelli un Remo, un Romolo , c che quelli non da Ma- 
trone Nobili e fpiritofe quali oggi fono, ma di una ignobile Balìa, o 
Lupa furono allievi t legga di grazia le Storie de’ pattati tempi il mio 
Sig. N. N. e fe a quelle ancora fede non apprettane , gli ricordo , che 
Armo de repente fit fummui , e ficcome Roma principiò da umili tu- 
guri, fecondo canta Tibullo *. * lib f 

Romulut eterna nondum fundaverae Urbis 
Mania conforti non baoltanda Remo. 
oggi fenza poetico emuliamo, in mia fé, come l’è, additar fi può co- 
me un miracolo dell'orbe tutto, giuda il Potta * - y r «fp*r 

Hoc efi illa pottns rerum Roma incijta bellit . _ A q«i. 

Et quondam AUGUST1S Mavortia tiara tristmpbit . 
volendo da ciò didurre, che, ficcome Roma tra I efangulnofe battaglie 
e gloriofe Vittorie, d.il nulla ch’era dapprima, indi a poco a poco fi 
fondò , fi accrebbe , fi rittabill , s’ ingrandì ; così la Medicina Antica 
tra gli (Irepitofi piati e letterarie comefe di cotanti celebri Medici , 
che gli uni agli altri fueceffivamenrc fiorirono, oggi piucche mai , ben 
fondaca fulle auree leggi del MECCAN ESMO , rittabilita ed in- 
grandita fi ottcrva i ficcome proverò dopo il prefente difeorfo. 

22 . Che fe poi fi vuol fapere àtW’Aìfa fino all 'Omega : * guai fio- ’Qoefit» 
no le contefe pili ardue tra oli Antichi, e moderni prof 'efi ori di Medici 
ria, (ebbene molte, e indefinite metterne in arringo potrei , nondimeno^ _ 
per ettere tali cofe ben lunghe , e di poca erudizione , a bella polla 

attcn- 
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àftengomene: non tracciando però , almeno come in abozzo , !e più 
degne di rimarco in accorcio delincare. 

• Bici- 13. * Sappiali impcrtanto in primo luogo, come gli Antichi rrofcf- 
Jicrch f or j crano digiuni del perfetto metodo Sintetico, ed Analitico -, ed an- 
corchi lo Stagnila * molto bene avelie fudato in comporre i fuoi li. 
tel«. bri detti A najticorum , i fuoi difcepoli e feguaci ad ogni altra cofa 
badando , falvo che in farla , e farla a dovere fecondo le regole dell’ 
Arte , hanno artolutamence attefo alle d,fline.ioni fcholaftichc , a’ ter - 
mìni infurtiftcBti , a qualltadi occulte, cd a mille e cento fofillichc lai- 
dezze , alle quali (mifero me) ho confumato .nch'10 i più verdi anni* 
c fenz‘ alcun prò! 

* Mtr. . Quando era in parte altr’Vom da quel che fono, 
m"'. 24. E quindi c avvenuto , che elfi fondando il loro peripatetico Si- 

ficaia più full' Autoriti del loro Antifignano , clic Alila Ragione , e di- 
moftrazioni , fenza innoltrarfi alle fpecutazioui de’fifiei Fenomeni , nel- 
le maggiori, e più afirufe difficolti, o all’Afilo delle Qjialità di Natu- 
ra occulte ricorrcano, oppure a coftu manza de’ Dottori Sorbonici, o 
de Salmatlcjnfi credeano fare irrefragabile autorità con quel volgato fa- 
fio, ma troppo vano c fuperbo! 

Ego dico: lpfe dixìt 

ij. Or chi non vede gli fconcerti, e le implacabili difeordie nonef- 
fere originate altronde, che da cotante faftofe petulante degli antichi 
Filofofi c Medici più alle autorità , che alle ragioni addetti ? Mi fia 
pur lecito dire con ingenuità il mio ballo parere : lo fui principio de* 
miei fiudj in Napoli avendo partitamente confiderato le loro chimeri- 
che contcfe nello adeguare 1 primi principi delle cofe , acre Scettico di- 
venni al pari del mio Coaccademlco c Mecenate Alejandro Marcelli 
Patrizio Veneto, e nobile rigagnolo degli antichi Marcelli di Roma; 
il quale nel lib. VI. Epigramma DCCCXXlI. più di quello ch'io fa- 
•Dtrhi-prei dire, ne fcriflc colla fuafolita ingenuità; * 
l°ioph°- Trifcornm pJacuit Sapientum excurrere SECTAS, 

Cunei aque rimari, qua Velerà, atque Aovai 
Et Cnenaìcam, & Stoicam , Cjnica n , Italicamque i 
Et Veripatcticam, non minus E li ac am : 

*4lt am in eh Meni erti reperì, Ingeniumque profundumi 
Mirar: fed manco SCEPTJCUS : ld, quod eram. 

• Eccle- facendo fode le lue ragioni col favio detto di Salomone* Et irttellenl , 
c,ft - quod omnium operum DEI nullam poffìt homo invenìre ratìonem eo- 
n.17. ,um » 1 "* fy Kt f kb Stle • A tal rifililo forfè Virgilio quantunque Poe- 
ta del Gcntilcfmo, lafciò ferino : , , 

Fcelix qui potuti Rerum ccgnofcere Confai ! 

16. Ma non perciò dallo intraprefo Corto Fifico-Medico arretrarmi 
volli, anzi vieppiù accefo che mai dal deGderio di rintracciare il Ve- 
ro, o almeno il più probabile di si bella feienza , dubitando col mio 
Cartello del tutto, che in quello teatro mondiale è in profpettiva Ico- 
nica e tracangiante a cagion di figure intime, e fuperficiali, volli pri- 
ma gli Elementi Geometrici apparare!, e poi ordinatamente innoltrar- 
mi a fpiare in dentro ciocche fo ftefio Cartello nella fua prima Filo, 
fofia ingcgnofamentc difeorfe . Trovai in c(Ta , che i pregiudizi de’ ftu- 
diolì non procedono che da cinque cofe • cioè da due, come Cagioni 
principali e proprie , e fono gli Errori della noftra mente intorno la 
imperfetta Sintefi cd Analifi delle cofe, c l' Abufo della libertà, volon- 
taria- 
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Variamente facendola fcliiava alle autorità de'noftrr primi Macftri, e 
non già alle poficive e Code ragioni , che geometricamente appianano 
ciocch è rollo c fcabro in materia di [pccolativa •, e dalle altre tre 
cofe, che pur troppo incredulo mi avevan fatto, e fono pi ut torto cagio» 
ni Oecafionall , che proprie v cioè il dare fede e eredito a ' [enfi , che 
c’ingannano, alle Immaginazioni , che ci deludono , ed alle Pajjìoni di 
Animo , che ci accorano . 

ij. Refo capace di ciò, non ammettea per vera cofa alcuna, fe pri- 
ma non era da me per meno di rigorofa anali fi refa chiara e di/} iu- 
ta . Diedi principio allo- (ludio di Medicina , e incontrando varie dif- 
ficultà intorno la materia de’ [elidi e Ac' fluidi , c della loro reciproca 
corrifpondema di potenza ne’ primi, c di Refi fieri za ne’ fecondi , non 
potea darmi pace infoltire da' Galloniti, non effere nel noltro fanguc 
che quattro Zlmori fimboli de’ quattro Elementi , che compongono il 
Globo Terraqueo-, quand’ io ben ricordavami , che Galieno avendo com- 
mentato le opere del noltro Ippocrate ( che in materia de humorìbur 
efprcffanientc dice : Il fanguc non folo edere congerie o compofizioni 
di particelle -Aqxee , Ignee , Terree , Aerìe &c. ma altresì foggiunge 
indefinitamente ...Et [excenta alla) egli non fo come ne n (legna II* 
folo quattro , c non più: Nnmqxld (mi fia lecito quella fola volta 
efelamare ) Numquid aliud Judex , aliud Preco clamar !... Ippocrate 
comanda efpreflamente non doverli giammai falaffar la vena in una 
fola vece , ma per Eplcrafim, cioè , partiti t vlcibeu , ed egli foftiene 
che fi faccia ufque ad animi de/iquìum ! Ippocrate non fa parola nè de- 
gli f piriti animali , nè de’ Vitali, ed egli con iltravolco fenfo li difende 
come articoli di fede 1 ma palliamo avanti, e decorriamo degli altri 
Filici dopo Galieno r 

a8. Ippocrate non fi ha mai fognato , che fi dovettero ammettere 
articolari ferme tl in ogni fceveratojo del corpo umano; ed i Signori- Ffrmtlw 
permentifti' pugnane tamquam prò arie 6r [ode , doverfi ammettere perù immci. 
ogni capo di ragione ! Quegli ha detto (come di fopra accennai) Sex *««.* 
cento alia, cd i Signori N.N. come nel gioco del pallone, o piut- pjIIU * 
rotto di coloro , che infoderano , e sfodrano la fpada , per non faper 
che dire; ammettono negli Umori flottili due foli principi , cioè , gli 
Alcali, e gli Acidi , quefti in guifa di fpada acuminati, c quelli come 
addattate guaine! Ippocrate commenda le purghe, ed i Sala /fi, el Vva- 
nelmonte rigetta e fune, e l’altre come cofe molto perniciofe al cor- 
po Umano , ed in ciò dire , fi fdegna in modo , che non fo come il 
fuo furibondo Arcbco non gli crcpa (le il cuore ! Ippocrate non ammet- 
te che due fole effer le chiavi e cagioni d'ogni morbo , cioè Pletoria , 
e Cachochimia ( o piuttollo Cacheflìa ) el Sig. Do/e# nuovo Medica 
Architettonico vi pianta il fuo Microcofmetore , e pretto lui fen viene 
il dotto per altro c celebre in Medicina Gladbacblo , c foftiene 
non effere che quattro i Morbi Cardinali del corpo Umano ! ma io a 
che perdere il tempo in rimarcare le quiftioni infuffìftenti di cotanti 
acuti ingegni e del corrente e de’ pattati fecoli ? Già fo , che altri di 
■re diranno ciocché io al prefente dico di loro ; ma fia chccehefia : di- 
cano ciocché vogliano o fappiano , cenfurino qui fio libro a lor 
piacere, l'ho ben o iftruito e le ho detto ciocché dicca il mio Coac- 
cademico Marcelli al fuo*: • lib.lv, 

Num [ore te gratvm [perat cuicumquc legatili 

Ed 
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Ed egli (fe non erro) fembrami , che abbia fenza {colorire il volto 
tutto umiltà, e circofpczione rifpoftomi: 

Abfstl ni cunSit difp/iceam ; l'ut erir. 

io. So ben quindi , che il curiolo leggitore non potendo più {offrire 

10 ftar fofpcfo di mente, con anfictà dia perplefTo e dubbiofo, e difia- 
rebbe faper da me , qual fia il mio nuovo parere Meccanico intorno 

11 fidema medico ? ( giacché degli Scrittori antichi , e quali moderni 
fembra a lui , ch’io parli in zergo), E pure io per compiacerlo, colla 
{olita ingenuità dirolfo, e fodcrrò nel fin di quello ragionamento ; co- 
me il mio parere non é nuovo, ma antichilfimo , c l’ho cavato dalp- 
pc orate dello. 

30. Nè {olamente intorno le invenzioni mediche i nodri prcdeceflori 
(per dirla coll’or bbat! nelle die frafeherie,) 

D' una Chiavica han fatto un Torrione ; 
ma parimente nel Modo di filofofareglilavvenimentide’Morbi, equindi 
preferiveano la dofe de' medicamenti lenza la bella Regola aurea del 
tri , chiamata da Euclide , e da Archimede Regola delle proporzioni i 
Vaglia di efempio per tutti gli altri il Galieno medefimo, il quale fino 
a coloro, che dirtipati dall’Acuzie del morbo, grand iffimi Calici , fie- 
no di Aleffitarmaci , o de’ Purganti fenza fcrupolo approdava, ancor- 
ché predo gli ultimi periodi di vita gli feorgea travagliare. Parto {ot- 
to filenzio i Sa/affi frequenti , in fin che li vedea venir meno; le Ca- 
tapotie, o Cacapmze , che faceano colle medefime fcccic vuotar gii 
Incelimi , quelle ligature si drette alle dita de' piedi, e delle mani -, e 
que’ gridi, c clamori, che artordavan le delle, non fofe apro, o amai 
grado di coloro, che da Letargo, da Deliqui d’animo, o da {omighan* 
ti accidenti fi attruovavan feprapprefi : Qurl dimorare fittoli decimo quar- 
to giorno ne Morbi Acuti, e fino al vige fimo fecondo ne’ Morbi cronici* 
e poi redarein forfè, fc dovea o nò purgarli! 

jr. So benanche, ch'egli fapea fingere, c perfuadcre infieme a' funi 
feguaci difccpoli, Vé ..( dicendo loro ) Riflettete molto bene agl’ Indi- 
canti , alti Contraindicanti, agl’Indicati, e a’ Contraindicati , ea fintomi 
non meno, che alla Natura del morbo, e del paziente. Vè... {piate 
all" indentro la natura degli Umorii Vé ...bilanciate la Dofe di cadau- 
no medicamento ce. ma che! il poverino egli medefimo con un si bello 
apparato di cofe, faccende didinzione tra Indicanti, Indicati, Contra- 
indicanti , e Contraindicati , tra;fegni, e fintomi de’ morbi , tra la Natura del 
morbo , c'I morbo rteffo , non fappiendo tra fe rifolverc quale appunto 
era V Alfa, c l’Omega de I modo Terapeutico , o fia Curativo , fecondo c’ 
conforta, tra greci emufiafmi freneticando, a’fuoi così gridava: Arijìon 
metron , Ariflon metron ( {olito Adagio di Cleobolo Sello Savio di Ate- 
ne' quali volendo dire: Modus e /? oprimus, modus efl optimus , folo 
perciò degno di compatimento, perocch’egli di quello , che {provveduto 
cnnofceafi , bramofo almeno in fapcrlo pcrfuadtrc alatamente fi mil- 
lantava . 

32. E quantunque fenza metodo e’ medicavi , non impcrtanto alla 
Cura {pelle fiate empiricameneenoa giugnea . Or come ciò gli avveniffe , 
uditene per chiarezza, ed illr zionc i fegucrui rapporti. 

33. Egli nelle infi, immagioni ordinava il sahflo della vena a folo fine 
di refrigerare, (corri' ci dicea ) il grand’ E fio o fia bollimento del {angue: 
Ccdea in parte i! male ad un tanto rimedio, non pel la fua mala fonda- 
'a fuppofiz'onc, perocché il {angue non può refrigerarli, fc non fe do- 
po il 
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tà tra^fi fuoi Aedi,®' "°“ P"*"®™ n«*ai,a®dE 

^4' Nelle Febbri Continue poli nr .r,_> 
tlcfotf Caupmx.' Infinga ndofi'f elle cocaHebbrfd^ 3 ^' 0 !' fue 
Umon imputriditi dipendefarò • CpSoLZav* ccrn fu «hi o lenti 
ma non giudea a capire:.- come i p2R J' r^" 10 all ° in "mo , 
JP^ r J v V a d > nlafciamento, c quelli per ieli come > quelli 

folidi fortlvano diverfa qualità c mirr J " t0 ° ,ncrcr pamenco d: 
in bando oueg'i Umori ? Tqaafi ELft,"* ’ C 8 " alcri «cciavano 
Btmtctw delle fibbre, onde a omelìe „ d ‘ fol ? mo impedimento allo 
ta lecnomia riftituivàfi ’ C ’ n ° nmen a »'"■ fluidi laperdju 

ó due Sn&'TeS; fuÌ ,e rK 0 0(Ì §, e i ir { C { f tnt efl Ibiva uno 
«lenza dallo rmfrelcamento delCelabro e a ìl’onrJÌ fo ?"°, avcflc dipen- 

dinari?" ***'* fi ori gm»^ro: Dicci più chfild I* Veg S hie dal di 
dallo ...fiammamento def primo Scucio cdrlfA,'™''/' fo ™affe 
più vicine; corrifpondeano al Voto eli Jér,r,: ‘ fue m t em brane n lui 

r ,a ai 3 pro P rietà d ella ^et/e, o del GbUccla Ai 'i 0 ", P* rché J> Opi, hab. 
le Meningi del Celabro; mi perchè^ A- rmfrefcar '- »mV dice». 

lnfrcno "alle ragioni del t cdel'— '? Zo,fo Narcotico 
mento detiTacco nervofo, fecondo vuole il £*?//'. fi movi- 

“é° «*■ in- 

modo più breve, più gentile, e pi tifo u ro che L par ' mcn tc intorno il 
Ve y.‘ PI oWr ° n Meccanici; oi^WpLr darne 881 n c inumato da 
vello Praticante, gi u ft a j] C0nccD ?! o **? gulìofo faggio al No- 

pirole , eecone un modello brilli c d ;/° b lgato >m pegno fenza far più 
feguente J/frtn.u„ c , la quale' leeoni 7,, • i pro/5 ttcvoJe infame nella 

l^g&rr g^ 

MUM.OOUU,. delineata con C./e, nel Li to 
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ISTRUZIONE MECCANICA 

AL NOVELLO PRATTIGO, 

Perchè con agevolezza da fe fteffo polla appieno ca- 
pire il Trattato de'Morbi. 

i. Colla ftefTa chiarezza, colla quale hò fcritto il Trattato delle Feb- 
bri nel "Primo Libro , (pero parimente fcrivere della materia de’ Morbi \ 
nel fecondo. ; e perchè chi dilla di elTerc intefo , è tenuto a coftumanz* 
de’Geometri prima chiarire i termini, le Definizioni &c. e poi dillìm- 
pacciato a Tuo piacere difeorrere, atareffetto in quella Profpetriva met- 
terò in primo luogo la efplicaaion delle Cifre , de' Seguì Ère. avendo 
prima di ciò già melTo in chiaro (nel lib. I. p.ix;. ) tutto quello , che 
può feguire di Preambolo alla perfetta eognizian de "Morbi si efeogitati, 
che efcogitabili ; il tutto colà rillrctto in cencìnqnant-otto Dijpniztont ri- 
cavate dalle fodilfime Leggi del Me c cane fimo . < 

PROSPETTIVA 

ME DICO-MECCANIC A 

/ « 

Velie Cifre , e Segni Mlgcbrahi 

il A dinota i Solidi 1 r P dinota Procat artiche Cagioni 

a B dinota i Fluidi » 3 Q_ dinota Quantità di Morbo 

tl C dinota il Cuore > c R dinota llectpe o Rimedio 

S difegna i Rimedj Scioglienti , o fieno RilafciAntl il Miào ere fpato: •y 
T difegna i A'iW^Teudewiopiuttofloattuonanti il folido rilanciato. C 
V difegna i Rimedj "Umettami frigidezza di A , e foStl telata di 3: \ 

r X lignifica Temperamento Sanguigno-p/etorico-Tarehiato o robuflo 1 
| V lignifica Temperamento Freddo o FI: mmatieo (al dir di Pltcarmio) > 
-Z lignifica Temperamento Bi/iofo ( di tutti ètri vedi pag.xdj- lib./. j 



DI- 





DigitizedbyCoogle 






xvii 



DICHIARAZIONE 



[Di alcuni Segni Algebraicl malta «(etnei «'la 
natica l paté fi. 

t lignifica Pili , o idi vane agio-, cioè Uno, due, o tre gradi pii 

— lignifica Meno, cioè uno , due , o ere gradi meno 

— lignifica Uguaglianza , Equilibrio , o rcciprocanza di A con B. 

Da' quai fegni ricavatili tri coft molto confiderabill , o più tolto tre 
Jpotefi Morbofe frappone tra due Stati olìan Indù.) , il primo di perfetta 
Sanità, e l'ultimo di Morte irreparabile. 




= A = B per C, 



Indizio di Sanità Impareggiabile ) 



I. Ipotefi 1" A f B per C 1 

ÌJ; Ipotefi + A- B per C > Indizio d’infermità Rimediabile ) 
HI. Ipotefi perC I 




■“ A - B per C, 



Indizio di Morte Inevitabile ) 



I 



I. Ipotefi f A +BpcrC, Trefagio di Morbi A cuti [fimi. 

II. Ipotefi "fA— B per C, Trefagio di Morbi Acuti ) 

III. Ipotefi —Af BperC, Trefagio di Morbi Cronici o lunghi. 



DICHIARAZIONE 

Ut' precedenti Segni , toro lignificato , e 
Avvertimenti , 

Che l’A dinoti il Solido, el B il Fluido, che manutengono vivente 
l'ammirabil macchina del Corpo Umano mediante la direzzione Siiteli- 
ca, e Biaflolica del C, ( cioè del Cuore), lo è sì ben fatto il mio nuo- 
vo ritrovato , che nulla più -, attefochè , fe veggiamo A — B per C ; 
cioè il Solido ben corrifpondcntc al Fluido perC, chi può dubbitarc, 
che tutte le funzioni economiche del corpo non fi facciano a dovere > 
Vuoi cfplorarlo ì fpialo dagl Itti o pulf azioni delle Arterie > (he fubbi. 
to il conofccrai dalle armoniche battute del Polfo. 

La Lettera P dinota Trocatartica Cagione-, ed a proposito, imperoc- 
ché -, fe partitamente mà in accorcio vuol conofcerfi à un tratto la for- 
gi va d’ogm morbo; è di bene, che ili cfaminino le fei Cagioni non natu- 
rali , che i Greci appellavano Trocatarticbt , dell' ab ufo delle quali (fia 
in eccedo o in difetto ufurpate) lì può traila ragione del o del — ri- 
cavarli Q., cioè la quantità del Morbo ; volendo intendere per quantità 
di elio la pluralità o minorità ( mi fia lecito dir cosi ) di auei Sintomi 
® Segni a Indicanti , che per mezo l’efplorazioni e de ’Tolfi e della lin- 
gua , e dfU'cffame che fallì dall’Infermo al Medico intorno gli efere- # 
menti ritenuti , o difiìpati , può legititnamente didurfi . • Per efempio X . 
pletorico e robbullo fi ollerva febbricitante , eoa bocca amara e con ‘ 
Erotica Medica Lib. U. b Nan- 
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r^aufea-, in tal cafo un eotal morbo è comporto di tre colè , cioè rii 
Pletorici , di Crudezza di ftomaco, e di Febbre, e come tale deve no- 
minarti Quantitativo m olto più di quello dovrebbe Rimarli, fe’J fuddetto 
X infermo folamentc travagliaRe di 7 {aiifea o di Vomito , c non di 
Febbre. 

Una tal confiderazione è molto nccctTaria farti a dovere , poiché , non 
baRa il c«nofccre il morbo lenza il di lui pefo o quantità, alfine, che il 
Medico polla ben regolarti qual debba prima mettere in ufo ( allorché in 
X vi oflerva Febbre, 'H.aufea, e Pier ori a ) cioè fe gli si ut ijebrih , gli 
Emetici , ol SalaJJo ì Or fe non tutti e tre ; dunque un dee precede- 
re all’altro, giufia il metodo da me preferita) irei libro primo ( pagi- 
na aoi fino alla pag. lif ); fioche fe la Victoria non è ballante a produr- 
re febbre alcuna, ma piutcolto V emorragia di fangue ; non fi difcoiri 
di porre mano al falaflo: e fe la febbre deriva dalla crudezza di fioma- 
co, c dalle prime firade; gli Antìfebri/i non giovano; adunqucla Quan- 
tità del Morbo è la Crudità , o indigeftione fioche * fe Xavrà femptt- 
* x,,| "*ce Haufea, faccia dieta ed attinenza .• ma fe dal Vomito è crucciato; 
infermo dovrà tofto etfibirtigli l'Emetico,, o Vomitorio ; e fecondo la quantità 
pletorico del f o del — , che comparile di vifeofo putrido e fetente fulla lingua, 
«iitemp«- a m ,fura della detta quantità dcveeffibirfi l'Emetico quantitativo , ri- 
matolo .^ uau j o alla dofe , e rifpetto alle /onte, e al temperamento del paziente. 

In quanto alla lettera R , che dinota Recipe o Rimedio , vuoiti in- 
tendere , che in rigore Medico tre forte folamcnte di Rimcdj diffe- 
renti tra loro fi attruovano, abbenché e preff ' gli Scrittori Pratici , e 
in quefta Opera lungo Catalogo di quelli indefinitamente fi faccia; con- 
ciouaechè, o in A fi offerva cnfpamento , e in Bfoverchia fermentazio- 
ne de’ liquidi più per lo innondamene della materia del fecondo elemento, 
che per U foverchia irradiazione degli Spiriti Animali ( come fu peritai 

• tlb.l. e metafifiei ripruovati * ) e in tal cafo ha luogo la prima Jpotefi f A i* 
p» ( . per C , e fe corrifponde R S , cioè Rimedi Scioglienti tal crifpatu- 
rm 17.& ra, detti in buon fenfo Rii afe Unti , ( vedi 14*. n. 181. lib. 1 . ) ... O 
*•***£ vi fi otTerva crifpatura di A , e groffezza o craffezza di B , ed ecco 

* 1 portò che vi ha luogo la feconda Ipotefi f A— B per C , e le corifpondc 
^ptimi . R V , cioè Riraedj Umettanti per accrefcerc il veicolo al fangue , per- 
; /condt* c hè libero ne corra; ( vedi Rimcdj Vm ttanti pag 246. 11. 13 6. lib. I. ) .. . 
'ipotefi O finalmente il SolidoA fi offerva rilafciato per la gran copia ed abbon- 
Kim. danza di B , ( o fia de fluidi molto lenti al cotto), E in tal cafo ha luo- 
go la terza Ipotefi — A f B per C, e i fuoi rimcdj fono R T (olie- 
rò Rimcdj Tendenti ) cioè , che attuonano a dovere i iolidi rilafciati, 
cd impellono al movimento il lento corto de’ fluidi ; intorno zebe, vedi 
pag.zqS. n. 1 34- lib. I. ; e perchè il Lettore nefaccia memoria diquan- 
to finora ho detto; ecco gli fpiego il tutto più degno di rimarco dintor- 
no alle tre fcmpliciffimc, e chiare Jpoteli nello fegueny; 
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E P r L O G o 



Dì quinto finora fi ì dotto intorno, le precedetti 
tre Ipotefi, 



|r:A=BperC. Sanità I + A-fBperC 
/' Infermità di trèfortcc f A— B perC 
J,— A— B per C. Morte I — A f B per C 




S. cioé Scioglienti 
VxioèUmeteanti 

T. cioc Tendenti 



l 



Lo (lelfe più Mo e brleve per tener/! In memoria ; 
dal novello. Pratico. 



A. B co’Segni se fa l’ Uom felice *' 
co' Segni — e -1 Ombra dolente. 

PRIMA IPOTESI. MORBOSA «ódifc 

Iute. 

f A f B per C crefpo predice' tèdi 1 *’ 

IL SALDO , el FLUIDO in gir velocemente n ««ite 

S EC ONDA. IPOTESI. MORBOSA. 

■J* A — B per C pur crefpo indice 

11 SALDO fol, no i FLUIDO Acre t Tegnente : 

TERZA.IP OT ESI MORBOSA,. 

— ^ A + B per C dinota a flento 

Muoverfi ’l SALDO, el FLUIDO in Copial e lento.. 

Credo, che fia per aggradirti- una si bella ,, facile , chiara , e fpedita- 
mia Invenzione-, ritratta però da Ippocrate , chediffinifce la Medicina: 
effer quella non altro, che un' ^dàixjjonr del più a quel che manca, 
e una Sottraz.x.ione del meno a quello che fi oflerva fuperfluo ed *b- 
brindante ; or fe tu fai ben fommare, efottrarre tra le ragioni del f. <* 
del ■“ affinchè il tutto a buon conto. divenga cosi cioè uguale tra. 

A,,e B, riufeitai un altro Efculapio.. 
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XX, 

GENERAL SAGGIO 

Della. I. Ipotefi f A f B per C . 

I morbi, i quali generalmente fi riducono à quella prima Ipotefi. + A 
^ B per C, folio i feguenti 

Cefalalgie o fieno dolori di Capo affi itivi ad intervallo in quei di tema 
ptr amento X- Deliri morboli in iftato di febbre Lipiria , o Ardènte . 
Manie o Furori . Coliche o piuttofto Volvoli . Frenltidi o frenefie . 
Emorragie di Sangue copiofo. Ancorante ; e Varici, quelle da fiaccatu- 
ra delle Vene, e quelle delle Arterie dipendemmo . afonie pedi me, cioè 
raucedine di voce. 

Afte o fieno pufluh o piaghe! te nella bocca , nel palato , nelle late- 
bra Sic Tificia ncrvofa o fia Satirìfmo ; che altri dicono Morbin di 
Cupido ; Sete morbofa i Spafimì Cinici o Canini ; Febbre Ardente o 
Canfore ,. L'piria &c. Va )ùole , Morbilli con febbre ardente . Infiam- 
magion delle Vifcere fui principio , non in illato di morbo . Convulfio- 
nì. Palpiti llrepitofi di Cuore a cagion di pletoria -, ed altri di fimil. 
fatta &c. 

GENERAL SAGGIO 

Della II. Ipotefi f A - Bpcr C. 

Sotto quella Ipotefi vengono generalmente comprefi i feguenti ; 
cioè.- Cefalee o fieno Dolori di capo continui. 

Apopleffie . EpHejfte ■ Spafimi mi foffribili e men’ acuti di quei nella 
precedente Ipotefi annotati . Convulftoni di brieve durata . Odontalgie 
o fieno doglie delle gengive . Angine o Squlnanzle Sparie per incep- 
pamento de’ fluidi ai movimento melenfi . fleoritìde , o mal di pun- 
ta , o di Ctfie illegittime per lo (ledo Capo c ragion precedente. 

Palpito di cuore appena ienfibile . Sincopi o fvenimenti di cuore pel 
diminuito elaterio di A arrefhto dalla lentezza di B. Cardialgie o do- 
glie di llomaeo. Singhiozzi motbofi in coloro, che febbricitano, Naufee, 
* Vomiti leggerifiimi . Pica , Citta, e Malaria morbi del Ventriglio. 

Infiammarton di Vifcere pel diminuito corfo di B ; Tumori Rifipela- 
tofii Afe effi, e Tubercoli interni, edellcrni. Scrofole o Strume , e ogni 
altro Morbo glandolare fui principio del male . Nefritidi . ffctttle i 
Strangurle. Artitridi o morbi Articolari, cioè traile cavità delle giun- 
ture auvenenti. Cosi mal dì Gotte o di Podagra, di Cblragra Scc. Lue 
V entree o morbo di Francia confermato da lungo tempo . Sciatica in. 
vecchiata . Supprefiione o perdita total de'fiori meftruali nella giovinez- 
za. Suffocazione uterina, cne altri dicono Tajfionc ! fette a, cd aitili mai 
li di fimil rango . 
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GENERAL SAGGIO 

Dell» IH.' /potè fi ~ A t B per C. 

Sotto qudla ultima Ipoteli ~ A t B per C vengono generalmente 
comprefi i feguenti malori, cioè, le Cefalee ortufe e gravi doglianze di 
Capo • Atfezzìoni fppocondriacb: , o Scorbuto ira la ragion del più e 
del meno . Catarri o DefluJJioni di Capo , di petto , di Vifcete . 
&c 

Tutti i Morbi Linfatici, che dipendono da copia de'Sieri o Linfe Vi- 
fcidc . Oftalmie . Plorili . Epifore . 

Suffufioni d’occhi. Sordafirltì di orecchie , c Tentenni i . A/im» o fia 
diffìcile rifpiro . "Polmoni a . Vleoritide umorale. Empiemi , Idropìfie . 
Emo' tifi, o fputo di fangue . E itici» o Tifici a . Imbecillità di domi- 
to , di Villa, di forze &c. Caldialrie da pienezza di Umori. Colera., 
o Collera dc’Tofcani. Diarrea, o flutto di Ventre. Dìff meri» o fluì- 
fo di fangue per giù . Pafjion Celiaca . Ofhuzzion di Vifcere . J iteri- 
ti a Diabete. Lue Gallica incurabile. Lepra ed Elefanzjafi incurabili. 
Leuceflemmazie Idropifie . Anaf arche . A fcitl ■ Timpanitidi . Meffrui 
nelle donne tracangiati dal naturale, o FI ufo bianco a guifa di Gonor- 
rea Gallica , ma lènza dolore alcuno . Trocidcnza di ano o (ia dello 
Interino retto ne’putti , o negli Adulti, , ó ut’ Vecchi decrepiti ; Gan- 
l rene sfaceli ed altri mali , che podono ( a noftro modo d'intendere ) 
originarli da rilafciamcnto di Solido pella gran copia e vifcidumr de’ 
Fluidi . 

Per vieppiù agevolare la Tratica de’morbi , ch’io fon per trattare 
in quello fecondo Libro , mi fò lecito al prefente in accorcio additar- 
ti un metodo pieno e brleve intorno al divifamento de’ P elfi , per co. 
nofeere in quale feoneerto lì attruovano i Sòlidi e i Fluidi traila ra- 
gione del più , o del meno dii loro corrifpondenti -, fia imperiamo Ja 
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REGOLA PRIMA . 

Intorno lo increfpamento de' Solidi . 

] Duro , 7 Gran Sete, o I Tetecbie.o C Cute afpra, e 

+i\W Sottile,o>co n Lunga Figlila# ^.Delirio , o 1 Singhiozzo frequente , 
l Serrino J Fiero Fornito ] Stittic/>cj.z.a C o l/.fi.tmmaglone. 

REGOLA SECONDA 

Intorno il rilafclamcnto de' Solidi. 

I Molle I con Lingua umida ] Sudore umido, o Sbadigli di bocca, 
-rollo /Tardo >Naufea,nenvomlto/ Freddo nelle /fremita >Languidex.za c 
f L ebole 1 Diarrea frequente | Sonnolenta grande J Gra vezzade'mebrt 

E perchè dallo increfpamento , o rllafclamento de'Solìdi A , i Flui- 
di B mediante C (cioè per mezzo l'efplorazion del oo/fo direttivo del 
cuore) ora accrefcono , or diminuifcono il loro naturai corfo , importan- 
te per nccedità di eonfeguenza deduconfi le tre mentovate Ipotefi f A 
t B per C : t A - B per C : — A + B per C , le quaii contengono 
fotto di si ogni e cadauno efcogit*bi!e malore del Corpo Umano. 

Una si bella brieve , e eommoda Invenzione ; che per quello hò 
letto finora delle opere si degli Antichi , che de’moderni Scrittori di 
Medicina , in verun modo fi accenna da loro , io tra continui (lenti , 
e ftudj pollò dire in mia fi averla rinvenuta ; non mancherà in apprn- 
fo chi forfè piu fpcculativo di mi farà per dilucidarla ; Cttm facile fin 
Invento addere . 

‘ In Operis fubfidium *■ ' 

V. I. D. OCTAVIANI GRANITI 

Au fiori fratrique optino peramantltfimo . 

EPIGRAMMA. 

Qpod fcripfere alii poft luftra plurima Sophi, 

Et Medici, exiguo tempore fcribis opus. 

.(Eternar laudes alii meiuere; Sed omnes 
Laudibus exfuperas, ingenioque tuo. 

Fratti peroptimo ^iu fiorir Aliti fio . 

t 

TETRAS T I CON. 

Rcxerat Imperio populos Ottavini -, Orbis 
Hinc illum dignis laudai in hitloriij. 

Sed tibi majorem , Ottavi , det Fama ttiumphuta» 

Tu Legum oraeUs , ille fed Imperio. , , 
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rb. & Med. Do3. Graniti fratrie quoque 



EPIGRAMMA? 

Si te Scbetbi fequuntar amore C barite/, 

Nit mirum , Fracer, eongeris arte melos: 

Si tibi plufquam aliis plaudit Cytharxdus yipella 
Conce rs Pneumatica tangis, ut ipfe Ijram-, 

Sed dam Efculapti , veceritque tlacbaonij Artem 
Mcchanicé illuilrasj Tota Galena cohors 
Te peffumdarct (heu), q U ; a forte f pi Hat , & otiti 
Quodrides (beù) nugat , bUtriatafquc fuasi 
Mirarcr titubans, nifi de Te certior cflem} 

» Quòd J atra omnis ovat, Te Sophot omnis amat,' 

Chrifìopborl Wdpbenpbuteel Medici Germani . 



Dam licer Orator , Sophus , medieufqoe, Teologa s ut» 
Flores in Orbe fatis Doite Granite meus, 

Dodbior a Do&is meritò celebrabere^cunótis 
Nomine, mente, ftylo, moribus. Arte, labro- 



A. X. y. I. D. Mguflini Cernì Pattuii Brlxie* l ■ 
E I' I G R A M M A. 



Sxpius ambiguo: tentavi: cythara cantar, 

Tangeret ut laides Dacie Granite tuas ; 

At fatis idoneos pcctrum non prxbct honóres, 

Con veniunt Operi Carmina digna tao . 

Perlcge £ laSor ) opus facili fi mente recurras 
Inclyti le Hìppnaatis volvere dkXa putas; 

Tatp bene demo n (ira t queis Nos fcrvamur in Orbe 
Ut late.it Medicis ars diuturna locis . 

Sic Natura tuum fpargens per Aithera nomea 
Munera tergeminis vocib.us illa dabit., 
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D Jetnnit Andre* dt Kndrcottlt Veneti . Coacaiemic'l 
J Secìeratit Literarì * c tre. 

E P i G R A M M A . J 

cibi Granìtut , qui prebet , perlege lettor 
Artis Apollinei fcripta notata flylo : 

Morborum innumeri en fpecies . Katioque medendi 
Nofcere , ut yEgroti & pellcre fata habeas. 

Namque futura canit morbi Granirne acerbi > 

Uc |am fatidicus pricinir Hippocrates, 

Cartelli nofces artes, documenta Sorelli-, 

B agl inique modus , quo mcdiceris , adeft : . " j. 

Sciliccc Hlppecraris, Bellini , feu ditta Renali 
-Quique docet quifquis trudetc fata fagax, 

Singula Granìtut Chartis appofuit iftìs 
Granimi Phoebi, Palladi* Arte- potere. 

D. Jetnnis VI ine Mi Hnmantrum Artlnm Mederaterit 
ornati fimi , 

•EPIGRAMMA- 

Artis Appollinei gnarus quicumque requiris, 

Unde Lues igris pelerc corporibus, 

Hic> qui Granìtut tradir, documeata rcvolve. 

Indicar htc tutum , quo medearis, iter. 

Neu timeas magni fuerit cibi caufa laboris 
Hoc ftudium ! lequitur tam bene , jnàm facili 
Si qu.fquam furie extremis cruciatibas incus. 

Credere le a dura non procul effe ucce: 

Confale Granitura-, vis morbi expulfa reeedet. 

Et deplorato caufa falutis eris: 

Confkit hunc Macies, morbi eft incognita origol 
Sic quicumque, Modum, quo reparetur , habes: 

Urie Febris edax.' fugiec vel dira : quid ultra: 

Vincete fata vdis t Yioccre fata poty. 
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dd Doli. P h- Medie. Tbilippttm. Graniti Fr ai reta 
benevtlum. 

Jfutborìt in Pfeudo-cnticos Redarguì un 

EPIGRAMMA. 

Scripfimus h*c Critici t Doétis , etiamque feveris 
Tum Ljppis -, Medici t, tum Sciolifque Sophij; 

Si ftomachantur ii , qui fotti Bili redundant, 

JEquè vomant Btltm , Jtcora , Pe/ia, Cyftin ; | 
Num rudenti rudanC, ut Onagri tempore Majat 1 
Vel rodent i rodant, ut facit ore Sorcxt 
Forte riderti ? rideant , ipfofque rideb» TÌciffim ; 

At Pfende-Crititit irrrquìetos uq , 
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INDICE 

De Capitoli , e Paragrafi' del 
Libro. Secondo .. 



Cap. I. Del dolore di Capo , cioè della t 
Cefalea , e della Cefalalgia . pag.i. 

Cap. II. Del Letargo , e d’ altri Morbi 

Sopori) fi. 6^ 

Capili. Della Epileflìa , o morbo cadu- 
co, lunare. &c.. 9- 

Cap.lV. JDella Apopleflia . 14 

Cap. V. Della l’aralilia particolare . 19 

Cap. VI. Dello Spaiimo o Convullio-- 
PC- 2 Ì: 

Cap.vll. Del Catoco o . Cataletti Specie 

di morbo ematico . iJL 

Cap. Vili. Della . Vertigine, o. fia Capo- 
girolo. ..... |t . 

Cap. IX. Del Delirio , e. lue varie Ipe- 
cie- ìi 

Cap.X. Della Frenelia o Frenitide . >5 

Cap. XI. Della Mania , o Furore de* 



ta Squinanaia , ornai digola. 6S 
CapXIX. DcirAITma delpetrodtc. 6, 
Cap.XX. Della l’olmonia o mal de’ pol- 
moni . 7 a 

Cap.XXl. Della Pleoritkle, o Eia Mal di 
punta, di cotta &c.. 74 

Cap.XXII. Dell’Empiema a Vomica de 
polmoni . . 7 * 

Cap.XXHI. Della Idropica del petto» e 
dc’polmoni . 



M e polu.v... . 

Cap.XXIV. Dell' Emoptoe , o Ca Sputo 
di. (angue. Si 

Cap.XXV. Della "I ificia . 8s 

Cap.XXVI. Del palpito di Cuore. 85 
Cap.XXVlI. Della Sincope , e di altri 
D eliqui di animo. 87 



% 



latti. 36 

Cap.XII. Del Delirio Maninconico. 44" 
Cap. XIII, Del Catarro , e fue varie 

=4^ 



le 



pecie . 



Caj>.XlV. De'Mali degli occhi . 



Della Oftalmia. . 



A L 



/■II. Della Epifora o fia. lagrimazion 
deglocchi jt 7 
f.lIL DelIo.Pterigio , oliaelcrelccnza. 
di camencgli occhi. 54 

/.IV: Della G otta-Serena. . 5^ 

f.V. Della Sufiulione o ha Cataratta 7 

chiara . 57 

/■V 1 . Dello Strabilino morbòlo. 58 
/.VII. Della Miopia o ha Villa corta 
de'giovani dee. 59 

Cap. XV- Delle Malattie delle Orec- 



A ppe ridice ■ Della Cardialgia , olia 
doli 



olordi itomaco. 



90 



Cap. XXVIII.. Del . Singhiorra morbo- 
io. 9! 

Appendice , Della Naufea, e del Vo- 
mita- 

Cap.XXIX. Della Fame , e della Sete 
morbola. $8 

S. I. De* Morbi del Ventricolo troppo 



pieno. 99 

/.II. De'Morbi del Ventricolo troppo 
vuoto. «oo 

Cap. XXX. Della, mala. Chilificazio- 

ne,.. 1 4 

Cap.XXXI. Della Colera, oCòUora de’ 
Tofcani. 

Cap.XXXlI.. De’Morbi degllntefiini , e 

““ di “ 



All 

60 



chie. 

C ap.X V I. Delle Malàttiedel Na(ò~ 
Cap.XVII, De’ Mali della, bocca , della 
Vuola , e delle Tonfille . 64 

Cap.x Vili, Dell - Angina da ’ Tojcbi det- 



clla Lienteria , e paflion Celiaca. 108 
Cap.XXXIII. Della Diarrea , e Dilfen- 
teria. no 

Cap.XXXIV. Degli Flutti di Sangue , e 
del Flutto Epatico . > 1 1 

Cap.XXXV. Della Colica , c del Vol- 
volo,. >»S 

Cap. 
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Cap.XXXVI. De’Lombrici o fieno Ver- 
mini. - ii! 

Cap. XXXVII. Delle Qftruzzioni dei le 



Vene LactéèT 



_LU 



Cap.XXX Vili- Delle Infammagioni, Tu- 
mori, Alcedi del melentetto , e del 
Pancrea. _ xij 

Cap.XXXIX. Della Infiammagione , -e 
~~SE 



dell’ Uftruzzion del fegato , e della 
Milza. TTf 

Cap.XL DeH'Affezaione Ippocondriaca, 



e ScorbmaT 



A II 



Cap.XLl. Della Càcbeffia ,e della Idrofi- 
lia. 1 j 1 

Cap-XLII. Della Ittericia , o Morbo Re- 
ggio. 7 

Cap.XLl 11. Della NetriciJe olia Dolor 

de’Reni. 141 

Cap.XLl V. Della Diabete , o fia Proflu^ 
vio di Urina. 148 

Cap.XLV. Del Calcolo nella Vellica. 150 
Cap.XLVL Della Ilcuria, Stranguria, c 
DilTuria. -151 

Cap. XLVII. Della Incontinenza dell' 
Urina. 15 6 

Cap.XLVUI. Dell’ Artitride , o fia del 

*57 



Morbo Articolare. 



Tofcani detta Volatica. 1 6} 

Cap.L. Della Lue Venerea o fia del Mal 

Franrpfp. lAA 

Cap.LI. Della Gonorrea daFranccfi detta 

^ p 0 Tincom 

gl ie. '177 

lori, Gomme , e Tabi 



lulleinguinaglii 

ap.LIII. De’Do: 



Cap.LlII. DcT 

Galliche. 179 

Cap.LIV. -Delle malattie delle Donne , e 
prirnodellal'upprenionde'meftrui. 184 
Cap.L V. Delcopio(ofluflòde’meftrui.i87 
Cap.LVI. Del TlulTo bianco delle Don- 
ne. 189 

Cap.LVII. Della Paflìone Itterica, o fia 
luHòcazion dell’ Utero. 191 

Cap.LVIII. o Appendice I. Della proci - 
denza deli' Otero. 104. 

Appendiceli. Della lteriUt£iHIeDo a- 
. ne- 195 

Cap.LIX. Dell’ Aborto , o Sconciatura 



XX vii 

Cap.LXI.DeUoScirro, e Cancro dell’Ute- 
m , e delle Mammelle . io» 

t Del Vizio del Latte , e delle Mam- 
melle. 202 

Cap.LXIl. Della Cura delle Infantate. 
_ o dopo il parto . 20 1 

Cap.LXIII. De’Morbi de’Putti. 20J 
/.I. DelTenefino, o Procidenza dell" 
Ano, o fia Podice. 205 

S- IL De’ Tormini di Ventre de’ 
Putti. 204 

/•III. Del Prurito delle Gengive, o fia 
Dentizione. 207 

J.lv. Ùe’Moti Convolivi ed Epiletti- 
ci deputti . 207 

-Cap.LXlv. Delle Vajuole, e de’ Mor- 
bìlli . ‘2~09 

DE’ MORBI CUTANEI. 

/.I. Della Negrezza della Cute e fuo’ 
rimedj. 212 

/■IL Delle Macchie Cutanee di varie 
forte 2 1 a 

/.III. De’Sironi, de’ Varj, delle Serpi- 
gini, e dell’ Effere . 21* 

/■ IV. Dell’ Erpeti o fieno Volati- 
che. 2Ij 

/. V. Della Pfora , o Scabbia , o Rogna 
volgarmente . 214 

SMI. Delle Impetigini o Vitiligini , 
Lepra cd Eleianziafi . 21$ 

/■VH. D’ogni forta di Scottature da 
fuoco occ. 217 

/.Vili. De’Tumori in genere. 218 
/.IX. De’ Tumori in lpecie, c primo 



_ delle Donne gravide . 

Cap-LX. Del Parto diificultoloT 



J» 97 



A 21 



del Flemmone. 



210 



/.X. Della Infiammagion delle Mam- 
-melle dal Latte. «n 

/.XI. Della Infiammagion de’ Tetti- 
coli. . .. '«i 

/•XII. De 'Carbonchi o fieno Foraneo- 
letti Cutanei. 221 

/- Xin. Della Infiammagion delle 
Gengive, o fieno Paruli ; dell’ Epi- 
tutto, e del lerminto de’ Greci Te 
degli Arabi . 222 

/.XIV. De’ quattro Tumori Inflam- 
■matorii delle Glandole;cioè del Fima, 
'della Panocchia , del Tincone ; e 
della Parotidc. 22; 

/.XV. 



r 



I 



xxviii 

/.XV. Della Randa Sullinguale r del 
Panariccio, edelleBugancie de’pie- 
di; o delle mani. 224 

/■XVI. Dell’ Aneorifma , c delle Va- 
rici. 224 

f.XVlI. DellLmorici , o fieno Emor - 
roidi . 225 

/.XVIII. Dello t-dema o fia Tumore 
morbido; e dello Scirro olia Tumor 

duro. 226 

5 XIX. Delle Strumeo Scrofole. 22 6 
/. XX. Del Tumore detto Noli-me- 
tangere, olla del Cancro. 227 
/.XXI. DeTumori flatulenti da 'Gre- 
ci detti Emphylémata. 228 

/. XXII. Deir E r nia , e fue varie fpe- 

cie. 229 

/. XXIII. DelRilafciamento dell’Inte- 
llino retto. 230 

/.XXIV. De'Bitorzolini , o fieno Boz- 
zetti Callofi, erotondi. 2;-i 

/.XXV. Delle Contufioni de 1 Solidi 
del corpo umano. 2ji 

/.XXVI. Dello Dislogamento o fia 
Luflazion delle Olla. 2j j 

/. XXVII. Delle Ferite di ogni fpe- 

qe. 2 

»}• Aggiunta delle Ferite di Archibu- 

/.XXVIII. Delle Ulcere o piaghe^ d’ 
ogni fpede . 379 



f.XXTX. Della Fittola dello Intesa® 
Retto. 2 4 ° 

/.XXX. Della Gangrena, c dello Sta- 
celodelle parti falde. 2 4* 

/.XXXI. De’ Veleni, e loro Antido- 
ti. 243 

* Veleni Vegetabili : -Minerali , Ani- 
mali, e Meccanici ■ -43 

DEGL' AFORISMI 



D’Jpf ocrate Tarafrafi Lirica 0 fia l'ipp 
tt in Ippocrent . 
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Sezione Prima degli Aforifmial numero 
dj 2 5 - pag.247 

Sezione Seconda degli Aforilmi al nume- 
rodi 54. 2J . 

Sezione Terza degli Aforilmi al numero 
di 3 1 - 267 

Sezione Quarta degli Aforifmi al numero 

c d * • . 2 75 

Sezione Quinta degli Aforifmi al numero 

c d ‘ 72 ' 2o< 

Sezione Seda degli Aforifmi al numero 
d) «o. j„ 

Sezione Settima degli Aforifini al nume- 
ro dì So. 

Novello Metodo di efpiorare i Morbi in 
profpetti va de' Sintomi . il 6 
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